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CAPITOLO  XIV. 

I 

DEL  REGNO  DI  GIACOMO  II. 


Disegni  del  re  — Parlamento  del  1685  — Intenzione  del  re 
di  abolire  l’Atto  della  Prova — S’inganna  risguardo  allo 
disposizioni  de’  suoi  sudditi  — Proroga  del  Parlamento  — 
• Potere  di  dispensare  confermato  dai  giudici  — Commissiono 
ecclesiastica  — Disegno  del  re  di  ristabilire  il  papismo  — 
Dimissione' di  lord  Rochester  — Apprensioni  del  principe 
d’Orange  — Disegno  di  mettere  da  parte  la  principessa  — 
Rigettato  dal  re  — Aperture  de’ malcontenti  al  principe 
d’Orange  — Dichiarazione  per  la  libertà  di  coscienza  — 
Petizioni  in  suo  favore  — Nuovo  ordinamento  delle  corpo- 
razioni — Affare  dei  collegio  della  Maddalena  — Ostina- 
zione del  re  — Sua  freddezza  verso  Luigi  — Invito  fatto  al 
. principe  d’Orange  — Nascita  del  principe  di  Galles  — Giu- 
stizia e necessità  della  Rivoluzione  — Circostanze  favore- 
voli  che  l’accompagnano  ^ SjfttS' salutari  conseguenze  — 
Procedimenti  della  Convejó^Ì|^^^  Finisce  coll’elevazione 
di  Guglielmo  e di  Maria  aP^m.  ' 

La  gran  questione,  di  cui  abbiamo  discorso  alla  fine  del- 
l’ultimo capitolo,  concernente  il  diritto  e Fuso  delia  ele- 
zione ne’  borghi,  fu  forse  di  minore  pratica  importanzq^l 
regno  di  Carlo  II,  che  sulle  prime  potrebbe  immagi- 
narsi, o che  al  tempo  presente  potrebbe  diventare.  Qualun- 
que avessero  potuto  essere  i legali  elettori,  indubitabil»  è 
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che  una  grande  preponderanza  stesse  appo  i membri  delle 
corporazioni.  E la  cognizione  di  ciò  fu,  che  produsse  tosto 
dopo  la  ristattrazione  l’atto  delle  corporazioni  per  esclu- 
dere i presbiteriani,  e le  più  violenti  misure  della  ftialle- 
Verla  *)  alla  fine  del  regno  di  Carlo  II.  Se  con  collocare 
creature  della  corte  negli  ufficii  municipali,  o con  intimo- 
rire gli  antichi  membri  delle  corporazioni  per  la  minaccia 
di  perdere  le  loro  proprietà  comunitative,  ed  i loro  lucra- 
tivi privilegi,  ciò  che  chiamavasi  un  Parlamento  realista 
fosse  stato  ottenibile,  il  governo  sia  per  i sussidii , sia 
per  l’adozione  o l’abrogazione  delle  leggi,  assai  più  dol- 
•cemente  e con  minore  scandalo^  che  del  tutto  facendo 
di  meno  del  Parlamento,  si  sarebbe  condotto.  Pochi  di 
coloro  che  .assumevano  il  nome  di  tOTy,  erano  disposti  a 
sacrificare  le. antiche  fondamentali  forme  della  costitu- 
zione. Eglino  pensavano  essere  ugualmente  necessario, 
che  un  Parlamento  esistesse,  e che  non  avesse  sua  propria 
Volontà  se  non  se  per  conservare  quel  predominio  dèlia 
religione  stabilita,  che  la  loro  Stessa  légaltà  non  Consen- 
tiva che  s’abbandonasse. 

V,  Egli  non  è agevole  il  determinare,  sé  Giacomo  11  avesse 
risoluto  di  compiere  i suoi  disegni  d’arbitrario  governo 
con  mettere  da  parte  anche  il  nominale  concorso  delle 
due  Camere  del  Parlamento  alla  legislazione,  specialmente 
iiltomo  al  levare  le  imposte  su’  sudditi.  Lord  Halifax  lo 
' .aveva  molto  offeso  verso  la  fine  deU’ultimo  regno,  e da 
allora  in  poi  era  tenuto  come  un  uomo  da  non  doversi 
f adoperare-,  perchè  nel  consiglio,  sulla  questione  se  il  po- 
.?pol<>4elÌa  Nuova  Inghilterra  fosse  da  i-eggersi  in  avvenire 
' perlina  assemblea,  o pea^assoluta  volontà  della  corona, 

. aveva  liberissimanicnte*'^ontro  la  monarchia  illimitata  par- 
»,  lato  (l).  Giacomo  invero  difficilmente  non  era  per  accor- 
gersi,  che  non  aveva  da  fare  assegno  sulla  costante  acquie- 
scenza d’una  Camera  dei  Comuni  inglesi  alle  misure 
èsi|^  proposte,  nè  su  d’una  rispettosa  astinenza  da  ogni 
ir^j^mento  nell’amminiatràzionè  delle  faccende  ■ senza 

*)  Qno  wnrranto. 
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usare  molto  tli  quel  destro  maiieggiamento  ed  influsso, 
che  egli  stimava  indegno  èd  indecente  per  lui  il  praticare. 
Chiaro  pare,  che  egli  si  fosse  determinato  a saggiare  la  ^ 
loro  obbedienza  meramente  come  un  esperimento,  e a non 
mettere  in  alcuna  maniera  l’autorità  sua  sotto  il  loro  sin- 
dncaiOi  Ortdechè  f^e  l’ardito  passo  di  emettere  un  pro- 
clama per  lo  pagamento  de’  dazii  doganali,  che  secondo 
la  legge  erano  cessati  alla  mortè’deirultimo  re  (2);  e Ba- 
rillon  parecchie  fiate  rammenta  che  egli  aveva  risoluto  a 
tenérsi  l’entrata,  l’avesSe  o no  il  Parlamento  concessa. 

Era  parimente  deciso  a non  accettarla  pei'  un  determinato 
tempOi  Imperocché  così  accettandola  ristabilirebbe,  come 
i suoi  principali  ministri  all’ambasciadore  dicevano,  lane-- 
cessità  di  convocare  di  tempo  in  tempo  il  Parlamento,  e 
così  di  mutare  la  forma  del  reggimento  rendendoli  re  di- 
pendènte da  quello  ; e meglio  sarebbe  venire  d’un  subito 
aH’estremità  d’uno  stdoglimento;  e mantenersi  la  posses- 
sione dell’entrata  deirifltimo  re  coll’aperta  forza  (3).  Ma 
la  strana  condotta  di  quella  Camera  dei  Comuni  sì  dissi- 
mile da  'qualunque  altra , che  nel  secolo  precedente  si 
fosse  in  Inghilterra  assembrata,  su  tale  materia  ren^|tó  , 
affatto  inutile  ogni  opera  di  violenza. 

La  condotta  di  quel  disonorato  Parlamento,  che  tenrtt^K 
sue  due  brevi  sessioni  nel  1685,  avvegnaché  dovuta' in 
gran  parte  alla  le'ggereiiza  della  opinione  pubblica,  ed  ìli 
rapido  predominio  de’  principii  tory  durante  gli  ultimi 
anni,  còme  pure  alla  cognizione  che  avevasi  del  tempera- 
mento severo  e vendicativo  dd^pe^  sembra  confirmare  la 
proposizione  fortemente  assd^i^,li flora  tra  le  mura  della 
Camera,  ebe  moUtde’  membrfÉlktìo  stati  indebitamente  ; 
eletti  (4)..I  fatti  notorii  invero,  quali  l’abolizione  delle  cor-  . ' 
porazioni  in  tutto  il  regno,  ed  il  ristabilimento  loro  con 
tali  restrizioni  che  servissero  i propositi  della  corona,  non  ' 
ìUfeognano  di  prova.  Coloro  che  considerin(ri  dibattimenti 
e le  deliberazioni  di  quella  assemblea,  le  larghe  conces- 
sioni di  una  entrata  permanente  di  due  milioni  all’anno^, 
che  rendeva  un  principe  frugale  in  tempo  di  pace  affatto  ‘ 
indipendente  dal  suo  popolo  ; il  tìmido  abbandono  d’nna 
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risoluzionè  di  fare  rimostranza  al  re  sul  solo  subbietto, 
di  cui  essa  era  realmente  sollecita,  Tesecuzione  delle  leggi 
penali  contro  i papisti  per  .niun  altro  motivo,  che  l’essere 
stato  suggerito  al  re  dispiacesse  (5);  l’atto  intitolato  per  la 
conservazióne  della  persona  di  Sua  Maestà , pieno  di  peri- 
colose innovazioni  sulla  materia  del  tradimento,  special- 
mente  della  clausola  incostituzionalissima,  che  chiunque 
in  alcuna  delle  due  Camere  del  Parlamento  parlasse  di 
mutare  la  successione  alla  corona,  incorrerebbe  le  pene 
di  quel  delitto  [&)\  il  sussidio  di  settecento  mila  lire  sterline 
conceduto  dopo  la  repressione  delle  ribellione  di  Mon- 
mouth  per  lo  mantenimento  di  un  esercito  permanente  (7), 
^vsaranno  inclinati  a-  credere , che  se  Giacomo  fosse  stato 
così  zelante  come  il  padre  suo  per  la  Chiesa  d’Inghilterra, 
egli  sarebbe  riuscito  a stabilire  un  potere  sì  prossimo  al 
dispotico,  che  nè  i privilegi  del  Parlamento,  nè  molto 
meno  quelli  de’  privati  avrebbero  potuto  farvi  fronte.  I pre- 
giudizii  de’  due  ultimi  Stuardi  in  favore  della  religione  ro- 
' mana,  tanto  spesso  deplorati  da  scrittori  dissennati  o in- 
sidiosi, come  una  delle  pessime  conseguenze  della  trista 
sorte  del  padre  loro,  sono  da  riputarsi  meglio  tra’  più. 
segnalati  anelli  della  catena  delle  cause,  per  le  quali  la 
Provvidenza  per  sua  grazia  abbia  favoreggiato  il  con- 
solidamento delle  nostre  libertà , e prosperità.  Niente 
nlteno  che  un  motivo  più  universalmente  operante  che 
gl’interessi  della  civile  libertà,  vi  voleva  per  arrestare 
lo  spirito  di  servilità  di  quello  indegno  ParlamentOr  o per 
ordinare,  per  alcun  tempo  almeno^  i partigiani  della  illi- 
mitata prerogativa  sotto  una  bandiera  che  eglino  abor- 
rivano. Si  sa  che  l’iutenzSone  del  re  ere  d’ottenere  l’abro- 
gazione dell’atto  àaWhabeas  corpus,  legge  ch’egli  riputava 
quale  distruggitrice  della  monarchia  come  l’atto  della 
Prova  lo  era  della  cattolica  religione  (8).  Ed  io  non  vedo 
ragione  di  su|fporre,  che  egli  avrebbe  in  .ciò  fallito,  ag 
non  né  avesse  dato  apprensione  al  suo  Parlamento  Angli- 
cano prematuramente  manifestando  il  suo  diségno  di  for- 
nire le  cariche  civili  e militari  di  gente,  che  la  sua  pro- 
pria religione  professassero. 
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Fox  ha  dubitato,  se  mai  Giacomo.in  quella  stagione  del 
suo  regno  avesse  concepito  il  disegno  comunemente  ap- 
postogli di  rovesciare  o attaccare  con  aperta  violenza  la 
Chièsa  protestante  d’Inghilterra.  I^èi  copiosi  estratti  del 
carteggio  di  Barillon  colla  corte  di  Francia  pubblicati  da  lui 
medesimo  e da  sir  Giovanni  Dalrymple,  nè  le  proprie 
memorie  del  re  sembrano  a suo  avviso  menare  ^ altra 
conchiusione,  se  non  se  che  il  re  intendesse  solo  di  af- 
francare i cattolici  romani  dalla  severità  delle  leggi  pe- 
nali , sicurarè  da  ogni  molestia  il  pubblico  esercizio  del 
loro  culto,  e ritornarli  nell’uguaglianza  de’ diritti  in- 
riguardo  agli  uffizii  civili  con  abolire  l’Atto  della  Prova 
decretato  nel  precèdente  regno  (9).  Nulladimeno  si  trova 
una  notabile  conversazione  del  re  collo  .ambasciadore 
francese,  che  lascia  nello  spirito  l’impressione,  che  i 
disegni  suoi  erano  già  inconciliabili  con  quelle  promesse 
d’appoggio,  che  egli  meglin  imprudentemente  aveva,  ve- 
nendo al  trono,  dato  aHa  Chiesa  anglicana.  Quella  inter- 
pretazione del  suo  linguaggio  è confermata  dalle  espres- 
sioni usate  allora  da  Sunderland,  che  sono  meno  equivoche 
ed  indicano  il  completo  stabilimento  della  religione  catto- 
lica (10^.  La  cura  particolare  spiegata  daGiacomo  in  quella 
conversazione,  ed  in  vero  in  molte  segnalate  circostanze, 
di  mettere  l’esercitò,  per  quanto  fosse  possibile,  sotto  il 
comando  di  uibciali  cattolici,  mollo  somiglia  al  proposito 
di  adoperare  la  forza  per  distruggere  la  Chiesa  protestante, 
come  anco  i civili  privilegi  de’  suoi  sudditi.  Nulladimeno 
egli  probabilmente  nutriva  forti  speranze  nel  cominciare 
del  suo  regno,  che  non  sarebbe  stato  a quella  necessità 
tra^insto,  o almeno  che  avrebbe  solo  dovuto  reprimere 
una  fanatica  popolaglia.  Faceva  assegnamento  sulla  intrin- 
,secà  eccellenza  di  sua  propria  religionè,  e più  ancora  sulle 
tentazioni,  che  il  suo  favore  partorirebbe.  L’abrogazione 
ir  dell’Atto  della  Prova  non  avrebbe  posto  in  istalo  d’u- 
■ guaglianza  le  due  religioni.  I cattolici,  avvegnaché  ne  aves- 
sero poco  le  qualità,  avrebbero  occupato,  come  nel  fatto 
fecero  per  mezzo  del  potere  di  dispensare,  i più  de’  prin- 
cipali pósti  della  corte,  della  magistratura  e dello  eser- 
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cito.  Il  re  disso  a lìarillon,  che  ogii  conosceva  ìildvaafanza  ' 
l’Inghilterra  ; onde  era  certo,  che  rammesstbilità  agli  \if* 
ficii  farebbe  pili  cattolici,  che  il  diritto  di  diro  pubblica- 
mente la  messa.  Era  da  un  canto  appo  le  dassi  piti  alte 
un  prevalente  rilasciamento  de’  |)rinci|)ii,  ed  una  cor-  - 
rotta  devozione  verso  il  governo  per  cagione  degli  emolu- 
menti che  esso  aveva  da  dis|)en8are;  il  che  incoraggiava 
l’hspettazione  d’un  nominale  mutamento  di  religione  simile 
a quello  che  nel  secolo  decimo  sesto  era  succeduto.  Daini 
altro  canto  il  re  molto  sperava  dalla  stessa  Chiesa  anglicana. 
Egli  si  era  separato  dalla  sua  comunione  in  conseguenza 
degli  argomenti  forniti  da’  suoi  stessi  teologi  ; aveva  con- 
versato con  uomini  allevati  alla  scuola  di  Land;  ed  era 
dilHciie  a credere  che  lé  conclusioni  che  egli,  nò  forse  illo- 
gicamente, aveva  derivato  dalla  teologia  se mi-j^ro testante 
del  regno  di  suo  padre,  non  apparissero  ugualmente  ir- 
resistibili a tutti  gli  spiriti,  ove  dal  pericolo  e dalle  calun- 
nie, ond’erano  state  accompagnate,  affrancate  fossero, 
(ìosì  per  un  volontario  l itorno  del  clero  e della  nazione  in 
senp  della  Chiesa  cattolica,  avrebbe  potuto  in  uno  acqui- 
stafe  immortale  rinomanza  e sicurare  la  prerogativa  sua 
da  quelle  religiose  suspicioni,  che  erano  mai  sempre  state 
ràiiìbento  delle  politiche  fazioni  (11).  Finché  intanto  fosse 
dato  quel  rivolgimento  effettuare,  egli  detcrminossi  a - 
corteggiare  la  Chiesa  anglicana, -della  quale  il  vanto  di 
un  monarchismo  cschisivo  ed  illimitato  non  poteva. quasi 
supporsi  affatto  una  simulazione,  afliiie  di  ottenere  l’an- 
nullamento delle  leggi  penali,  e delle  incapacità  che  quella  .• 
di  Roma  colpivano.  E quantunque  le  massime  di  religiosa 
fratellanza  fossero  state  sempre  in  sua  bocca,  pure  non 
dubitò  egli  di  propiziarsi  la  Chiesa  anglicana  con  il  sacri- 
fizio a lei  piti  accetto,  la  persecuzione  degli  ecclesiastici 
non  confornirsti.  Riputava  i dissidenti  gente  di  principii 
repubblicani  ; e se  egli  avesse  conchiuso  il  suo  mercato  »■ 
per  il  libero  esercizio  del  culto  cattolico,  io  non  vedo  al  • 
cuna  ragione  di  dubitare,  che  egli  non  avrebbe  mai  par- 
lato di  sua  generale  indulgenza  verso  le  coscienze  timo- 
rate (12). 


DEL  REGNO  DI  orAGOMO  II.  'Il 

Ma  Giacomo  troppo  poco  conosceva  l’energico  popolo 
che  governava,  i laici  d’ogni  classe,  il  gentiluomo  tòry 
quasi  tanto  che  Tartigiano  presbiteriano,  nutrivano  itn 
inveterato  abborriraento  delle  superstizioni  della  Chiesa 
rmnana.'La  loro  primiera  educazióne,  l’usuale  tenore  dei 
sermoni  assai  più  polemico  che  ai  presente,  i libri  piti 
diihisi,  la  tradizione  delle  antiche  crudeltà  e cospirazioni 
rendevano  quello  abborrimento  un  jiiinto  cardinale  di 
religione  anco  per  coloro,  che  d’altronde  poco  nfl avessero. 
Molti  ancora  prestavano  credito  alla  congiui’à  dei  papisti, 
e presso  ooìofo  che  erano  stati  costretti  ad  ammettere  in 
generale  la  sua  falsità,  restava  pure,  come  spesso  succede, 
un  indefinito  sentimento  d’avversione  e di  sospetto,  simile 
all'agitarsi  de’  flutti  dopo  la  tempesta,  il  quale  si  attac- 
cava a tutti  gli  oggetti  di  quella  calunnia  (13).  Sentimento 
naturalmente  accresciuto  dalla  insolente  e dissennata  fi- 
ducia della  fazione  cattolica,  specialmente  de’  preti  nella 
loro,  condotta,  nel  loro  linguaggio;  ne’  loro  scritti.  Frat- 
tanto IMI  mutamento  considerabile  si  era  operato  dopo  la 
ristaurazione  nelle  dottrine  della  Chiesa  anglicana.  Gli 
uomini  pii!  cospicui  del  regno  di  Carlo  II  per  gli  sciitti 
bro  è per  ragionatrice  eloquenza  del  pergamo  eratì'^IP’ 
quella  classe  che  si  è addimandatà  di  teologi  latitndinsill; 
e mentre  eglino  sostenevano  i principii  de’  Rimostranti 
contro  la  scuola  ditJalvino,  erano  de’  potenti  e non  dubbii 
difensori  della  causa  protestante  contro  Roma.  Eglino  non 
facevano  alcuna  delle  pericolose  concessioni , che  avevano 
81*0880  la  fede  del  duca  e della  duchéssa  di  York,  non  raril- 
maricavansi  del  disuso  di  abuira  superstiziosa  cerimonia,' 
non  negavano  ^l^rattere  essenziale  della  riforma,  il  dP 
ritto  del  giudizio  individuale  , scansavano  il*-' misterioso 
gergo  sulla  reale  presenza  nella  cena  del  Signpré.  Così  un 
aggiustaménto  tra  le  due  Chiese,  in  varii  tefió^i  già  divi- 
sato, era  diventato  piti  evidentemente  imp'fà1fic|^ile,  e la 
separazione  più  profonda  e diflnitiva  (14).  Quégli  uomini 
ed  altri. ancora,  che  non  appartenevano  propriamente  alla 
medesima  classe,  distinguevansi  ora  per  le  loro  coraggioso 
ed  abili  difese  della-i'iforma.  La  vittoria,  per  giudizio  della 
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nazione,  era  affatto  a loro.  Roma  invero  aveva  i prosèliti 
suoi,  ma  tali  che  sarebbe  stato  più  onorevole  che  non  ne 
avesse  avuto.  Il  popolo  sentiva  alle  volte  con  indignazione, 
o meglio  con  disprezzo,  che  un  ministro  senza  principii, 
un  vescovo  che  s’adattasse  a’  tempi,  o un  licenzioso  poeta 
fossero  passati  dal  lato  di  un  monarca,"  che  della  confor- 
mità alla  religione  suà  faceva  Tunica  certa  via,  onde  acqui- 
stare il  suo  favore.  • 

11  breve  periodo  d’un  regno  di  quattro  anni  può  essere 
diviso  in  molti  distinti  tempi  che  appresentano  altret- 
tanti mutamenti  nella  condizione  dèi  governo.  Dall’av- 
venimento del  re  al  trono  fino  alla  proroga  del  Parla- 
mento nel  30  novembre  1685  egli  aveva  apparentemente 
agito  di  concerto  con  la  medesima  parte  che  nel  regno 
di  suo  fratello  lo  aveva  sóslenuto,  e del  quale  il  regno  suo 
senibrava  naturale,  e quasi  indistinguibile  continuazione. 
Quella  parte  che  era  diventata  incomparabilmente  piti 
forte  che  la  contraria,  lo  aveva  salutato  con  tali  eccessive 
manifestazioni  (15) , il  carattere  de’  supi  rappresentanti 
era  stato  tale  nelja  prima  sessione  del  Parlamentò,  che  un 
principe  meno  ostinato  di'Giacomo  poteya  promettersi  di 
riuscire  àd  acquistare  un’autprità,  che  la  nazione  sembrava 
offrirgli  .-Unaribellione  prontamenteedecisivamenle  spenta 
conferma  qualunque  governo;  ciò  parve  fuor  d’ognl  pe- 
ricolo collocare  quello  di  Giacomo.  Se  egli  si  fosse  mai 
indotto  à mutare  l’ordine  de’  disegni  suoi,  e ad  accostu- 
mare il  popolo  alla  forza  militare  e alla  prerogativa  di  di- 
spensare degli  statuti  di  temporale  materia,  pria  che  si 
fosse  troppo  apertamente  inischiato.  della  sua  religione, 
egli  avrebbe  forse  asseguito  gli  oggetti  di  suo  desiderio. 
Anco  le  conversioni  al  papismo  sarebbero  potute  essere 
piu  frequenti-^se  le  grossolane  sdlecitazioni  della  corte 
non  le  aveiiserp  vendute  disonorevoli.  Ma  negligentando 
l'avviso  tttìtiÉ^rudente  consigliere,  e la  morte  di  Mon- 
mouth  glWàsciava  a petto- un  nemico  piU  pericoloso,  egli 
fece  in  modo  che  una  vittoria,  la  quale  avrebbe  potuto 
assicurargli  un  buon  successo,  gl’inspirasse  un’arrogante 
fiducia  che  alla  perdita  sua  lo  condusse: 
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Padrone  di  un  esercito,  e determinato  a tenerlo  in  piedi,  . 
Giacomo  naturalmente  pensò  meno  a intendersi  bene  coni! 
Parlamento  (.1 6) . Aveva  già  rigettatala  proposizione  di  usare 
la  corruzióne  versa  i siioi  membri;  espediente  assai  poco 
congeniale  al  suo  presuntuoso  carattere  e alle  sue  nozioni 
di  governo  (17).  I suoi  membri  nella  opinione  di  lui  erano 
assembrati  solo  per  t^tiBcare  la  lealtà  della  nazione  ed  i 
ringraziamenti  ad  un  generoso  principe,  cbe  non  gli  pri- 
vava delle  loro  leggi  e libertà.  E se  uno  spirito  fazioso  di 
opposizione  una  volta  mai  prevalesse,  non  sarebbe  il  fallo 
suo'ove  egli  gli  dismettesse,- finché  sentimenti  più  aggiu- 
stati non  avessero  eglino,  ritolto  (18).  Onde  che  egli  non 
esitò  a prorogare  ed.al  caso  a disciogliere  la  più  compia- 
cente Camera  dei  Comuni  che  mai  fosse  stata  eletta,  dopo 
che  la  famiglia  sua  era  seduta  sul  trono,  avvegnaché  gli 
costasse  700,00(>  lire  sterline,  sussidio  che  doveva  esser- 
gli concesso,  e che  gli  venne  meno;  conciossiaché  non  volle 
invece  soffrirò  alcuna  opposizione  sul  subbietto  dell’atTo 
della- Prova  e delle  leggi  penali.  Nulladimeno  per  la  forza 
della  corte  in  tutte  le  deliberazioni,  non  deve  sembrare 
improbabile,  che  egli  avrebbe  potuto  per  i soliti  maneggi 
far  passare  quelle  due  favorite  misure,  almeno  nella  Camera 
bassa  del  Parlamento.  Imperciocché  la  corona  non  perde 
la  più  importante  deliberazione,  che  solo  per  un  voto,  ed 
in  generale  la  ma$^iorità  s’aveva.  La  stessa  rimostranza 
intorno  agli  uftiziali  incapaci,  la  quale  di  tanto  offese  il  re  ' 
che  egli  prorogò  il  Parlamento,  fu  espressa  in  maniera 
timidissima;  poiché  la  Camera  rigettò  ad  unanimità  le 
parole  primieramente  inserite  dal  comitato,  colle  quali 
si  supplicava  che  la  Maestà  Sua  si  piacesse  di  non  la- 
sciarti nei  posti  loro,  ed  usò  invece  della  vaga  frase  che 
« si  piacesèe  graziosamente  di  dare  tali  ordini,  che  ninna 
apprensióne  o difi^danza  rimanesse  nei  cuori  dei  buoni  e 
fédeli  sudditi  di  Sua  Maestà  ».  (1 9) . ^ 

> 11  secondo  periodo  di  quel  regno  va  dalla  proroga  del 
Parlamento  alla  dimissione  del  conte  di  Rochester  dallo  uf- 
ficio di  tesoriere  pel  1686.  Durante  il  quale  tempo  Giacomo 
esasperato  dalla  ripugnanzadei  Comuni  ad, acquietarsi  alle 
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misure  itue,  e dalla  decisiva  opposizione  della  Chiesa,  ruppe 
i mezzi  freni  che  si  era  imposto,  e chiaramente  mostrò  ohe 
con  giudici  che  pronunziassero  secondo  i comandi  suoi,  e 
con  un  esercito  che  gli  mettesse  in  eseeu^iono,  egli  non 
soffrirebbe  J’onta  che  i limiti  costituzionali  nella  via  sua 
piu  a lungo  lo  arrestassero.  Due  importanti  passi  furono 
queU’anno  fatti  verso  rac^compimento.  de’  suoi  disegni , 
per  il  giudizio  della  Corte  del  banco  del  re  nella  faccenda 
di  sir  Edoardo  Hales,  che  confirmava  il  diritto  della  coo 
roiia  a dispensare  l’atto  della  Prt)VB,.  e fwar  lo  stabili-» 
mento  della  nuova  ecclesiastica  commissione... 

1 re  d’Inghilterra  se  non  da  tempo  immemorabile,  pure 
dal  piu  remoto  a memoria  nostra,  avevano  esercitato  una 
prerogativa  dal . Pàrlamenj.Q  non  disputata  e dalle  corti 
di  giustizia  riconosciuta,  quella  di  concedere  delle  dispense 
per  le  proibizioni  ed  ammende  di  certe  leggi.  Il  linguagr 
gio  degli  antichi  statuti  era  ordinariamente  breve  e ne? 
gletto,  poco  si  cercava  di  regolare  quei  casi  possibili,  che 
anco  colle  pretese  nostre  moderne,  precauzioni,  restano 
sovente  indefiniti;  e siccome  le  sessioni  non  erano  mai 
regolari , alle  volte  per  parecchi  anni  interrotte,  vi  avevà 
una  specie  di  necessità  a di  ghinde  convenienza-a  sviare 
in  taluni  casi  dal  rigore'  di  una  generale  proibizione;  piU 
spesso  forse  alcun  motivo  d’interesse  o di  parzialità  indù? 
ceva  la  corona  ad  infrangere  la  regola -legale.  Quel  potere 
di  dispensare  intanto  crébbe  per  così  dire  collateralmente 
alla- sovranità  dcll’autoi  ita  legislativa,  che  alle  volte  esso 
apjiarve  di  oscurare.  • . - 

Esso  naturalmente  veniva  sostenuto  encrgicameUte  dai 
consiglieri  di.  Stato,  e troppo  spesso  dagl’interpreti  della 
legge.  Lord  Coke»  pria  d’avere  imparato  il  linguaggio  piti 
ardito  d^lLai^idi  suo  dcdkiio,  stabiliva  che  niun  atto 
del  privare  il  re  dalle  prerogative  che 

fossero  in^palabili  dalla  sua  persona,  in  guisu  che  egli 
non  potesso  dispensarne  per  un  mn-  obstante,  concios- 
sìachè  tale  è la  sua  sovrana  potestà  da  comandare  egli 
a qualunque  suo  suddito  di  servirlo  ..per  il  pubblico  bene, 
il  (piale  va  intimamente  ed  inseparabilmente  annesso  alla 
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SUR  persona,  e non  pjjò  essere  ostacolato  da  alcnn  atto 
del  Parlamento.  Così  quantunque  lo -statuto  dell’ anno 
vigesimoterzo  del  regno  di  Enrico  yi  provveda  che  tutte 
le  patenti  per  tenere  lo  ufficio  di  sceriffo  per  piU  di  un 
anno  saranno  nulle,  ed  anco  stabilisca  che  il  re  non 
potrà  dispensarne,  pure  da  tutti  i giudici  nel  regno  d’En- 
rico VII  fu  riconosciuto,  che  il  re  potesse,  concedere- 
quelle  lettere  patenti  per  un  termine  più  liiqgo  su  buoni 
motivi  di  cui  egli  solo  sia  il  giudice.  Così  pure  pii  s^tuU, 
che  impediscono  al  re  di- concedere  perdono  hn  caSo 
omicidio,  sono  stati  considerati  come  nulli,  e senza  dubbio 
la  costante  pratica  è stata  di  non  farne  alcun  conto  (20). 

. Nulladimeno  jqnell’alta  e pericolosa  prerogativa  era  sog- 
getta a parecchie -restrizioni,  che  niuno  se  non  se  i più 
grossolani  adulatori  della  monarchia  potrebbero  negare. 

I giureconsulti  sono  stati  d’accordo,  che  il  re  non  poteva 
dispensare  dalla  legjje  comune,  nè  da  alcuno  statuto  che 
proibisse  ciùché  fosse  maluin  in  se,  \\&  da  alcun  diritto  o 
interesse  di  una  privata  persona  o di  una  corporazione  (21)  . 
Le  regoledntanto  erano  ancora  complicate,  i limitidnde- 
finiti  e perciò  variabili  secondo  il  carattere,  politico  dei 
giudici.  Per.  molti  anni  le  dispense  erano  ristrette>a  levare 
tale  o tal  altra  incapaoità  creata  o dagli  statuii  di  un 
collegio,  o da  qualche  legge  di  poco  momento,  forse, 
quasi  caduta  in  disuso.  Ma  quando  un’azionè  collusiva 
fu  intentata  contro  sjr  Edoardo  Hales,  cattolic,Q  romano, 
in  noine  di  un  suo  servo,  affino  di  ricuperare  ram- 
menda di  cinquecento  lire  sterline  importa  dall’atto  della 
Prova  per  avere  accettato  la  commissione  di  colonnello  di 
un  reggimento  senza  avere  precedentemente  i^evuto  il 
sacramento  nella  Chiosa  d’Inghilterra,  l’imptpr^jsa  tutta 
della  allegata  prerogativa  diventò  visibile,  e la  ^Ste  della 
stabilita  costituzione  sembrò  dipendere  j^isionc. 
Si  appeva  clte  l’avvocato  della  parte  attrice , Northey, 
aveva  licevuto  supi  .ouorarii. dalla  contrària,  e quinci  era 
sospetto  forse  à torto  di  tradire  la  sna'propria  causa  (22), 
ma  il  gran  giudice  Herbert  dimostrò,  clic  iiiuno- argomento 
cbiltro  la  prerogativa  avrebbe  diretto  la  sua  determina- 
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zionc.  Non  contento  di  trattare  la  quistion§  comedi  pinna 
difficoltà,  fondò  la  gua  decisione  in  favore  della  parte  con- 
venuta sopra  prmcipii  che  avevano  portata  su  di  assai 
altri  casi.  Egli  stabilì  che  i re  d’Inghilterra  erano  prìn- 
cipi sovrani,  che  le  leggi  d’Inghilterra  erano  le  leggi  del 
re;  che  ne  era, conseguenza  una  inseparabile  prerogativa 
della  corona  di  dispensare  dalle  leggi  penali  nei  casi  par- 
ticolari per  légioni,, delle  quali  il  re  era  il  solo  giudice.  11 
che'chiamàva  egli  i resti  della  sovrana  potestà  e della  pre- 
rd^^va  dei  re  d’Inghilterra,  che  non  erano  stati  mai  loro 
tolti  via  É non  potevano  esserlo.  Non  vi  aveva  legge, 
diceva  e^ì,  che  non  fosse  dispensabile  dal  supremo  le- 
gislatoré  (intendendo  evidentemente  del  re  poiché  altri- 
menti la  proposizione  sarebbe  stata  a. sproposito),  quan- 
^ tunque  egli"  facesse  una  specie  di  distinzione  risguardo  a 
quelle  che  colpissero  i diritti  privati  dei  sudditi.  Ma  le 
generali  massime  dei  chierici  e dei  giureconsulti  servili 
eràrio  così  vagamente  stabilite,  che  uagiudice  in  avvenire 
avrebbe  trovata  poca  difficoltàa  fare  uso  di  quell’esempio 
per  giustificare  qualunque  straripamento  del  potere  arbi- 
trario (23). 

Egli  non  è in  alcivn  modo  evidente  ohe  la  decisione  in 
quel  caso  particolare  di^ales,  la  quale  ebbe  l’approva- 
zione di  undici  giudici  tra  dodici,  fosse  alla  legge  contra- 
ria (24).  La  serie  degli  antichi  csempii  sembra,  meglio 
fornirne  la  giustificazione.  Ma  più  un  tal  giudizio,  in  fa- 
vore del  potere  di  dispensare  appariva  sostenibile,  e più 
gli  uomini  di  riflessione  dovevano  appercepire  la  neces-^ 
sita  di  farsi  alcun  grande  nmtamento  nelle  attinenze 
del  popolo  con  il  suo  sovrano.  Un^i  prerogativa  di  met- 
tere da  parte  i decreti  ^el  Parlaimento,  che  in  materie 
di  poco  momento  e per  far  del  bene -agl’individui  poteva 
lasciarsi  sussistere  con  poco  danno,  diventava  intollera- 
bile quando  si  eserfeitasse  in  trasgredimento  del  principio- 
stesso  di  quegli  statuti,  che  per  la  sicurtà  delle  istituzioni 
c libertà  fondamentali  erano  ste^i  sanciti.  Così  l’atto  della 
Prova,  .il  grande  conquisto,  come  si  era  rep.ufato,  della 
parte  protestante , e |Xìr  amore  del  quale  gli  uomini 
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più  servili  del  Parlamento  si  erano  allora  avventurati  di 
perdere  il  favore  del- re,  diventava  assolutamente  ridicolo 
coprivo  di  .effetto  per  una  interpretazione,  die  la  stessa 
legge  non  rigettasse.  Nè  facile  tornava  il  provvedere  alcun 
sofficiente  rimedio  per  mezzo  del  Parlamento,  posciachò 
la  dottrina  dei  giudici  era,  che  le,  indelebili  e sovrane  [ire- 
rogati  Ve  del  re  nelle  materie  di  governo  da  uno  Statuto 
nè  annullare,  nè  restringere'  si  potessero.  L’affermazione 
sconsigliata  di  quel  principio  in  una  Corte  di  giustizia, 
avvegnaché  non  fosse  punto  nuova,  pure  non  era  stata, 
mai  messa  avapti  in  una  faccenda  d’un  interesse  e portata 
tanto  Universale,  e può  dirsi  che  abbia  suggellato  la  con- 
danna della  casa  degli  Stuardi.  Essa  rendette  l’esistenza 
di  una  razza,'  cho  pretendeva  una  sovrana  prerogativa  su- 
periore «Ile  libertà  che  ^Ha  si  èra  piaciuta  di  concedere, 
incompatibile  con  la  sicurtà  e la  probabile  durata  di 
quelle 'libertà.  La  quale' incompatibilità  è la  vera  base 
della  rivoluzione  del  1688. 

Ma  qualunque  pretesto  l’uso  de’  secoli  ò l’autorità  dei 
compiacenti  giureconsulti  apprestasse  per  quelle  dispense 
dall’Atto  della  Prova,  alcuna  legale  difesa  nop  era  dato 
farsi  per  la  Commissione  ecclesiastica  del  1686.  La  Corte 
dell’alta  Commissione  di  Elisabetta  era  stata  intieramente 
abolita  da  un  atto  del  lungo  Parlamento,  il, quale  aveva 
provveduto,  che  niuna  novella  corte  con  simile  potere,  giu- 
risdizione ed  autorità  fosse  mai  stabilita.  Pure  le  espres- 
sioni con  cui  fu  creata  la  Commissione  sotto  Giacomo  (1 
assai  erano  esemplate  su  quelle  con  cui  era  stata  decre- 
tata la  Corte  primitiva  sotto  Elisabetta,  omessi  pochi 
particolari  di  poco  momento  (2&).  S’ignora,  io  credo,  a 
suggestione  di  chi  il  re  adottasse  quella  misura.  La  pre- 
minenza riservata  da  quella  Commissione  a Jefferies,  la 
cui  presenza  era  fatta  necessaria  a tutte  le  riunioni,  e la 
violenza  colla  quale  egli  agì  in  tutti  gli  alfari  che  si  tro-^ 
vano  ‘ nei  registri , sembrano  indicarla  come  il  suo  gran 
promotore,  avvegnaché  sia  vero  che  negli  ultimi  tempi 
Jefferies  pàre'essersi  accorto-  della  funesta  indiscrezione, 
dei  consiglieri  papisti.  La  formazione  di  quella  Corte  mani- 
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lesti')  il  mutamento,  di  politica  del  re  e rintiera  sua  se- 
parazione da  quella  parte  dell’alta  Chiesa,  a cui  egli  doveva 
il  suo  ti-ono,  poicliè  l’evidente  disegno  della  ecclesiastica 
Commissione  era  d’imbrigliare  il  clero  e far  tacere  la  voce 
dello  zelo  protestante.-!  procedimenti  contro  il  vescovo 
di  Londra,  e gli  altri  esempii  di  ostilità  alla  religione  sta- 
bilita sono  ben  noti.  ' ■ 

Superbo  del  riuscimcnto  e della  generale  sommissione, 
esasperato  dalla  ripugnanza  e dal  malcontento  di  coloro 
sul  cui  attivo  concorso  ai  desiderii  suoi  aveva  fatto  asse- 
gnamento, il  re'  sembra  almeno  a quel  tempo  avere  for- 
malo-,il  ^k^no'di  rovesciare  o di  debilitare,  per  quanto 
fosse  p^^e,  là  religione  stabilita;  Egli  disse  a'Barillon, 
alludendo  alla.  Commissione  ecclesiastica,  che  Dio  aveva 
permesso,  che  tutti  gli  Statuti'  che  fossero  stati  decretati 
contro''la  religione  cattolica,  diventassero  i mezzi  di  rista- 
bilirla (20).  Ma  la. più  notabile  prova  di  quel  disegno  fu 
l’avei'  conferito  a Massey,  nuovo  convertilo,  il  decanato 
della  Chiesa  di  Cristo,'  con  una  dispensa  di  tutti  gli  Sta- 
tuti della. uniformità,  e dèlie  altre  leggi  ecclesiastiche  cos'i 
ampia,  che  ciò  faceva  esempio,  e tale  indidiitabilmente  si 
ora  inteso  di  fame,  affine  di  conferire  qualunque  bene- 
li/.io  a memhri'della- chiesa  romana.  La  quale  dispensa 
paro  non  'sia  stata  generalmente  a tempo  conosciuta; 
Ibirnet  ha  riferito  inesattamente  le  circostarrze  dell’avan- 
zamento di  Massey,  e ninno  storico,  io  credo,  fino  olla 
])ubblica*ionè  dello  strumento  dopo  la  metà  del  secolo 
passato,  pienamente  sapevasi  in  qn al  grado  il  re  avesse 
in  quella  faccenda  le  sicurtà  della  Clìiesa  stabilita  calpe-' 
state  (27).  • . , ’ 

Una  impressione  tanto  pki  -profonda  si  cagionò  dalla  . 
dimissione  di  Rochester  dal  suo  posto  di  lord  tesoriere, 
legata  assai  dappresso  alla  sqa  pòsitiva  dichiarazione  di 
aderimento  alla  religione  protestante,  dopo  la  disputa. te- • 
unta  in  sua  presenza  per  ispeciale  comando 'del  re  tra  i 
teologi  deli’una  e dell’altra  parte,  quanto  quella  dimis- 
sione “appresentava  la  risoluzione  presa  dalla  Corte  di 
escludere  dagli  alti  ufficii  dello  Aitato  tutti  coloro,  che  ninna 
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speranza  xlessero  di  conversione  (28).  Cl'àrendon  aveva 
già  ceduto  il  luogo  a Tyrconnel  nel  governo  dell’Irlanda  ; 
il  suggello  privato  Cra  stato' conferito  ad  un  Pari  cat- 
tolico, lord  Arnndel;  lord  Bellasis,  della  medesima  reli- 
gione , fu  mosso  alla  testa  della  ('commissione  della  teso- 
reria; Sunderlaad,  avvegnachò  non  avesse  ancora  cessato 
di  conformarsi  alla  Chiesa  anglicana,  hiun  segreto  faceva 
di  suo  preteso  mutamento  di  opinione;  il  Consiglio,  in 
virtù  del  potere  di  dispciTsarc,  fu  riempito  di  uomini  che 
avrebbero  ricusato  di  praticare  l'Atto  della  Prova  ; Una 
piccola  -partita  di  cattolici  ; con  il , padre  Petre  c^fessore 
del  re  alla  testò,  prese  iCmaneggio  di  quasi  fac- 

cende (29)  ; uomini  il  cui  conosciuto  difetto  "i^^heipii 
porgeva  motivo  di  attendersi  ogni  loro  condis6énden2a,'^ 
furono  elevatèai  vescovati  ; niun  dubhio’presso  la  nazione 
poteva  esservi  di  un  deliberato  disegno  di  deprimere  ed 
abbattere  la  Cdiiesa  stabilita.. La  dimissione  di  Rochester, 
che  a tutto  si  era  dato  per  conservare  il' suo  ufficio  ed  i 
suoi  emolumenti,  e, per  ogni  probabiliià- avrebbe  concoi’so 
allo  stabilimento  del  potere  arbitrario-  sotto  un  sovrano 
protestante  (.30),  è da  essere  considerata- come  la  prova 
la  più  certa  delle  intenzioni  del  re;  ed  allora  è quinci  da 
mettersi  la  data  alle  decisive  misure  che  furono  presé  per 
impedirle.  ' ■ 

Egli  erg,  io  non  dico  solamente  rinteresse,'  ma  anco  un 
dritto  chiaro  o un  dovere  stretto  del  principe  di  Orango 
il  vegliare  sulla  jmlitica  interna  d’Inghilterra,  a motivo 
dei  legami  che  con  essa  gli  avevano  creato  la  sua  propria 
nascita  ed  il  suo  matrimonio  con  l’erede  presuntiva.  Colui 
non  era  mai  da  essere  considerato  come  straniero  a que- 
sto pacsQ,_  che  anco  nel  corso  ordinario  di  successione 
poteva  esser  chiamato  a^governare.  Dal  tempo  della  sua 
unione  con  la  principessa  Maria,  ora  egli  legittimo  e na- 
turale alleato  della  parte  whig‘,  alieno  in  tutti  i suoi  sen- 
timenti dai  suoi  due  zii,-  ninno  dei  quali,  specialmente 
Giacomo,  l’aveva  trattato  con  molto  risguardo,  unica- 
mente a motivo  del  suo  amore  per  la  religione  e la  libertà; 
imperciocché  avrebbe-  egli  potuto'  aversi  l’atfezione  loro 
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■ entrando  nei  loro  divisamenti.  Innanzi  a tali  differenze, 

• • • • ’ 
quali  esistevano  tra  quelli  personaggi,  i legami  di  paren-' 

" tela  si  rompono  come  un  filo  di  lino  ; e Guglielmo  avrebbe 
almeno  avuto  la  sanzione  di  molti  csempii  nella  storia,  se 
avesse  adoperato  rinflusso  suo  ad  eccitare  una  sedizione 
contro  Carlo  o Giacomo,  e ad  pttraversare  la  loro  ammi- 
nistrazione. Pure  la  condotta  sua  pare  essere  stata  mera- 
mente "difensiva,  .10  egli  ebbe  il  più  lontano  legame  coi 
violenti  e faziosi  procedimenti  di  Shaftesbury  e de’  suoi 
partigiani.  Egli  giuoco  la  sua  posta  con  molta  destrezza, 
ed  apparentemente  con  molta  buona  fede  .negli  ultimi 
anni  di  QÌWo-,  non  perdendo  mar  di  vista  la  parte  popo- 
lare, pèPUptezzo  della  quale  solamente  poteva  attendersi  del 
predomihiò  in  Inghilterra  durante  la  vita  di  suo  suocero, 
mentre  egli  sfuggiva  ogni  diretta  rottura  coi.  fratelli  ed 
ogni  ragionevole  pretesto  di  chiamarsi  eglino  offesi. 

Non  ò stato  mai  stabilito  da  alcuno  valevole  testimonio, 
avvegnaché  continuamente  asserito  , .nè  menomamente 
pridiabile  è,  che  Guglielmo  abbia  preso  parte  ad  instigare 

.l’invasiòne  di  Moniiiouth  (31}.  Nnlladiraepo  manifesto  è 
che  egli  il  più  gran  vantaggio  ebbe  derivato  da  quell’as- 
surda  ribellione  e dalla  sua  fallita;  quella  non  solo  tolse 
di  mezzo  un  pericoloso  avventuriere,  cui  la  stolta  predi- 
lezione  della  moltitudine  aveva  sì  alto  elevato,  che  uo- 
mini faziosi  sotto  un  qualunque  governo  avrebbero  volto 

■ a profitto  la  sua  ambiziosa  imbecillità  : ma  la  crudeltà', 
onde  quella  infelice  impresa  fu  punita  , rendette,  il  re 
odioso  (32),,  mentre  il  riuscimento  delle  armi  sue  gli 
ispirò  una  falsa  fiducia  ed  una  negligenza  di  precauzioni.  - 
Ciascun  giorno  mettendosi  in  evidenza.gli  arbitrarii  disegni 
di  Giacomo,  aumentavasi  il  numero  eh  coloro  i quali  atten- 
dessero la  loro  liberazione  dal  principe  di  Grange,  sia  per 
il  corso  della  successione^  sia  per  alcuno  speciale  ingeri- 
mento.  Egli  infatti  aveva  un  piìi  forte  motivo  per  Vegliare 
su’,  consigli  di  suo  suocerò.'chc  generalmente  non  ò stato 

• riconosciuto.  lire  venendo  al  trono  era  nel  cinquantesimo 
anno  di  sua  vita,  e non  aveva  figliuoli  maschi;  nèla.salute 
della  regina  prometteva  molta  speranza  di  averne.  Ogni 
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sogno  del  volontario  ritorno  della  nazione  alla  Chiesa  di 
Roma  doveva  essere  svanito,  anco  se  il  consenso  di  un  Par- 
laménto potesse  essere  ottenuto,  il  che  era  quasi  vano  il 
pensare^  o se  la  forza  aperta  e l’aiuto  di  Francia  avessero  . ‘ 
abilitato  Giacomo  a rovesciare  la  religione  stabilita,  che 
altro  i cattolici  avrebbero  dovuto  attendersi  alla  sua  morte, 
se  non  quello  spaventévole  ritorno  di  persecuzioné  che 
aveva  seguito  al  salire  Elisabetta  sul  trono?  Il  che  aveva  già 
così  scorato  la  parte  moderata  di  quella  setta,  che  ella 
.ers  àfifatto  determinata  a non  insistere  .per  un  mutamento 
a cui  il  regno  non  èra  maturò,  e che  probabilmente  assai 
poco  avrebbe  durato , e che  usava  della  sua  potenza 
per  récare  una  riconciliazione  tra  il  re  ed  il  principe 
di  Grange,  accontentandosi  di  quel  libero  esercizio  del 
culto,  che  jn  Olanda  era  permesso  (33).  Ma  gli  ambiziosi  ' 
preti  che  circondavano  il  tròno,'  avevano  più  arditi  dise-  ' 
gni.  Eglino,  sin  dal  cominciare  del  regno  del  re,  avevano 
formato  quello  di  escludere  la  principessa  di  Orangedalla  , . 
successione  in  Favore  di  sua  sorella  Anna,  nel  caso  della 
conversione  di  questa  alla  religione  romana.  I ministri 
di  J'rancia  alla  nostra  Corte  , Barillon  e Bonrepos , die- 
dero orecchio  a queU’ardimentoso  intrigo.  S’avca  lusinga 
che' Anna  ed  il  marito  suo  fossero  favorevolmente  disposti. 

Ma  in  ciò  affatto  si  errava.  Ninno  mai  era  più  invin- 
cibilmente fermo  nella  sua  religione  che  quella  pripei-  . 
pessa:  Io  stesso  re,  quando  l’ambasciadore'di  Olanda  Van 
Citers  gli  sottomise  un  documento  probabilmente  compi- 
lato da  alcuni  cattolici  di  sua  Corte,  nel  quale  quegli  au-  - 
daoi  divisamenti  erano  sviluppati,  dichiarò  la  sua  indi- 
gnatone per  tanto,  criminoso  disegno.  Nè  anco  era  in 
poter  suo,  e lo  mandò  egli  quindi  à far  noto  al  principe  per 
un  messaggio,  nè  in  quello  del  Parlamento  secondo  i 
principi!  che  erano  stati  in  suo  prò  mantenuti,  il  mutare 
l’ordine  fondamentale  della  successione  della  corona  (34). 
Nulla  invero  dipinge  più  spiccatamente  la  disperata  con- 
dizione della  fazione  papista  che  il  ruminare  un  disegno  • 
così  assurdo.  Ma  esso  naturalmente  accrebbe  la  solleci- 
tudine  di  Ciiglielmo  intorno  agl’intrighi  del  governo  in- 
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. glese.  Non  pare  che  alcuna  diretta  apertura  sia  stata  Catta 
al  principe  di  Grange,  eccetto  che  da  pochissimi  malcon- 
tenti, sino  airambasciata  di  lìykvelt  da  parte  degli. Stati 
nella  primavera  del  1087.  L’oggetto  di  Guglielmo  era  di 
accertarsi  per  mezzo  di  quel  ministro  del  vero  slato  delle 
parti  in  Inghilterra.  Le  asseveranze,  che  {|ueglKfece  re- 
candosi in  Olanda,  incoraggiarono  una  intrapresa  che 
altriipenti  sarebbe  stata  dissennata  ed  insieme  insoste- 
nibile (35).  Danby,  Halilax,  Notthigbam,  ed  altri  delle  fa- 
zipni  e tory  e whig  enfi’arono  in  segreto  carteggio  con  il 
principe  di  Grange;  alcuni,  per  un  vero  affetto  ai  costitu- 
zionali limiti  della  monarchia  ; altri  per  la  convinzione  che 
' senza  una  aperta  apostasia  dalla  Cede  protestante  non  po- 
trebbero ottenere 'mai  da  Giacomo  gli  scopi  deirambizione 
- loro.  Questo  dovette  essere  il  predominante  motivo  di  lord 
Churchill,  che  noti  diede  mai  alcuna  prova  di  sollecitudine 
. per  la  libertà  Civile  ; ed  egli  ebbe  potere  d'insegnare  alla 
. principessa  Anna  di  distinguere  gli  interessi  suoi  da  quelli 
di  suo  padre.  Circaquel  tempo  fu  anco  che  lo  stesso  Sun- 
"derland  venne  ad  un  misterioso  carteggio  còl  principe  di 
Grange; ma  se  quinci  egli  servisse  al  suo  padrone  sola- 
mente per  tradirlo,  come  generalmente  è stato  creduto,  ò 
cercasse  meglio  di  propiziarsi  con  clandestine  dichiarazioni 
uno  che  Cosse  mai  riel  corso  degli  eventi  perdiventar  tale, 
i documenti  finora  universalmente  conosciuti  non  ci  abili- 
vtano  a determinare  (36).  Gli  apologisti  di  Giacomo  hanno 
. spesso  rappresentato  che  il  tradimento  di  Sunderland  là- 
montava  al  cominciare  di  quel  regno,, come  se  egli  con 
niuu  altro  scopo  Cosse  entrato  al  servizio  del  re,  se  non 
se  per  spingerlo  in  misure  che  naturalmente  dovevano 
condurlo  alla  rovina.  Ma  l’ipotesi  la  più  sem[)lice  è pro- 
babilmente la  j>iU  prossima  alla  verità;  uno  statista  cor- 
rotto ed  artificioso  non  aveva  meglio  a desiderare,  per  il 
suo  vantaggio  che  il  potere  e la  Cavorevole  pubblica  opi- 
nione di  un  gòverno'che  amministrava  ; Cu  una  convinzione 
dell’incorreggibile  e }>ertinace'risoluzione  del  re  per  dise- 
gni ehe  lo  spirito  della  nazione  rendeva  affatto  impra- 
ticabili, fu  l’apprensione  che,  ove  un  libero  Parlamento 
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fosse  convocato,  sarebbe  egli  per  isperimentare  la  sorte  di 
Strafibrd,  còllie  elspiazione  dei  peccati  della  Corona,  che 
determinarono  Snnderland  a sicurarsi.,  per  quanto  gli 
fosse  possibile, "di  sua  aipnistia  nel  caso  di  una  rivoluzione, 
flie  egli  non  avesse  avuto  abilità  d’impedire  (37). 

-La  dimissione  di  Rochester -fu  seguita  non  guari  .dopo 
^alla  famosa  dichiarazione  della -libertà  di  coseienzar  che 
sospendeva  Tesecuzioiie  di  tutte  le  leggi  -penali  in  ma- 
teria di  religione , e iierdonava  tutte  le  offese  controdi 
esse;  in  guisix  sì  piena,  come  se  ciascuno  individuo  fosvse 
stato  nominato.  Il  re  dichiarò  anco  la  volontà  ed  il  j)ia- 
cimentó  sub,  che  i giuramenti  di  supremazia  e di  fedeltà 
e molti  altri  ingiunti  dagli  statuti  deU’ultimo  regno,  non 
Ibssèró  piu  richiesti  ad  alcuno  pria  di  essere  ammesso  ai 
pubblici  ufficii.ill  motivo  di  quella  dichiarazione  non  fu 
tanto  di  affrancare  i cattolici  romani  dagli  statuti  penali 
ed  incapacità  (che  dopo  la  venuta  di  Cdacomoal  trono,  cl 
il  giudizio  della  Corte  del-  Ba'uco  del  re  in  favore  di  Hales 
erano  virtualmente  cessati),,  quanto  con  applicare  ai  tlis- 
sidentì  protestanti  le  stesse  pieim  provvisioni  di  tolleraiiza, 
ordinare  sotto  lo- stendardo  del  jxoteve  ai  bkrario  coloro 
ohe'i  piu  fermi  ed  intrepidi  avversarli  snoi‘ erano  stati. 
Dopo  la  proroga  del  Parlamento  fu,  che  Giacomo  princi[)iò 
a carezzare  cpiella  parte  che  nei  primi  mesi  di  suo  re- 
gno si  era  continuato  a perseguire  (38).-  Ma  il  clero  in 
generale  detestava  i non-conformisti  molto  pili  che  i pa- 
pisti, ed  avea  sempre  abborri lo  l’idea  d’iina  tolleranza, 
anco  parlamentare.  Quella  dichiarazione  del  re  andav*,! 
molto  piu  oltre  che  la  riconósciuta  prerogativa  di  dispen- 
sare dagli  statuti  proibitivi.  Invece  di  togliere  l’incapacità  • 
degrindi-vidui  con  delle  lettere  patenti,  essa  di  un  sol 
colpo  levava  di  mezzo  lo  solenni  ordinanze  della  potestà 
legislatrice,.  Invero  se  ne  riferiva  al  futuro  consenso  dello 
due  Camere,  ove  si  pensasse  còiT\eniente  di  assembrarle; 
ma  in  termini  tali,  che  piuttoslo  à'insultava  che  trfbnlava 
rispetto  nirantorità  loro  (39).  E ninno  poteva  faro  a menò 
di  considerare  la  dichiarazione  di  simile  imtnra,  che  già 
si  era  pubblicata  in  iseozia,  come  il  migliore  commento 
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di  questa., In  quella  il  re  sospende%'a  tutte  le  leggi  contro 
i romani-cattolici , ed  i moderati  presbiteriani.  « per  la 
stia  sovrana  autorità,  regia  prerogativa  ed  assoluta  po- 
testà, cui  tutti  i suoi  sudditi  dovevano  ubbidire  senza  ri- 
serva»; ed  in  tutta  la  scrittura  egli  esprimeva  in  urt 
linguaggio  così  non  equivoco , come  il  suo  avo  era  acco- 
stumato di  fare , il  suo  disprezzo  di  tutti  i pretesi  limiti 
alla  sua  volontà  (40).  Quantunque  la  costituzione  di  Scre- 
zia non  fosse  così  bene  equilibrata  come  la  nostra,  pure 
notorio  era  che  la  Corona  non  possedesse  legalmente  una 
si  assoluta  potestà  in  quel  regno,  ed  avevasi  da  conchiudere 
che  quando  Giacomo  giudicasse  meno  necessario  di  osser- 
vare certe  misure  coi  suoi  sudditi  inglesi,  egli  nel  mede- 
simo tenore  si  volgerebbe  a loro. 

Onde  che  gli  uomini  che  sapevano  per  quali  mezzi  il 
favore  suo  fòsse  da  cercarsi , non  esitarono  ad  andare 
avanti  ed  a scortarlo,  per  così  dire, .innanzi  aH’àltare,  su 
cui  doveva  esser  vittima  la  libertà  del  loro  paese.  Molti 
de’ rendimenti  di  grazie  che  riempiscono  le  colonne  della 
Gazzetta  di  Londra  nel  1687  all’occasione  della  dichiara- 
zione d’indulgenza,  adulano  il  re  affermando  il  suo  potere 
di  dispensare.  I giureconsulti  e gli  avvocati  di  Middle 
Tempie,  sotto  la  direzione  dell’infame  Shower,  furono  i 
primi  ad  andare  avanti  in  quel  genere  di  viltà.  Eglino  lo 
ringraziarono  « d’avere  sostenuto  le  sue  regie  prerogative, 
la  vera. vita  della  legge  e della  loro  professione,  le  quali 
prerogative  siccome  da  Dio  stesso  a lui  date , così  niun 
potere  sulla  terra  aveva  dritto  di  diminuirle,  ma  dovevano 
sempre  rimanere  intiere  ed  inseparabili  dalla  sua  reale 
persona  ; le  quali  prerogative  siccome  eglino  avevano  stu- 
diato di  conoscere,  così  risoluti  erano  di  difendere  propu- 
gnando colle  loro  vite  e fortune  quella  massima  divina 
aDeoReXy  aRege  lex  n (41). 

Quelli  atti  di  rendimenti  di  grazie,  che  al  numero  di 
alcune  centinaia  furonó  inviati,  in  conseguenza  della  di- 
chiarazione, da  ogni  generazionedi  persone,  il  clero,  i non- 
conformisti di  tutte  le  denominazioni,  i grandi  giurali, 
i giudici  di  pace,  le  coriwrazioni,  gli  abitanti  delle  città. 
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uri  singolare  contrasto  offrono  con  ciò,  che  noi  sappiamo 
delle  predominanti  disposizioni  del  popolò  in  quell’anno, 
e deU’abbandono  generale  della  causa  del  re  pria  che  fi- 
nisse ranriò  seguente.  I membri  del  clero  invero  mani- 
festarono il  loro  cattivo  umore  per  quella  incostituzionale 
indulgenza,  restringendo  i loro  ringraziamenti  ad  alcune 
promesse  di  favore,  che  il  re  per  la  Chiesa  stabilita  aveva 
fatte.  Ma  del  resto  noi  avreriimo  motivo  di  arrossire  per 
la  servile  ipocrisia  degli  antenati  nostri,  se  non  fossero 
buone  ragioni  di  credere  che  quelli  rendimenti  di  grazie 
fosserò  alle  volte  l’opera  di  un  picciol  numero  a noine  di 
tutti , e che  i grandi  giurati  ed  i magistrati  in  generale 
fossero  stati  così  bene  scelti  per  i propositi  del  re  in  quel- 
l’anno, che  eglino  assai  indegnamente  rappresentassero 
la  grande  classe,  da  cui  si  sarebbe  dovuto  prenderli  (42). 
Pure  naturalissimo  era  che  quelli  ringraziamenti  ingan- 
nassero la  Corte.  I cattolici  ardentemente  desideravano 
quella  sicurtà  che  nient’altro  se  non  se  un  atto  della  po- 
destà legislatrice  poteva  loro  recare;  e Giacomo,  che,  come 
il  suo  ministro,  aveva  una  forte  avversione  per  quella  mi- 
swa,  pare  circa  alla  fine  ddl’estate  del  1687  abbia  fatto  un 
subito  mutamento  nel  suo  sistema  di  governo,  e risoluto 
un’altra' volta  ancora  di  saggiare  le  disposizioni  di  un 
Parlamenta.  Al  quale  proposito  avendo  sciolto  quello  da 
cui  nulla  aveva  da  attendersi  di  ostile  alla  Chiesa,  si  pose  à 
maneggiare  l’elezione  di  un  altro  in  guisa  tale,  da  conse- 
guire-il  suo  precipuo  oggetto,  la  sicurez^  della  religione 
romana  (43). 

. € La  sua  prima  cura , dice  il  suo  biografo  Innes,  fu 
di  purgare  le  corporazioni  da  quel  lievito,  che  minacciava 
di  corrompere  l’intiero  regno  ; ond’egli  elesse  certi  com- 
missarii  ad  investigare  la  condotta  di  molti  borghi , a 
correggere  abusi  ove  fosse  pi’a ticabile,  e dove  no,  a stag- 
gire le  loro  carte,  ed  allontanare  i membri  corrotti  che 
potessero  gli  altri  infettare.  Ma  in  quella,  come  nelle 
più  delle  altre  crrcostànze , il  re  ebbe  la  sventura  di 
scegliere  persone  prive  , delle  qualità  di  un  tale  ‘inca- 
rico, e sommamente  sgradevoli  al  popolo;  fu  una  specie 
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di  consiglio  bastardo  composto  di  cattolici  e di  presbite-r 
riani  ; agglomeramento  che  non  era  condizionato  certa- 
mente a tenersi  lungamente  insieme,  nè  che  probabilmente 
era  per  accordarsi  in  partiti  conformi  Hgl’interessi'  degli 
uni  e- degli  altri;  «érvì  dunque  sólo  ad  accrescere  l’odio 
pubblico  coi  modf  troppo  arbitrarii,  ora  per  dimettere,  ed. 
ora  per  amméttere  dei  membri  delle  corporazioni  eletto- 
rali; ed  ancora  coloro  ì quali  furono  così  intrusi,  por 
così  dire,  colla  forza,  sendo  della  parte  presbiteriana,  di- 
ventarono d’allora  tanto  poco  inclinati  a favoreggiare  le 
intenzioni  del  re  che  i membri  esclusi  » (44). 

Quegli  sforzi  per  violare  i legali' diritti  degli  elettori  o 
)jer  distruggere  tutte  le  al  tre  legali  franchigie,  riordinando 
le  corporazioni  per  mezzo  di  commissarii,  furono  il  più 
capitale  delitto  del  governo  del  re_,  eonciossiachè  tende- 
vano ad  jmj)edire  ogni  riparazione  pei'  gli  altri  torti,  e di- 
rettamente la  costituzione  fondamentale  dello  Stato  attac- 
cavano (45). Ma  come  tutte  le  altre  misure  sue, 'quella  non' 
dimostrò  più  malevolenza  per  le  libepUi  della  nazione,  che 
inabilità  per  distruggerle.  I cattolici  erano  corpo  sì  j>ic- 
cioloe  sì -debole,  specialmente  nelle  città  formate  in  cor- 
porazipne,  che  tutto  relfetto  prodotto  dai  commissarii  fu 
di  cx)llocare  il  potere  e le  cariche  municipali  tra' le  mani 
dei  non-cònformisti,  quelli  temporanei  ed  infedeli  allegati 
della  Corte;  dei  quali  il  risentimento  della  passata  oppres- 
sione, l’ereditario  affetto  ai  popolari  principi!  di  politico 
reggimento,  e l'inveteratoabbor  ri  merito  del  papismo,  non 
erano  per  essere  da  una  innaturale  colleganza  cancellati. 
Onde  che.  Sebbene  eglino  si  avvalessero  e cortamente-sénza 
rimprovero,  della  tolleranza  offerta  loro,  ed  anco  toglies- 
sero  beneficiodal  riordinamento  municipale,  così  che  riem- 
pivano la  corporazione  di  Londra  e molle  altre,  pure' erano, 
come  sopra  si  è detto,  troppo  inglesi  e protestanti  e |>erò 
a’  propositi  della  Corte  non  presti:  I.a  parte  la  pii;  savia  del 
clero  fece  loro  delle  segrete  a|)erture,  e per  asseveranze 
di  tolleranitì,  se  non  anco  di  ammissione  nel  seno  della 
Chiesa  anglicana,  ottenne'  da  loro  uri  cordiale  concorso 
al  grande  disegno,' di  che  tratta  vasi  M(>).  H re  trovò  né- 
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cessano' discéndere  dall’altiera  attitudine  che  aveva  preso 
all’inizio  del  regno  suo,  personalmente  sollecitando  uo-  ' 
mini  di  distinto  grado  e di  locale  predominio,  affine  d’aversi 
i voti  loro  nello  due  grandi  provvisioni  di  abolire  le  leggi 
penaliel’Atto  della  Prova.  I gentiluomini  di  campagna  nelle 
'vàrie  . contee  Igro  furono  in  modi'  indiretti  scandagliati  se 
mai  si  accomodassero  col  re  nelle  elezioni,  ose  eglino  me- 
desimi eletti  nel  Parlamento  per  lui  parteggerebbero.  Co- 
loro che  ricusavano  una  tale  promossa  furono  cancellati 
dalle  liste  dei  giudici  di  pace,  e'  def  de}mtatl  luogote-  . 
nenti  (47).'  Pure  il  biografo  di  Giacomo  confessa,  che  egli 
ricevette  poco  incoraggiamento  a fare  l’esperimento  di 
un  Parlamento  (48)-,  e l’ambasciadore  di  Francia  dice, 
che  risposte  vaghe  furono  date  a quelle  quistioni  con  tale^ 
uniformità  di  espi'essione,  da  dimostrare  un  concerto  clic 
gravi  timori  ingenerava  (49).  ’ 

Egli  è inutile  di'  rammentare  le  circostanze  così  beiic 
conosciuto  della  espulsione  dei  membri  del  Collegio  della 
Maddalena  (50).  Essà  fu  (pianto  all’ampiezza  menò  fu- 
nesta che  il  riordinamento  delle  corporazioni;  ma  fu< 
forse  un  atto  piti  ingiurioso  di  dispotismi).  lmperci(X!chc  . 
quantunque  la  Corona  fosse  stata  accostumata  dal  tempo 
della  riforma  a mandare  comandi  assai  percntorii  allo 
fondazioni  ecclesiastiche,  ed  anco  a dispensare  dagli  sta- 
ttrti  loro  a discrezione  con  si  poca  resistenza,  che  poche 
' di  quelle  semprassoro  dubitare  della  sua  prerogativa;. 
(pianKinque  Elisabetta  avesse  probabilmente  trattalo  della  ' 
stessa  maniera,  che  Giacomo  lì,  i membri  di  alcun  collegio^ 
ove  fossero  proceduti  ad  una  elezione  in  contraddizione 
alle  sue  raccomandazioni,  non  pertanto  il 'diritto  non  era 
meno  chiaramente  à Joro,  e tutte  le  lotte  di  un  secolo  sa- 
rebbero state  perdute,'  se  Giacomo  fosse  stato  por  gover- 
nare come  i Tuclof , o anche  come  suo  padre  e suo  avo 
pria  di  lui  avevano  fatto  Ed  avvegnaché  Parker,  vescovo 
di  Oxford,’  il  primo  presidente  die  i cómmissarij  eccle- 
siàstici imposero  al  Gollegió,  fosse  in  nomsr  un  prote- 
stante (51),  pure  il  successore  suo  Gilfonl  era  un  didìia- 
rato  raeiribro  deHa  Chiesa  roihuna.  11  Collegio  fu  riempito 
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(li  persone  della  medesima  religione  , 'la  messa  fii  detta 
nella  cappella,  e la  religione  stabilita' fn  escilusacon  aperta 
l'orza,  che  tolse  via  ogni  sicurtà  di  sua  conservazione  in 
altro  luogo  qualuncpie.  Quest’ultimo  atto  specialmente 
del  dramma  della  Maddalena,  in  un  grado  maggiore  an- 
cora che  reiezione  di  Massey  al  decanato  della  "Chiesa  di 
Cristo,  sembra  una  decisiva  prova,  che  le  ripetute  promesse 
del  re  che  accontentavasi  della  tolleranza  di  sua  propria  re- 
ligione, avrebbero  ceduto  al  suo  insuperabile  bigottismo, 
ed  allo  zelo  del  suó  confessore.  Può  forse  aggiungersi  a 
quelle  infrazioni  dell’ Atto  d’Uniformità  il  disegno  impu- 
tato al  re  di  conferire  l’arcivescovado  di  York  al  padre 
Petre;  pure  ad  effettuare  ciò  sarebbero  state  difficoltà  che 
paiono  insormontabili,  posciachè  la  validità  degli  or- 
dini anglicani  non  essendo  riconosciuta  dalla  Chiesa  di 
Roma,  Petre'  non  avrebbe  potuto  chiedere  la  consacra- 
zione (lalle  maiii  di  Sancroft,  nè  , se  egli  lo  avesse  fatto, 
costui  gliel’avrebbe  (“onferita,  anco  quando  il  Capitolò  di 
York  fosse  venuto  all’indispensabile  formalità 'di  una 
elezione  (52). 

11  pertinace  monarca  fu  irritato  da  ciò,  che  avrebbe  do- 
vuto togliere  come  un  terribile  avvertimento,  da  quella 
resistenza  della  Università  di  Oxford  alla  sua  volontà; 
Quel  santuario  di  pura  immacolata  lealtà,  come  alcuni 
dicevanò , quella  sentina  di  tutto  ciò  che  fosse  di  piii 
abbietto  in  servilità,  come  buccinavano  lingue  meno  cor- 
tigianesche, l’Università  di  Oxford,  (;he,  appena  erano 
s(?orsi  quattro  anni,  per  un  solenne  decreto  in  generale  as- 
semblea avea  lanciato  gli  anatemi  contro'  tutti  coloro  che 
avessero  dubitato  del  diritto  divino  della  monarchia,  o 
sostenuto  i privilegi  dei  sudditi  contro  i loro  sovrani,  che 
si  era  vantata  nelle  sue  suppliche  di  una  ubbidienza  sènza 
restrizioni  e senza  termini,  che  di  fresco  aveva  veduto  un 
nuovo  cionvertitb  al  papismo , e d’altronde  privo  delle  ri- 
chieste qualità  installato  dal  capitolo^,  che  non  fece  alcuna 
rimostranza,  nel  decanato  della  Chiesa  di  Cristo,  porgeva 
ora  lo  spettacolo  di  una  ferma  avvegnaché  temperata  op- 
posirione  al  positivo  comando  del  re,  e tosto  dopo  diven- 


nigltizcd  tv 


' . DEL  REG*XO  DI  GIACOMO  II,  29 

lava  il  volontario  istnimento  di  sua  rovina.  Invano  i li- 
bellisti della  parte,  della  Corte  riqiproveravano  il  clero 
della  apóstasia  i^iia  aj  principii  jcìi  cui  tanto  si  era  van- 
tato. Difficilmente  era  da  rejìHcare  a tale  imputazione  ; 
ma  se  il  clero  non  poteva,  ritrattare  senza  vergogna  la  sua 
condotta,  egli  non  poteva  continuarla  senza  perdersi  (53). 
Egli  fu  spinto  all  estremo  dall’ordine  del  4 maggio  1688 , 
che  si  leggesse  nelle  chiese  sue  la  dichiarazione  d’indul- 
genza (.54).  Quello  incontrò  , come  è nòto  , grande  resi- 
stenza, ed  inducendo  il  primate  e sei  altri' vescovi  a pre- 
sentare una  petizione  al  re  centra  la  sua  esecuzione,  recò 
quella,  famosa  persecuzione,  che  forse  piti  che  tutte  le  sue 
antecedenti  azioni  gli  costò  la  fedeltà  della  Chiesa  angli- 
cana. Le  procedure  del  giudizio  di  quel  prelati  sono  così 
conte,  che  non  fa  d’uopo  riferirle  (55)-  Ciò  che  è pifi 
degno  di  nota  si  è, ‘che  la  parte  stessa  che  aveva  il  più 
elevato  la  regia  prerogativa,  .e  sovente  in  termini  tali  che 
tutte  le  restrizioni  ne  sussistessero  solo  a piacimento  del 
rcj  diventò  allora  l’istruroento  di  ridurla  nei  limiti  e nel 
sindacato  della  legge.  Se  il  re  avesse  diritto  di  sospendere 
l’esecuzione  degli  statuti  per  un  proclama,  la  petizione  dei 
vescovi  poteva  invero  non 'essere  sediziosa,  ma.  la  disubbi-, 
dienza  loro  e quella  del  clero  non  poteva  essere  giustifi- 
ficata,  ed  il  principale  argomento  del  fóro. e della  magi- 
stratura stava  sulla  grande  questione  di  quella  prerogativa. 

.11  re  frattanto  ciecamente  si  precipitava' alla  istigazione 
del  suo  proprio  orgoglio  e bigottismo  e di  alauni  igno- 
ranti-preti,  fideìite  nella  immaginària  ubbidienza  della 
Chiesa  e nel  finto  sostegno  dei  dissidenti , dopo  che  tutti 
i suoi  più  saggi  consiglieri , i Pari  cattolici , il  nurizio, 
forse  la  stessa  regina,  si  erano  già  accorti  del  pericolo,  ^ 
sollecitavano  misure  di  temporeggiamento.  Egli  aveya- 
buona  ragione  di  appercepire,  che  nè  sulla  flotta,  nè  sul- 
l’esercito aveva  da  fare  assegnamento;  cassare  gli  uffiziali 
più  strettamente  protestanti  , attirare  degl’irlandesi  nei 
reggirìieriti',  collocare  tutti  gl’ importanti  comandi  nelle 
mani  dei  cattolici  erano  difficili  ed  anco  disperati  partiti, 
che  rendevano  i disegni  suoi  più  manifesti  senza  remlerli 
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piti-jiralicabili.  Ella  è tra  le  cose  pii»  sorppeivlenli  tlellii  ; 
impolitica  di  quell’infelice  sovrano,  che  egli  alle  volte  ne- 
gligentò,  oftese  anco,  non  carezzò  mai  abbastanza  e co- 
stantemente il  solo  alleato,  che  potesse  rtiai  aiutarlo  nel 
suo  sistema  di  governo.  Nel  regno  di  suo  fratello  Giacomo 
era  stato  il  piii  ossequioso  e devoto  servidore  del  re  di 
F-rancia.  Pria  di  salire  al  trono  il  suo  ^rimo  passo  si  hi' 
d’implorare  per.  mezzo  di  Barillon  la  continuazione  di  quel 
sostegno  e protezione,  senza  eui  non  aveva  abilità  d’im- 
prendere cosa.alcuna  di  ciò,  che  aveva  in  favor  dei  cattolici 
divisato.  Egli  ricevette  un  dono  di  cinquecento  mila  lire 
sterline  con  lagrime  di  gratitudine,  e dicendo  all’ambascia- 
dore  che  ei  non  aveva  aperto  i suoi  veri  disegni  ai  suoi 
ministri,  pressò  por  una  stretta  alleanza  con  Luigi,  come  il 
mezzo  di  compirgli  (56).. Pure,  con  una  strana  volubilità, 
a poco  a poco  lasciò  quel  suo  tenore  di  agire,  e non, solo 
si  tenne  in  termini  piuttosto  freddi  colla.Francia  durante 
parte  del  suo  regno,'ma  alle  volte  giuoctVun  dopano  giuoco 
trattando  di  lega  colla  Spagna. 

■Il  segi'eto  di  quell’iucerta  politica,  che  non  è stalo  che 
recentemente  conosciuto,  si  trova  nel  carattere  delie. 
Giacomo  aveva  un  alto  sentimento  della  dignità  projiria 
di  un  re  d’Inghilterra , e molto  dell’orgoglio  nazionale  e 
di  quello  del  suo  grado.  Sentiva  egli  il  degradamento  di 
sollecitare  un  sovrano  suo  eguale  di  danaro,  che  Luigiap- 
prestava  meno  frequentemente  e in  più  piccola  quantitàche 
non  gli  fo*»e -dimandato.  Naturale  è ad  un  uomo  superbo 
il  non  amare  coloro,  innanzi  cui  egli  si  sia  abbassato. 
Giacomo  di  abiludinr  frugali,  e padrone  di  una  grande 
entrata,  diventò  tosto  più  indifferente  alla  pensione  del 
i?f  di  Francia.  Nè  egli  non  sentiva  il  rimprovero  di  Eu- 
ropa, d’essersi  fatto  vassallo  di  Francia  , e d’avere  ofTu- 
scaloil  lustro  della  corona  d’Inghilterra  (57).  Se  egli  fosse 
stato  protestante,  o cattolici  fossero  stati  i sudditi  suoi,  .. 
probabilmente  si  sarebbe  dato  in  balia  di  quella  gelosia 
che  destava  il  suo  ambizioso  vicino,  e che  anco  nelle  suè 
peculiari  circostanze  lo  sviava  dal  sentiero  più  espediente  : 
io  dico  il  pili  espediente  neU’ipotesi',  che  il  rovesciamento 
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deihe  istituzioni  civili  c l èligiose  del  suo  popolo  dovesse 
essere  il  precipuo  oggetto  del  suo  regnare.  Imperciocché 
sarebbe  stato  vano  il  tentarlo  senza  la  l’erma  cooperazione 
di  Francia  V e que’  sentimenti  di  dignità  e d’iudipendenza 
che  a primo  aspetto  sembrano  tornare  a Giacomo  in  onore, 
se'ndó  senza- alcuna  conlbrme  magnanimità  di  carattere, 
servirono  solo  ad  actelerare  la  rovina  sna,  "e  confermare 
l’opinione  di  sua  incapacità  (58) . Anco  nel  memorabile  armo 
1688,  (|uanlunqiie  il  velo  fosse  caduto  dagli  , occhi  suoi 
sull’orlo  del  precipizio  , e-cercasse  tremando  l’assistenza 
che  aveva  dispregiato,  il  suo- stupido  orgoglio  fece  che 
egli  non  volesse  che  a metà  esser  salv'ato;,  e quando  l’ara- 
basciadore  di  Francia  ad  Aja  con  una  manovra  ardita  di  • 
diplomazia  asseverò  agli  Stati,  che  una  alleanza  già  sus- 
sisteva tra  il' suo  signore  ed  il  re  d’Inghilterra  , Giacomo  ^ - 

si  offese  di  quella  dichiarazione  per  nulla  permessa,  e se-  , 
gretamente  lamontossi , che  Liiigi  come  un  inferiore  lo. 
trattava  (59).  Probabile  è che- una -politica  più  sincera 
della  corte  di  VVhHehall,  determinando  il  re  di  Francia  a 
dichiarare  più  presto  la  guerra  all’Olanda, ’ avrebbe  impe-  .. 
dito  la  spedizione  del  principe  di  Orauge  (60). 

Il  principe  di  Grange  continuò  a ricevere  forti  asseve- 
ranze di  affetto  dagli  uomini  di  alto  grado 'tl’lnghil terra , 
ma  egli  non  si  aveva  alcuno  diretto  invito  di  entrale  colla 
forza  nel  regno,  e lo  dimandava  sì.  per  sua  sicurtà.,  che 
per  sua  giustificazione.  Niun  uomo  che  pensasse  agl’inte-. 
ressi  della  sua  patria  o suoi  proprii,  voleva  affrettarsi  ad 
avventurare  tanto  pericolosa  intrapresa.  La  punizione  ed 
ignominiadel  tradimento,  ilrimprovero  dellastoria, troppo 
spesso  lo  schiavo  giijrato  della  fortuna,  attendevano  la 
fallita  di  quella.  Halifax  e Nottingham  trovarono  là  loro* 
coscienza  o il  loro  coraggio  non  pari  alla  crisi,  e ritim- 
ronsi  dall’ardita  cospirazione  che  partorì  larivoluzione  (61). 

Nè  forse  i sette  eminenti  jiersonaggi,  i cui  nomi  sono 
sottoscritti  all’invito  fatte  nel  30  giugno  1688  al  principe 
di  Grange , i conti  di  Danby,  Shrqwsbury  é Devonshire, 
i lórdi  Delamere  e Llimley,  il. vescovo  di  Londra  e l’am- 
miraglio  Russell,  tanto  lungi  si  sarebbero  spinti,  se  la  re- 
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cente  nascita  di  un  principe  di  Galles  non  avesse  ren- 
dalo alcuno  decisivo  partito  assolutamente  necessario" 
per  i comi! ni»' interessi  della  nazione  e del  principe  di 
Grange  (62).  Sarebbe  assurdo  il  dire  òhe  Giacomo  Jbsse 
colpevole  d’alcun  torto  diventando  padre  di  quel  figliuolo, 
pure  ciò  evidentemente  lece  che. gli  altri  torti  suoi'nqn  fos- 
sero più  espiabili. Egli'era  oramai  assai  innanti  negli  anni 
di  sua  vita,  e la  decisa  resistenza  de’ suoi  sudditi  rendeva 
improbabile  che  ei  avesse  abilità  per  quelli , che  gli  rima- 
nessero, a rècare  grave  danno  alla  stabilita  costituzione. 
La  semplice  certezza  che  la  regia  sovranità'  ritornasse  ad 
un  erede  protestante^  sarebbe  stata  sufficiente  sicurtà' per 
la  Chièsa  anglicana.  Ma  la.nasciUi  di  un  fìgliuplo  che  fosse 
allevato  airodiato  bigottismo  di  Roma ,-  l’evento  di  una 
reggenza  della  regina  così  pi'ofondamehte  implicata,  se- 
condo la  ,voce  comune,  nei  disegni  di  quel  regno,  fecero 
apparire  più  terribili  tutti  i péricoli.  Dal  momento  che  la 
gravidanza  della  regina  fu -annunziata,  i cattolici  si  lascia- 
rono andare  ad  una  entusiastica  esultanza  i^|||poabile , per. 
. la  fiducia  con  cui  prpfetaronp  la  nascita  d’un  erede,  for- 
nirono pretesto  ai  cospetti  che  un  popolo  frustrato  nelle 
sue  speranze  cominciava  a nutrire  (63) . I quali  sospètti 
erano  generalissimi,  e s’apprendevano  ai  gradi  più  elevati, 
e sono  un.  luminoso  esempio  di  quel  pregiudizio  che  pre- 
cipuamente si  fonda  sui  nostri  desiderii.  Lord  Danby  in 
una  lettera  a Guglielmo  del  27  marzo,  insinua  i suoi  dubbii 
sulla  gravidanza  della  regina.  Dopo  la  nascita  del  figliuolo,- 
i sette  spscrittori  dell^ssociazione  che  invitavano  il  principe 
a venire,  e s’impegnavano  a seco  lui  unirsi,  dissero  che  noti 
uno  sopra  mille  credevano  quel  fanciullo  essere  della  re- 
gina; lord  Devonshire  separatamente  tenne  dei  discorsi  nel-, 
medesimo  senso  (64).  La  principessa  Anna  parlò  con  poca 
riserba  de’ suoi  sospetti,  e non  si  fece  alcuno  scrupolo  di 
- partecipargli  a sua  sorella  (65) . Quantunque  niunoal  pre- 
sente possa  esitare  a riconoscere  che  la  legittimità  dei- 
principe  di  Galles. sia^ fuor  d’ogni  dubbio,  pure  vi  avea 
abbastanza  da  fare  ragionevolmente  sospicare  all’erede 
presuntivo,  che  una  parte  invero  non  molto  scrupolosa, 
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e per.la  religiosa  animosità  supposta  di  esserlo  anco  meno, 
fosse  . stata  indotta  dalla  veduta  di  sterminati  vantaggi  a 
trarre  il  re*,  che  era  stato  affatto  schiavo^io , in  una  di 
quelle  frodi,  che  il  bigottismo  può  chiamare  pietose  (66). 

n grande  avvenimento  intanto  di  ciò,  che  enfaticamente 
è stato ,add imandato  nel  linguaggio  dei  nostri  atti  pubblici; 
la  gloriosa  Rivoluzione,^ non  ha  bisogno  del  sostegno  di 
una,  volgare  credulità  o di  un  pregiudizio  erroneo.  Essa 
può  solamente  avere  a base  la  teoria  d’ un  reggimento 
libero,  che  risguardi  il  bene  pubblico  come  il  gran  fine, 
per  lo  quale  le  leggi  positive  e rordine  costipizionale  de- 
gli Stati  si  sono  istituiti,  f^ssanou  puossl  difehdtì*e:8eDza* 
rigettare  i servili  principi!  di  un’assoluta  .ubbidiènza,-  O' 
anco  quella  pretesa  modificazióne  di  essi,  per  la  quale 
s’immagina  alcuno  estremo  caso  d’intollerabile  tirannide, 
alcuna  per  così  dire  frenesia  di  dispotismo,  come  la  sola 
scusa  e il  solo  palliativa  della  resistenza.  Senza  diibbio 
l’amininistra^ne  di  Giacomo  11  non  fu  di  quella  natura:  _ 
Senza  diihhmyn  fu  egli  un  Caligola,  nè  un  Commodo,  nè 
un  EzzellnójT^un  Galeazzo  Sforza,  nc  un  Cristierno  11  di 
Danimarca  o un  Carlo  IX  di  Francia\^nè  uno  di  qiK*i  quasi 
innumerabili  tiranni,  di  cui  gli  luìdirhi  hanno  patito  le 
libidini  di  uno  sfrenato  potere.  Ninno  era  stato  privato  di 
sua  libertà  per  illegale  mandato/.  Ninno,' eccetto  nel  solo 
caso,  avvegnaché  gravissimo,  del  Collegio  della  Madda- . 
Iena,  era  stato  spoglio  di  sua  proprietà.  Io  debbò  anco  _ 
aggiungere  che  il  governo  di  Giacomo  li  perderà  poco  in 
essere  paragonato  a quello  di  suo  padre.  Il  giutjizio  pro- 
nunziato in  favore  della  sua  prerogativa  di  dispensare  dal- 
l’atto'della  Prova,  era  molto  piti  di  accordo  colle  ricevute 

Sioni  di  legge,  molto  meno  ingiurioso  ed  incostituzionale 
^quello  che  sancì-  la  tassa  dei  bastimenti.  L’ingiun-  . 
le  di  leggere  la  Dichiarazione  d’indulgenza  nelle  chiese- 
offendeva  meno  gli  scrupolosi  uomini , che  il  simigliante 
ordine  tfr  leggere  la  Dichiarazione  sui  diporti  della  dome- 
nica al  tempo  di  Carlo  ì.  Nè  alcuno' fu  mai  punito  per- 
pavere  ricusato  di'  conformarsi  aH’una,  mentre  le'prigìoni 
erano  state  empite  di  coloro  i quali  all’altra  avevano  dià- 
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ubbidito.  Anzi,  ciò  clic  ò piii,  vi  hu  inolio  [dii  foivti  pro- 
sunzioiii  sull’ intenzione  del  pad  1*0  che  su  quella  del  fi- 
glinolo, di  mettere  da  parte  i Parlamenti  c stabilire  un 
aperto  dispotismo.  Egli  è invero  ridcvóle  il  vedere  che 
molti,  i quali  difficilmente  mettono  termini  agli  elogi  di 
Carlo  1,'si  sieno  contentati  di  abbandonare  la  causa  di 
Colui  il  quale  nella  sua  pubblica  condotta  non  commise 
altri  falli,  se  non  quelli  che  paiono  essere  venuti  dalla  jm- 
terna  eredità.  I caratteVi  del  padre  e del  figliuolo  sono 
strettamente  somiglianti  ; 1*11110  e l’altro  orgogliosi  tlel 
loro. giudizio’come  del  loro  grado,  ed  ancora  jùù  ostinati 
• uejle  loro  opinioni  che  nei  loro  jiropositi  ; l’uno  e l’al- 
tro di  scrupolosa  coscienza  in  certe  grandi  faccende  sino 
a sagrificare  quel  potere  che  a qualunque  altra  cosa  ave- 
. vano' eglino  preferito  ; l’uno  molto  superiore  nel  suo  gusto 
per  le  arti  e jier  le  belle  lettere,  l’altro  più  diligente  e più 
infaticabile  negli  affari  il  padre  netto  di  quei  vizii  di  coi'te 
ai  <]uali  il  figliuolo  si  era  da  lungo  tempo  addato,  non  cosi 
' duro  forse,  nè  così  inclinato' alla  severità  per  sua  tempera, 
ma  in  generale  infèriore  nella  sincerità  e nel  manteni- 
mento di  sua  parola.  Eglino  erano  tutti  due  ugualmente 
disadatti  alla  coudizioùe  in  cui  erano  nati,  di  essere  i re 
costituzionali  di  un  saggio  e libero  popolo,  i capi  della 
repubblica. d’Iiighilterra. 

l.’àrgomento  il  piti  sostenibile  Contro  la  necessità  di  si 
violento  rimedio  ai  pubblici  aggravii,  (piale  l’abiurazione 
della  fedeltà  verso  il  sovrano  regnante,  fu  quello-che  tra- 
viò in  quer  tempo  la  metà  della  nazione,  éd  ancora  alle  ’ 
volte  insinuato  (ula  coloro,  in  cui  la  pietà  per  .gl’infortunii 
della  casa  degli  Stuardi  sembra  priidominare  sopra  qua- 
lunque altro  sentimento,  ché  la  storia  della  rivoluzii^ 
sia-per  eccitare.-Si  alleg()j  che  il  modo  costituzionale^  Jr 
ottenere  riparazione  per  mezzo  del  Parlamento  non  ora 
tolto  via  ; che  i tentativi  del  re  jier  aversi  le  promesso 
dell’  appoggio  degli  elettori,  e dei  jirobabili  l'^ppresen- 
tnuti,  mostravano  rintenzione  sua  di  coirvocarc  un  Parla- 
‘iHonto;  clic  le  ordinanze  in  fatti  erano  disposte  avanti  alla 
spedizione  del  principe  di  Orango;  che  jdopo  che  l’inva- 
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sore  era  a Londra  giunto,  Giacomo  offrì  ancora  di  rimet^ 
tere  i torniini  di  riconciliazione  col  suo  popolo  ad  un  libero 
Parlaménto',  avvegnaché  niuiia  speranza  egli  si  avesse  di 
sTuggire  qualunque  cosa  gli  fosse  proposta;  die  per  l’an- 
nullamento  degl’illegaìi  giudizii,  per  l’àbolizione  delle  in- 
costituzionali dispense,  per  lo  reintegramento  di  coloro  che 
erano  stati  ingiustamente  dispossessati,  perla  punizione  dèi 
tristi  cónsiglieri,  e sopraUutto  per  l’adozione  di  statuti, 
onde  restringere  gli  eccessi  ed  estirpare  le  pericolose  prero^ 
gative  della  monarchia  (così  efficaci,  o più  ancora  che  l’atto 
dèi  diritti  e le  altre  misure  che  seguirono. la  rivoluzione), 
ogni  rischio  del  potere  arbitrario  o d’ingiuria  alla  religione 
stabilita' avrebbe  potuto  .essere  impedito  senza  alcuua'vio- 
lazione  di  quel  diritto  ereditario,  che  nella  costituzione 
come  qualunque  privilegio  dei  sudditi  era  fondamentale. 
Egli  non  era  necessario  di  entrare  nel  dilicato  problema 
della-  non-resistenza  assoluta,  o di  negare  che  la  conser- 
vazione deU’intiera  società  fosse  supcriore  a tutte  le  leggi 
positivè.  Laiqpsa  da  provarsi  si  era,  che  quella  generale 
sicurtà  esigesse  i mezzi  adoperati  nella  rivoluzione,  e co- 
stituiva quella  estremità,  che  nellà 'opinioné  di  coloro  che. 
così  ragionavano,  valesse  sola  a^ giustificare  un  tale  svia- 
mento dalle  norme  della  legge  e della  religione. 

Egli  è evidente  che  Giacomo  ayéa  fatto  pochissimo 
progresso,  ed  aveva  meglio  sjKrimentato  una  segnalata 
sconfitta  nei  suoi  sforzi  a metterp  coloro.  Che  professas- 
sero la  sua  propria  religione,  sopra  una  ferma  jiase  ed 
onorevole.  Pare  essere  fortissima  ragione  di  credere  'che, 
lungi  da.  seguire  il  suo  scopo  per.  mezzo  del  nuovo 
Parlamento  ,, .egli- avrebbe  sperimentato  quei  ’violentf' 
^ attacchi  aH’amministrazione,  pei  quafi  ih  generale  si  era^ 
.►distinta  la  Camera  dei  Comuni-  sotto  suo  padre  e suo , 
fratello.  Ma  siccome  egli  non  mancava  di  danaro  e noia 
aveva  la  tempera  di  soffrire  ciò,  che  pensasse  essere  il 
linguaggio  di  una  fazione  rcpubblicmia,  così  si  può  essere 
ugualmente  ecrto,  che  una'  sessione . breve  e violenta 
avrebbe  finito  con  una  risoluzione  jnù  decisa  dalla  inèrte 
di  lui,  di  governare  in'aweniro  senza  di  tali  immaneggia" 
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bili  consiglieri.  La  dotlrina  imputata  di  già  a lord  StraT- 
Ibrd,  che  dopo  avere  saggiato  in  vano  la  buona  volontà 
di  un  Parlamento,  ut)  re  fosse  dispensato  dalle  màssirne 
legali  di  governo,  stava  sempre  scolpita  nel  cuore  degli 
Stuardi.  L’esercito  di  Giacomo  era  numeroso  secondo  al- 
meno le  idee  inglesi  ; egli  aveva  cominciato  ad  empirlo  di 
iiffiziali  e di  soldati  papisti;  la  milizia,  avvegnaché  meno 
dipendente,  era  sotto  il  comando  di  Lordi  e di  Deputati 
luogotenenti  con  ogni  cura  scelti;  sopratutto  Giacomo - 
avrebbe  alla  fino  ricorso  a Francia;  e quantunque  il  'ten- 
Lare  d’immettere  truppe  francesi  fosse  arrisicatissima  cosa, 
difficile  è il  dire  che  egli  con  tutti  quei  mezzi  non  sa- 
rebbe riuscito  ad  irapedire'o  rovesciare  ogni  concertata 
insurrezione.  Almeno  il  rinnovamento  della  guerra  civile 
e l’anarchia  della  ribellione  sembrano  aver  dovuto  essere 
la  vicenda  a scansare  la  schiavitù , se  Guglielmo  non 
avesse  mai  acquistato  il  giusto  titolo  di  nostro  liberatore. 
Égli  è anco  più  evidente,  che.  dopo  che  Tinvasione 
avesse  avuto  luogo , ed  una  generale  dia^zione  avesse 
diipostro  rinabilità 'del  re  a resistere,  non  vi  avrebbe 
potuto  essere  urr  tal  'coniproraesso  quale  i torj  passio- 
natamente  desideravano^  cioè,  un  ordinamento  legalo  e 
pacifico,  fatto  per  ciò  che  eglino  chiamavano  un  libero 
Parlamento,  e che  lasciasse'  Giacomo^nel  reale  e ricono-  ‘ 
scinto  possesso  di  sue  costituzionali'prerogative.  Colpró  i 
quali  invidiano  a Guglielmo  IH  gli  allori  che  guadagnò  a 
servigio  nostro^  sono  anco  inclinati  ad  insinuare  che  la  sua 
snaturata  ambizione  di  nientemeno  che  della  corona  si 
sarebbe  accontentata,  c che  al  suo  paese  non  sarebbe  mica 
*Vkornato  dopo  aver>(Convinto  il  re  degli  errori  de’ suoi 
consigli,  e d'avere  ottenuto  sicurtà  per  la  religione  e le  ‘ 
libertà  deU’Ingbilterra.  11  rischio  dell’intrapresà,  ed  era. 
rischiosissima  in  vero  secondo  loro,  doveva  essere  per  lui  • 
e per  noi  il  profitto  ed  il  vantaggio.  Io  non  so  se  Guglielmo 
assolutaménte  si  attentasse  di  .col locarsi  sul  trono,  con- 
ciossiaché  egli  non  j)oleva  guari  prevedere,  che  Giacomo 
eosV  precipitosamente  abbandonerebbe  nn  regno  in  cui 
era  stato  riconosciuto,  ed  aveva  ancora  molti,  partigiani.  . 
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Ma  inclubitabilinente  dovette  egli,  seqorido  i suoi  magna-  ' 
nimi  disegni,  essere  deciso  a collocare  l’Ingbilterra  nella 
stia  naturale  condizione,  ad  esser  parte  della  grande  al- 
leanza contro  la  potenza  di  Luigi  XIV.  All’oggetto  di  sicu- 
rare  le  libertà  di  Europa,,  e precipna'raente  del  suo  proprio 
paese,  fu  rivolta  costantemente  e con -una  fermezza  non 
mai  scossa  l’intiera  sua  vita  eroica.  Egli  non  aveva  in 
vista  alcuno  lontano  avvenire  quando  l’intiera  successione 
della  monarchia  spagnuoìa  veniva  pretesa  da  quello  insa- 
ziabile principe,  che  la  sua  rinuncia  al  trattato  de’ Pirenei  . 
sosteneva  già  essere  invalida.  Contro  le  presenti  aggres-  - ’ ’• 
sioni  ed  i futuri  disegni  di  "quel  vicino  la  lega  di  Augusta 
era  già  appunto”  conchiusa.  L’Inghilterra,  regno  libero 
protestante,  marittimo  pef  la  sua  naturale  posizione,  do- 
veva come  rivale  di  Francia,  e fortemente  interessata  alla 
indipendenza  dei  Paesi  Bassi , diventare  il  capo  di  quella 
confederazione.  Ma  i sinistri  legami  della  casa  degli  Stuardi 
avevano  lungamenté  stornata  la  medesima  dai  suoi  veri  in- 
teressi, e sottomessi  vergognosamente,  e perfidamente  i 
consigli  suoi  a quelli  di  Luigi.  Egli  era  adunque  precipuo 
oggetto  del  principe  dì  Grange  foi'tificare  la  lega  con  la 
vigorosa  cooj)crazione  di  questo  regno-,  e con  tale,  e non- 
altra  veduta  l’imperatore  ed  anco  il  papa  avevano  incorag- 
giato la  sua  intrapresa.  Or  impossibile  era  l'immaginare, 
che  C.iacomocon  sincerità  fosse  venuto  a misure  così  ripu- 
gnanti alle  predilezioni  ed  agli  interessi  suoi.  Che  meglio 
poteva  attendersi  che  un  ritorno  di  quel  falso  e simulato 
sistema  che  aveva  l’Europa  tradita  e l’Inghilterra  diSono-.  ^ 
rata  sotto  Carlo  11?  0 piuttosto  il  sentimento  dell’ingiuria  ^ - 
e della  schiavitù’ sofferta,  non  avrebbero  al  re  ispirato 
im’av versione  anco  più  mortale  per  la  causa  di  coloro, 
ai  quali  egli  avrebbe  dovuto  attribuire  là'sua  umilia- 
zione?. Poca  ragione  ora  di  sperare,  che.  ei  abbando- 
nasse i disegni  lungamente  covati  di  potere  arbitràrio 
e di  sacri  interessi  di  sua  religione.  È da  rammentare 
che  quando  i partigiani  o' gU  apologisti  di  Giacomo  11 
hannp  parlalo  di  lui  come  di  un  principe  sventuratamente  , 
ingannato,  eglino  hanno  dato  aiLititeiìdére  ciò,  che  nè  la 


• pigitized  by  Google 


38  ^ , cai'Jtòlo  XIV.  ’ ■ > . 

stona  nota  di  quei  tempi,  nò,  le  più  segrete  inConnazioni 
che  quinci  sono  state  messe  in  luce,  in  alcun  modo  hanno 
conlirmato.  Il  che  invero  è stata  strana  scusa  per  un  re  di 
tali  anni  maturi,  e oqsì  educato  a mettere  diligènte  atten- 
zione nelle  faccende.  Che  in  alcune  particolari  circostanze' 
egli  abbia  agito  sotto  Tinflusso  del  suo  confessore  Pctre,' 
non  è improbabile,  ma  il  generale  carattere  della  sua 
amministrazione,  le  sue  hozioni  di  governo,  gli  oggetti 
cui  mirava  erano  adatto  cosa  sua  propria,  ed  egli  li  con- 
linuava  piuttosto  contro  il  volere  e gli  avvertimenti  di 
molli,  che  per  suggestione  di  alcun  perlìdo  consigliere. 

Ondechè  rispetto  al  principe  di  Grange  e alla  nazióne 
inglese  Giacomo  era  da  essere  considerato  come  un  ne- 
mico, il  cui  risentimento,  non  fosse  mai  per  essere  placato, 
ed  il  cui  patere  per  conseguente  doveva  essere  allatto 
tolto  di  mezzo.  Vero  è che  se  egU  fosse  rimasto  in  Inghil- 
terra, estremamente  difficile  sarebbe  tornato  il  privarlo 
della  nominale  sovranità.  Ma  in  tal  caso  il  principe  di 
Grange  avrebbe  doVuto  esserq. investito  in  un  modo  o in 
un  altro  di  tutti  i reali  attributi  della  medesima.  Egli  in- 
dubitabilmente intèndevà  dì  rimanere  nel  nostro  paese,  c 
'non  .avrebbe  altrimenti' popito  conservare.quella  intiera 
prepotuffiranza,  che  era  necessaria  ai  suoi  defìnitivì  propo- 
siti. Al  re  noiv  s’avrebbe  potuto  permettere  con  alcuna 
prudenza  di  ritenere,  la  sedia  dei  suoi  ministri,  o il- co- 
mando del  suo  esercito,  o -il  suo^veto  nelle  h^gi,  o anco» 
là  sua  personale  libertà;  perii  che  intendo  dire  che  le  sue 
•guardie  avrebbero  dovuto  essere  o olandesi  , o almeno 
scelte  dal  pVincipe  e dal  Parlamento.  Dimandare  meno 
che  questo  sarebbe  stato  puerile;  e ciò  iìòn  si  sarebba 
tollerato  da  alcun  uomo,  anco  defla  tempera  di  Giacomo, , 
nè  dalla  nazione,  quanclo  lo  spirito  di  fedeltà  fosse  ritor- 
nato, senza  operare  -continuati  sforzi  per  rovesciare.' .un 
ordinamento  molto  pili  rivoltuoso  e sovversivo  della  mo- 
fUarchia,  che  la  deposizione  del  re. 

Si  ebbe  nella  rivoluziono  del  1G88  una  straordinaria 
combinazione  di  favorevoli  cirebstanze,  ed  alcuna,  delle, 
piu  importanti,  come  la. subita  fuga  del  re,  ctìavnon  ave- 
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vano  pQ.tuto  mettersi  a calcolo,  e che  non  possono  co-  , ’ 
sti  tu  ire  un'esempio  come  espediente  cpsa,  per  altri  tempi 
ed  occasioni , . qualunque  ne  sia  là 'giustizia.  La  resi- 
stenza alla'  tirannide  per  un’aperta  ribellione  corre  non 
solo  i pericoli  dell’andar  fallita,  ma  anco  quelli  dell’im- 
poverimentò  è- dell’ anarchia  nazionale,  delle  vendica- 
tive rapprèsaglie,  e di  quelle  aggressiohi  forse  inevitobiìi  r 
contro  i privati  diritti  e la  libertà,  che  rendono  il  nome 
, della  rivoluzione  e dei  partigiani  suoi  odioso'.  "Coloro  d’al- 
tronde, i quali  chiamino  un  potente' vici  no.  a proteggerli  - 
da  domestica  oppressione,  troppo  sovente  debbono  atten- 
dersi di  sperimentare  il  cavallb  della  favola,  e patire  una 
servitù  più  dura,  permanente,  ed  ignominiosa,  che  quella 
che  egliiro  hanno  scossa.  Ma'  la  rivolutone  effettuala  da 
Guglielmo  lU  riunì  il  carattere  indipendente  un  atto 
nazionale  colla  regolarità  e J’infrenamento  deiranarcbia, 
che  ad  una  "militare  invasione  si  perteiigonq.  _L'e  Province  ' 
Unite  non  erano  tale  stjaniero  potentato  da  mettere  in 
pericolo  l’indipendenza  dciringhilterra';' nè  Pesereito"  di  _ 
Guglielmo  sarebbe' stato  da  uianteiìersi  contro  lo  inclina- 
zioni del  regno,  avvegnaché  sufliciente  fosse  à reprimere 
tuUi  i turbamenti,  che  una  elisi  tanto  straordinaria  doves- 
séro  natùralmeule  accompagnare.  Nulla 'fu"  fatto  dalla 
moltitudine;  non  uomini  nuo^i,  noìr soldati,  nonrlema- 
goglii  per 'quella  rapida  e pacifica  rivoluzioqé  ebbero  abj- 
lità  di  elevarsii  essa  non  costò  sangue,  non  violò  diritto, 
appena  se  ne  può  scoprire  traccia  nei  corso  della  giustizia; 
il  formale  ed  esteriore  carattere  delia  monarchia  restò 
quasi  lo  stessè  ili  tanto  completo  rigeheramento  di"  sua 
essenza.  Poche  nazioni  |>ossorio  sperare  di  salire  ad  una 
giusta' ed  onorevole  libertà^"  specialmente  ove  le  orme  . - 
dell'ybbidienza  per  lungo  uso  si  sieno  fiiite  familiari , ed 
elleno  abbiano  imparato  a muoversi,  per  così  dire,  se-  • 
condo  il  rumore  della  catena  con  sì  PQCO  travaglio  c pena. 

Noi  troppo  esclusivamente. ragioniamo  per  quello  .pecu-  • 
Ilare  esempio  del  1688,  quando  le  spaventevoli  lotte  delle'  ’ 
altre  rivoluzioni  con  uilìi  simpatìa  viva  e speranzosa  ac.- 
cogliaiuo.  .Nò  ([ùesiò  è il  solo  cri'òre  da.uiì  tal  canto.  Im- 
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perciocché,  come  se  i mali- inveterati  e cangrenosr  di  uno’ 
Stato  potessero  senza  sagriKzii  e patimenti'  essere  eslìi  - 
pati,  sovente  siamo  inclinati  ad  abbandonare  la  causa 
popolare  appo  le  nazioni,  che  trovansi  in  commovimento, 
colta  stessa  leggerezza  con  cui  l’abbiamo  abbracciata,  ove 
troviamo  quella  intemperanza,  irregolarità-e  confusione, 
da  cui  le  grandi  rivoluzioni  assai  di  rado  vanno  esenti. 
Quelle  magagne  invero  sono  tanto  ordinariamente  da  at- 
tendersi, il  rompere  violento  della  moltitudine  frustrafa^di 
sue  speranze  n’ò  tanto  facile  conseguenza,  le  generali  pro- 
babilità di  successo  nei  più  dei  casi  sono  tanto  incerte,  che 
gli  uomini  dabbene  e saggi,  sono  meglio  inclinati  a troppo 
lungamente  esitare,  che  a trgppo  ardentemente  lanciarsi. 
Pure  « Qualunque  sia  il  prezzo  di  quella  nòbile  libertà, 
noi  dobbiamo  esser  lieti  di  pagarlo  al  cielo  ' 

Egli  è superfluo  anco  il  rammentare  le  circostanae  di 
quel  gran  fatto  , le  quali  sono  minutamente  conosciute 
da  quasi  tutti  i miei  dettoli.  Esse  furono,  tutte  eminente- 
mente favorevoli  negli  effetti  loro  al  rigeneramento  di  no-, 
stra  costituzione;  anco  alcune  di  un  temporaneo  inconve- 
niente, come  il  ritorno  di  Giacomo  a Londra. dopo  clie 
fu  arrestato  da  alcuni  pescatori  presso  Feversham.  Ciò, 
come  Burnet  ha  osservato,  e come  facilmente’ viene  dì-  . 
mostro  dagli  scritti  del  tempo  , diede  un  diverso  colore 
allo  stato  delle  faccende , ed  originò  una  parte  che  pria 
non  .esisteva,  o che  almeno  era  troppo  scorata  è però  non 
'si  mostrava,  (67).  La  prima,  fuga  di  Giacomo  dal  regno  era. 
universalmente  dispiaciuta,  e poteva  essere  come  voloiir 
taria  abdicazione  ritenuta.  Ma  il  ritorno  suo  per  riprendere 
il  governopose  Guglielmo  nella  necessità  di  usare  di  quelle 
minacele,  che  l’errata  simpatia  di  un  generoso  popolo  de- 
starono. Esse  fecero  che  la  sua  seconda  fuga , avvegna-  . 
che  certamente  non  fosse  il  partito  che  un  uomo  di  co- 
raggio abbastanza  . per"  giudicare  bene  e liberamente  di 
sua  condizione  avrebbe  scelto  ,. apparisse  scusabile  e di- 
fendibile. Quella  fuga  pose  troppo  in  evidenza,  io  credo 
per  la  soddisfazione  delle  menti  pfegiudicate,  il  fatto  inn&- 
gabile,  che  le  due  Camere  della  convenzione  deponevanò 
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-e  cacciavano  il  sovrano  lóro.  Dal  che  il  grande  scisma  dei 
Giacchiti , avvegnaché  altrimepli  fosse  sempre  esistito , ' 

acquistò  la  sua  precipua  forza  ; eia  rivoluzione,  alla  quale 
nell’origine  whig  e tory  avevano  congiuntamente  concorso, 
diventò  nèl  suo  ■finale  risultato  nel  collocare  la  corona 
sulle  Deste  di  Goglidmo  e'di  Maria,  quasi  intieramente 
l’opera  dei  primi.  - . 

- Ma  mentre  la  condizione  del  nuovo  governo  era  così  di- 
venuta meno  sicura  col  restringersi  la  hase  della  pubblica 
npiniqjie  su  cui  si  poggiava,^  i principii  positivi  liberali , 
che  i whig  avevano  sposati,  diventarono  incoìnparabil-  ‘ 
mente  piti  potenti , e necessàriamente  nella  rivoluzione 
penetrarono,  l ministri  di  Guglielmo  111  e della  casa  di 
3runswich  non  ebbero  dà  .scegliere,  altro  se  non  se  di  ri- 
spettare e sostenei’e  le  dottrine  di  Loke,  di  Hoadley  e di 
Molesworth.  La  massima  ddf  ubbidienza  passiva  alla  co- 
rona tornò  pericolosa  alla  corona  stessa.  La  nostra  no- 
vella razza  di  sovrani  non  avventnrossr  guari  a sentire  di 
suo  dritto  ei'editario , e temè  che  la  tazza  dell’adulazione 
contenesse  del  veleno. .^Qaello  fu  il  piìi  grande  mutamento 
che  si  operasse  nella  nostra  monarchia  per  la  caduta  della 
casa  Stuarda.  Lo  leggi  non  fui  ono  tanto  materialmente  - ' 
mutate  quanto  le  ide^cdi  «enti menti  del  pòpolo.  Onde 
^ che  coloro,  che  guardavanci'solamente  alle  leggi,  sono  stati 
inclinati  ad  attenua'irè  la  grandezza  di  quella  rivoluzione. 

Le  fondamentali  massime  della  costituzione  ,'  tanto  ris- 
guardo al  re  che  ài  sudditi,  sembrano  quasi  le  stesse,  ma  _ 
la  disposizione  colla  quale  furono  ricevute  èd  interpretate 
fu  interamente  differente. 

'-*-Egli  fu  per  questo  nuovo  andamento  degli  spiriti , per 
queàto  cambiamento  se  possa  cosi  iòdire  dei  cuori,  mollo- 
piu  che  per  positivi  statuti  e miglioramenti  delle  leggi, 
che  la  rivoluzione,  secondo  io'penso,  ha  eminentemente 
contribuito  alla  nostra  libertà  e prosperità.  Leggi  e sta- 
tuti a rimediare  gli  abusi , anzi  a restringere  maggior- 
mente la  regia  prerogativa  che  non  fecero  l’Atto  dei  diritti 
e l’Atto  dello. Assestamento,  si  sarebbero  probabilmente 
potute  ottenere  dallo  stesso  Giacomo,  come  il  prezzo  ..di 
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suo  mantenimento  sul  trono,  o dalla  famiglia  sua  come 
il  prezzo  di  sua  restaurazione.  Ma  ecco  ciò  che  la  rivtìlu-^ 
zione  fece  per  noi  ; rup[»e  if  prestigio  che  aveva  -amma- 
liato la  nazione.  Tagliò  dalla  radice  tutte  quella  teoria  di 
diritto  indistruttibile  , di  sovrana  prerogativa  ,'che  aveva 
posto  la  corona  in  continua  opposizione  col  popolo.  Una 
lotta  oramai  per  cinquecento  anni  era  sussistita,  ma  spe- 
" cfalmente  per  gli  ultimi  quattro  regni  contro  le  aggres- 
sioni del  potere  arbitrario.  I sovrani  di  questo  paese  non 
avevano  mai  pazientemente  tlurato  il  sindacato  del  parla- 
mento; nè  era  naturale  che  lo  facessero,  mentre  le  due  Ca-  ■ 
' mere  del  Parlamento , nella.storia  e nel  linguaggio  leg;ale 
apparivano  la  loro  esistenza  ed  i loro  privilegi  dalla  co- 
rona stessa  derivare. , Quegliho  avevano  dal  cantor  loro  i 
docili  legisti,  i quali  sostenevano  la  prerogativa  non  potere 
essere  ristretta  da  statuii  ; dottiina  da  per  sè  'distrug- 
gitrice  di  ogni  sistema  di  riconciliazione  e di  compromesso 
tra  il n re  ed  i suoi  sudditi;  queglino  avevano  il  clero,  i cui 
casisti -negavano  chela  più  intollerabile  tirannide  potesse 
scusare  la  resistenza  ad  un  legittimo  governch  Le  quali 
due  proposizioni  non  potevano  essere  generalmente  accet- 
tate senza  fare  incerta  ogni  naziontìte  libertà.  “■ 

Egli  ò stato  sempre  noverji^tW  i più  difficili  problemi 
della  scienza  pratica  di  goveril^',ri{'Ì!Sombinare  una  mo-: 
narchia  ereditaria  colle  sicurtà^pSÓl^ libertà,  cosicché  nè 
l’ambizione  dei  re  meptsotto  r dritti  del  popolo,  nè  là  dif?- 
ftdenza  del  popolò  il  trono  rovesci.  L’Inghilterra  aveva  già  ' 
l’esperienza  dt  ambe  quelle  magagne.  E sembrava  niente 
altro  per  lei  essere  da  attendersi  se  non  se  o il  loro  avvi- 
cendamento, quna-  definitiva  sommissione  al  potere  asso- 
luto, a meno  che  essa  per  un  grande  sforzo  non  ponesse 
il  mpnai’calo  per  sempre  sotto  l’impero  della  legge,  e non 
' lo  riducesse  ad  una  porzione  integrante,  in  vece  di  essere 
la  primaria  sorgente  ed  iLprinclpio  della  costituzione.  Essa 
^ doveva  rovesciare  la  massima  favorite,  a Deo  Èex  a Rege 
• Lex^  0 fare  che  la  corona  stessa  apparisse  creazione  della 
. legge.  Ma  la. nostra  antica  monarchia  forte  del  possesso  di 
sette  secoli  e di  quelle  alte  e sovrane  prerogative,-  dìe  la 
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■ testimoiiiaiiza  dei  giureconsulti  e la  siMnmissione  dei  Par- 
lamenti avevano  riconosciuto,  una  monarchia  dalla  quale” 
la  Camera  dei  Comuiìi  e tutti  i Pari  esistenti,  avvegnaché 
non  fosse  lo  stesso  ordino  aristocratico,  derivavano  la  j>ar- 
tecipazione  loro  alla’potestà  legislatrice,  non  era  da  essere 
piegata  alle  teorie  repubbl\cane,  le  quali  in  alcuni  moderni 
codici  di  costituzione  senza  alcun  felice  successo  si  sono 
saggiate.  Non  si  poteva  ritenére  senza  (distruggere  tutte  le 
fondamenta  di  nostra  politica,  che  la  monarchia  dal  Par- 
larnento  o anche  dal  popolo  crhanaSse.  Ma  per  la  rivo- 
luzione e per  l’Atto  dello  Assestamento,  i dritti  del  monarca 
e della  famiglia  regnante  dal  I^arlamento  e dal  popolo  fu- 
rono fatti  emanare.  In  tei’inini  tecnici  nella  grave  e rf-  , 
spettosa  teoria  di  nostra  cosirtùzione  la  corona  è ancora 
la  fonte  da  cui  la  legge  e la  giustizia  scaturiscono.  l e 
prerogative  sue  sono  nella  somma  le  stesse  che  sotto  i Tu- 
dor  e gli  Stuardi  ; ma  il  dritto  della  casa  di  Brunswick ud 
esercitarle  debbe  solamente  dalla  convenzione 'del  1Ó88 
essere  dedotto.  ~ ; 

Il  gi'ande  vantaggio  adunque  della  rivoluzione,  io  posi- 
tivamente lo  alTermo,  consiste  in  ciò  che  da  molti  è stato 
riputato  (èssere  il  suo  torto  e da  moltissimi  essere  la  sua 
caK\tìqità  : l’avere  essa  rollo  la  linea  di  successione.  Niuu 
altro  rimedio  si  sarebbe  potuto  trovare  secondo  il  carat- 
tere ed  i'pregiudizii  di  quei  tempi  contro  l’incessante  co- 
spirazione del  potere  governativo.  <)uandó  ló  stesso  pos-  • 
sesso  di(jnel  potere  fu  condizionale,  quando  la  corona,  per 
così  dire,  dieilè  pegni  di  sua  buona  condotta,  quando  ogni 
violenta  c concertata  aggressione  alla  pubblica  libertà  per- 
deva coloro,  che  solo  })Ote.vano  resistere  ad  una. inveterata 
fazioue-per  mezzo  delle  armi,  chela  libertà  poneva  in  loro 
mani,  le  svariate  parti  della  costituzione  furono  tra  di  loro 
composte  con  un  legame  molto  più  lorte  degli  Statati, 
quello  di  un  comune  interesse  alla  sua  conservazione. 
L’affetto  di  Giacomo  al  papismo,  le  sue  preoccupazioni,  la 
sua  ostinazione.,  la  sua  pusillanimità,  anzi  la  stessa  mcìrte 
del  duca  di  Glocester,  la  nascita  del  principe  di  .Galles,  la 
straordinaria  costanza  c fedeltà  della  sua  parte furono 
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tutti  i mezzi  onde  la  nostra  presente  grandezza  e libertà, 
la  nostra  dignità  di  pensare  nelle  materie  di  governo  si 
sono  perfezionate.  Quelle  liberali  dottrine  che  al  tempo 
(Iella  rivoluzione  non  erano  sostènnte  che  da  una-  parte 
inglese,  e suirautorità  piuttosto  forse  di  eserapii  di  nòstra 
storia  don  molto  certi,  che  di  sodi  generali  ragio.nariieiùi-, 
diventarono  nel  corso  dèlia  seguente  generazione  il  sim- 
bolo dell’altra  parte,  che  per  la  sua  lunga  esclusione  dal 
governo  imparf)  a sollecitare  il  favore  del  popolo,  e dove 
il  giacobitismo  fu  estinto  passarono  ad  essere  massime 
ricevute  della '])olitica  inglese.  Niuno  jier  lo  meno  si  ;?lu- 
(liercboe  di  metterle  in  dubbio  fra  le  mura  del  Parlamento, 
nè  gli  avversari!  loro  godono  di  molto  credito  nel  campo 
della  letteratura.  Nulladimenò  siccome  dopo. l’estinzione 
delle  [iretese  della'  casa  degli  Stuardi  ed  altri  fatti  della 
line  dell’ ultimo  secolo  si  son  .vedute  quelle  dottrine  di 
dritto  ereditario  indistruttibile  risuscitate  sotto  altro  nome, 
ed  alcuni' si  sono  piaciuti  di  appresentare  falsamente  la  ri- 
vòluzione  e l’Atto  di  Assestamènto,  come  se  nondossero 
stati  tali  da  aver  deposto  il  sovrano  regnante  ed  eletto  uiia 
novellir  dinastia  per  mezzo  dei  rappresentanti  della  nazione 
deliberanti  in  Parlamento,  così  piai  essere  aix^oncio  lo 
•'Stabilire  precisanienté  i parecchi  voti,  e l’indicare  l’impos- 
sibilità di  conciliargli  con  ogni  altra  spiega.  T^-  ‘ 

• 1 Lordi  spirituali  e temporali  in  numero  di  circa  no- 

vanta, e un’assemblea  di  tutti  coloro  che  avevano  seduto 
in  alcuno  dei  Parlamenti  di  re  Carlo,  con  il  lord  Maggiore 
e cinquanta  membri  del  Consiglio  municipale,  richiesero 
il  principe  d’Orange  di  prendere  ramministrazione  dopo 
la  seconda  fuga  del  re,  e di  emettere  le  ordinanz(3  per  te- 
'tiersi  Una  Convenzióne  nella  maniera  costumata  (68) . Ciò 
fu  al  26  dicembre,  e la  Conveiraione  si  assembrò. 'il  22 
gennaio.  Prima  sua  cura  fu  di  pregare  il  principe  efi  as- 
sumere nelle  sue  mani  l’amministrazione  delle  faccende, 

' e la  disposizione  dell’entrata,  affine  di  dare  una  specie  di 
parlamentare  sanzione  al.  potere  che  egli  aveva  già  eser- 
citato-. 11  28  .del  gennaio  i Comuni,  dopo  un  dibattimento 
. in  cui  gli  amici  dell’ultimo  re  non  fecero  che  una  debole 
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opposizióne^  vennero  alla,  loro  grande  deliberazione,  che 
il  re  Giacomo  II  sendosi  attentato  di.  rovesciare  la  costi- 
tuzione di  questo  regno. cOn  rompere  il  contratto  originale, 
tra  11  re  ed  il  popolo,  e. coll’avviso  dei  Gesuiti  e di  altre 
triste  persone,  avendo  violato  le  leggi  fondamentali,  ed 
essendo  escito  dal  regno,  aveva  abdicato  il  governo,  e che 
il  trono  era  perciò  vacante.  L’indomani  unanimemente 
risolvettero,  che  per  esperienza  si  óra  trovato  .incompati- 
bile. colla  sicurezza  e la  felicità  di  questo,,  régno  prole-' 
stante  essere  esso  governato  da  un  principe  papista  (69)., 
Quella  deliberazione  fu  un  segnalato  trionfo  dellg  parte 
vvhig  che  aveva  lottalo  per  far  passare  l’attodi  esclusione, 
e che  a motiTO  di  essersi'  sforzato  per  istabilire  un  prin- 
cipio, che;  ninno  oramai  si  trovava  che  contrastasse,  era 
stata  segno  a tutti  gli  insulti  e rimproveri  dell’ opposta 
fazione.  1 Pari  con  uguale  unaniniità  a quella  deliberazione 
consentirono,'. la  quale  avvegnaché  espressa  solo  come  una 
astratta  proposizione,  per, una  pratica  conseguenza  con- 
duceva a' tutto  il  mufamento,  coi  i whig  miravano.  Ma 
sulla  p'rima  risolùzione  parecchie  importanti  discrepanze 
ebbero  luogo.  La  prima  quistione  posta  affine  di'.conscr- 
vare  una  nominale  fedeltà  all’ultimo  re  fu,  se  una  reg- 
gènza investita  della  regia  potestà  sotto  il  nome  delo!e  Già- 
como'II,  e durante  lavila  del  medesimó,fosse  la  migliore 
e più  sicura  via  per  salvare  la  religionè  protestante  e le 
leggi  di  questo  regno.  La  quale  aftèrmativamente  fu  so- 
stenuta dai  Pari  che  realmente  avevano  inteso  di  escludere 
il  rè  dal  gòdimento  della  sua  potestà,  come  Nottingham 
il  suo  grande  promotore,  e da  colorp.che  come  Claréndon 
deliberavano  il  ritorno,  suo  con  delie  condizioni  di  sicurtà 
per  la  loro  religione  e la  loro  .libertà.  La  proposta  fu  ri- 
gettata per  51  voci  contro  49;  é ciò  pare  abbia  virtual- 
mente deciso,  nel  giudizio  della  Càmera,  che  Giacoipo 
aveva,  perduto  il  trono  (70).  I Pari  allora  defiberarono  com 
55  voci  coqtro  46  che  u»  wntratto  primitivo  era  tra  il  rè 
ed  il  popolo;  proposizione  che  sembra  puittosto  troppo 
teorica,pure  à quel,  tèmpo  necessaria,  imperciocché  negava 
la  divina'  origine  della  ihonarchia,  da  cui  la  sua  assoluta 
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ed  indistruttibile  autorità  era  stata  con  alquanta  ragione 
.derivata.  Figlino  Senza  mol.ii  dibattimenti  conse.ntirono  sul 
. resto  della  deliberazione  dei  -Coimini,  finché  vennero  alla 
clausola  che  Giacomo  aveva  abdicato  il  governo,  alla  (jualc 
sostituirono  Ig  parola  abbaiidonatu.  Omisero  quinci  la 
clausola  .finale  p la  più  importante,  quella  che  il  trono 
fosse  perciò  vacante  con  5f)  Voci  contro  4i.  La  quale  de- 
terminazione lù  dòvijta  alla  i>arto  di  lord  Danby,  il  <jnale 
sosteime  che  la  coroTta  alla  principessa  di  Grange  fosse 
passata.  Pare  essersi'  tacitamente  inteso  da  tutte  due  le 
})arti,  che  il  ligliuolo  fòsse  da  presumersi  spurio.  Suppo- 
sizione almeno  necessaria  per  i tory,  i quali  negli  stolti 
riiraori  del  tempo  celiavano  una  scusa  per  abbandonare  il 
(Jiiitto  di  coluii  Quanto  ai  whig,  sebbene  eglino  fossero 
attivi  in  (lisci'cddare  la  legittimità  di  quello  sfortunato 
fanciullo,  i lóro  larghi  priueipiiin  mutare  la  linea  di  suc- 
cessione al  trono  rendevano  per  lo  ragioiiaipento  super- 
flua quella  investigazione.  1 tory  i qiiali  avevano  fatto 
,poca  resistenza  alla  deliberazione  di  abdicazione,  quando 
appo  i Comuni* era  stata  proposta,  rac^juistando  corag- 
gio-per  quella  diUerciiza  tra  le  due  Camere,  e forse  per 
osservare  che  la  parte  del  re  era  al  di  fuori, più  forte 
che  non  era  apparso  di  essere,  ebbero  abilità  di  racco- 
gliere 151  voci..contro  282  in  favore  della  opinione  dei 
4*ari,  che  si  omettesse. la  clausola  intorno  alla  vacanza  del 
trono  (71).  Nulladimeno  era  sempre  una  maggiore  pre- 
{ìonderanza  dei  wbig  nella  Camera  bassa  <Jella  Convén- 
zioue,  ohe  dei  tory  nella  (ìamera  alta.  Nella  famosa  Confe- 
renza, che  segui  tra  i comitati  delle  due  Camere  iutonio  a 
quelli-  ammendamenti;  non  si  pretese  mai  che  la  parola 
tibdicazione  fosse  adoperata  nel  suo  senso  Ordinario  per 
una  volontaria  rassegnazione  della  corona.  I Comuni 'ii'on 
diedero  di  piglio  ad  un  sotteriugio  così  meschino,  ISè  i 
Pari  potevano  esplicitamente  sostenei’e,  qualunque  fos- 
sero i desidcrii  dei  capi  loro,  Òhe  il  re  non  fosse’ escluso 
e cacciato  tanto  per  la  loro  parola  abbandono,  quanto  per 
quella,  di  che  la  Camera  bassa jiveva  usato.  La  loro  prece- 
«lente  dcfiberazione  contro  una  reggenza  era  su  quel  pwiito 
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«leoislva  (72).  Ma  siccome  -abdicazione  era  termine  pRi 
dolce  chè' perdita  por  delitto  *),  così  Abbandono  parve  una 
mnniePH  piti  mite  di  esprimere  4a*rnedesima  idea.  La 
loro  precipua  ohiézione-alla  prima  parola  era,  che  con- 
dnceVa  o.  sembrava  conducesse  alla  vacanza  del  trono, 
corrtro  alla  quale  i loro  principali- argomenti  erano,  ri- 
volti . Propugnavano  eglino  che  nel  nostro  governo  ; uoq 
potesse  .èssere  alcuno  interregno "p  Vacanza,  il  diritto 
delf erede  sendo  completo  per  la  morte  dql  sovrano;  in 
guisa  die  di  un  subito  la  monarchia  si  sarebbe  fatta  elet- 
tiva se  alcun’altea  persona  fosse 'dtó^na la  per  la  siicces^ 
sione;  l (ìomuni  non  negavano  presente  caso  fosse»' 
di  una  elezione,  avvegnaché  ricil^^iero  di  ammettere;,  che 
la  monarchia  fosse  co§ì  fenduta “^rennemente  .elettiva, 
Chiedevano  nella  ^gtì|l^jtììzrpué  del  diritto  dwpasSare  là  co- 
rona al  piu  prossirnÌl|èrede  quale  fos§e  t>le  erede-j  ed  imo, 
dei  precipiii  vantaggi  loro  risultata  dalla  difficoltà  di  sfug-  ' 
gire  quella  .quistionèj  É*gli  era  per  fermo  evidente,  che  se 
i»Pari  vincessero  i lero’ammendaménti)  ib-niun  rnodo'si 
Sarebbe  potuto  dispensare  urta  investìgàzionip  sulla  legit- 
timità del  principe  di  Galles.  A meno, che  l’illegittimità 
non  «potesse  essere  provata  piti  soddisfacentemente  che 
nUn  s-’aveva  motivo  di  sperare,  sarebbe  stato  dfuopo.di 
ritornare  agl’inconvenienti  di  una  reggenza,  còlla  jir^a- 
hilità,  di  legare  interniinabili  turbamenti-ai  loro  posteri. 
Imperciocché  se  i discendenti  di  Giacpm'o' avessero  con- 
•tiniìato  a stare  nella  religione  cattolica  rpmapa,  la  nazione 
ni.  sarebbe  'collocata  nella  ridicola  condizione  di  ricóqo- 
■sce're  nna  dinastia. di  re  esiliali,  là  cui  legale  prerogativa 
da  una  razza  di  reggenti  protestanti  sarebbe  stata  esercì?-- 
tata'  Egli  era  invero  strano  di  applicaffe  la  provvisoria 
sostituzione  di  un  reggente 'nei  casi  d’infanzia  o di  imbe- 
cillità di  spirito  ad  un  princMpe  di  nìatiu’a  età  e di  piena 
capacità  per  esercitare  la  signoria.  AVTitorno.del  re  in  In- 
ghilterra quella  delegata  autorlj^^fivfèbbé  dovuto  da  per 
sé  cessare,  a meno  che  non  fòsse  confirmata  da  decreti 
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del  Parlamento,  i quali. fossero  così  violenti  ed  incómpati- 
bili  con  la  regolare  costituzione  come  la  stessa  deposi- 
zione del  re,  macche  purè  ajniiresterebbero  ipeno  sicurtà 
a’  sudditi  che  lo  statuto  'di  Enrico  11  proteggeva  nella  loro 
.ubbidienza  ad  un  re  di  fatto,  mentre  la’sorte  di. sir  Enrico 
Vane  era  terribile  prova  ebè  niun  altro  nome  potesse 
darq  sostegno  ad  una  usurpazione.  Una  gran  parte  della 
nazione,' non  eran  g^iari  trent’anni,  era  stata  costretta  da 
aiti  del  Parlamento  (73)  a dichiarare  sotto  giuranriento  il 
suo  aboriMmehto  per  quella  proposizione  traditrice,  Che 
potessero  prendersL^armi  per  autorità  del  re  contro  la 
’sna  persona  o cóntifl|®|Wni  cui  egli  avesse  dato  corrimis- 
sionp;  e ciò  fu  per  fi^^ominio  di  quegli  stessi  tory  o 
monat'eliisti,  i quali  wfe  avevano  ricorso  a quella  mede- 
sima distinzione  tra  capacità  ni^D^  e pdb'tica  del  re, . 
jper  la  quaje  i .presbiteiianr  tanS^m  prò  veri  avevano 
toccato.  • • • 

In  quella  conferenza  intanto,-  so*  1 whig  avevano  ogni 
yanta^ió  sul^isolido  teri’end  della  utilità,  o meglio  deHa 
politica.necessità,  -i' tory  erano  molto  superióri  nella  sem- 
plice-argomentazione  sia  che  si  risguarc^ae  il  senso 
OKlinajio  delle  parole  , sia  i principii  di  nostra  costi- 
tnzióuale  legge.  So  anco  si  ammettesse  che  un  re  ereditario  • 
fo^e  competente  ad  abdicare  il  trono  a nome  di,  tutti  i 
SUOI  posteri, -ciò  .non  poteva  intendersi  che  di  una  volon- 
taria  e formale'  abdicazione.,  e non  di  una  perdita  del 
diritto  per  sua  mala  condotta,  comq  i Comuni  avevaiw 
immaginato.  La  parola  perdita  per  delitto  avrebbe  meglio 
risposto  ’a  qnel  jiioposito;  ma  avrebbe  senibrato  esàere 
stata  una 'troppo  gi'ande  violenza  fatta  ai  principii,  che 
era  i)iii  conveniente  minar  di  sotto  ché  di  fronte  attaccare. 
INò  la  perdita  por  ^delitto' iivrebbe  recato  per  analogia 
r(!Sclusione  di  un  erede,  , del  quale  il  diritto  non  era  sog- 
gètto ad  essere  messoLrd^qrartè  secondo  il  piacimento  .del 
predecessore.  Egli  ricorrendo  ad  una  s^recie  di 

legge  sovrana,' e che^ffl^namo  sopra'ébstituzionale,  mi- 
scuglio di  forza  e di  riguardo  per  il  bene  nazioìinle,  ché  ' 
Ma  migliore  sanzione  fH  ciò"  die  .fassf  nelle  rivoluzioni,' 
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che  la  deliberazione  dei  jComuni  poteva  essere  dife%. 
Eglino  procedevano  non  in  virtù  delle  regole  stabilite  del 
reggimento  inglese,  ma  dei  generali  diritti  del  genere 
umano.  EgUno  non  si  attenevano  tanto  alla  Magna  Carta, 
quanto  al  primitivo  contratta  sociale,  e lasciavano  Coke 
ed  Hale  per  Hooker  ed  Harrington. 

La  Camera  dei  Pari  dopo  quella  lotta  contro  i prin- 
cipi! irrdubitabilmente  nuovissimi  nelle  discussioni  del 
Parlamento,  cedette  alla  forza  delle  circostanze  ed  alla 
fermezza  dei  Comuni.  Risolvette  di' non  insistere  sui 
suoi  ammendamenti  alla  pi'imitiva  deliberazione,  e- quinci 
decretò,  che  il  principe  e la  principessa  d’Orange  fos- 
sero dichiarati  re  e regina  d’Inghilterra  e di  tutti  i do- 
mini! che  vi  pertinessero  (74).  Ma  i Comuni  con  un 
nobile  patriottismo  procrastinarono  a concorrere  a ^uel 
pronto  collocamento  della  corona,  finche  non  ebbero  coni-, 
piuta  la  dichiarazione  di  quei  diritti  fondamentali  e li- 
bertà, per  lo  coi  amore  solamente  erano  eglino  andati 
sì  lungi  in  quella  grande  rivoluzione  (75).  La  quale  di- 
chiarazione sendo  in  uno  l’esposizione  del  malo  governo , 
che  gli  avea  costretti  a privare  del  trono  l’ultimo  re,  e - 
delle  condizioni  con  cui  eleggevano  i successori  suoi  , 
fu  incorporata  nella  finale  risoluzione,  la  ou ale  fu  presa 
da  ambe  le  Camere  il  13  del  febbraio,  ed  estendeva  i 
gradi  della  successione  della  corona  per  quanto  lo  stato 
delle  faccende  richiedeva;  conteneva:  Guglielmo  e Maria 
principe  e principessa  d’Orange. essere,  ed  essere  dichia- 
. rate  re  e regina  d’Inghilterra,  di.Er-ancia,  e d’Irlanda,  e 
dei  domini!  pertinenti,  tenere  detto  prsscipe  e princi- 
pessa la  corona  e dignità  dei  detti  l’^ni  e dominii  per 
sè  durante  la  vita  loro  e la  vita  del  sopravvivente  di 
loro  ; l’unico  e pieno  esercizio  dèlia  regia  potestà  essere 
solo  nel  detto  principe  d’Orange,  e da  eseguirsi  da  lui  . ■ 
tanto  in  nome  suo  che  della  principessa  durante  la  vita 
di  tutti  due;  e dopo  la  loro  morte  la  detta  corona  e r^ia 
dignità  dei  detti  regni  .e  dominii  essere  degli  eredi  del 
sangue  dei  delti  principi;  a difetto  di  loro  prole,  es^re 
della  principessa  Anna  di  Danimarca,  e degli  eredi  di  suo 
iti,  IV.  — 4 Hallàm,  Storia  Còstituzionalt  i lnghitUrtra. 
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sangue;  ed  à difetto  di  questi  essere  degli  er'édi  del  detto 

principe  d’Orange.  ' 

Onde  che  a tiepilogaré  la  tiarrazione  di  qnéllo  straor- 
dinario iTiuUimento  di  uostrà  monarchia^  la  Convenzioiie 
pronuhziò  sotto  il  leggiero  disguisamento  di  uria  parola 
insolita  nel  linguaggio  della  legge  inglese;  cheli  sovrano 
stillalo  aveva  perduto  il  suo  diritto  alla  fedeltà  delia  na- 
zione. Tolse  di  mozzo  colla  ihedesima  deliberazione  la  ri- 
’vorsione' della  corona  alla  sua  posterità,  ed  a coloro  che 
potevano  richiamarne  l’ereditài'Dichiarò,  che  per  lihter- 
A'allo  di  quasi  due  mesi  noh  era  stalo  re  d’Inghilterra,  la 
monarchia  stando  per  così  dire  in  vacanza  dal  23  dicem- 
bre al  13  Ibbbmio.  Conferì  la  corona  a (luglielmo  con^ 
giuntamente'  iiivero  4flla  móglie  sua,  rna  cosi  che  la  parte- 
cipazione di  lei  alla  sovranità  fosse  solamente  di  nome  (76). 
Pospose  la  successione-delia  principessa  Anna  durante  la 
vita  di  Oliglìelmo.  lii  line  non  fece  provvisione  alcuna  per 
là  futura  trasmissióne  della  corona  in  itiancanza  dei  di- 
scendenti di  coloro,  a chi  essa  era  così  attribuita,  lasciando 
ciò  alla  saviezza  dei  Parlamenti  avvenire.  Eppnrbsolo  otto 
anni, avanti,  anzi  molto  mCnb  una  gran  parte  della  nazione 
aveva  altamente  proclamato  l’incompetenza  di  Un  com- 
pleto Pariamento  con  mire  legittimo  alla  testa,  a mutare 
rordiuc  dclla  successione., Ninno  whig  aveva  allora  aper- 
tamente professato  la  dottrina',  che  noU  solo  un  re  ma  Una 
famiglia  regia  intiera  potesse  esser  messa  da  banda  per 
la  pubblica  litililà;  La  nozione  di  un  Contralto  primitivo 
veniva  derinnziatà  cOmé  una  chimerà  repnbbtiCaria.  La 
deposizione  diif  re  eia  marchiata  come  il  pessihio  parto 
del  pajiismo  e del  fanatismo.  Se  altre  rivoluzioni  soho  stale 
di  pili  ampia  portatapegli  effetti  loro  sul  reggimento  sta- 
bilito, poche  forse  hanno  svihippato  una  più  rapida  tras- 
mutazione della  pubblica  opinione.  Conciossiachè  non  v’ha 
ragionevolmente  a dubitare;  clic  la  maggiorità  dèlia  na- 
zióne non  andasse  d’accordo  colla  deliberazione  de’  suoi 
rapjiresentanli.  Tale  fu  la’6ne  di  quella  lotta,  Che  la  casa 
.degli  Stuàrdi’aveva  ostinatamente  sosteimtà  contro  le  li- 
bertà; eej^in  Ultimò  contro  la  religione  delTIiighiltùrra  ; o 
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piuttos^to  di  quella  più  antica  controversia  tra  la  corona 
è'd  il  popolo,  che  non  mai  era  hitieramente  cessata  dopo 
il  regno  di  Giovanni.  Durante  il  quale  lungo  periodo  di 
tempo  la  bilancia,  eccetto  pochi  irregolari  intervalli,  era 
penduta  in  favore  della  corona;  ed  avvegnaché  il  reggi- 
mento dlnghilterra  fosse  sempre  una  monarehia  con  limiti 
di  legge,  avvegnaché  sempre,  o almeno  dopo  l’ammissione 
dei  Comuni  alla  potestà  legislatrice,  fosse  essa  il  composto 
delle  tre  forme  semplici,  pure  il  carattere  di  una  monàr- 
chia  sojM'a  le  altre  parti  della  costituzione  evidentemente 
prevaleva.  Ma  dopo  la  rivoluzione  del  1688,  e specialmente 
da  allora  alla  morte  di  Giorgio  11,  sembra  ugualmente 
giusto  il  dire,  che  il  carattere  suo  predominante  é stato 
aristocratico;  imperciocché  la  prerogativa  in  alcuni  ri- 
spetti è stata  troppo  ristretta,  ed  in  altri  troppo  poco 
capace  di -esercitarsi  con  efficacia  in  guisa  da  còntrabbi-  • 
lanciare  la  parìa  ereditaria,  e quelli  -grandi  proprietarii 
territoriali,  che  ne’  politici  ordini,  tra  la  vera  aristocrazia 
del  regno-  sono  da  noverarsi.  Ciò  sàia  più  pienamente 
spiegato  ne’  due  seguenti  capitoli,  che  tertninano  la  pre- 
sente opera. 
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(1)  Fox,  Appendice,  p.  8.  ■ 

(2)  « 11  metodo  legale,  dice  lìurnet,  sarebbe  stato  di  stabi- 
lire deirentratc,  e di  fare  delle  obbligaziom  per  essere  pagati 
quei  dazii,  quando  il  Parlamento' si  fosse  rniuito,  e ne  rin- 
novasse la  concessione  i>'.  Il  signor  Onslow  asseriva  a taleqwo- 
posito,  che  egli  avrebbe  dovuto  dire,  il  metodo  meno  illegalo  • 
ed  il  solo  giustificabile.  Al  che  l’editore' d’Oxford  aggiunge, 
che  quella  era  stata  la  proposta  del  lord  guardasuggelli  North, 
mentre  che  l’altra,  la  quale  fu  adottata,  fu  suggerita  da  Jef- 
feries.  Cjò  è un  errore. ^.a  proposta  di  North  era  di  riscitotere 

i dazii  in  virtl'i  del  proclama,  ma  di  tenerli  in  disparte  dalle 
altre  entrate  nello  Scacchiere  fino  alla  prossima  sessione  del 
Parlamento.  C’era  certamente  poca  difTerenza  intorno  alla  il- 
legalilà  tra  quella  misura  e l’altra  che  fu  adottata. -Si  allegò 
che  i mercanti  i quali  avessero  pagato -i  dazii  soffrirebbero 
danno  dalla  temporanea'  importazione  che  ho  fosse  esente;  c 
hiof  di 'dublho  era  inconveniente  il  far  dipendere  la  entrata 
da  una  contingenza  come  la  morte  del  sovrano,  lifa  ciò  non 
giustifica  il  proclama,  nò  la  vergognosa  hcquicscehza  del 
Parlamento. 

Il  fe  ricevette  molti  invii  di  grazie  pier  aver  levato  i dazii 
doganali,  particolarmente  uno  dogli  avvocati  e giureconsulti,  i* 
di  Middle  Tempie.  Gazzetta  di  Londra,  11  marzo.  11  quale 
invio  fu  conlpiialo  da  sir  Bartolomeo  Shower  e presentato  da 
&ir  Ilumph^cy  Mackworth.  Vita  di  Giacomo,  voi.  Il,  P-  17, 

11  primo,  fu  rfltivo-  come  giureconsulto  in  tutte  le  pessime  mi- 
sure di  quei  due  regni.  Pure  l’uno  e l’altro  dopo  la  riypluzione- 
diventarono  tory  pcitriolti  e gelosi  difensori  della  liberth  contro 


Digitized  by  Google 


NOTE 


54 

il  .governo  di  Guglielmo  HI.  BariHon  infanto  osserva  che 
quella  illegale  riscossione  di  entrata  partorì  mollo  scontento. 
Appendice  di  Fox,  39;  e Rochester  gli  disse  che  North  e Ha- 
lifa.x  avrebbero  pressato  il  re  di  chiamare  un  Parlamentò  af- 
fine di  stabilire  Fentrèta  sopra,  una  'base  legale,  se-  mai  egli 
da  sè  non  avesse  preso  quella  risoluzione.  Id.,  pag.  SO.'Il  re 
giudicò  necessario  di  giustificarsi  presso  Barillon-  della  con- 
vocazione di  un  Parlamento.  Id.,  pag.  18.  D.\lryt«ple,  p.  100. 

(3)  Dalrymple,  pag.  142.  Il  re  fece  allusione  a quella  pos- 
sibilità di  ima  concessione,  che  avesse  dei  limiti,  con  molto 
risentimento  e minaccie'nel  suo  discorso  di  apertura  del 

• Parlamento. 

(4)  Fox,  Àppeildice,  pag.  93.  Lonsdale,  pag*  5. 

(5)  Per  qiiel  curiosò  tratto  di  contraddizione  parlamentare 
si  yiìdano  le  memorie  di  Reresby,  pag.  118^  e Barillon  nell’ap- 
ppndice  a Fox,  pag.  93.  « Si  è passata  avanti  ieri  una  cosa  di 
.grande  mome.nto  nella  Camera  Bas,sa:  fu  proposto  al  mattino 
che  .la  Camera  si  mettesse  in  comitato  al  dopo  pranzo  per 
considerare  l’arringa  del  re  sopra  la  faccenda  della  religione, 
e sapere  ciò  che  dovesse  intendersi  per  le  parole  di  religione 
protestante.  La  risoluzione  fu.  presa,  ad  unanimità  e senza 
contraddizione,. di  fare  una  rimostranza  al  re  per  prègàido  di 
emettere  un-proclama  per  l’esecuzione  delle  leggi  contro  lutti 
i non-conformisti  ip  generale,  cioè  contro  tutti  coloro  che 
non  sieno  apertamente  della  Chiesa. anglicana;  ciò  include  i 
presbiteriani  e tutti  i.setlarii,  come  -anco  i cattolici  poiqaTii. 
La  malizia  di  quella  risoluzione  fu  tosto  TiconosCiuta  dal  rd 
d’Jngliillqrra  e dai  spoi  piinislri  ; i principali  della  Camcr'a 
Bassa  furono-’ chiantati,.  e colòrp  che.Sga  Maestà  hritanitica 
crede  essere  ne’  suoi  interessi  r egli -fece  loro  una  severa  ri- 
prensione, di  essersi  lasciati  sedurre  e trascinare  a Upti’  rrso- 
luzione  sì  pericolosa  e sì  poco  ammissibile;  egli  loro  dichiarò 
che  se  si  persistesse  q fargli  una  simile  rimostranza,  rispón- 
derebbe alla 'Camera  Bassa  ip  tprmini  sì  decisivi  e s'f  fermi, 
che  non  si  tornerebbe  a fargli  upii  rimostranza  simile. 
maniera  onde  Sua  Maestà  britannica  si  spiego,  partorì  il  suo 
elTelto  ier  mattina,  e la  Camera  Bassa  rigptlò  una'nimertiente 
ciò,  che.era  stalo  risoluto  in  comilalo.il  giórno  avanti». 

* 11  sol'o  uomo  che  si  condusse  cop  animo  distinto  in  quel 
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rniwEablle  Parlamento  ùi  uno  nella  vita  politica  del  qiiale  è 
poco  altro  da  lodare,  sir  Odonrdo  Seymour.  Égli  si  oppose  alla 
concessione  deirenlraia  per  l’ihliera  vita  del  re,  e parlò -for- 
temenle  coptro  le  jìraiichc  illogali  nelle  elezioni.  Fox,  90, 93. 

(6)  Fox,  Appendice,  pag.  156.  « È provyeclnlo  per  sempre, 
,e  sarà  come  legge  stabilito,  che  se  alcim  Pari  di,. questo  re- 
gno, 0 raenibro  della  Camera  dei  Comuni,  metta  avanti  o 
proponga  peU'una  o nell’altra  Camera  dpi  Parlamento  la  der- 
seredazione  del  legittimo  e vero  erqde  della  corona,  o di  alte- 
rare 0 mutare  la  discendenza  o la  ^successione  della  epron,a 
nèlla  linea  dritta,  un  tale  reato  sarà  risguardalo  e considerato 
come  alto  tradimento,  e chiunque  sarà  imputatole  convinto  di 
un  tal  tradimento,  sarà  perseguito,  e soffrirà  le'penc  o con- 
fische di  tutti  gli  altri  casi  di  al.io  tradinieqlo  menzionale  nel 
detto  alto-  ».  ■ . ' 

Si  veda  piò  che  lord  Lonsdale  dice,  pagv  8,  di  quelPallo, 
che  egli  con  altri  si  sforzòji’^didebolire  per  mezzo  delle  plau- 
sole,  onde  fosse  rigettato.  ‘ - 

( (7)  Storia  parlamentare,  3372.  11  discorso  del  re  aveva'C'vi- 
dentemenle  dimostralo,  che^il  sussidio. era  unicamente  diinan- 
datp  per  un  tal  proposito.  L’oratore,  al  pro.conlarsj  l’atto  pw 
stabilire  l’eritrata  nella  .prima  sessione,  allogò  come  un  merito 
cbo-oon.vi  fosse  inserita  alcuna  clausola  perula  destinazione 
del  danaro.  Storia  parlamentare,  1359.  . ■ 

(8)  ^EREspY,  pag.  110.  Barillon,  noW Appendice  di  Fox, 
pag.  93,  137,  ecc.  « Il  fu  re  d’Inghilterra,.  P costui  mi  hanno 
soveqte  deltoì  che  . un  governo  non  può  sussistere  ton  una  tale 
legge  a’.  Dalrthplb,'  pag.  171. 

(9)  Quella  opinione  è stata  ben  sostenuto  dal  signor  sergente 
Ueyxiiood  [Difesa  della  sloria'del  signor  Foi,  pag.  154}.  In 
alcune  lettere  del  Barillon  al  re  di  Francia',  si  parla  dell’in- 
tenzione di  Giacomo  di  stabilire  la  religione  cattolica  ; ma- 
esse  forse  potrebbero  spiegarsi  per  un  maggior  humerp  di 
passi,  ove  egli  solamqute' dice;  « Stabilire  il  libero  esercizio 
della  religione  cattolica  ».e  per  il  tenore-generale  del  suo  car- 
teggio. Ma  quantunque  l’oggetlo  primario  fosse  la  follerAnzà, 
io  non  dubito  che  essa  non  si  concepisse  come  un  mezzo  per 
giuqgere  allo  stnbiHme.nto  della  jeligione  medesima. 'Si  veda 
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ciò  che  dice  BariHon,  pdg.  184,  avvegnaché  il  legale  ragio- 
naménto sia  falso,  come  puosji  attendere  da  un  forestiere. 
Deve  ammettersi  in  tutti  i casi  che  la  condott'a  del  re  dopo 
la  formazione  del' Consiglio  cattolico  nel  1686,  dimostra  l’in- 
tenzione di  rovesciare  la  Chiesa  anglicana. 

( I , 

(10)  « Egli  (il  ra)  ,mi  rispose  su  ciò  che  io  aveva'  detto,  che  « 
iò  cenosceva  il  fondo  delle  sue  intenzioni  per  lo  stabilimento 
della  religione  cattolica  ; che  egli  non  sperava  di  conseguire 
tal  fine  che  per  l’assistenza  di  Vostra  Maestà  ; che  io  vedeva 
che  egli  aveva  dato  delle  cariche  nelle  sue  truppe  ai  cattolici 
come  ai  protestanti;  e questa  uguaglianza  stizziva  molta  gente, 
ma  che  egli.oon  aveva  lasciate 'passare  un’occasione  si  im- 
portante senza  trarne  profitto  ; che  farebbe  le  stesso  risguardo 
alle  cose  praticabili,  e che  io  vedeva  più  chiaro  su  di- ciò  nei 
suoi  di'sogni,  che  i suoi  proprii  ministri,  sendosenc.egli  so- 
vente àperto  con  me  senza  riserva  ».  Pag.  104,.  « In  tma  se- 
conda conversazione  immediatamente  dopo  il  re  ripetè:  che 
io  conosceva  il  fondo  de*  suoi  disegni,  .e. che  poteva  rispon- 
dere, che  tutto  il  suo  scopo  era  di  stabilire  la  religione  cnt- 
tolic.a;  che  egli  non  perderebbe  alcuna  occasione  di  farlo...-.' 
elio  a poco  a poco  egli- va  al  suo.  scopo,  e che  ciò  che  fa  a] 
presente,  reca  necessariamente  il  libero  esercizio  della  reli- 
gione cattolica, 'il  quale  si  troverà  stabilito  avanti  che  un  'atto 
del  Parlamento  jie  dia  la  facoltà;  che  io  conosceva  abbastanza 
ringhilterra  per  sapere  che  la  'possibillà  di  avere  degli  'uffici 
e delle  cariche  farà  più' di  cattolici  che  la  permissione  di  dire 
delle  messe  pubbliche;  che  intanfo  egli  si  attendeva  cho  Vo- 
stra Maestà  non  l’abbandonasse  » ecc.;  pag.  10§.  Sunderland 
parlando  del  m'edesimoseggetto,  dice:  «Io  non  so  se  in  Francia 
le  cose  si  vedano  come  esse  sono  qui;  ma  fo  sfido  coloro,  chele 
vedono  dappresso,  di  non  conoscere  che  il  re  mio  signore  non 
abbia  niente  più  a.  cuore  che  il  desiderio  di  stabilire  la  reli- 
gione cattolica  ; che  egli  non  può  anco,  secondo  il  buòn  senso 
e la  diritta  ragione,  avere  altro  scopo  ; che  senza  di  ciò  egli 
non  sarà  mai  in  sicuro,  e sarà  sempre  esposto  allo  zelo  indi- 
screto di  coloro  che  scalderanno  i pòpoli  contro  la  cattolicità, 
finché  essa  rton  sarà  piti  pienamente  stabilita  ; y’ha  un’altra 
cosa  certa,  cioè  che  quel  disegno  non  può  riuscire  che  per 
un  concerto  ed  un  legame  stretto  col  re  signore  vostro;  esso 
è un  divisamerrto  che  non  può  convenire  che  a lui,  nè  riu- 
scire che  per  mezzo  suo.*  Tutti  gli  altri  potentati  Vi  si  oppor- 
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ranno  aperlament^,  o lo  attraverseranno  soUomaho.  Si  sa  bene 
che  ciò  non  conviene  al  principe  dX)nange;  ma  egli  non  sarà  • . 

in  istato  d’inipedirlo  se  si, voglia  in  Francia  condursi  come  è 
necessario,  cioè  maneggiare  ramicizia  del  re  d’Inghilterra, 
e sostenerlo  nel  suo  disegno.  Io- Vedo  chiaramente  l’appren- 
sione, che  molta  gente  ha  df  uri  legame  colla  Francia,  e gli 
sforzi  che  si  fanno  per  indébolirlo;  ma'ogli  noii  .sarà  iri  potere  ’ 
di  alcuno  il  riuscirvi,  se  in  Francia  non  se  n’abbia  desiderio; 
su  di  ciò  fa  d’uopo  che  voi  nettamente  vi  spieghiate,  che  fac- 
ciate conoscere  che  il  re  vostro  signore  vogha’  aiutare  di 
buòna  fede  il  re  d’Inghilterra  a stabilire  fermamente  la  re- 
ligione cattolica  ».  . 

La  parola  più  del  sopraddetto  passo  non  è nc]re4{ratto  che 
ha  fatto  Daìrymplé  da  quella  lelteì'a,  voL  li,  paiate  li,  pag.  n4,  , 

187.  Pure  per  l’omissione  di  quella  parola  il  sergente  Hey\vood 
(non  avendo  posto  mente  a Daìrymplé)  censura  il  signor  Dose 
come  Ve  l’avesse  tolta  a bella  posta.'  Difésa  di  Fox,‘pag.  1.54. 

Ma  ciÒTnon  è affatto  nè  giudizioso  nè  equo,  poscIncHè  un  altro 
critico  avrebbe  poluin  dire,  chè  la  parola' pià ‘sia  stata  a bella  - 
posL»  interpolata.  Alcun  uomo  sincèro  non  sospetterebbe  ciò 
del  signor  Fox;  ma  io  presumo  che  il. suo  copista  non  sia 
stato  infallibile.  La  parola  più  è evidentemente' inesatta. .La 
religione  cattolica  rion  era  stabilita  affatto  in  alcun  senso  pos- 
sibile ; qual  luogo  poteva  esservi  per  il  comparativo?  Il  signor 
Mazure,.  che  ha  più  recenlémenie  scorse  le  lettere  di  Baril- 
lon  a Parigi,  imprime  il  passo  senza  la  pai'ola  più.  Storia  - - 
della  Rivoluzione,  11,  36.  Gertainepte  Ditta  la  conversazione 
che  si  attribuisce  a Sunderiand  indipa  qualche  cosa  òi  più,  che 
il  libero  esercizio  della  religione  callolrca  romana. 

. r * 

(11)  Egli  è curioso  il  notare  che  Giacoraò^  Luigi,  conside-  . 
ravano  il  ristabilimento  della  religione  cattolica  e quello  della 
regia  autorità  come  inlimamènte  conn'essi.’e  parti  di  un  gran 
sistema.  Barillon  in  Fox,  Appendice,  19,  57.  Ma-zure,  1,  346. 

Il  signor  Fox  sostiene  [Storia,  pag.'  102)  che  il  grande  og- 
getto del  primo  era  il  potere  assoluto  piuttosto  che  gli  inte- 
ressi del  papismo.  Senza  dubbio,  se  Giacomo  fosso  stato  un. 
protestante,  le  sue  violazioni  dei  diTitti.de’ suoi  sudditi  non 
sarebbero  stati  minori -di  fluel  che  furono,  avvegnaché  non 
esattamente  della*  medesima  natura  ; ma  non  puossi  guari 
negare,  che  il  precipuo  oggetto  d|  suo  regno  fosse  stalo  o gna- 
piena  tolleranza;  0 (I  nazionale  stabilimento  della  Chiesa*  di 
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Roma.  L’osservazjope  del  signor  Fox  deve  in  lutti' i ca^i  cir- 
coscriversi all’anno  1685. \ 

(12)  Fox,  Appendice,  pag.  33_.  Ralph,  869.  La  persecuzione 

di  Baxter  per  ciò  ch’ò  chiamato  una  insinuazione  contro  i 
vescovi,  nc  è un  esempio.  Fmeessi  di  Stato,  11,  494.  Non 
^ostante  rafTeltalo  zelo  di  Giacomo  per  la  tolleranza,  egli  non 
scrupoleggiossi  di  cqng'ratularsi  con  Luigi  del  riuscimenlo  del 
suo  dilTcrerilissimo  modo  di  convertire  gli  eretici.  Puro  io 
piuttosto  crèdo  che  cglidosse  realmente  avverso  alla  persecu- 
zione, quantiinque  colla  simulazione  propria  degli  Stuardi 
egli  avesse  amato  di  adularn'  il  suo  protettore.  Daliivuple, 
pag.  i77.*Un  libro  di  Claude,  pubblicato  in  Olanda,  inUtpIato 
Lamenti  dei  Protestanti  crudelmentt  oppressi  nel  regno  di 
Francia,  fu  condannato  ad  essere  bruciato  dal  bargello  su 
querela  deU'ainbascigdore,  di  Kranciaì  e fu  ordinato  che  il 
traduttore  e lo  stampatore  fossero  ricercati  e perseguitati. 
Gazzetta  di  Londra,  8 maggio -ItìSS:  JelTeries  vi  si  oppose  nel 
Consiglio  come  “ad  una  cosa  insolita,  ma  il  re  era 'determinato 
a gratificarsi  il  $uo  cristianissimo  fratello.  Mazckè.,  (\,  122.'  Si 
dice  anco  che  una  delle  ragioni  della  disgrazia  di  lord  Halifax 
fu  il  suo  veemente  discorèo  inlorno-airannullamento  dell’e-: 
ditto  di  Nantes.  Id.,  pag.  55.  Pure  Giacomo  stesso  alle  volte 
biasimò  ciò  in  guisa  da  dispiacerne  Luigi.  Id.,  pag.  56.  In 
fatti  ciò  assai  tendeva  ad  ostacolare  le  sue  proprie  rnire  per 
lo  .stabilimento  di  una  religione  che  si  mostrava  appunto,  in 
una  forma  sì  odiosa.  Per  un  tal  motivo,  avvegnaché  un  Breve 
fosse  letto  nelle  chiese  per  le  vittime  di  quella  misura,  spe- 
ciali ordini  furono  dati  ondo  non' vi  fosse  alcun  sermone  su 
di  essa.  Si  è anco  detto  che  Giacomo  tolse  su  di  sè  di  distri- 
buire il  danarp  raccolto  per  i rifugiati,'  aifide' di  arrestare  la 
sottoscrizione;  o* almeno  che  il  suo  ingecimento-avessaàyuto 
queireffelto.  L’entusiasmo  per  i protestanti  francesi  fu  tale, 
che  de'i  sompìici  privati  sottoscrissero  per  cinquecento  o mille 
lire  «lerline;  il  che,  relativamente  all'opulenza  del  regno, 
quasi  agguaglia  qualunque  munidoenza  del  nostro,  tempo'. 
Id.,  pag.  123.  . 

(13)  Egli  è ben  riplo  die  la  Lamera  dei  Comuni  nel  1685 
non  voile  passare  l’atto  per  annullare  la 'condanna  di  lord 
■ StólTord, 'contro  cui  alcuni  Pari  avevano  fatto  un’assai  ener- 
gica protesta.  Storia  parlamentare,  1361.  Barillon  dice  ciò 
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/u  « pépchè  Del  preembolo  erano-  siate  inserite  delie  parole 
che  sembrano  favorire  la  religione  cattolica;  ciò  solo  ha  ri- 
tardato la  riabilitazione  del  conte  dì  Slafford,  dì  cui  lutti  sono 
d’accordo- riguardo  alla  sostanza  ».  Fox,  Appendice,  pag.  110. 
ilja.  era'  un’altra  cagione , la  quale  poteva  avere  dèi  peso. 
Stafford  era -stato  condannato  sulla  testimonianza  non 'solo  di 
OalBs,  il  quale  epa  stato  infine  trovalo  colpevole  di -spergiuro, 
ma  anco  di  parecchi  altri,  e spe^cfflUnente  di  Dugdale  e Tiir- 
berville.  E questi  uomini  ertfeo  stati  messi  avanti  dai  governo 
contro  lord  Shaftesbury  e Còilege;  rultimo  dei- quali  era  sialo 
iippicCQlo  par  loro  testimonianza.  L’annullamento  della  con- 
danna ^.^rd  Stafford,  come  appunto  ora  pensiarpo,  sarebbe 
stato^  disonore  per. quelle  persecuzioni  della  corona  ; ed  un 
oqseie.d^l^im  tqry  .non  avrebbe  potuto  darvi  favorevolmente  il 
suo  volo.'  . • 

(1-^)  « In  tutte  le  discussioni  relative  a quel  mistero  pria 
delie  guèrre  civili,  gli  scrittori  protestanti  della  Chiesa  d’in-r 
ghilterra  riconoscevano  la  reale  presenza,. e differivano  so- 
lamente intorno  al  mòdo  o'  alla  maniera  onde*  il  corpo  di 
Cristo  fosse- presente  nell’Euca ristia  4 e perciò  non  osavano 
dire  se  vi  fosse  per  la  transustanziazione,  0 per  alcun  altro 
mezzo... .'Egli  è stalo  solo  da  pochi 'anni  che  tali  prinq|ipii  si 
sono  insinuati  nella 'Chiesa  d’Inghilterra,  i qualirsendo  nel 
■Parlamento  penetrati,- vi  hanno  elevato  quin-oi  coqtinue  lotte 
intorno  alla  religione.;  non  si  era  inteso  parlar  mai-dj  quelle 
nozieni  stolte  e fantastiche  pria  delia  lqro.j:eGenie  invenzione 
per  il  dottor  Stillithgfieet,  per  cui  égli  Si  èspose  alla  censura-, 
non  solo  dei  romani  cattolici,  ma  anco  dimoili  controversìsU 
della  Chie^  d’Inghilterra  ».  Vita  di  Giacomo,  11, 14fi. 

(15)  Si  vedano  le  Gazzelle  di  Londra,  1685',  poaaim;-le  più 
pptahiji  sono  citate  da.  Ralph  e Kennet.  Io  sono  certo  che  le 
rimostranze,  d<  cui  nep  siamo  stali  testimon.ii  al  nostro  tempo 
tra  un  popolo  vicino,  non  sono  nella  somma  più  nauseose  e 
vergognose.  Le  rimostranze  di  ogni  maniera,  come  è-  ben 
npto-,  .sono  in  generale  la  composizione  di  alcuni  zelanti  in-r 
dividui,  le  cui  espressioni  non  debbono  esser  prese -coni  e -in- 
tieramente proprie  di  tutti  i solto.scritlori.  Pure  esse  sona' 
sufficienti  a manifestare  l’irìdole  generale. dei  tempi. 

11  credito  popolare  del  re  salendo  al  trono,  che  .tutti  gli 
scrittori  contemporanei  attestano,  è fortemente  espresso  da 
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lord  Lorlsdale.  « Il  grande /credito  che  egli  aveva  sopra  suo 
fratello,  cosicché  tutte  le  dirtiande  al  re  sombrìivnno  riuscire 
solo' ove  egli  le  favTìreggiasse,  e la  gènefnle  opinione  d’esser 
lui  un  principe  fermo  pili  d’ogni  altro  nella  sua  parola,  lo  fe- 
cero a quel  tempo  il  principe  più  popohirmente  riputato,  che' 
da  luhgO'lempo  si  fòsse  mai  conoscuito  in  Inghilterra.  Ed  al- 
Clini  uomini  avendo  tentato  di  escluderlo,  H popolo  ne  fece 
in  quella  circostanza  il  SHoMdolo:  la  sua  religione  non.  si  ap- 
presentaya  più  terribile;  il  ètìtMi^gnanimo  coraggio  ed  i pa- 
timenti che  aveva  durato  erano  il  discorso  di  tutti.  Ed  alcune' 
voci  di  differerfza  fra  il  re'di  Francia  e lui  cagionata  nel  prin- 
cipio dal  liiatrimonio  della  principessa  Maria  col  pyi^tpe  di 
Grange,  destramente  sparse- per  trattenere  gl’ignoraipitì,*  fe- 
cero sperare  ciò  che  lungamente  s’era  desidBfatm-jiòè  che 
per  una  alleganza  dell’Olanda  e della  Spagna;  ecc.,  Si  sarebbe 
potuto  ridurre  ai  termini  del  Iratiato  dei  Pirenei  la  Francia, 
la  quale  oramai  era. divenuta  il  terrore  della  cristianità;  noi 
non  abbiamo  avuto  da  molli  secoli  un  principe  che  abbia  go- 
duto di  una  SI  grande  riputazione  per  la  sua  esperienza  ed  il 
suo  spirilo  guerriero  »;  pag.  3.  .Quest'ullima  sentenza  è in- 
vero un  piacevole.'conlrasto  con  la  verità,  potoliè  Giacomo-era 
stato  nel'. regno  di  suo  fratello  il  più  ossequioso  e costante 
servitore  del  re  di  Francia.  . , 

(16)  « Si  veder  che  insensibilmente  i cattolici  avranno  le* 
armi  àHe  mane;  questo  è uno  stalo  ben  diverso  dall’oppres- 
sione,  ove  eglino  ewinp,  e da.  cui  i proleslanli  zelanti  ricevono 
.una  grande  mòrtifiàazione ; vedon'o  bene  che  il  re  d’Inghil- 
terra farà  il  resto  quando  lo  potrà.  La  levata  delle  truppe  jche 
saranno  prestamente  complete,  fa 'giudicare  che  'il  re  d’In^ 
ghilterrà  voglia  essere  ih-  rstato  di  farsi  ubbidire  e di  non 
essere  ostacolala  dalle  leggi,  che  si  troveranno  contrarie  a 
ciòehe  voglia  stabilire  ».'Barii.lon  neW Appendice  Ai  Fox,  IL 
« Mi  pareva  (dice,  égli  il  25  giugno)  clip  il  re  d’Inghilterra  sia 
stato  assai  lieto  di  avere  un  pretèsto  di  levare  delle  truppe, 
e -che  creda  che 'Fin  trapresa  del  signor  duca  di  Monmoiilh 
non  servirà,  che  a renderlo  maggiormente  padrone  del  p'ae&e 
suo  ».  Ed  al  30  luglio;  « Il  disegno  del  re  d’Inghilterra  .e  di 
abolire’inrieramente  le  milizie,  di  cui  iti  quest’ullnna  occa- 
sione ha  egli  rioonosciulo  rinulililà  ed  il  pericolo  ; e di  faro, 
se  sia  possibile,  che  il  Parlamento  assegni  il  danaro  desti- 
nato per  le  ftiilizie  al  mantenimento  delie  truppe  regolari. 
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Tutto  ciò  muta  intieramente  lo  stato  di  questo  paese,  e mette 
gl’inglesi  in  una  condizione  molto  diversa  da  quella,  ove  sino'al 
presente  sono  stali.  Èglino  lo  conoscono,  e vedono  chiaro  che 
un  redi  religione  differente. da  quella  delp.aese,  e che  si  trovi 
armalo,  non  rinuncierà  facilmente  ai  vantaggi,  che  gli  dieno  la 
disfattà  dei  ribelli  e le  truppe  cl)e  tiene  in  piedi  ».  E quinci: 

« il  re  d'Inghilterra  -mi  ha.  dett04.ciie,  succeda  quel  che  si 
voglia,' egli  conserverà  in  |g,e3i  Ìé;|tuppe,  ove  anco  il  Parla- 
mento nulla  gli  desse  per  n^uleriàrle.  Conosce  bene,  che  il 
Parlamento  vedrà  malvolen&r|'Ì(ìuellà  istituzione,  ma  egli  • 
vuole  essere  sicuro  al  di  dentro  dei  suo  paese,^è  crede  di  non 
pótedo-ej^re  senza  di  quella  ».  Dalryuplb,  IBP,  170. 

(17)  di  Fox,  69.  Dalry.mple,  153. 

(18)  "OTlfènzione  di  Sunderland  e degli  altri  è stata  di  scio- 
gliere il'Parlam'ento  toslochè  l’enù’ata  per  Ja  vita  del  re  fosse 
stabilita,  e di  fare  assegnamento  in  av%*enire  sull’assistenza  ' 
della  Francia. -Appendice  di  Fox,  59,  60.  Mazore,  1,432.  Ma 
quel  divisamente  fu' impedito  iti  parte  dalla  subita  invasione 
di  Monmoiith,  che  fece  necessaria  una  nuova  sessione,  e diede 
speranze  di  ottenere  un  largo  sussidio  per  l’esercito,  in  parie 
dalla  ripugnanza  del  re  di  Francia  ad  anticipare  tanto  danaro,, 
quanto  al  governo'  inglese  abbisognasse.  Nel  fatto  il  sistema 
delle  continue  proroghe  corrispondeva  bene  allo  scopo. 

(19)  Gazzette,  14  novèmbre;  Barillon  dice,  che  il  re  rispose  . 
a quell’umile  rimostranza  «-con  segni  di  fierezza  e di  collera  , 
sul  viso  , che  facevano  abbastanza  conoscere ’i  suoi  sentU 

• menti  ».  Dalrymple,  172-  Si  veda  anco  la  sua  lettera  in 
Fox,  l39.  ^ 

Una  proposta  fu  fatta  db  domandare  il  concorso  dei-Pari  in 
quella  rimostranza,  che  secondo  le  gazzette  fu  pe^<^ulà  per .212 
voci  condro  138.  Nella  Vita  di  Giacomo,  11,  55,  si  dice,  che  non 
fu  rigettala  se  non  se  per  sole  quQttro'Vocii  e'  ciò  Si  trova  con* 
firmato  da  un  racconto  manoscritto  dei  dibattimenti  (Sloanb, 
Manoscritti,  1470),  il  quale  riferisce  il  numero  212‘.centro. 
208.  La  gazzetta  probabilmente  è con  errore  di  stampa  poiché 
le  parli  della  corte  e del  paeSe  si  bilanciavano.  In  quel  ina-, 
noscriHo  sf  dice  che  coloro  che  si  opposero  alla  rimostranza, 
si  opposero  àncora  alla  proposta  di  dimandare  il  concorso-  dei 
Pari  ; ma  Giacomo  ne  parla  altrimenti,  e come  di  un  espe- 
diente della  corte  per  guastare  quella  misura. 
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' ,(20)  CoM,  12.  Rel.i  18i 


NOTE 


(21)  Relazioni  di  WAtcHAWi  Thomas^  V.  Sorreli,,  333. 


(22)  BuftNET  ed-ollti.  Ciò  non  appare  dal  discorso  di  Norih'ey. 

'(23)  Processi  di  5ia(o,J|||d|i65-1280.  2.  Relazioni  éi  Sno- 
WÈR,  475; 

- (24)  Il  giudice  dissetizii^ll^ilpSli'eet;  e PoWell  fu  dut^biosb. 
11  re  si  era  segreta meji le  'accertato  della  opinione  del -tribu- 
nale in  Javòr  suo, -pria  che  rarione  Ti  fosse  inirodoUaì  Vita  di 
Giacomo,  Uj.'ld. 


• {2S)  Processi  diSìatOi  Xl\  1132  eseguenti.  I membri ‘della 
Commissione  furgne  il  primate  Sancrofl  (che  non  sedè  mai), 
Crew  e Sprat,  vescovi  di  Durham  e di  Rochester*  il  cancel- 
liere Je^eriesi  i conti  di  Rochester  e di  Sunderiand*  ed  il 
gran  giudice.  Herbert.  Tre  di  loro  formavano.il  numero  suffi- 
ciente a giudicare  (*),  ma  il  cancelliere  doveva"  necessaria- 
Aiente  esservi.  Ralph,  929.,  11  conte  Mulgjrave  vi  fu  .quinci 
introdotto.  - 

*•  ' a * 

(26)  Mazur.¥,  II,  130,  • , , • . . 

'(27)  Scritti  di  Enrico  conte  di  Clarendon,  II,  278.  Nella  Col- 
lecturied  curiosa  di  Gotch,  voi.  I,  pag.  287,  si  trova  Hon  solo 
la  dispensa  accordata  à Massey,  ma  ancora  a Obadiàh  Walkelr, 
•maestro  del  collegfó  deiruinvèrsilà,  ed  a due  membri  della 
medesima,  e ad  an  membro  del  collegio  di  Br'Men-Nóse,  éi 
assentarsi  dalla  chiesa,  e di  non  prestare  i giuramenti  di  sii- 
pfemàzià  e éi  fedeltà,  e di  non  fare  alcun’àltrà' cosi  ft  cui 
per  le  leggi  e gli  statiUi  del  regno,  o del'CQllegio  fossero 
birgail.  Nella  medesima  opera  si  trova  anco  un»  dispensa 
data  ad  un  cerio  Sclàler  curalo  di  Putney,  e rettore  di  Eshei*, 
dairuSare  la  liturgia,  ecc.j  fece.  Id.,  p.'290.  Quelle  dispènse 
sono  del  màggio  1686,  e soiloscrilte  da  Powis,  avvocato  ge- 
nerale. 11  procuratore  gènerale  Sawyer  aveva  riebsàtò  di  fir- 
mare, coinè  si  conosce  dà  Rerèsby,  pag.  133;  il  solo  conterti- 
poraneo  scrittore  forse  il  .quale  riferfsee  quella  DOtabilissima 
aggressione  alla  Chiesa  stabilita.  ‘ ' • 


(*)  La  parola  ìngleA  tecniteà  Ai^ArlnA. 
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(28)  i Pari  cattolici*  secondo. Barillof) . avevéBo  rapprèseti'» 
tato  al  re,  che  nulla  poteva  farsi’del  Parlamento  finché  il  lord 
tesoriere  macchinasse  contro  ^disegni  di  Sua  Maestà.  Giacomo 
promise  di  dismettedo  dalla  carica,  se- inai  colui  non.tnulasse 
religióne.  Mazuhe  , Il  , 170.  La  regina  era  stata  precedentc- 
fnénlè  fatta  nemica  sua  dalle  arti  di  Sunderland;  che  la  per- 
suase che  lord  e lady  Rochestef  ^^^vano  favorito  Pinliniità 
del-i'e  calla'  contessa  di  Ditchestèè , alTlne  di  attraversare 
l’intrigo*  papista.  Id.,  149.  « Slyedif  dice  BaHllon  alladismis- 
sioiie  deltesorìere,  che  la  caWÉ9^attoÌica  è intierarhentepre- 
vaUita.  Si' attendeva  da  alcun  tempo  ciò  che  è succeduto  al 
conte  di  Rochester;  ma  l’esecuzione  fa  ancora  una  novella* 

impressione  Sopra  gli  animi'»  ; p.  181.  ’ ' ' 

> *"  . • * 

Vita  di  C^ianomo,  74'.  Barillon  frequentemente  .men- 
ziona quella  cabala  come  avente  In  e/fetto  in  sue  mani  l’in- 
tiera condotta,  dell'e  faccende.  Sundedahd  vi  apparteneva; 
hia  JefTeries  ,'sèndò  temilo  come* della  parte  protestante,'  io 
credo  che  vi  esercitò  pochissimo  potere  , almeno  per  gli  ul- 
timi due  anni  del  regno  di  Giacomo. '«  Gli  affari  di- questo 
paese,  dice  Bonrepos  nel- 1686,  non  vertorlo  al  presènte  c’he 
sulla  religione.  11  re  è assolutamente  governalo  dai  caliolid.- 
ililord  Sunderland  non  si  mantiene  che  per''mezZo  di  loro  e 
per  la  sua*de'vbzione  a fare  tutto  ciò-,  che  creda  essere  grato  su 
questo  risguardo.  Egli  ha  il  segreto  degli  affari  di  Róma  ». 
MÀzua-E,'lI,  124.  « Si  farebbe  qui,  dice.  Barillon  nello  stesso 
anno,  ciò  che  si  fa  in  Francia  (cioè;  pw  come  io  suppóngo, 
dragonare  e fucilare  gli  eretici)', ^e  si  potesse  Sperare  di  riu- 
scire # ; psg;  127.  . • . , “ 

■'  ■(30)'ftochégter  fa  'si  tristissima  figura  in'  tulio  il  carteggiò 
di  Barillon,  che  realmente  sembra  non  esservi  manco  di  sin- 
ccnià'in  tale  sùpposizionc.  Egli  fii  evidentmnente  il  più  at- 
tivo coop'eratore  nei  legami  dèi  due.  fratelli  colla  Francia,  e 
sembra  avere  avuto  cosi  pochi  scrupóll,  che  Sunderland 
islesso,  ove  non  si  trattasse  della  Chiesa  d’Inghilterra.'  Godol- 
phin  era  troppo  associa'to,  almeno  per  acquiescenza,  ai  con- 
sigli di  questo  governoj  piire  si  trova  essere  statò  sospetto  di 
bon  volere  « passarsi  intieramente  del  .ParlcTménto,-  erompere 
hettainenfe  col  principe  di  Orango  «.-'F'òx,  Appèndici,  p.  60: 

• Se-Rochesler  fosse  passato  dalls^parte  dei  cattolici  fomàm, 
molti  probdbilnjcntó  lo  èvrebbèi-o  seguito  ; in  vece  la  sua  fer- 
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laezza  ritenne  colora  che  vacillavano,  Qyeslo  fu  Unp.  dei 
grandi  disinganni  che  il  re  ebbe  ad  àvoru.  Ma  la  dismissione 
di  Rochester  dall»  carica  di  tesoriere  partorì  delle  vive  ap- 
prensioni. Dalrymple,  179.  . - _ _ 

(31)  Lord  J)artmonlh  scrisse  che  Fletcher  gli  aveva  ;dett(j, 
che  erano  buone  ragion|^‘s«Kpetlare,  die  il  principe  sotto 
mano  incoraggiasse  la  spedizipife  con  disegno  -di  perdere  il 
duca  di  Monmoiith  ; c l^rjrniple  lo  crede,. p.  136.  Eglièinu» 
tile  l’osservare,  cl^e  tale  s6^8Ì*ed  arrischiata  politica  era  af- 
fatto fuori  del  carattere  di  Guglielmo;  nè  vi  ha  molla,  maggior 
ragione  di  credere  ciò  che'dalto  stesso  Giacomo  è insinualo 
{Eslratti  di  Macpheuson,  p.  144;  Vita  di  Giacomo,  li,  R4), 
che  Sunderland  sia  sialo  in  segrelo  carteggio  con  Moninouth, 
a mepo  che  invero  ciò  non  fosse,  .come  sembra..darsi  ad  in- 
tendere in  queirullim'a  opera,  *coll’approvazione  del  re. 

(32)  11  numero  delle  persone  che  furono  sentenziale  nelle 
famose  assisi  dell’Ovest  presiedute  da  Jelleries,  è stato  diversa- 
mente .calcolato;  ma  secondo  una  lista  della  Collezione  Harle- 
iana,  n°4689,  pare  essere  come  segue  :.à  Winchester  uno  man- 
dato a morte  (Mislress  Lisle)  ; à Salisbury  nifino  ; a Dorcheslcr, 
74  mandati  a morte  , 171  deportati;  .ad  Éxeter,  14  mandati 
a’  morte , 7 deportali;  a Taunton , 144  mandati  a morte  , 
deportali;  a Wells,  97  mandati  a morte,  393  deportali.  Id  tutro 
330  mandali  a morte,  8.75  deportati  ; óltre  a molli  che.furoòo 
lasciati  in  carcere  per  inaricanza  di  pru^pye.'jÈJ.da  osservarsi 
che  i condannati  òlla  depof lozione  pare’'i^seii^;'Ì^ati  cedut^i  ad 
alcuni  gentiluomini  di  credito  in  corte,'tra  altri  a sir  Cri- 
stoforo Musgrave,^  i quali  non  vergognarono  di  chiedere  che 
fossero  lor  dati  i loro  sforlunali  concittadini  perVenderli  come 
schiavi  nelle  colonie. 

tlli  apologisti  di  Giacomo  II  si  sono  studiati  di  gettare  tutto 
il  biasimo  di  quelle  cnideltà-su  di  jefferies,  e di  appresentare 
il  re  come  ignorante  di  ess.e.  Ruggiero  North  narra  una 
storia  deiringerimenlo  di  suo  fratello , che  è chiaramente 
contradetta  da  date  certe,  e la  cui  falsità  getta  dei  giusti  so- 
spetti sopra  i suoi  numerosi  aneddoti..  Si  vedano  i Processi  di 
Stato,  XI, .^303. -Ma  il  re  parla  con  evidente  approvazione  di 
ciò  ^he  egli  chiama  là  campagna  di  JétTeries  in  scrivendo  al 
principe’'di  Grange  (Dal^ymple,  165]  r. ed  io  ho  inteso  dire 
che  esistono  altre  prove  che  egli  avesse  avuto  iptleia  cogni- 
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zione  dei  particolari  di  quelle  assisi  ; nè  per  fermo  -puè  sup-  ' 
porsi  cho  li  abbia  ignorati.  Jeflteries  stesso  "avanti  alla  sua 
morte  dichiarò  che  egli  non  era  stato  di  metà  sanguinario 
abbastanza  per  colui  che  lo  aveva  adoperato..  Bl’rnet,  651. 
(Ifnta  dell’edizione  di  Oxford,  voi.  IH).  11  re  o il  suo  biografo 
fa  una  apologia  assai  poeo  abile  per  la  morte  del  maggiore. 
Holmes,  hhe  egli  stesso  dimostra  essere  stata  nna- vergognosa 
violazione  di  fede.  Vita  dijGiacwno,  il,  4.3. 

Egli  è superflùo  il  ranamentare  ciò  che.  in  tutte  le' storie 
puossi  trovare;  i processi  di  rnistriss  Liste,  di  mrslriss  Gaunf 
e deH’aldermanno  Cornish,  il  primo  innanzi  JefferieSj  gli  altri 
due  innanzi  Jones,  successore  suo  come  gran  giudice  del 
Banco  del  re,  giudice  quasi  cosi  iufanie  che  il  p/imo,  quan- 
tunque non  intienamente  così  brutale.  Le  sentenze  contro 
rnistriss  Lisle  e contro,  Cornish  furono  date  senza  prova,  ed, 
in  conseguenza  dopo  la  rivoluzione  annullate,  J’roccm' di. 
Stalo,  voi.  XI.  • • 

(33)  Parecchie- prove  ne  appaiono  nel  carteggio  di  BariUon. 
Fox,  135.  Mazure,  H,  22. 11  Nuncio  monsigiuJr  d’Addaiera  un 
uomo  moderato,  ed  unito  ai  Pari  cattolici  moderati,  Bellasis, 
Arunder  e Powis.  Id.,  1^.  Quella  parte  pressava  il  re  a-te-r 
nersi  in  buoni  termini  col  principe  di  Grange  , ed  a cedere 
risguardo'  àll’atto  del  giuramento.  Idem,^  184,  255.  Eglino  fu- 
rono dolenti  dell’entrata  del  padre  Petre  nel  Consigiip  pr.i- 
.yato;  3(^  353.  Ma  egli  fu  sempre  la  sventura  di  quella  ri- 
spettabile classe  di  soffrirò  irigiustameme  per  le  follie  dfpochi. 
fiarillon  ammette,  dai  primordii  del  regno  di. Giacomo , che 
molti  di  loro  disapprovavano  gli  arbilrarii  procedimenti  della 
corte;  « Eglitit)  pretendono  essere  buoni 'Inglesi , cioè  non 
desiderare  che  il  re  d’Inghilterra  tolga  alla  nazione  i suoi 
privilegi  e le  sue  libertà  n.  Mazure,-  I,  404. 

. -Guglielmo  ap'ertameuie  dichiarò  la  suà  djsposizióne  a con- 
correre aH’abolimento  delle  Leggi  penali,  purché  l’atto  della 
Pruova  restasse.  Burnet,  694.  Dalrvmple,  184’.  Mazuiìb,  11, 
216,  250,  346.  Giacomo’  replicò,  che  egli  doveva,*  aver  lutto 
0 nulla.  Id.,  353.  . - ' . . ' . 

(34)  lo  non  so  che  queU’inlrjgo  sia  stato  messo  in  luce  pria- 
delia  recente  pregevole  pubblicazione  del  signor  Mazure,  cer- 
tamen.te  non  mai  con  prova  così  piena.  Si  veda  : 1, 417 : 11, 128, 
160, 165, '167,  182, 188,  192.  Barillon  dice  al  suo  signore  in  un 
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Itiogo:. «.Questa  ò utu  materia  delicatissima  a trattarsi.  Io 
inlanlo  so  che  se  ne  parla  al  re  d^Inghillerra,  e die  col  loinpo 
non  si  .dispera  di  trovare  dei  mezzi  per  far  passare  la  corona 
sopra  la  testa  di  iin  erede  cattolico.  Egli  bisogna  perciò  coni-; 
pire  molto  cose  che-  norf  sono  ancora  che  cominciate  ». 

(35)  Burnet,  DaIrimple,  Mazure.  . ■ • 

(36)  Il  carteggio  cominciò  con  ima  lettera  affetfòtamente 
oscura  di  lady  Sunderland  al  principe  di  Grange-,  della  data 
del  7 marzo  1687.  Dalrvmple,  187.  Non  si  può  intanto  errare- 
sulla  intenzioné.  Sunderland  islesso  inviò  una  breve  lettera 
di-eompUmento  per  Dyhvelt',  28  maggio,  riferendosi  a ciò  che 

. .quello  triviatò  avevfi  da  comunicare.  Churehili,  Nottingham, 
Rochester  , Devonshirè,  fed  altri  scrissero  anco  per  mezzo  di 
Dylcvelt.  Halifax  era  in  carteggio  alla  fine  del  1686. 

r (37)  Sunderland  non  pare,  per, gli'  estratti  delle  lettere  di 
Bariiloh  pubblicati  dal  signor  Mazure,  di  essere  stato  il  con- 
sigliere delle  pid,  di.ssennate.  misure- del  re.  Egli  era  unito 
colla  regina,  la  quale  aveva  piu  moderazione  che  su.o  marito. 
Bàrillon  dice  che  ed  egU  e Betre  furono  avversi  alla  petrsecu- 
ziòne  dei -vescovi; 'lì,  448.  llj^e  stesso  ascrive  quel  passo  a 
Jefferies,  e sembra  insinudre  ancora  che  Sunderland  vi  avesse 
partecipato.  Vitandi  Giacomo,  li,  156.  Egli  parla  più  esplici- 
tamente: di  Jofferies  negli  Estratti  di  M^Cpherson,  Ì51.  Pure 
il  diario  di  lord  Clarendòn  , Il , 49  , tende  ad  assolvere  Jef- 
feries.  Probabilmente  il  re  non  aveva  a biasimare  ahyo  che 
*-  se  medesimo.  Una'  delle  cause  della  persistenza  di  Sundes- 
land  in  sostenere  una  •politica ‘che  egli,  sapeva  essere  rovi- 
"nosa,  era- la  sua  povertà.  Egli  era  al  soldo-delia  Frància, 
ed  anco  importunava 'per  averne  il  danaro.  Mazure,  372. 
Dalr^mple,  270-e  seguenti.  Luigi  gli  dava  sólo  ràelà  di  quei 
che  domandasse.-  Senza  la'più  ciecà  sommissione  al-  re  egli 
era  in  ogni  moinenlò  per  cadere,  e ciò  ló'  condusse  al' passo 
cosi  dissennato  come  privo  di  ogni  principio,  la  sia  pretesa 
. mulcfzione  di  religione  , che  non  fece  pubblicamente- che  al 
giugno  1688 , avvegnaché  fosse  stalo  segretamente  riconci- 
liato, crome  si  è' détto  (Mazdre,  il!,  463)  più  di  un.  anno  avaliti 
, dal  padre  Pene.  . • - T ' . . . • 

(38)  « -Quella  deserzione  di  coloro,  in  cui  Sua  Maestà'  aveva 
• • . . * ! ■ 
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fino,  allora  la  massima  fidiicia  (Glarendon  c Rochester],  e l’o- 
stinata disposizione  della  parte  delta- Chiesa  d’Inghilterra  in 
generale,  gli  fecero'  pensare  esser  necessario  il  riconciliarT 
sene  un’altra;  ed_  egli  intanto  sperava  di  farlo  in  modo  da 
non  disgustare  affatto  il  clero  ».'Ft7a  di  Giacomo,  li,  102. 

(39)  Gazzella  di  Londra,  18  marzo  1687.  Ralph,  945.  . 

(40)  Ralph,  943.  Mazcre,  11^  207.  . . . ' ; • 

(41)  Gazzella  di  Londra,  9 giugno  1687.  Shower  era  statq^ 
fatto  -cavaliere  poco  pria  presentando  come  cancelliero  di 
Londra  un  rendimento  di  grazie  dei  grandi  gfurali  di  Mid- 
dlesex  al  re  per  la  sua  dicliiarazionci  Id'.,  12  maggio.  ^ r 

(42) '  Gazzella  di  Londrch  del  1687,  1688.  Ralph,  J946,  368. 

Quei  rendimenti  di' grazie  divenónrono  pU'i  ardenti  dopo  che 

fu  conosciuta  la  gravidanza  della  regina.  Furono  naturai--  • 
mente  rinnovellati  dopo  la  nascita  del  principe  di  Galles;  Ma  . 
appena  se  ne  vede  alcuno  dopo  c-lié  rqttesa  invasione  fiuan-  , 
nunzia'ta.  ì Torv*  (a  cui'sorio  da  aggmngersi  i dissidenti)  sem- 
brano avere  gettato  la  maschera  di  uh  subito,  ed  abbaojìonnfo 
il  re,  che  avevano  4antd  gi-ossolanamente  adulato,  cosi  istan- 
taneamente, come  i parassiti  abbandonano  sul  teatro  jl  loro' 
padrone  alle  prime' novelle  di  sua  rovina.  - ■ 

I dissidenti  sono  stali  un  po’  vergognosi  della  loro  con  di  - 
scendenza.alla  dichiarazione,  e del  loro  silenzio  sulla  contro- 
versia papista  durante  quel  regno.  Ne'al^  755  , 768.  Si  verla 
anco  la  Biografìa  Brilannicà,  art.  4lsop.  Le  migliori  scuse 
sono  che  eglino  erano  stali' tanto  vessati,  xhe  nohTei'a  dell’u- 
mana hatura  il  ricusare  una  mitigazione  di  patimenti  a qua.«;i  ,, 
qualunque  condizione  ; che  eglino. non  furono  punto,  unanimi 
nella  loro  adesione  aHa  corte,  e.che  lielamenio  abbracciarono 
le  prime  .offerte  di  'un’eguale  indulgenza  fatte  loro  dalla 
Chiesa^  - ' ' . - . 

* -A  * * . 

’ (43)  « Il  re  allora  trovando,  che  niente  che  avesse-la  me-  , ' 
noma. 'apparenza  di  novith  , quantunque  giustificato  por  la 
prerogativa,  avrebbe  av'uto  'córso  presso  il  popolo  senza  la 
parlamentare  sanzione,  risolvette  di  sperimentare  se  m.ar  . • 
polcs.se  fare  a.nnullare  le  leggi  penali  e l’Atto  della  Priiova 
per  mozzo  di  queU’nutoriiii  ».  Vita  di  Gkicomo,  U,  1-34.  Ma 
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pare,  seeondo  Mazijre^  che  nè  il  i;e  "nè  lord  Sundecland  de«?i- 
dcrassero  di  convncare'iin  Parlamento,  fi  quale  dai  piu  ar- 
denti cattolici  era  dimandato,  II, '399.  • 

' . ■ i ' ' ' 

(ddj'Iftfa  di  Giacomo,  p.  139.  ‘ • • ■ . 

(4.))  R\li»h,  96Ó,  96f).  L’oggetto  era  di  guadagnare  i dissi- 
denti ; .mezzo  evidentemente  disperato,  (liacomo  aveva  mai 
sempre  mortalmente  odiato  i settarii  come  nemici  della  rno - 
narchia,  ,ed  eglino  erano  irreconciliabilmente  avversi  a tutti 
i suoi  disegni. 

(46)  Burnf.t,  Vita  di  Giacomo,  169.  Lord  Halifax , come  si 

siippone,  pubblicò  una  lettera  di  avviso  ai  dissidenti,  avver- 
tendoli- a.  non  far  lega  colla  corte  , e prornettendo  loro  ogni 
indulgenza  della  Chiesa.  Rxlph,  950.  Opu&coliài  Somers,  Vili, 
50i  Vita  di  Sincro  fi,  per  D’Gvly,  I,  326.  ' ' 

(47)  Ralph,  967.  Lonsdale,  p.  15.  « È da  ossérvarsi,  dice 
‘ l’àutore  di  quella  memoria,  che  la  ‘massima  parte  degli  uflìcii 
.della  nozione,  come  giudici  di  pace,  deputati  luogotenenti, 

maggionV  hldermanni  e- membri  dei’municipii,  sono  occupati 
da  -cattolici  romani  e da  dissidenti , e dopo  che  si  sono  tol- 
- lerati  molti  regolamenti  necessarii  per  un  tale  proposito.  In  . 
tale  Condizione  si  trova  la  nazione  in  questo  mése  di  set- 
tenibre  1688'»;  pag.  34.  Nella  Gazzetta. di  Londra  deH’11  di- 
cembre 1687'si  dà  avviso,  che  le  liste  dei  giudici  di  paco  c 
dei  deputati  luogotenenti  saranno  rivedute. 

(48)  Vita  di  Giacomo,  Ì83. 

(49)  Mazcre,  II,  302.  ; ' ' ■ , . 

(50)  Il  lettore  troverà  quasi  ogni  cosa  relativa  a questo  sub- 

bietto  nello  incomparabile  repertorio  dei  Processi  di'  Stalo  , 
XII,  1 ; si  vedano  anco  alCuné  note  della  edizione.  Oxford  di 
■Rurnet.  . . , . 

■(^1)  Le.  ragioni  di  Parker  por  abrogare  l’Atto  della  Pruova 
sono  scritte  in  tal  tuono  da.  far  manifesta  la  sua  disposizioné 
ad  abbandonare  la  parte  protestante,  anco  se  gli  .aneddoti 
che  su  di  lui  comunemente  si'narrano  fossero  esagerati. 


Digitized  by  Google 


AL  CAPITOLO  XIV.  69 

■'.(Ó2). Ciò  sembra  rnlalito  confiruiato,  da  Mazure,  II',  390, 
coU’aggiunia  che  Petre,  come  un  secondo  Wolsey,  aspirava 
anco  ad  esser  'cancelliere.  Pure  il  papa  non  voleva  farlo  ve-" 
scovo,  contro  le  regole  dell’Ordine  dei' Gesuiti,  al  qugle  egli 
portineva.  Id.,  241.  Giacomo  allora  cercò,^pe,r  mez^o  di  lord 
Caslelmain,  di  ottenergli  un  cappello.da,  cardinale,  dia  eoa  . 
poco  riuscimcnto.  • • , - 

(53)  « Per  più  di  vent’anni  consecutivi  » dice  sir  RjiggeÉo 
l’Estrange,  forse  egli  stesso  un  disgùisato  cattolico,  nella 
sua  risposta,  alle  ragioni  del  clero  della  diocesi  di  Oxford  cou> 
tro  le  petizioni  [Opuscoli  di  Souebs,  Vili,  45),  a senza  alcuno 
risguardo  fra  i, nobili,  i gentikiomini  ed  il  popolo  ,•  il  noslrò  ■ 
clero  ha  pubblicalo  al  móndo,  che  il  re  può-  fare  più  grandi 
cose  che  non  sono  fatte  nella  sua  Dichiarjizione;  ma  ora  la 
scena  è mutata  , ed  il  clero  ò -diventato  più  sollecito' a, nian-  , 
tenere  la , riputazione  sua  appo  il  popolò,  che  appo  il  re  ». 

Si  veda  anco  nel  medesimo  volume  la  pag.  19,  « Una  rimo-'- 
siranza  della  Chiesa  d’Inghilterra  alle  due  Camere  del  Parla- 
mento», 16S5,  e p.  14é,  «Una  nuova  prova. della  fedeltà  della 
Chiesa  d’InghPilerra  al  monarcato  ».  L’una  "è  l’altra.  Special- 
mente la  seconda,  sonò  un  amaro  rimpfoveio  ai  meniBri  della 
Chiesa  inglese  per  la  loco  apostasia"  dalle  loro  prime  dottrine. 

(54)  Ralph,  982.  - " . ' . 

(55)  Si  vedano  i Processi  di  Stato,  Xll,  183.  VHa  di  San- 

croft,  per  D’Otly,  I,  250.  , 

(56)  Fox-,  Appendice , 29]  Dalry.mple,  107;  Mazl'HE  , 1-, 

396,  433.  ■ ' - 

(57)  Parecchie  prove  se  ne  trovano,  nel  corso  deU’opéra 

di  Mazure.  Quando  i’àmbasciadore  di- Olanda,  Van  Citersj 
gli  mostrò  una  lettera  probabilmente  fabì)ricata  per  esaspe- 
rarlo, ma  che  si  sosteneva  essere  scritta  da  alcuni  cattolici, 
nella  quale  si  diceva  che  sarebbe  meglio  per  il  popolo  esser© 
vasello  di  Fi;ancia  che  schiavo  del  diavolo,  egli  arse  di 
collera.  « .Giammai!  giammai  io  non  farÒ^che  mi  possa  met- 
tere al.  di  sotto  dei  re  di  Francia  e di  Spagna.  Vassallo!  vas-  • - 

sallodi  Francia!»  esclamò  egli  con  collera  «'Signore!  se' 

il. Parlainóulo  avesse  voluto,  se  volesse  ancora,  io  avrèi  eon- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


■ 70 

dotto,  condurrei' ancora  la  monarchia  ad  un  grado  di  con- 
siderazione,  che  èssa  non  ha  mai  avuto  sotto  • alcuno  dei  re 
miei  predecessori,  ed  il  voslro  Stato  ritrovèrébbé  fòfse  la 
sua  propria  sicurézza  voi,  II,  165.  Sunderland  disse  a Ba- 
rillon  : « Il  re  .d’Inghilterrà  si  rimprovera  di  non  essere  in 
•Europa  tutto  ciò  che" dovrebbe  essere,  e sovente  si  lamenta 
che  il  re  vostro  signore  non  ha  per  lui  abbastanza  conside- 
razione ».  Id.,  313.  Pa  un  altro  canto  Luigi  era  mortificalis- 
simo  cha  Giacomo  facesse  si  pochi  ricorsi  al  suo'aiutO.  Suà 
speranza  - sembra  essere  riata' che  per  mezzo  dell’e  truppe 
francesi  , 6 almeno  di  truppe  a suo  soldo , egli  prendesse 
-piédo  in  InghHlerra,  é questo  era  quello  che  l’altro  era  troppo 
superbo  e geloso  in  guisa  da  non  permettere.  « Come  il  re, 
dicei’a  egli  nel  1687,  pori  dubita  dellà  mia'  affezione  e del  de- 
sTder-io  che  ho  di  vedere  bene  stabilita  in  Inghilterra  la  reli- 
gione cattolica,  cosi,  fa’ d’uopo  credere  che  egli  si  trovi  in  abba- 
j stanza  forza  ed  autorità  per  eseguire  i disegni  suoi,  poiché 
non  ricorre  a me  » ; p.  258,  174,  225,  320. 

(58)  Giàcòmo  affettava  il  médesitno  cerimoniale  che  il  re 
di  'Francia  ,.  e ricevette  rultiirio  arnhasciadorc  seduto  -é  la 
testa  coperta.  Litigi  sólamente  diceva  sorridendo  :>  « Il  re 
ihio  fratello  è 'fiero,  ma  egli  ama.assai  le  doppie  di  Francia'». 
Wazuue,  1 , 423.  Un  tratto  più  straordinario  dell’orgoglio  di 
Giacomo  è riferito  da  Dangeau,  che  io  traggo  dalla  Rivista 
trifneslrale , XIX ,'  470;  Dopo  il  suo  ritiro  a Saint-Germain 
egli  portò  in  pavonazzo  il  lutto  di  corte  , quando  per  eti- 
chetta ciò  era  serbato  solo  ai  re  di  Francia.  I cortigiani  erano 
un  po’  sorpresi  di  vedere  solem  geminum,  quantunque  non 
imbrogliati  per  vedere  a chi  dovessero  prestare  omaggio.  Luigi 
naturalnoente  avea  troppa  magnanimità  e però  non  ne  espri- 
'nieva  il  suo  risentimento.  Ma  quale  picciolezza  di,  spirito  per 
ciò  si  mostra  in  un  povero  infèlicò,  il  quale  non  poteva  Sfùg- 
gire.clie  p§r  la  piùdispregovple  inettezza,  rimputaz'ione  della 
più  ingrata  inscienza.!  ...  . .,  ' 

■(59)  Mazure,  111,  50.  Giacomo  fu  si  irritato  delFiivgeri- 
inentp  di  D’Avanx,  che  dimandò  a’  suoi  familiari  «-Sé  iUre  di 
Eran.cia  pensasse  che  egli  potesse  trattarlo  come  tl  cardinale 
• di  Furslenburg  »,  creatura  di  Luigi  XIV,'  che.  egli-  aveva 
me^o' avanti  per  l’elettorato  di  Colonia.  Id.,  69.  Egli  fu  tanto 
corrucciato  del  suo  ambasciailore  all’Aja,  Skelloh,  per  non 
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. essersi  opposto  a quella -dichiarazióne 'di  D’Àvaux,  che  non 
solamente  lo  richiàmòi  pia  anco  invidio  alla  Torre.  Burnet  è 
andalo  adunque  erralo,  p.  768_,  in  credere  che  allora  vi  fosse 
un’illeganza,  aVvegnacfió  naiuralièsimo  fosse  che  egli  desse 
credilo  a ciò  che'  un  ambasciadore  asseriva  iti  materia' di  tale 
momento.  In  fattf  un  trattato  fà  flrmato  lra  Giaccmlo  e Luigi- 
il  13  settembre,  per  lo  quale  alcuni  bastime'ntr  francesi  do-  , 
vevaiio  essere  agli  órdini  del  primo.  Mazuhb,  111,  67. 

(69)  Luigi  continuò  a fornire  del  danaro,  quantunque  dis-, 
pregiasse  Giacomo  e fosse  di  .lui  dispiaciuto.  Pi-obabilmènle 
a cagione  de’  suoi  proprii  grondi  interessi  egli  avrebbe  nul- 
ladimeno  dichiarato  la  guerra  all’Olanda'  in  ottobre,  il  die 
avrebbe  sospeso  rarmamento:  Ma  egli  aveva  scoverto  che 
Giucoirto  con  estrema  bassezza  aveva  segretamente  ofierto, 
verso  la  fine  di  settembre,  di  unirsi,  come  il- siiÒ  ùnico  espe- 
diente, aU’alleanZa'formata  conlro;drliii.  Quella  tcista'azioiie 
è stata  messa  primieramente  in  luce  da  ìlazure.  111,  lO-l." 
Giacomo  d scusò,  col  re- di.  Frarrcifl,  asseverandogli  che  non 
agisse  sinceramente  colFOlanda.  Luigi,  quantunq’ùe  avesse 
abbandonato  l’intènzione  di  dichiarare  la  gueira)  si  condusse 
con  grande  maglianimità  c compassione  verso  il  caduto  bjgOltot 

(61)  Halifax  scoraggiò  sempre  rihvasione,'  dicendo  clmil 
re  non  progrediva  punto,  nei  suoi  disegni.  .DalhyÙpl.k,  paa-< 
sm.  .Nottingham  diceva  che  ei  terrebbe  il  -segreto,  ma  non 
parleeipèrebbe  ad  una  intrapresa  che  fosse  .un  tradimento. 
Id.  228j  Buhnet,  764.  Egli  scrisse  anche  in  luglio  per  racco- 
mandare-del  ritardo  è-dclla^irecauzione.  Nonostante  lo  spleir- 
dido  sùccio  degli  opposti  consigli,  egli  sarebbe  giudicare 
tròppo  servilmente  per  l’evento  il  non  atnmettere  che  essi 
erano  tremendamente- arrUicali. 

' ' *•  . 

(62)  , L’invito  a Guglielma  sembra  essere  stato 'discusso  ' 
qunlfche  tempo  avanti  alla,  nascila  del  principe  di  Galles;  ma 
non  conseguita  che  sarebbe  stalo  fatto  se  la  regina  avesse 
partorito  una 'figliuola  ; nè  io  pensO'  che  fosse  stato  così'. 

(63)  Ralph,  980.  .Mazur'e,' 11,  367..  ' - - . - 

(64)  •Dalry.aiple,  2l6,'2-28.-Il  principe  fu 'pressalo  imìla  Me- 
moria dei  sette,  di  dichiarare  che  la  frude-della  gvavi'daiiza 
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'della  regina  erd  uno  dei  mutivi  di  sua  spedizione.  £gli  lo  fece, 
e questa  è la  sola  parte  di  sua  dicbiarazioue.-che  è falsa. 

' ..  • , * 

(65)  1 Projcessi  di  Stato,  XII,  151,  Maria  fece  alcune  iitaai 
delicate  questioni  a iua  sorella,. che  mostrano  il  desiderio  sno. 
di  conoscere  la  verità  in  sì  importante  materia.  Vi  si  risposo 
in  uno  stile -che  mostra,  che  Anna  non  intendila  di  meno- 
mare i -sospetti  di  sua  sorella.  Daxuvh^le,  305.  .La  sua  con- 
versazione con  lord  Clarendon  su  tal  subbietto.  dopo  che' le 
^deposizioni  furono  .ricevute  , è.  una  prova -che  ella  aveva' 
presoli  partito  dimoi!  eSser  convinta.  Diario  di  .Enrico  conte 
di  Clarendon,  77,  79..  Procèssi  di  ^lato,  loco  cit. 

(66)  Il  signor  Mazure  ha  raccolti  tutti  i passi  delle  lettere 
di  Barillon  e' di  Bonrepos  alla  corte  di  Francia,  relativi  alla 
gravidanza  della  regina  ; 11, 4166;  e quelli  relativi  alla  nascila 
del  principe  di  Galles,  p.  457.  È da  osservarsi  che  essa  ebbe 
luogo  più  di  un  mese  pria-  del  tempo  aspettato.-  ' 

(6.7)  Alcuni  brevi  opuscoli  scritti  in.  quella,  circostanza  per 
eccitare  della  compassione  in  favore  del  rere  della  disappro- 
vazione di  quanto  praticavasi  risguardo  a lui,  sono  nella  Col- 
lezione di  SoraeVs,  voi-  IX. ‘Ma  quella  violenza  .recata  al  so- 
vrano colpì  specialmente  le  coscienze  di  Sancroft  e degli  altri 
.Vescovi,  i quali  fino  alldra  avievano  fatto  quanto  nella  condi- 
zione loro  avevano  potuto  per  rovinare  la  causa  del  re,  e 
paralizzarne  le  armi.  Parecohi  moderni,  scrittori  si  sono  stu- 
diaii  di  attirare'su  di  Giacomo  degli. alTeltuosi  sentimenti  al 
momento  della  sua  caduta,  sia  per  una  occulta  predilezione 
per  tutte  le  teste  legittime  coronate;  .sia  per  l’idea -c'ho  con- 
vieusi  ad  ogni  generoso  storico  di  eccitare  la  còmpàssipne 
per  l’infartuuio.  Nò'n  si  può  aver  torlo  di  compiangere  Gia'-r 
conio , quando  ciò  non  si  mischi  cqI  biasimare  coloro  che 
furono  gli  struirlehii  di  sua  sventura.  Egli  era  altamente  espe- 
diente al  bene  di  questo  paese,  perchè^allri■menti  noìi  si  sareb- 
bero ottenuti  i 'risultali  della  rivoluzione,  di  operare  in  modo 
che.,'Giacomo  sentisse  di  esser  abbandonato  e senza  forze;  ed 
a ciò  l’ordine  di  lasciar^  Whiieball,  recato  da  tre  de’ suoi 
sudditi  forse  con  . qualche  rudezza  di  modi,  fu  necessario. 
L’artitìzio  di  parecchie  narrazioni  della  rivoluzione,  che  pos- 
sono leggersi,  è di'  iare' ammirare  Mulgrave,  Graven,''Arran 
0 bundee,  a spese  di  Guglielmo  e di  coloro  cb^  compirono  il 
grande- cousolidamctilo  della"  libertà  d’iUglùltcrra.  '• 
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^(68)  Starla  Parlam’èntafe.^p'.  26.  La  prima  (|ÌManda.c«ine 
il  ré  lasciò  Londra,  firmala  dai  Pari  e dai  vescovif  che  radu-  , 
narohsi  a Giiildhall  l’.ll  dicembre',  non  manifeslava  in  ter- 
mini espressi  il  desiderio  che  il  pi4iicipé  di  Grange  assumesse 
il  governo,  o chiaihaase  un  Parlamento,  quantunque  eviden- 
temente tèndesse  a quel  risultato,  imperciocché  vi  si  censu- 
rava il  re  e vi  si  encomiava  la  condotta  del  principe.  Id.)  19. 

Essa  fu  firmata  dall’arcivescovo,  e.  fu  l’ultimo  suo  atto  pub- 
blico. tìurneLsi  è esposto  ai  biasimi  di  Ralph  citando  in  un 
nlodò  inesatto  quella  dimanda ‘deiril  dicembre.'  • 

[W]  Gazzette  dei  Comuni;  Storia  Parlamentarf. 

(7(5  Somerville  e parecchi  altri  scrittori  non  hanno  accu- 
ratamente posta  la  questione,  e^d  hanno  supposto  che  i'Pari 
abbiano  discusso.se  il  trono,  hcll’ipólési  di  sua  vacanza,  do- 
vesse occuparsi  da  nii  re.Ó  da  un. reggente.  Una  tale.maniera 
di  mettere  la  questiofie  sarebbe  Stata  assurda.  Io  osservo.'che 
il  signor  Mazure  é stato-  tratto  in  inganno  da  quelle  autorità.  - . 

{71}  Storia  Parlamentare,  6Ì.  T principali' ora.tori  da  quel 
lato  erano  il  vecchio  sir  Tommaso  Clarges,  cognato  del  ge- 
nerale Monk,  il  quale  si  era  distinto  come  uno  degli  opposi-  ' 
tori  del  govèrno  sotto  Carlo  e Giacomo;  ed  il  signor  Finch', 
fratello  di  lord  Nottingham,  il  .quale  era  «tato  avvocato  ge- 
nerale .di  -Carlo,  ma  era  stato  dismesso  nelTultiino  regno,'  . 

(7^  Giacomo  è chiamato  « rultimo  re  » in  una  risoluzione 
dei  Pari  del  2 febbraio. 

(73)  Ì3.  Carlo  II,  ca'p.  J.  17.  Carlo  II,  ca’p.  II. 

- (74)  Quella  deliberazione  fu  adottata  da  &2L  voci  ^contro  47 

seconda  lord  Clarendoii,  mòlli  dei  Tory  essendo  andati  via  , 

ed  altri  che  fino  allora  erano  stati  assenti-  sen do  venuti  a 

dare  il  loro  voto.  Quaranta  Pari  protestarono.,  inclusi  dodici 

vescovi,  tra  diciassette  che  erano  presenti.'^Trelawney,  il  quale 

aveva  dato  il  suo  voto  contro  la  reggenza, . fu  uno  di  loro;  . . 

ma  non  Comptoq,  Lloyd  di  Sqint-Asaph,  Crewe,  Sprat  e Hall; 

i primi 'tre  io  credo  che  erano  nella  maggiorità. 'Llyod  era 

assento' quandp  passò  la  deliberazione  co'iJlro  una  reggenza; 

nòij  volendo  essere  in-_disa,ccordo  con  la  maggiorità-dei  »troi 

*■  ' . • 
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fratelli:  ma  ■'égli  era  intieramente  del  parere  di  Burnet,  1 voti 
dei  vescovi  non  sono  esaltamento-riferiti  nei  più  dei  libri,  il  che 
mi  ha  indotto  a farne  qui  menzione.  Gazz.  dei  Lordi,  6 febb.  ■ 

(73}  Era  stato  risoluto'il  29  gennaio, , che  pria  che  il  Co- 
mitato procedesse 'a  riempire  il  trono  ollora  vacante,  si  do- 
vrebbe-prendere  sicurtà,  per  la  'nostra  religione,  le. nostre 
leggi  e la  nostra  libertà. , , ■ . . ' ' 

(76()  Si  veda  la  notabile  conversazione  di  Burnel  con  Ben-  • 
tiiick,  nella  quale  il  primo  caldamente  si  oppose  a metter  la 
‘ corona  sulla  testa  del  principe  di  Grange  solo,  come  Halifax 
aveva . suggerito.  Ma  niente  è più  notabile,  che  il  vescovo 
non  si  era  accorto  che  ciò  virluialmentc  era  fatto;  posciachò 
sarebbe  dìlTicile  pròvare  che  la  regia’ sovranità  di  Maria  dif- 
ferisse'dà  quella  di  qualunque  altra  regina' consorte , 'ec- 
cetto nelFessere  il  s'qo  nome  nella  intitolazione  del  regno. 
Essa 'era  esattamente  nella  medesima  condizione,  in  cui  era 
stato  Filippo 'durante  il  suo  matrimonio  con  Maria  I.  Il  suo 
animirabìle  carattere  la  fece  ac'quielare'a  quella  esclusione 
dal  governo  «he  dimandava  il  carattere  più  duro  di  suo  ma- 
ritò. Ed  j.n  quanto  alla  condotta  della  Convenzione  è'da  osser- 
varsi, che'  la  nazione  non  dovea  alcuno  special  debito  di  gra- 
titudine a lei»  e che  ella  non  avèva  miglior 'd.irillo  che  sua 
sorella  ad  occupare  per  elezione  lì  fróno  che  era  stato  di- 
. chiarato  vacante.  ]ln  fatti' non  Vera- via  di  mezzo  tra  ciò  che 
fu  fallo  e'^Tesempio  di  Filippo;  intorno  al  che  Bentfnck  disse, 
che  ei  credeva  che  il  principe  non  'si  piacesse  di  essere  un 
gentiluomo  bracciere  di  sua  moglie,  iniperciocchè'  una  so- 
vranità divisa  sarebbe  uh  mostruoso  ed  impraticabile  spe- 
dianle  in  teoria,  avvegnaché  il  carallei'e  condiscendeqte  della 
regina  ne  avesse  impedito  il  male. 'Burnet  sembra  abbia  mal 
compreso  ciò,  poiché  quinci  dice  i « I^a  monarchia  sembrava 
essere  doppia  ove  due  sovrani  erano  uniti;  ma  coloro  i quali 
conoscevano  la  tempera  od  i priheipii  della 'regina,  non  ave- 
•' vano  timori  di  discrepanza  di  consigli  o'di  tni'bamenio  di 'go- 
verno »;  voi.  llj  2;  La  Convenzione  non  ebbe  fidanza  sul  ca- 
rattere e sui  principi!  della  regina.  Fu  d’uopo'di  uirdistinto 
atto  del  Patlamento  (2  G.  e M. , cap.  6)  por  abIRtàr  lei  ad 
.esercitare  la  potestà  regia  dorante  l’assenza.di  Guglielmo 
dairinghilterra. ’v  - . . * 
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Dichiaiaziort.e  dei  Du-ilti  — Atto  ;,dei  Dritti  — Forza  iiiilitare 
'senza  il  consenso  del  Parlarnenje  diehrarata  illegale  — Maf- 
cootonto  contro.il  nuovo  governo  ■*-  Sue  cagioni  — Incom- 
palibilità  della  Riroluzione  coi  principii  ricevuti — ^Carattere  ' 
ed  errori,  di  -Guglielmo  — Diffidenza 'dei  whig  — Atta  di 
amnistia  — Atto  che  ristabilisce  le  co’rporaz-ioni  —-Stabili- 
mento dell’entrata  — Appropriazione  dei  sussidii -r  Scon- 
tento del  re  — Non  esiste  alcuna  parte  .repubblicana  — 
Guglielmo  mette  i tory  nel  ministero  — Intrighi  con  l’ultimo 
re  — Disegni  per  la  sua  ristaurazione  — Condanna  di  sir 
Giovanni  Fenwick  — Infelice  successo  della  guerra  — Sue,' 
Spese  ~ Trattato  di  Ryswick  — DifÈdeirza  dei  Conmni  — ’ 
L’esercito  diihinuilo. — Le  confische  riprese  in  Irlanda  — 
Inquisizioni  parlamentari  — Trattati  di  partizione  — Mi- 
glioramenti della  costituzione  sotto  Guglielmo-^  Atto  che 
''^stabilisce  i Parlamenti  triennali  — Legge  Sul  tradimento 

Statuto  di  Edoardo  III  Sua  interpretazione — Statuto  - 

di  Guglielmo’  HI  — Libertà  dèlia  stampa  — Legge  su’,  li- 
belli Tolleranza' religiosa  — Teniartivo  per  la  riunione 
delle  sètte  — Scisma  dei  non-giuranti  — Leggi  contro  i 
cattolici  romani  — Atto  di  Assestamento  — Limiti  della 
prerogativa  che  vi  si-'contengono  — 11  Consiglio  privato 
• suirogalo  da  iio  Gabinetto  -^'-ESolusione  dèt  Énzionarii'e 
dei'  pensionarii  dal  Parlamento  — ’lndjpcndonza  dei  giUr- 
dici Giuramento  di  abiurazione.  • ' . - • - ^ • 

La  Uivoluzjone  non  è daessere  considerata  come  un  sem- . 
plice  sforzo  della  nazione  per  affrancarsi  in  utia  pressante  • 
bisogna  dalla  violenza’di  un  monarca;  molto  mèncrcome  l'cfT 
l’etto- del  pericolo  che  corresse  la  Chiesa ‘iiiigliCàna,  di  sue 
ricchezze  c’di^tà,  cui’ minacciava  il  bigottismo  di  un’ovile 
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religióne.  Essa  fu  meglio  il  trionfo  di  ijuei  prmcipji-,  che  nel 
« linguaggio-odierno  liberali  o costituzionali  si  addimand^no, 
sopra  quelli  di  una  monarchra  assoluta,  ossia  di  una  mo- 
narchia non  efficacemente  moderata  da  regole  Stabili.  Essa 
fu  il  termine  di  mia  lotta  tra  il  regio  potere  e quello  del 
Parlamento,  la  quale  in  alcun  altro  modo  non  sarebbe  sfata 
per  conseguire’un  fine  tanto  felice.  Ed  ove  il  precipuo 
rinnovamento  deirihdole  del  nostro  reggimento  nou  po- 
teva  derivare  che  dal  rompersi  la  linea  di  successione,  ove 
niuni statuti  erano  sufficienti  a dare  sicurtà  perla  libertà, 
ki  legittima  razza  degli-  Stuardi  sendò  sul  trono,  sarebbe 
stato  assai  colpevole  ed  anco  stolto  il  fare  passare  quella 
occasione  di  accertare  e definire  quei  dii’ilti  e quelle  libertà, 
che  la  liatura  assai  .indeterminata  della  regia  prerogativa 
secondo  la  Iqgge  colmine,  ed-àltresì  Tamplitudine  noji  equi- 
voca che  di  recente  aveva  ricevuto,  dovevano  mettere  con- 
tinuamente in  pericoio.  La  Camera  dei  Pari  in  vero,  come 
ho  osservato  nell'ultimo  eapitolo,  voleva  conferire  la  co- 
rona a Gugliefmo  ed  a Maria,  lasciando  ad  un  futuro  ordi- 
.namento  la  riforma  dègli,  abusi  ; ed  alcuni  ,erninen ti  giu- 
reconsulti nella  Camera-dei. Comuni,  MajnardePoUexfen, 
sembrano  abljiano  avuto  apprensioni  di  teiiere  la  nazione 
troppo  a limgo  in  uno  stato  di  anarchia  (1).  Ma  la  grande 
maggiorità  dei  Comuni  saggiamente  risolvette  di  :andal*e 
di  un  subito  alla  radice  dei  mali  della  nazione,  e mostrare 
al  nuovo  sovrano,  che  egli  veniva  elevato  al  trofio.per 
amore  di  quelle  libertà;  per  violare  le  quali  il  predeces- 
sore suo  aveva  il  trono  perduto.  • . - • ' 

La  dichiarazione  dei  dritti  presentata  al  principe  di. 
Grange  dal  marchese  di  Halifax,  come  oratóre  dei  Pal  i, 
in  presenza  delle  due  Camere  del  Parlamento,  il  18  feb- 
braio, si  compone  di  tre  parti:  una  narrazione  degli  atti 
illegali  ed  arbitiarii  commessi  dall'ultimo  re,  e la  delibe- 
razione che  ne  coitseguitò  di  sua  abdicazione  ; una  dichia- 
razione, che  quelli  atti  noverati  erano  .illegali -,  e quinci 
una  risoluzione  che  il  trono  sarebbe  occupato  dal  principe  e 
dalla  principessa  di  Grange  secondo  le  condiziojii  nell'ul- 
timo capitolo  menzionate.  Cosi  la  dichiaraitione  dei  dritti 
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t'ra  indissolubilmente,  connessa  colla  rivoluzione,  come  suo 
motWo  e sua  condizione.  . ■ 

I Pari  ed  i Comnnì  in  quello  istnimento  dichiarano  ; il 
preteso  potere  di  sospendere  le  leggi  e l’esecuziond  delle 
leggi  per  regia  autorità  senza  il  consenso  del  Parlamento 
essere  illegale  ; il  preteso  potere;  di  dispensare  dalle  leggi 
per  regia  autorità,  come  era  stato  ultimamente  assunto  ed, 
esercitato  essere  illegale  ; la  commissione  per  creare  Tul- 
tima. corte  ecclesiastica,  e tutte  le  altre  commissioni' e 
corti  di  simile  natui’a  essere  illegali  e perniciose  : la  levaUi 
di  danaro  per  la  Corona  O"  a.  suo  oso'  col  pretesto  di  sua 
prerogativa,  senza  concessione  del  Parlamento,  o per  un 
tempo  piu  lungo  o in  alcun’altra  maniera  non  Conceduta, 
essere  illegale  ; esseré  dritto,  dei  sudditi  far  petizione  al 
re,  e tutti  gl’imprigionamenti'  o-le  persecuzioni  per  tali 
petizioni  essere  illegali  ; levare  ò mantenere  un  esercito' 
stanzialè  nel  regno  iii  tempo  di  pace,  -a  meno  che  non  sia 
col  consenso  del  Parlamento,  esseré  illegale j i sudditi  . 
protestanti  potere  avere  delle  armi  per  difesa  loro  con- 
formemente alla  loro  condizione  e come  dalla  legge  viene 
permesso reiezioni  dei  m(^mbri  del' Parlamento  dovere' 
essere  libere;  la  libertà  della  parola  o dei  dibattimenti  o 
dei  procedimenti  nel  Parlamento  non  dover  avere  im.- 
pedimento  o persecuzione  in  alcuna  corte  o luogo  se  non'  • ' 
§e.  in  Parlamento  ; eccessive  cauzioni  non  dovere  essere 
richieste,"  eccessive  ammende  non.  imposte,  crudeli  ed 
inusitate  punizioni  non  inflitte;  i giurati  dovere  essere 
debitamente  eletti  e ricusati,  ed  r giurati  - scelti,  pei  giu'- 
dizii  di  alto  tradimento  dovere  èssere  franchi  tenitori; 
tutte  le  concessioni  ,e  promesse,  di  'multe,  e di  confische 
avanti  alla'condanna,  esjiere  illegali  e nulle';  e per  la  ri- 
forma di  tutti  gli  abusi,  e per  arnmendaj;e , fortificare  e 
conservare  le  leggi  i Parlamenti  dovere  essere  frequènte- 
mente tenuti  (2).  , ; • ■ 

La  quale  dichiarazione  fu  alcuni  mesi  dopo  confermata 
in  forma  di  legge  h(?lÌ’Atto  dèi  Dritti,  che  al  medesimo 
tempo  stabilisce  la -Successione  della  Coróna  secondo 
la  deliberazione  delle  due  Camere,  ed  aggiunge  l’jmjior- 
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tante  provvisiono  : tutte  le  persone  che  ^ieno  unite  alla 
Chiesa  xli  Roma,  o contraggano  nTatrintonio  con’  p^ipi- 
'stl,  essere,  escluse  e per  sempre  incapaci  di  possedere, 
ereditare  o godere  la  corona  ed 'il  governo  di  quésto  regno; 
e in'  tali  casi  il  popolo  di  questi  regni  essere  sciolto  dalla 
' stia  fedeltà,  e la  corona  passare  al  prossimo- erede.  11  che 
era  un  abbracciare  il  principio  generale  della,  resistenza 
per  quan,to  con  alcuna  sicurtà  deirordine  pubblicjo  fosse 
compatibile. 

L’Atto  dei  Dritti  conteiievii  solo  una  clausola  che  an- 
dasse al  di 'là  delle  projvosizioni  nella  dichiarazione  stabi- 
lite. Essa  rilenvasi  al  potere' di  dispensare,  che  i Lordi  non 
hycvaiK)  voluto  assolutamente 'cóndannare.  Eglino  mitiga-, 
• rono  rasserzione  generale  di  sua  illegalità  come  dàU’altra 
Camera  si  era  fatto,  con' inserire  le  parole  « come  è stato 
esercitato  ultimamente  »-  (3).  NcìbAtto  dei  Dritti  adunque 
una  clàusola  fu  introdotta,  che  niuna  dispensa  per  un  non 
ob^tante  uà  alcuno  statuto  sarebbe  concessa,  eccetto  nei 
casi,  cui  si  fosse  specialmente  provveduto  per  un  atto  da 
passare  durante  quella  stessa  sessione.  Quella  riserba  sod- 
disfece gli  scrupóli  dei  Pari,  i quali  non  consentivano  senza 
difficoltà  alla  cornpleta  abolizione  di.  una  prerogativa  da 
sì  lungo  tempo  riconosciuta  ed  in  molti-  casi  sì  accomo- 
.data  (4) . Ma  Tevidente  pericolo  di  lasciare-che  essa  esistesse 
in>  una  indefinita  condizione,  soggetta  all’interpretazione 
di  giudici  servili,  .prevalse  presso  i Comuni  su  quella  con- 
siderazione di  convenienza;  ed  avvegnaché  nd  seguente 
' Parlamento,  i giudici  avessero  ricevuto  ordine  dalja.  Ca- 
mera dei  Pari  di  compilare  un  atto  sul  potere  del  re-  di 
dispensare  in. quei  casi  in  cui, eglino  lo  trovassero  necessa- 
rio, ed  affine-s’ abrogassero  quelle  leggi  che  ordinariameiqe 
erano  dispensate,  e.  diventate  inutili,  nulladijneno  ilsub- 
bietto  pare  noi!  abbia  avuto  più  alcun  altro  seduto  (5). 

’ Eccetto  per  l’articolo  della  prerogativa  di  dispensare,, 
non. può  dirsi,  paragonandosi  l’Atto  dei  Dritti  con  ciò  che 
quale  legge  dagli  statuti  era  stabilito  o generalmente  era 
tale  stimato  sull’ autorità’ dei  nostri  migliori, scrittori,  che 
quello  togliesse  via  alcun  legale  patere  della  corona  o al- 
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largasse  i limiti  dei  pojiolari  e parlajjieutari  privilegi.  La 
proposizione’piìi  questionabile,  avvegnaché  tiel  medésimo 
tempo  una  delle  più  importanti,  èra  «quella  deU’illega- 
iità  di  un  permanente  ^eserèito  in  tempo  di  pace  senza 
il  consenso* -del  Parlamento.  Egli  pare  difficile  l'apper- 
cepiré  in  quale  rispetto  un  sì  Fatto  esercito  violasse  alcun 
dritto  dei  cittadini,  o per. quale  chiara  ragione  ; concioS- 
siachè  niuiiQ' statuto  poteva  allegarsi,  che  portasse  essere 
al  re  vietato  di  arrolare  soldati  per  contralto  volontario  a 
difesa  dei  domiuii  suoi,  specialmente  dopo  che  un’espressa 
legge  aveva  dichiarato,  tottoìi  potere  sopra  la  milizia,  senza 
dar  definizione  di -(m^sta  parola,  nella  sola  corona  risedere. 

Ci»’)  non  era  sUto  mai  espressamente  sostenuto  dai  Parla-  - 
menti  di  Carlo  11  ; «quantunque  la  generale  ripugnanza  . 
della  nazione  per  quel  ohe  certamente  era  u'na i nnovazione;  . - 

avesse  potlito  incitare  uomini,'  che  non. sempre  misura- 
vano le  loro  parole,  a dichiararne  rillegalità  (6j.  Purnon-  ' 
dimeno  quello  arrolare  di' un  eserpito  era  almeno  inco-, 
stituzionale,  per  la  quale  parola,  come  diversa  da  quella  ' 
d’illegale,  io  voglio  4irò  che  quella  era  una  novità  di  grande 
momento  tendente  a ^r,  pericolare  le  leggi  stabilite.  Ed 
égli  è- manifesto,  cheiLre  nohpoteva  mai  infliggere  alle,  sue 
truppe  delle  pene  per' una  logge  marziale  o per  qualunque 
.altro  modo,  nè  acquartierarle  presso  gli  abitanti,  nè  farle 
ingerire  nelle  civili  funzioni,  cosiephò  se  là  próposizione. 
co.sì  assqlutaniente  espressa  Cosse  anco  un  po’ troppo  larga, 
essa  avrebbe  pure  dovuto  nella  sostanza  come  esatta  con- 
siderarsi (7).  L)r  quella  chiara  proposizione'  neh’ Atto  dei  ’ 
Dritti  impose  un'essenzialissimo  infrenamento  alla  monar- 
chia, e fèee  per  essa  mai' sempre  (impossibile  Padopcrare 
alcuuà  diretta  forza  o timore  contro  le  leggi  e libertà  del 
popolo.  ' ^ . . 

Una  rivoluzione  così  intieramente,  efficace,  e compiuta 
con' sì  poco  costo  di  private  magagne.  Con  sì  poca  puni- 
zione od  oppréssione  dei  vinti,  avrebbe  do.vuto  èssere -sa- 
lutata, con  .una  soddisfazione  ed  Una.  riconoscehza  'sènza 
fine.  11  nberatora  ed  il  covrano  eletto  dalla  nazione,  il  più 
magnanirap  ederoico  carattere  di  qiiel  secolo,  non  avrebbe 
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dovuto  attendersi  che  gratitudiné'  ed  amrrrirazione.  Pur 
nondimeno  la  cosa  fu  assai  lungi  da  esser  così-,  in  niun 
periodo  di  tempo  sotto  gli  Stuardi  si  ebbe  un  pubblico 
«contento  ed  una  opposizióne  del  Parlaménto  pili  manife- 
sta che  nel  regno  di  Guglielmo  111;  e quel  principe  di  lina 
graiide  anima  godè  molto  meno  di  affezione  de’  suoi  sud- 
diti che  Carlo  11.  INiuna  parte  di  storia  nostra  è forse  letta 
nella-sonima  con  minore  piacere  che  quella  dei  tredici  anni, 
duranti  i quali  egli  sul  suo  trono  elettivo  s^etle^.  Eglrmi , 
sarà  sufficiente  lo  schizzare  in  generale  le  precipue. cagioni 
e gli  errori  del  prìncipe  e del  popolo, 'che  impedirono  che 
» i beneficii  della  rivoluzione- fossero  dai  contemporanei  suoi 
debitamente  apprezzati. 

. ìje  deliberazioni  dèlie  due  Camere  : Giacomo  avere  abdi- 
cato, o in.  parole  più  chiare,  avere  perduto  la'sua regia  au- 
torità, il  trono  esser  vacante  ed  esservi  elevato  alcuno  fuor 
della  linea  regolare  di  successione,  erano  sì  insostenibili  per 
le  l^gi  conosciute,  sì  ripugnanti  qi  principii  della  Chiesa 
stabilita,  che  una  nazioneaccostumata  a pensare  sulle  ma- 
terie del  reggimento  politico-  solo  secondo  che  i legisti  e 
gli  ecclesiastici  dettassero,  non  poteva  facilmente  conci- 
liarle colle  sue  preconcepite  nozioni  rii  dovere-  Il  prrmó 
bollore- degli  animi  contro  Viri  timo  re  fu  .mitigato  per  la 
sua  caduta  ; la  compassione  ed  anco  la  fiducia  comincia- 
roiTO  a surrogarvisi -,  i suoi  aderenti,  alcuni  negando  o at- 
tenuando i falli  di  sua  artiiUinistrazione,  altri  più  destri 
apprescntandògli  come  capaci  di  essere  corretti  con  legali 
misure,  rinfrancandosi  della  loro  costernazione,  presero 
vantaggio  dal  ritaido,  che  fu  d’uopo  pria  dell’assembrarsi 
la  Convenzione,  e dal  tempo  consumato  nei  siioi  dibat- 
timenti, per  pubblicare -degli  Opuscoli,  e fare  circolare 
dei  rumori  in  favore  del  re  (8).  Così  al  momento  ove 
Guglielmo  e Maria  furono  proclamati  sovrani;  avvegnaché 
prdbabilissimameute  una  maggiorità  del  regim  sostenesse 
le  ardite  deliberazioni  de’  suoi  rappresentanti,  purexi  aveva 
una  potentissima  minorità,  che  credeva  la  eosrituzione 
essere  violontissimamente  scossa,  se  non- irreparabilmente 
distrutta,  cd’ il. sovrano  legittimo  essere  per  usurpazione 
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Stalo,  cseimo.  Il  olero  fù  mosso  da  orgoglio,  da  vergognn.c 
dal  giusto  timore,  die  il  suo  predominio  sul  popolo  fosse 
diminuito',  dalla  gelosia  o dall’odio  dei  non-conformisti,  a- 
volerè  una  pràtica  confiitazioiie  delle  dottrine  Che  aveva- 
{M*edteate,  specialmente  quàndp  un  giuranjento.di  fedeltà  al 
nuovo  sovrano  gli  venne  imposto,  e non  ebbe  altra  alter- 
nativa se  lionse  o di  rassegnare  i suoi  benefizi i o ferire  Ja 
sua  riputazione  e coscenza  sottonìettendosi  con  alcun  pre- 
testo di  casisi»o(^).  Otto  vescovi',  compreso  irPrin^ate, 
é molti  di  colcn’o  che  erano'- stati  i primi  in  ^difendere  la 
Chiesa  durante  ruUirop  regno,  e quattrocento  ecclesia- 
stici circa,  àlcimi  dei  quali  distintissimi,  scielsero  il  partito 
più  onorevole  di  ricusare  i nuovi  giuramenti  ^ e cosi  comin- 
ciò lo  scisma  dei  non-giurénti  più  molesto  al  suo  comin- 
ciaraento  che  in  seguito,  è non  cosi  perieoloso  al  governo 
di  Guglielmo  HI-  e di  Giorgio  1,  che  la  falsa  soYniriissione  di 
uomini  meno  sinceri  (1-0)-.  ^ ' '• 

Egli  sembra  innegabile,  che  la'  fortó  di  questa  fazione 
Giacobita  derivava  dal  mancare  Tapparente  necessità  che 
vi  fosse  mutamente  di  governo.  L’estrèma  oppressione  in- 
genera un  impetuoso  torrente  di  resistenza,  che  porta  Inrigi 
i ragioaiamenti  dei  casisti.  Ma  le  usurpazioni  di  Giacomo  H 
sentite  piuttosto  còme^un  male  minacciato  che  come  un 
male  «ttuale,  lasciavano  gli  uòmini  più  tranquilli  è disposti, 
a pesare  un  poco  rigorosamente  la  natura. del  proposto  ri- 
mèdio. La  rivoluzione  era  o almeno  sembrava  essere  una 
faecendà'di  politica’utilità,  p l’utilità  è sempre  materia  d’iq- 
cerfo  ragionare.  In  molti -rispetti  essa  fu  molto  meglio  con- 
dotta, più  paci%jamente,  più  modera tanién te;  con  minore 
passione  e severità  vjèrso  i colpevoli,  con  minwe  miscuglio 
(H  democratica  turbolenza,  con  minore  innovamento  della 
generalità  delle  leggi, .che  se  mai  fosse  stala  cagionata  da 
({nella  estrema  necessità,  ehe  alcuni  erano.  incHoati  a ri- 
chiòdéro.  Ma  per  ciò  stesso  essa  fu  assegùita  con  minore 
unanimità  ed  ardente  c<)ncocso  della  intiera  iiazióne. 

Ij6  maniere  di  Guglielmo  sempre  fredde  e quando  fiidi, 
e la  siia  origine;  forestiera  (specie  di  'delitto  agli  occhi  degli 
Inglesi),.!  suoi  favoriti  forestieri,' il  naturale 'e  quasi  lode- 
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vole  prfighidizio  contro,  un  ìioiuo  il  quale -siterà  elevato 
per  lo  sfortunio  di  un  assai  prossimo  parente,  uìi  deside- 
rio di  potenza'  non  mollo  as^iennataineirte  da  lui  tliniostro, 
a teiiej’  vivo  <piello  sèou lento  cospirarono  ; 0 la  parte  ne- 
mica senza  risguaido  per  alcipia  convenienza  in  fatto  di 
politiclie  menzogne,  tolse  cura  di  aggravarlo  colie  più  vili 
calunnie  contro  nm  uomo,  il  quale,  avvegnaché  non  privo 
di  errori,  debbe  esserec-ome  il  più  grand 'uomo 'del  suo  se-^ 
colo  consideralo.  Certo  si  è ciré  il  suo  governo  corse  gi’a-- 
vissimi  pericoli  per  tre  o quattro  anni  dopo  la  rivoluzione 
ed  anco  sino  alla  pace  di  Ryswick.  Il  mutamento. parve 
sì  meraviglioso  e-pontrarioalla  generale  aspettazione,  chp 
si  credette  non.  potere, [lerdurare.  Ondech'è  Guglielmo  fu 
circòndaloda  timidi  e da  traditori,  da  colóro  i quali  inten- 
devano aver  dei  meriti  ad  allegare  dopo  una  ristaurazione, 
e da  coloro  òhe  intendevano  almeno  axl  esser  sicuri.  Un 
nuovo  governo  originato  da  rivoluzione  raramente  viene 
con  buona  fede  trattato'.  'Gli  uomini  accostumati  a perdo- 
nare quasi  ogni 'Cosà  alla  signoria  legittimata  dal  tempo, 
esigono-nna  perfezione  ideale  da' quella  <^be  pretende  l’-ub- 
bifliciiza  per'motivo.  della  sua  utilità.  1 falli  personali  dei 
capi,  le  negligenze  di  loro  amministrazione,  anco  gl’ine- 
.vitftbili  difetti,  ode  dilliooltà,  che  là  natura  deHe.  umane 
.faccende,  ojadrista  condotta  dei  loro  predecessori- gene- 
rano, sono  a lavo  con  invida  minutezza  imputati  ; Coloro' 
che  stimaiio  i prop'rii  mexiti^mal  ricompensati  diventano 
sempre, una  classe  numerosa  ed  implacabile  di  avversa  rii; 
•coloro  i cui  sistemi  di  pùbblici  immCgliamenti  non' sono 
stati  eseguiti,  pensano  nulla  dal  mutamento, essersi  gua- 
dagnato, e tornano  alla  smania  di  loi’o  censpra,  in  cui 
avevano  l’abito  di  trovare  dilettò.  Egli  era  naturale  che 
Gnglielmaavesse  dà- lottare  con  tutti  costoro  ; ma  noi  non 
possiamo  con  giustizia  accagionare  tutto  il  pojiolare  sfa- 
vore di-  sua  amoHuistrazionC  al  malcontento  di  una  parte 
o alla  leggerezza  eri  ingratitudine  di  un’àlt'ra.  Dagli  .errori 
priqirii  di  lui'iri'npn  piccola  quantità  qnelló  derivò. 

-11  re  era  stato  innalzato  al  trono  dal  vigore  e dallo  zelo 
dèi  whig  ; ma  la  parte  opposta  stava  quasi  in  parità  in 
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Hinbe^ie  Camere,  oosiccht- sarebbe  statò  difficile  il  fondare 
11  governo  so[»i‘a  Una  esclusiva  base.  Sàrcbbe  stato  anco 
aljtanientc>iinpolitieo , e rispetto  a«V  nlcune  persone  ili- 
grato  trattare  leggermente  coloro,  i t|n.alt  nelle  classi-le 
più  potenti  godessero  di  .una  innegabile  maggiorità.  Gu- 
glielmo adunque  àgi  con  savio  e liberale  priucqiio  confo- 
rendo  lòcaricbe  di  fiducia  a loid  Daiiby  di  tanta  mento-' 
ria  condotta  nella  jivoluzione,  ed  a lord  Xottingliam,  la 
cui  probità  era  netta  di  rimproveri;  mentre  egli  diede  ai 
whig,  come-  erg  dovuto,  una  decisa  préponUeranza  nel  suo 
Consiglio.  Nulladimeno  inolti-di  loro,  con  quella  acrimonia 
priva  di  discernimento  che  è propria  di  tutte  le  fazioni,  non 
potevano  sopporUire  la  elevazione  di  uomini  che  troppo 
lungamente  erano  stati  compiacenti  colla  corte,  e che  per 
loro  tarda' opposizione  (1  if^embiavano  essere  jàutto^  i 
-difensori  della^Chiesa  che  dellà’ciyile  libertà,  tiammenta-: 
vano  eglino  che  Danby  era  stato  accusato  comp  corrotto 
e pericoloso  ministro;  ohe  Halifajt  era  statò  inviluppato, 
almeno  tenenVlo-un  ufficio  di- fiducia,  nell’ultima  e pessima 
parte  del  regno  di  Cariò.  Vedevano  elio  Codolphiii,  il  quale 
aveva  concorso  alhmprigionamenlo  dei  véscovi  ed  ii  tutte 
le  altre  misure  dell’ultimo  re,  restava  ancora  nella  teso- 
reria; cd  avvegnaché  non  avessero  a rimproverare -mala 
condotta  a Nottingham , pure  si  oltelKle^•ano  dal  vedere, 
che  la  sua  grande  opposizione  a quelle  novità  rimunerata 
fosse oòl  |Kostodi  segretario  distato.  La  mala anuninistra- 
,rione  dèlie  faccende  in  Irlanda  durante  il  1689,  làjqnaJe  in 
assai  evidènte,  fornì  speciosi  motivi  di  sospettare  qh^il 
re  fo^e  tradito  (t2).  Probabile  è clfegli  lo  fesse,  stato 
selibene  non  punto  allora  dai  capi  ilei  suo  ministero. 
Questo  fu  il  principio  di  fjuollo  seoiitcìTto  del  governo  di 
Guglielmo  dal  lato  di  coloro  ebo' erano  i piti -<Ìéyoti  ab 
' suo  trono,  il  quale  per  alcune  ciivostanze  divento 
molto  più  molesto,' che  le  cosphazioni  de’  suoi  vcri^ìier 
linci.  Halifax  cedette  ai  pregiirdizii  d.ci  (ìomuni,  e ritirossi 
dal  governo.  I.quaH  pregiudizn.eranb  senza  dubbio  ingiusti, 
posciachè  risguardavaiio.  un  bomò  di  sani  principi!  av- 
vognachc  non  costante  nella  sua  condotta , il  quale  alle 
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arbitrarie  massiitìe  di  Carla  e di  Giacomo  s’oppose  in  quel 
ministero,  di  cm  egli  sventuratamente  troppo  a. lungo 
contiimò  ad  esser  membro.  Àia  la  caduta  sua  è un  av- 
vertiménto àgli  statisti  inglesi  , che  eglino  alloro  paese 
son  tenuti  à render  conto  di  quelle  misure  che.  sostengono 
r-estando  in  ufficio,  quantunque  in' Consiglio  vi  'sieno  «tati, 
cònlràrii.  ■ - ‘ 

Il  medesimo  Onesto  ciilore,  che  spingeva  i whig  a mor-, 
mor.are  dello  adoperarsi  nelle  caricale  gli  uomini. imbrat- 
tati dalla  compiacenza  loróT  vèrso  la  eòi* te , li  rendeva 
avversi  al  desiderio  del  re  di  .una  generale  amnistia.  Ri- 
tennerp  eglino  -nei  Comuni  l’atto  di  amnistia , ed  eccet- 
tuando alcuni  nominatamente  e 'moki  altri  con  clausole 
generali, , diedero  a’ nemici  loro  un  pretesto, per  inge- 
neSire  dei  timori  appo  tutti  coloro  , la  cui  condotta  non 
i'o8se«tata  irrirnproverabile.  La  clemenza  è per  fermo  nei 
pii!  dei  ca.6i  la  più  saggia,  ed  insieme  la  pin  generosa  po- 
litica; purno'ndimeno  poteva  sembrare  pericoloso  il  con- 
cedere un  perdono  senza  <limiti  a quella  servile  obbe- 
dienza al  potere  arbitrario,  specialmente  per  giudici , 
presso  i quali  nascendo  essa  dapn  vile-motivo,  dal  timore 
delia  .pu  nizione  può  esser  solo  é bene  repressa.  Ma  al- 
cimLÌegli  struménti' dell’ ultimo  re  erano  seco  lui  fuggiti, 
altri  perduti  e rovinati  erano;  meglio  tornava  seguire 
l’esempio  dato  alla  ristali  razione , che  apprestare,  loro 
il  destro  di  riguadagnare  la  pubblica  simpatia  per  .una 
persecuzione  fuori  del  regolar-e  corso  delle  leggi  (13) .'in 
nn  sol  caso,  l’espulsione  di  sir  Roberto  Sawyel*  dalla  Ca- 
mera, la  maggiorità  dispiegò  un  giusto  risentimento  contro 
uno  che  era  stato  de’  jùti "devoti  aderenti  della  prerogativa 
per  tutto  quel  tempo  che  la  civile  libertà  sola  aveva  pe- 
jrìcolato.  Sawyer  era  stalo  da  ultimo  assai  avanti  nella  di- 
fesa della  Chiesa,  ed  espediente  riiisciva  che  la  nazione 
vedesse,  chc,*i  giorni  di  Oirlo  11  non  erano  intieratnenle 
.dimenticati  (l 4) r Nulla  fu  concliiuso  intorno  alfamnistia 
in- quel  parlamento;  ma  uel  prossirìio  Guglielmo  prese 
in- sue  mani  la  faccenda  mandando  a colui  un  decreto  di 


' . . DEL'  REGNO  DI  GLiìLlELMO  IH.  ‘ 85  ' ’ 

10  difficilmente  mi  avventuro,  a tanta  disianza  daiiattr, 
a pronunziare  un’opinione  sulla  'clausola  introdotta  dai 
wliig  nell’atto  dello  ristabilimento  delle  corporazioni,  la  ■ 
quale  escludeva  per  sette  anni  daglb  ufficii  municipali  tutti.  . 
colóro  che  avevano  agito  o anco  concorso  a far  concedere  le 
Carte.  11  loro  scopò  senza  dubbio  era  dì  mantenere  la  loro 
superiorità,  tenendo  lontani  dalle  corporazioni  il'clero  ó la 
fazione  torj\  11  che  evidentemente  non  poteva  avei'e  a risul- 
tiito  il  calmare  le  animosità  che  predominavano.  Ma  da  ,un 
altro  canto  la  codarda  sommissione  degli  altri  alle  citazioni  ' 
per  ii  delitto  di  usurpazione  sembrava  almeno  meritare 
quella  censura;  e làjnisura  non  poteva  in  alcun, mod^o  in 
fatto  di  rigore  esser  messa  a pari  coll’atto  delle  corpora-  - 
Zioìii  di  Carlo  U.  Siccome  i dissidenti,  amici  indubitati  della 
rivoluzione^  erano  stati  uniyersahnente  esclusi -per  quello 
statuto,  e che  di;  recente  i tory  erano  stati  forti  abbastanza 
per  impedire  la  loro  riammissione , così  egli  non  era  in- 
giusto per  la  parte  opjvosita,  o piuttosto  per  il  goyemo,  di  ‘ ' 
prendere  alcuna  siciartà  contro  uomini:,  i. quali  in  ispreto  ■ • 
elei  loro  giuramenti  di  fedeltà  nòn  avevano  probabilmente 
affatto  abiurato  i loro  antichi  principii.  Quella  clausola  clic. 

gli  storici  moderni  generalmente  condannanocome  oppres- 
siva, fu  foi;temente  sostenuta- dal  signor -Somerp , allora 
avvocato  generale.  Essa  purnondimeho  arulò  perduui'nella 
Camera  Bassa  per  l’unione  della  Corte  coi  Tory,  e-ncU’AUa 
l’atto  stesso'  venne  meno  ; rn  guisa  che  coloro,  i quali  erano  ^ • 
entrati  nelle  corporazioni  con  assai  tristi  mezzi , "ritennero  il 
l>oter  loro  a grande  svantaggio  della  jiarte  della  rivolu- 
zione, come  le  seguenti  elezioni  fecero  vedere  fi 5-). 

Ma  se  i whig  si  condussero  in  quelle  occasioni  cx)n 
troppa  passione,  la  quale  avvegnache^offensiva.  e perico- 
losa, negli -eccessi  suoi,  pure  ò quasi  inseparabile  dai  })a- 
triotici  ed  incorrotti  sentimenti  in  una  sì  numerosa  assem- 
blea quale*  la  Camera  dèi  Comuni , eglino  ampiamente 
riacquistarono  la  loro'gloria  per  una  provvisione  che  loro 
costò  il  favore  del  nuovo  re  ; il  loro  sàggio  ed  ammira-!* 
bile  ordinamento  deU'ontrata.  , * • 

11  primo  Parlamento  di  Carlo  11  aveva  determinato  ad  , - • 
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liiì  milione  e (Inweiitamila  lire  sterline  Tentrata  ordinaria 
della  Corona,  suflioiente',  in  tempi  di  ninna  peculiare  e.si- 
genza,  al  mantenimento, della  dignità  sua  ed  alla  pubblica 
difesa.  A quella  avevano  eglino  provveduto  con  varii 
mezzi  l’assisa  ereditarla  sopra  i liquori,  concessa  invece 
dei  diritti  femlali  del  re,  un’altra  assisa  e dazii  doganali 
accordati  per  la  sua  Vita,  le  posle,  i dominii  della  Corona, 
la  .tassa  adilimandata  dei  focolari  o due  scellini  su  ciasciu/à 
•«‘asa,  ed  alcfmi  balzelli  di  minor  considerazione.  Le  quali 
imposte  nel  lirineipiq  di  qiiel  regno  rendettero  meno  di 
quanto  si  era  valutato,  ma  j)ria'’della  Sua  fiire  per  gl’im-. 
mogliamenti  del  comrnercio  , ed  una  più  esatta  ammini- 
strazione dcHe  dogane , eccedevano  certamento  la  somma 
• stabilita.  L’entrata  di  Giacomo  derivante  dalle  stesse  sor- 
genti, Secondo  il  nie<ÌÌQ  dei  quattro -anni  di  suo  regno, 
ammontò  ad  un  , milione  cjnquecentomila  jiovecentoses- 
santaquattro  lire  sterline;  a 'cui  si  deve  aggiungere  un 
po’  piu  di  quaUrocentoniila  lire  sterline  per  il  prodotto 
dei  balzelli , imposti  per  otto 'anni  dal  sub- Parlamento 
del  16S5  il6j.  : . / . . , ' 

CnglielmO  sembra  niun  dubbio  avere  avuto  che  quella 
grande  entrata,  cóme  tutta  la  potestà  e la  prerogativa  ilella 
Corona,  dovesse  essere  a lui  attribuita  come  re  d’Inghil- 
terra;’ o almeno  che  il  Patiaruento  dovesse  tosto  secondo 
il  modo  ordinario  decretarla  fl7).  Per  fenno  niun  pretesto 
poteva  esservi  per  còiitrastare  H suo  diritto  all’assisa  ere- 
ditiiria,  quantunque  paia  che  nei  dibattimenti  la  cosà  fosse 
stata  disputata'  ; ma  i Comuni  spiegarono  tosto  urla  forte 
ripugnanza  a concedere  .l’entrata  temporanea  per  la -vita 
del  re.  Il  che  era  statò  fatto  per  parecchi  secoli  nel  primo 
Parlamento  di  ciascuno  regno.  Ma  i ' conti  <:he,egrino  chia- 
marono in  quella  occasione,  dimostrai'ono  da  un  càuto  un 
sì  considerabile  accrescimento  d’introiti,  e da 'un  altro 
una  ilisposizionc  a spèndere  la  quale  ingerièrò  loro  taìita 
apprensione,  che  eglino  stimarono  éspediento  di  restrin- 
gere una  libei’alilà,  la  quale  lion  solo  probabilmente  andava 
ài  di  là- di  loro  intenzione,  ma  aiTcó  collocava  loro,  almeno 
nei  tempi  avvieni  re,  assai  troppo  sotto  H potere  della  Co- 
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rona.  Ijè  spese  maiie  parevano  essere  state  un  milione  e" 
'settecentómila  Ifre  sterline.  Delle  quali  seicento  e dieci 
mila"  erano  per  il  mantenimento  dell’esercito  deirultimo 
rè,  ed  otta.ntàtremila  quattrocentonovantaire,  per  quello 
dell’artiglieria.  Odiasi -novantamiJa  erano  poste  sotto  il 
titolo  sospettoso  di  Servigio  segreto,  commesso  al  signor 
Guy,  segretario  della  Tesoreria  (181.  Ondéchè  evidente  era 
che  lungi  dal  cadere  al  di  sotto  del  convenevole- livello, 
come  querimonia  generale  della  Corte  regnando  gli  Stuardi 
era.stata,  l’entrata  stava  grandemente  e pericolosamente 
al  di  s(^)ra;  e la  siia  esuberanza  poteva  essere  consumata 
in  inutile  lusso,  o rivoltali  peggiori propositi.di  dispotismo 
0 di  corruzione:. Si  era  invéro  dichiarato  che  un  esercito' 
permanente  fosse  illegale.  Ma  non  poteva  esservi  migliore^ 
sicurtà  per  osservarsi  quella  dichiarazione,  che-  il  mmico 
dei  mezzi  appo - la  Corona  per  • mantenére  un  esercito. 
L’esperienza  della  inteiNninabile  contesa  intorno  ai  sussi- 
dii, fattasi  con  varii  successi  tra  i re  d’Inglnlterra  ed  i 
Parlamenti  loro,  per^ilcunr  secoli  dettò  ai  vvhig-una.jc'on- 
dotta  alla  quale  eglino  Saviamente  e fermamente,  aderi- 
rono, ed  alla-  quale  forse  piU  'cbé  a tutti  gli  altri  muta- 
menti-in quella  rivoluzione,  l’aceresciuta  autorità  della 
Camera  dei  Comuni  debbesi  attribuire.  - 
- Eglino  cominciarono  dal  determinare  che  un  milione 
e duecentomila  lire  sterline  dovesse  es^re  l’entrata,  an- 
nuale della  Corona  in  tempo  di  pace;  e che  una'- metà 
della  medesima  fosse  assegnata  al  mantenimento  del  go- 
verno del  re  ,e  della  reale  famiglia , e ciò  che  Ora  addi- 
mandasi  lista  civile,  e l’altra  alla  pubblica  difesa  ed  alle 
spese  accidentali  (19).  Lo.  scoppio  di  otto  -anni  di  guerra 
rendette  impossibile  il  menare  ad  effetto  quelle  risolu- 
zioni-risguardan  ti  lo  stato  df  pace;  ma  non  si  perdè  di 
.vista  il  principio  che  le  regolari  e. domestiche  spese  del  re 
fossero  determinate  da  una  somma  stabile^  ed  annuale 
distinta  dalle  altre  parti  deV  pubblico  servigio.  Tosto  si 
migliorò  il  .primitivo  sistema  dì.  un’entrata  definita. con 
prendersi  una  cura  più  esattale  piìT  fndefessa  deH’ammi- 
iristrazione  dell’armata,  dell 'esercito,  e dciràrtiglicria.  Le 
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salutazioni  delle  spese  probabi fi  . .furono  regolarmente 
éspòste  ai  Conumi,  ed  il  sussidio  accordato  fu  stretta- 
mente  appropriato  a ciascitno  particolare  servigio. 

Quel  grande  e fondamentale  ]'rinci|Mo,  tale  da  lungo 
tempo  giustamente  considerato,  che  il  danaro  deliberato 
. dal  Parlamento  sia  appropriato,  e possa  solo  essere  appli- 
'cato  a certi  specilicati  oggetti  di  spesa,  fu  introdotte^,  cóme 
sopra  ho  menzionato,  sotto  il  regnò  di  Carlo  II,  ed  in 
generale,  avvegnacliè  non  in  tutti  i casi,  adottato  dal  suo 
Parlamento.  L’indegna  Camera  rdei  Comuni  che  sedette 
al  1685,  non  contenta  di  un  superfluo  aumento  di  en- 
trata,  s’ingraziò  presso  il  re  non  appropriando  i sussidii  a - 
specificati  oggetti.'  Ma  dopo  la  rivoluzione  tinello  è stato 
lUiso  invariabile.  Ai  lórdi  della  Tesoreria  per  una  clausola 
annualmente  ripètuta  nell’atto  poncui  in  ciascuna  sessione 
si  fa  queU’appropriazione,  viene  sotto  severe  pene  proibito 
j.dt  ordinare  con  un. loro  mandato  ché  alcun  danaro  dello 
Scacchiere  in  quel  modò  appropriato  fosse  ad  alcun  altro 
servigio  rivolto,  e proibito  ancora-agli  uffiziali  dello  Scac- 
cliiere  d’ubbidire  ad  alcun  simile  mandato.  Ciò.  ha  dato 
alla  Camera  dei  Comuni. un  sì  efficace  sindacato  sopra  la 
'potestà  esecutrice  ,~o  per  meglio  dire  l’ha  renduto  tanto 
partecipe  di  quella  potestà,  cheìiiuna  amministrazione  può 
sussistere  sènza  il -concorso  suo;  nè  la  sessione  del  Par- 
lamento può  stare  interrótta  un  anno  intiero,  sé  non  prov- 
vedendosi alle  forze  navali  e militari  del. regno.  In  tempo 
di  guerra  o nelle  circostanze  che  pote.ssero  condurla,  non 
è stato  insolito  lo  sviarsi  un  poco  dalla  regola  dell’appro- 
priazione, accordandosi  con  un  decreto,  di  credito  delle 
somme  considerabili,  che  la  Corona  è così  abilitata  ad  ap" 
plicare  a suatliscvezione  durante  l’assenza  del  Parlamento; 
e così  troppo  frequentemente  si  è sperimentato  che  le  spese 
del  .pubblico  servigio  non  sono  state  contenule  .neHimiti 
dell’appropriazióne  stabilitU’anno  precedente.  Ma  il  prin- 
cipio generale  non  e forse  statò  sovente  marrpmesso  senza 
sufficiente  ragione;  ed  lina  Camera  dei  Comuni  sarebbe 
altamente  tenuta  a render  conto  al  paese,  se  perlina  su- 
}ùiia  fiducia  abbandonasse  quel  gi*an  privilegio,  che  hi 
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rende  l’arbitra  delle  fazioni  di  Corte,  e la  l’egojalrice  delle 
foccendecoi  forestieri  potentati.  Egli  è a tale  trasferiniento 
.del  governo  esecutiyo,  poieìièla  frase  non  è mica  tròppo 
forte,  dalla  Corona  alle  due  Càmere  del  Parlamento , -e 
specialmente  a quella  dei  Comuni,-  che  noi  dobbiamo  la 
fiera. attitudiné  che, l’Inghilterra- ha  mantenuto  dopo  la 
rivoluzione,  e che  è,  tanto  straordinftriara'ente  dissimile, 
agli  occhi  dell’Europa  , dalla  condizione  sua  sotto  '^i 
Stuardi.  1 sussidii  jnisu rati  con.  im’avàra  prudenza  dai 
primi  Parlamenti  ai  sovrani,  cui*  essi  non  potevano  fi- 
'darsi,  hanno  con  soprabbondante' profusione  corso  quando 
hanno  qssi  potuto  giudicare 'della  loro  necessità,  e dirigere’ 
lu  loro  applicazione.  Senza  dubbio  la  dimanda  èstafa  sem- 
pre determinata  dai  ministri,  della  Coróna,  ed  il  «no  in- 
flusso ha  in.alcun-modo  rjparato  la  perdita  della  sua  au-.., 
torità  ; ma  sempre  vero  è che  non  piccola  por,zione  della 
potestà  esecutrice,  secondo  le  leggi  stabilite  ed  i costumi 
del  nostro  governò , è passata  nelle  mani  del  corpo  che 
prescrive  l’impiego  dell’entrata,  ed  investiga  a suo  grado 
lutti  gli  aiti  dell’amministrazione  (20). 

La  Convenzione  mantenne  l’entrata  quale  già  era  stata 
fermata  sino  al  'dicembre  1690  (2L).  1 successòri  suoi 
condiscesero  tanto^àH’aspettazione  del  re,  che  concessero 
l’assisa,  oltre  alle  imposte  che  èrano  ereditarie,  per  la 
vita  di  Guglielmo  e dL  Maria,  e per  quella  del  soprav- 
vivente (22).  I dazii  doganali  furono  continuati  solo  per 
quattro  ùuui.  Furono  forniti  straordinarii  snssidii  per  la 
condotta  della  guerra  su  di  un  sistema  di  armàmento, 
e per  conseguenza  di  spese,  senza  pari  negli  "annali  del- 
l’Inghilterra. Ma  l’esitanza,  e come  il  re  immaginava  , la 
diffidenza,  che  si  era  mostrate  inr.istabilire  l’entrata  ordi- 
naria, erano  prol’ondam.ente  penetrate  nel  suò  spirito , e 
lo  avevano  precipuamente  alienato  dai  whig , che  erano 
più  forti  e più  avanzati  .che  gli  avvei-sarii  loro  nelle  due 
sessioni  del  1689.  “Se  (;Vedasi  a Burnet,  egli  si  seriiì  così 
indegnato  di-  ciò  che  gli  parve  fin  sistematico,  sforzo  di 
ridurre  la  potestà  sùa  al  di  sotto  -deiranlica  avutasi  dalla 
monarchie  , che  fu  inclinato  ad  abbandonare  il  governo, 
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ed  a ■ lasciare  in  balìa  di,  se  medesima  la  nazione;  egli 
sapeva  bene  , come  diceva  a'(jnel  vescovo  ^ x*iò  che  pcn 
leva  allegarsi  per  1()  due  forme  di  l’eggimcuto,  la  monaiv 
cbia  e la  .repubblica;  e non  deciderebbe' quale  fossè  la 
preferibile,  ma  pensava  di  .tutte  le  forme  la  peggiore  es- 
ser quella  di  una  monarchia  senza  i necessarii  poteri  (23). 

. lì  desiderio  di  governare  con  potenza  era  iii  (iugliel- 
mo  111  così  magnanimo  e patriotico,  che  piò  esserlo  mai- 
l’ambizione  nel  cuore  di  un  nomo.  Quello  era  la  coscienza 
non  solo  di  essersi  consacrato  ad  una  gran  causa;  la  sicu- 
rezza di  Kuropa,  e- specialmente  della  Gran  Bretagna  ed 
Olanda  contro  una  continua  aggressione,  ma 'ancora  dei 
mezzi  derivanti  dalla  suapropvia  fermezza  fesagacità,  che 
pari  niun  altro  possetlesse..  Una  forza. im|>flne'nte,  una  co- 
. piosa  entrata,  una  suprema  autorità  nei  (Consigli  non  erano 
daini  ricerche,  come  dalla  turba  dei  re,  per  accontentare 
una  vanità  ed  una  avidità  egoiste ma  solo  come  istru- 
mcnti  certi  di  rinscimento  nel  suo  alto  destino,  nel  corso 
dell’eroica  intrapresa,  perla  quale  la  Pròvvidenza  lo  aveva 
scelto  campione,  la  difesa  della'civile  e religiosa  libertà. 
Non  è guari  da  maravigliare,  ohe  ei  n'on  avesse  piena- 
mente latto  giustizia  ai  motivi  di  coloro,  i quali  parevano 
mettere  ostacoli  alle  energiche  sue  facoltà;  e che  ei  si  do- 
lesse come  d’ingratitudine  di  quelle  precauzioni  contro 
Pabuso  del  potere  che  stava  in  mano  di  lui,  recente  li- 
beratore della  nazione;  la  quale  non  aveva  mai  'adope- 
rate quelle  cóntro  quei  re, -elle -avevano  voluto  renderla 
schiava.  ' * - 

Ma  ragionevole  per  quanto  sia  tale  ajiologia,  fu  semjrre 
un  infelice  errore  di  Guglielmo  che  ei  noir  pesasse  abba- 
stanza le  circostanze  clic  lo  avevano  elevato  al  trono 
d’Inghilterra,  ed  il  mutameiitò  che  esse  hicvitabilnipnte 
avevarto  cagionato  nelle  attenenze  della  Corona  e del  Par- 
lamento. Scelto,  giusta  il  principio  po|wlare  della  co- 
mune libertà  e del  pubblico  bene,  ed  assiso  sulle  rovine  di 
un  antico  trono  ereditario , non  poteva  egli  attendersi  a 
regnare  ad  altre  condizioni,  die  quale  capo  di  una  repub- 
blica, he  eoa  niun'ahra  autorità  che  quella  che  il  buon 
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senso  della  i^aziolie  o deL Parlamento  stimasse  cònlbrme 
alla'  nuova  costituzionej  11  debito  di  riconoscenza  verso  - ^ 
lui  era  per  Termo  immenso'^  c non  era  abbastanza  ricor- 
dato; ^ma  esso  derivava  dall’avere  egli  abilitato  la  na-  , 
zione  a rigenerarsi,  ed  a- porre  delle,  barrière  contro  fu- 
turi assalti  , a provvedersi  di  sicurtà  contro  futuri  mali 
governi.  Noi>  era  seriamente  da  asserire  che  Giacomo  li 
fosse  il  solo  sovrano  di  cui  fosse  stata  cagione  di  que- 
relarsi. In  quasi 'tutti  i l’egni,  al  contrario,  che  la  nostra- 
storia  rammenta,  rinnatoatiiore  del  potere  arbitrario  avea 
partorito  ])iii  o meno  di  oppressione.  La  rivoluzione  tor-  ' 
nava  prec-ipuamente  benefica  perchè  aveva  dato  un  piii 
forte  impulso  al  desiderio  di' politica  libertà,  ed  aveva 
fatto  che  più  ampia  si  potesse  àsseguire.  Certamente  non 
era  per  il  piacere  di  surrogare  a Giacomo  Guglielmo  con 
uguali  poteri  di  fare  ingiuria , che  i più  puri  cpiù  savi 
patriotti  si  erano  impegnati  in  quella  causa,  bensì  per  • 
considerarla  come  il  solo  mézzo  di  rèndere  un  reggimento- 
monarchico  permanentemente  compatibile  colla libertà  e la  . • 

giustizia.  Goll’attodei  Dritti  non  s’era  preteso  di  fare  alti’o,' 
che  condannare  alcuni  recenti  procedimenti  ; i rappresen- 
tanti dèlia  nazione  dovevano  fare  alto  ad  altre  provvisioni 
perchè  sembrassero  esse  nuove  e ristrettive  dell’autorità 
della  Corona,  qiìando  per. manco  delle^ medesime  l’auto-- 
rità  della  Corona  si  èra  quasi  alfruucata  da  ogni  freno? 

Tale  fu  il  vero  loro  motivo  per  restringere  lontrata,  e 
tale  r intiera  giustificazione  di  quelli  importanti  statuti 
decretati  nel  corso  di  quel  regno,  cui  il  re  infelicemente 
per  la  sua  riputazione  e la  pace  del  suo  spirito  con  troppa 
diffidenza  si  oj>posc.  - ' ' ^ 

Egli  non  è punto  raro  il  trovar  menzione  di  una  parte 
.repubblicana,  come  se  esistesse  con' qualche  forza  al  tempo 
della  rivoluzione,  € durante  il  regno  di  Guglielmo  HI;  che 
anzi  alcuni  scrittori,  come  Hume,  Dalrvmple  e Somervillè, 
mettendosi  in  una  sjSècie  di  contrajiposto  coi  Giacobiti,  , 
quali  gli bsti'èmi  delle  fazioni  whig  e tory,  si  sono  stu- 
diati di  persuaderci  che  l’una  parte  formava  un  corpo 
così  reale  ed  unito  come  l’jiltra.  Nuiladimenó  può  senza  ' 
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tema  as^verarsi^  che  ninna  pa^te  repubbhcana  esisteva, 
se  per  q^iella  parola  s’iiUencla  un/asSbciazione  di  uomiiii 
la  cni  mira  fòsse  rabblizionè  di  nostra  limitata  monar- 
chia. Potevano  indubitabilmente  essere  persone,  special- 
mente fra  la  setta  degli  indipendentij  le  quali  carezzas- 
sero là  memoria  diciò  che  chiamavano  la  buona  vecchia 
eahsa,  e pensassero  la  civile  libertà  essere  inconciliabile 
cofiqnahinque  forma  di  regio  reggimento.  Ma cotali>erano 
tro|)po  poco  numeróse  e troppo  lungi  da  alcuna  politica 
autorità;  affine  meritassero  il  nome  dj  parte,  lo  credo  che 
sarchile  difficile  indicare  cinque  individui,  a cui  con  molta 
probabilità  sia  da  attribuire  una  preferenza  anco  specu- 
lativa per  la  repubblica.  Se  la- cosa  fosse  stata  altrimenti, 
i numerosi  opuscoli  di  quel  tempo; attesterebbero  l’attività 
di  una  tale  parte.  Puriiondimeno,  alla  eccezione  forse  di 
uno  o due'  e questi  piuttosto  equivoci,  invado,  secondo 
io  credo,  si  cercherebbero'uelle  collezioni  del  tempo  ma- 
nifestazióni di  uno  spirito  di  repubWieanismo.  Se  in  vero 
un  aniente  zelo  per  vedere  la,  prerogativa  efficacemente 
ristretta,  per  propugnare  queU’alta  autorità  della  Camera 
dei  Comuni  sopra  la  potestà  esecutrice,,  che  è stata  in 
fatfo  richiamata  ed  esercitata  , pér  purgare  la  Camera 
stessa -da  ogni  corruttore  influss'o;'  se  una  tendenza  ad 
insistere  suirorigine  popolare  della  civile  società  , e sui 
princfjiii  elle  Locke  più  che  gli  altri  scrittori  aveva 'ri- 
messo in  voga,  sono  a chiamarsi  uno  spirilo  di  repub- 
blicanismo,  come  nel 'senso  primitivo,  ma  poco  usato 
della  parola  potrebbe  farsi , niui\o  saprà  dubitare  che  im 
tale  spiiàto  eminentemente  caratterizzasse  il  secolo  di  Guì- 
glielmo  111.  E sistemi  di  riforma  derivanti  da  frde  sor- 
gente furono  alle  volte  al  pubblico  presentati , i quali 
toglievano  alla  stabilita  costituzione -forse  più  di  quanto 
la  necessità  domandasse , o da  prudenza  permettesse.  Ma 
essi  orano  anonimi  e di  poca  autorità , nè  mai  andarono 
all’assolute  sovvertimento  .del  trono  (24). 

Guglielmo  intanto  fu  indotto  assai  tosto  a pensare,' sia 
per  le  insinuazioni  di  lord  Nottingham,  come  Bùrnet  pre- 
tende, sia  per  il  naturale  pregiudizio'  dei  re  cóntro  eo- 
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Ic^’o  i quali  loro  non  oorujiscendono , ‘ cjie  non  aolo  esi- 
steva una  parte  repubblicana,  ma  anco  che  ella  noverava 
molti  sostenitori  tra  i principali  whig.-Egli  sciolse  la  Con- 
venzione,; e diede  la  "Sua  fiducia  per  qualche  tempo  àirop^, 
posta  Tazione  (25).  Ma'  tra  i tory  un  vero  scontento  del 
suo  governo  co§ì  largamente  prevale-va , che  ei  cori  diffi- 
coltà potè  scegliervi  uomini  sinceramente  ad  esso  devoti. 
I-À  maggiorità  professava  solo  di  tributare  fedeltà  ad  un 
" sovrano  di  fatto,  e violentemente  Si  oppose  all’atto  di  ri- 
cognizione nel  1690,  sia  a motivo  delle  parole  re  legale 
e legittimo  date  a Guglielmo,  sia  perchè- vi  si  dichiarava, 
le  leggi  passate  nèirultimo  Parimente  essere  state  buone 
e valide  (26). ‘Eglino  ebbero  abbastanza  predominio  sul 
re  per  far  fallire  un  atto'  proposto  dai  whig^  per  lo  quale 
un  giuramento  di  abiurazione  del  diritto  di  Giacomo  do- 
veva da  tutte  le  pei*sone  in  ufficio  èssere  prestato  (27). 
In  niun  modo  è certo;  che. anco  coloro,  i .quali si  erano  ' 
astenuti  da  ogni  legame  con  Giacomo  dopo  la  perdita  sua 
del  trono,  avrebbero  fatto  una  forte  resistenza  in  caso' 
che  egli  avesse  sbarcato  nel  regno  per  ricuperarlo  (28) . Ma 
noi  sappiamo  Che  un  gran  numero  di  tory  erano  impe- 
gnati ih  una' confederazione  per  sostenerlo.  In  fatti  quasi 
tutti  i Pari  di  qualche  ’consideràzione  in  quella  parte, 
eccetto  lord  Nottingliam , come  risulta  dai  Segreti  docu- 
menti messi  in  hice  dà  Macpherson  e da  Dalrymple,  vi 
erano  implicati,  e specialmente  Godolphin,  Carmarthèn  e 
Marlborough;  de’  quali  il  secondo  in  quel  tempo  era  primo 
ministro  di  Guglielmo,' come  poteva  giustamente  esser  chia- 
mato, l’ultimo  era  colpevole  d una  perfidia  straordinaria  e 
sterminata  verso  il  suo  paese  e verso  il  suo  re  (29).  Due 
dei  più  distinti  whig  (e  se  l’impujtazione  non  sia,  piena- 
mente giustificata  contro  d’altri  nominatamente  (30),  si  sa 
in  generale  che  a molti  si  è fatta)  hanno  perduto  un’alta 
rhiomanza  die  si  avevano  tra  i loro,  contemporanei , 
apj)o  una  posterità  che  gli  ha  meglio  conosciuti,  il  conte- 
ò duca  di  SWewsbury  per  quella  strana  debolezza  di 
animo  che  pesava  come  un  ammaliahiento  sulle  sue  più 
nobili  qualità,  e rarnmiraglio  Russell  per  il  suo  insoh»nte 


IM  . . r.AriTOi.0  x\\ 

orgoglio  e Tostinazione  di  suo caraltere.  Ambi  eglino 'sl 
impegnarono  nei  vili  intrighi  di- mia  fazione  che  abborri- 
vano  ; ma  Sbrewsbm  v tornò 'tosto  ad  os^^ervai’e  ilsovrauo 
.che  egli, aveva  conlribnito  ad  innalzare,  e ritiròssi  dada 
vergognosa  alleanza  dei  Giacobili.  i>on  jiare  che  egH  ab- 
bia tradita  quella  fiducia,  che,  come  dicesi,  Guglielmo  con 
istrabrdimiria  maguaidmità  eìjbe  in  lui  riposta,  dopo 
aver  piena  cognizione  de’  -suoi  legami,  colla  Gorte  di 
Saint-Gcrmain  (31).  Ma  Russell,  .avvegnaché  costretto  a 
guadagnare  la  battaglia  di  La  Hogue  contro  sua  vòglia, 
prese  cura  di  rendere-  la  sua  splendida  vittoria  così  poco 
vantaggiosa  che  fosse  possibile.-  La  credulità  e l’acceca- 
raento  quasi  volontario  di  fazione  chiaramente  manifesta- 
ronsi  nella  coiidolta  deUa  Camera  dei  Comuni,  per  ìa 
<juerela  sorta  tra  queirammiraglio  ed  il  Consiglio' dell’am- 
miragliato.  Essa  scelse  di 'sostenere  un  uomo  che  era 
in -segreto  traditore, 'perchè  portava  il  nome  di  whig, 
tollerando  la  sua  infame-  negligenza  del  dovere  e le  sue 
'dispregevoli  scuse,  affine  di  rovesciare  uji  onesto,  av- 
vegnaché non  sem|tre  abilissimo  ministro , che  ai  tory 
apparteneva  (32) . Ma  essa  chiaramente  vide,  che  il  re  era 
tradito,  quantunque  andasse  .errata  in  quella  occasione 
inforno  alle  persone,  ed. a diritto  conchiuse  che  gli  uo- 
,mini,  i quali  avevano  fatto  la  rivoluzione,  erano  in  ge- 
-herale  i più  àcc.onci  a mantenerla;  o secondo  le  parole 
di  essa  medesima  formata  in  comitato^  « Che  a S.  M.  fosso 
umilmente  consigliato-  poi’-  sicurtà  del  suo  governo , di 
adoperare  ne’ suoi  consigli  e neU’amminjstrazione  dello 
sue  fact’ònde,  quelle  persone  solamente  che  i ìoro  prin- 
cipii  obbligassero  di  stare  per  lei  e per  il  suo  diritto 
contro  rultimo  re  Giacomo , e tutti  gli  altri  pretendenti 
qualunque  » (3à).  -.Da  quella  c da  altre  deliberazioni  dei 
Comuni  sorge  chiaro  ,chp  i tory  avevano  perduto  quella 
maggiorità,  che  pare  avessero  posseduto  nella  prima  ses- 
sione di  quel- Parlamento  (34).  - • 

IVulladimeno  da  quella- numerosa  lega  in  favore  del  re 
. bandito  non  liassi  ad  inferire,  che  la.  parte  sua  abbrac- 
ciOTse  la  maggiorità  della  nazione,  o che  egli  avesse  potuto 
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t*S!?ól’e  ristabirito  sul  ivgiia  co'n  venerali -testimonianze^di 
contimfoj-  Gli  amici  della  rivoluzione  erano  sempre  di 
molto  la, parte  più  potente.  E gli. stessi  segreti  emissàrii 
ili  (uacomo  confessano  che  la  comune  del  popolo  era 
cóntro  il  suo  ritorno  -fòrtemente  pregiudicata.  I.a  sua 
propria  oitumerai^oue  di -Pari  legati  alla  sua  causa  non 
può  essere  elevata  a più  di  trenta,  esclusi  i cattolici  (35); 
et!  i veci  Giacohiti  erano,  secondo  io  credo  , in  una  pro- 
porzione molto’ mit/ore  tra  i Gomuni.  Le.  speranze  di  quella 
miserahUe  vittima  del  suo  proprio  Jjigottisrmo  e violenza, 
si  foiidaN'ano  m'cno  sopra  la  lealtà  de’ suoi  primi  sudditi’, 
«sullo  scontento, loro  del  Suo  rivale,  che  sulla  per0da 
cospirazione  degli  statisti  éd  ammiragli  inglesi , de’  lórdi 
luogotenenti  e gov'enialori  delle  città,  e su  di  un  esercito 
francese  così  numeroso,  che  il  regno  mal  difesoe  disunito 
sarebbe  stato  incapace  di  resistergli.  Egli  divisava  ritor-  • 
nare  non  come  il  fratello  suo  solo  e disarmato  ,*  forte  so- 
lamente del  coitsensó  della  nazione,  ma  in  mezzo  delle 
baionette  di  trentanaila  airsiliaiii  francesi,  -tali  erano  le  ' 
sicurtà  di  quel  governo  giusto  e costituzionale,  che  i no- 
stri patriotti  giacobiti  invocavano  contro  il  dispotismo  di 
Guglielnio  111.  Egli  era  da  un  re  della  casa  degli  Stuardi-, 
da  Giacomo  11,  da  un  uomo  così  circondalo  dai  soldati  di  - 
Luigi  XIV  3 che  noi  dovevamo  ricevere  la  garantìa  della 
civile  e religiosa  libertà.  Felicemente' la  smania  del' po- 
tere arbitrario,  che- continuava’ a bruciargli  l’animo  in 
mezzo  dèH’csiglio  e della  sventura,  non  gli  permise  .di  • 
promettere  in  una  chìni-a  maniera  quelle  sicurtà  che  -uh  * 
gran  numero  dei  SUOL proprii  aderenti  dimandavano.  Là  '. 
fazione  giàcobita  era  divisa  tra  i partigiani  e tra  gli  avver- 
sarii  delle  concessioni  ; gli  Ohi  insistevano  sulla  necessità 
di  ottenere  dal  re  al  momento  di  sua  ristaurazione  la  pro- 
messa di  tali  nuo^^  statuti,  quali  avessero  à rimuovere 
ogni  (lilbdelìza  intorno  ai  diritti  della  Ghicsa  e del  po|mlo; 
gli  altià  più  compiacenti  airumore  di  GiacoJiio*  rigetta- 
vano ogai  compromesso  con  qm^lla  che  (‘ghno  chiamavaim 
la  parte  repubblicana  a spose  della  sua  antica  preroga- 
tiva In  lina  dichiarazione  che  egli  pubblicò  daSaint- 
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Germain  nel  1692 , riconosceva  còsi  poco  ^ snol  errori , 
faceva  sì  poche  promesse  di  sicurtà , tante  eccezioni  dal- 
l’amnistia'che  offriva  , che  i più  saggi  de’  snoi  partigiani 
in  Ir)ghilterra  volevano  insinuare  che  quella  non  fosse  au- 
tentica (37).  La  quale  dichiarazione  e la  virulenza  de’di- 
belli  giacobiti  nel  medcsihio  tuono,  deb*bono  aver  nociuto 
alla  sua  causa  (38).  Egli  pubblicò  l’anno  seguente  un’altra  ' 
dichiarazione  a pressante  richiesta  di  coloro  i quali  dalla 
parte  della  rivoluzione  erano  alla  sua  passati,  ed  in  essa 
dava  delle  promesse  più  speràlicate  di  suo  consenso,  a re- 
stringere la  sua  prerogativa  (39) . Ma  ógni  uomo  riflessivo  . 
non  poteva  .impedirsi  di  vedere  die  tati  promesse  strap- 
pate alla  sua  misèra  condizione  ei^no  frustranee  ed  insin- 
cere, che  nella  esuftanza  della  sua  parte  trionfante,  anco 
senza  che  la  spada  del  Gallo  fosse  gettata  nella  bilancia 
del  dispotismo , coloro  i quali  sognassero  una  ristaura- 
zione  con' condizioni  c con  nuov'é  sicurtà  per  la  civile  li- 
bertà, troverebbero  , come  i -Presbiteriani  del  1660,  che 
eglino  avrebbero  piuttosto  da  essere  ansii  per  il  loro  pro- 
prio perdono,  e che  lo  riceverebbero  Come  un  segnalato 
favere  della  clemenza  del  re.  La  conoscenza  così  avutasi 
della  incorreggibile  ostinazione  di  Giacomo,'  sembra  avere 
a poco  a poeó  convinto  i malcontenti,  che  n luna  speranza*' 
per  la  nazione  e per  se  medesimi  era  dalla  ristaurazione 
sua  a ricavarsi-  ( iO);  Ksuoi  legami  coi- perfidi  corlslglieri' 
di  Guglielmo  diventarono  più  deboli,  ed  anco  pria  della 
pace  di  Ryswick  evidente  era  che  il  vecchio  bigotto-  non 
-'avrebbe  mai. potuto  riprendere  lo  scettro  che  aveva  ab- 
bandonalo. Il  disegno  di  assassinai’e  il  nostro  illustre- so- 
vrano, che  alcuni  disperati  partigiani  di  Giacomo  avevano 
formato  senza  sua  partecipazione,  come  caritatevolmente 
ed  anco  ragionevolmente  ò da  supporsi  (4l) , arrecò  un 
fatale  colpo  agl? interessi  di  quella  fazione.  Tosto  fu  ve- 
duto che  le  mormorazioni  dei  whig  malconleoti  nulla 
avevano- di  comune  col  disaffetlo  dei  giacobiti.  Per  tutta 
la  lìazione  rimbombò  un  grido  * d’ indignazione  contro 
l’ati’OGc  cospirazione.  Un’associazione  ad  abiurare  i dritti 
di  Giacomo  e ad  imi>egnare  i soscrittori  a vendicare  la 
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mòrte  del  ré,  sécondo  il  modello  di  ciò  che  si  era  fatto 
Bendo  regina  Hisabetto,  fu  generalmente  firmatar  da'arabe 
le  Camere  del  Parlàmento  ed.òvunque  nel  regno  (42)^  Gli  , • 
aderenti  ‘deU’esiliata  famiglia  si  ridussero  ad  una  minorità 
sì  impotenfèj  che  non  furono  in  condizione  di  fare'  alcuna: 
sorta  di  opposizione  all’atto  d’ Assestamento,  e- non  Ncù- 
peraVono  éomc -parte  un  carattere  di ‘molto  momento, 
sino  verso  la.  fine  del, scgiiefite,regnOi  - ' , ' *• 

- "L’ indignazione  del  Parlamento  contro  coloro  i quali  cer.“ 

' cavano  di  ricondurre  il  dispotismo  per  merao  della  civile 
guerra  e l'assassinio  di  un  eroico  sovrano,  forse  fu  spinta 
troppo  lu^i  nell’atto  che  condannò  sir  Giovanni  Fenwick 
per  tradimento.  Due  testimonii  richiesti  dalla  nostra  legge- 
in  iin’accnsà  di' qu^la  natura, Porterò  Goodman,  avevano, 
deposto  innanzi  a’  grandi  giurati,  cHe  Fenwick  aveva  par- 
tpeipato  al  disegno  d’invaaone,  ma  ninna  ragione  ^em- 
da  credere,  che-egfi"  fosse  ci^nrplicc.  nel  divisato’ àssaa-  ’ 
sinio.dél  re.  Sua  moglie  quinci  clètèfmin<)  Goodmau  a 
partirsi  dal  regno,  e così  tornò  impossibile  l’ottenere  lina 
condanna  secondo  la  legge.  .Questa  fu  l’apologià  di, un  ' 

^ {Speciale  della  potestà  legislatrice,  Onde  patì.  Fénwìck' 
del  tradimento.  Queiratto,  come,  alcuni  altri  di 
jl^fenzò  parlamentari,  non  inflisse  una  pena  maggiore  di_  . , 
4)(iellache  toccasse  al  delitto  , ma  supplì  irila  deficienza  ‘ ■ 
delle  priióve  legali.  Esso  fu  sostenuto  daHa  esibizione' 
dello  interrogatòrio  di  Goodman  innanzi  al  Gonsiglip  prir 
vato  , dallo  attestato  di  due  de’ grandi ‘‘giurati  intorno 
alla  deposizione  che  aveva  egli  fatto  con  giuramentò  in- 
nanzi a loro , e sulla  quale  avevano  eglino  pronunziato 
Tatto -di  "accusa.  Fu  anco  fatto  dimostro,  che  egli  “era 
stato  indotto  da  lady  Maria  FenWick  a lasciare  il  regno. 
Questa.era  indubitabilmente  una  buòna  pruqva  secondària 
come  puossi  bene  immaginare  ; ed  avvegnaché  nelle  càuse 
criminali  siffatta  pruova  non  sia'ammissibilé  dàlie  corti 
dì  giustizia,  pure  sì  sostenne  in. un  modo  Tngegnoso,  ^ 
che^  l’autorità  legislatrice  poteva  impedire  a'  Fenwick  il 
trance  vantaggio  dai  suoi  propri!  occulti  m,aneggi , senza 
trasgredire  le  regole  mofali  della. giustizia,  e senza  anco  . . 
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stabilire  il  pericGloso  esempio  <,li  p'n ii irsi  > con. iin  ^iplo' te-? 
sUnionc  il  .tràdimciifo.  rnrnondimeno  'nella^ somma  rim.- 
portanza  di  aderire. alle  redole  stabili  della  legge  in  ma- 
teria di  tradimento  è si  gnnidQ,  e la  diQicoHà  di  tenero  mi 
tal  corpo  quale  la  (iamofa  dei  (ioranni  entro  bmiti  un  po’ 
precisi  sì  manifesta,  clie*noi  ci  associamo- a coloro  i quali 
pensano,  che  , sir  Ciiovanni  Feuwick  ej\a  im  uomo  jKichis- 
r simo  considcrabilcr,  ondcdiì;  ima  sipilo.anoraalia  non  òlla 
'ginstilicarsi.  Il  geloso  sontiraciUo  di  libertà  prevarcnto  sotto 
il  regno  ili  Guglielmo,  partorì  una  fortissima  opposizione 
a queiratto  di  condanna  jiarlamentare  ; esso  passò  nciruna 
c nciraltra  Camera,  Specialmente  in  quella, dei  Pari,  per 
una  piccola  maggiori  là. .(13).  Nò  forse  sajebliè  stato  adot- 
tato senza  la  rivelazione  che  Femvicky  a-linq  di  salvare 
la  sìia  vita 1’i‘ce  degli  intrighi  di  alcuni  grandi  statisti 
jcpiriiltimo  revl.vqijale  egli  non  osò  o non  era  in  eondi,- 
xionedi  pipvarc,  nia  per  la  quale  egli  divenne  la  vittima 
dei- loro  timori^e  della  loro  vendetta.  Rnssell,  uno.  ilcgli  ac- 
cusati, fece  nel  Comuni  la  proposta  deU’atto  del  giudizio; 
Marlborough  vi  diede  in  favore  il  silo  voto,  il  solo  caso 
ove  egli  si  sia'diparlitó  diii  tory;  Godolphin'e  Balli  con 
rnaggiore  umanità  presero  Taltro  jmrtito;  eAbrewshnryehe 
^lpn 'poteva  guari  darc.it  snp  volo  contro  la  Corte  , dalla 
Campra  dei  Pari  si  nssentù;(d4).  I^li  oramai  è nPto,  qhp 
lo  rivelazioni  di  Fcnwick  limi  andavano  al  di  là  della  ve- 
rità. Il  loro  efletto  intanto  fu  proBcno  allo  Stato,  scopren- 
dosi lina  strana  ■ mancanza  di  segretezza  nella  Corte,  di 
Saint-Ccrmain,  posciachò  i-'cinvieh  non  aveva  nvuto  mai 
aleniTaìliretta  comunicazione  con  coloro  clic  egli  accusa^m, 
eipiiiici  Go’dolphiii  c .Marlhprough  ruppero  le  loro  pcj'fidc 
0 pericolose  mene  (15),.  , \ . , 

In  mcicV.o-qnollc  scene  di  dissensioni  e di  raaleontento, 
in  mezzo  quelle  pubhiictie  calamità  ed  il  decadimento  piai 
le  .aggravava,  •poi  .dillicilmcnte  abbiamo  altro  oggetto  da 
contcfnpltice'coii  compiacenza,  se  non  '$e,la  magnanima 
ed  invincibile  aninoii  di  Guglielmo.  Errava  egli  in'alcnne 
parli  di  sua  interna  politica,  e non  si  attagliava  per  alcuni 
difetti  di  suo  càraHprejdl’inglese  nazione;  pure  sempre  in- 
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dubitato- è,  cb6  alla  superiorità  di  lui  in  virili  ,cd  oncrgiii 
sopra  liuti  gl’lìTglesi  di  (jùcl  teni[)o  ,1'IngliiUcrra  va  dcbi*- 
trice  della  couservazionc  del  suo  onoro  e della  sua  libertà' 
non  solo  nella  crisi  della  rivoluziono  ' ina  anco  })or  tutta 
(juella  dilbcile  slagioiie  Che  scorse  sino  alla  pace  cb  Rys-  • 
wick.  Una  guerra  di  nove  anni,  in  generale  sventurata  c ' 
noi]  soddrsiacente nei  suoi  risultati,  condotta  coii  ispesc 
lino  allora  ignote,  in  mezzo  il.  decadimento  del  commercio, 
resanrimento  dèi  mezzi-,  la  diminuzione , come  sembra 
essere  buona  ragione  di  credere^  della  stessa  popola-.  ' 
zinne,  erano  la  piaga  avwleiiata,  che  miitò  la  gratitudine 
del  popolo  in  sentimenti  di  fazione  e di  tradimento.  Egll- 
era  facile  Feccitarp  i progindizii  na'zioimli  contro  le  cam- 
pagne  di  Fiandra,  specialmente. ove  sì  iiiféliei  riuscivano, 
ed  inveire  contro  la  negligenza  onde  traltavàsi/la  nostra^ 
potenza  marittima!  In  tanto  a rnètìo  che  non  si  frisse  stato 
in  sicuro  dall’invasione,  che  Luigi  XIV  avrobbcTinfallibil- 
mente  tentato,  se, tutte  le  sue  forzo  non  fossero  state 
occupate  dalla  grande  alleanza , ’g  che  nQUa. debole  con-' 
dizione  della  nostra  armata  e del  nostro  oorpraereio  non 
sarebbe  stata  allora  impraticabile',  le  dLslaltèdi  Steenkirk 
e di  Landen-probabilmoiUe  dentro  il  nostro- paese  Si  sa- 
rebbero solterte.  I.a- guerra  del  1689  e la  grande  confe-  . 
dci’azione.  d’I^iropa  (be  Guglielmo  solo  ’sajae-a  animare 
coHa  sua  fermezza  ed  energia,  furono  evidentissimamonte 
ed  incontrastàbilmente  il  mézzo -clie  salvò  ri/idipendenza 
(UiringhiUcrra.  Quel  pericolo  di  cui  alle  volte  con  poco 
fondamento  si  è dai  nostri  concitta'dini  discorso ,_  di  di- 
ventare ringhilterra  una  provincia  di  Francia,  era  allora 
reale  e jiressaiite;  conciQssiachè  io' tengo''che  la  r instaura- 
zione degii  Stuardi  non  era  che  una  espressione  dittè- 
rcnte  di  quella  ignominia  e.servitii.  • . ' ‘ • 

l.a  spesa  adunque  di  (pielhi  guerra ' non  deve  essere 
eónuNnulile considerala,  uè  siilebbe  eonsiirarC' il  governo 
]>i*r  quella  picciola  porzione  di  nostr'ó  debito,  ebe  esso  Ai. - 
ne<-(‘»sitato  a tramandare  ^lla.  po.sterità  (-16).  Egli  è àd' 
onore  dell  ■amministrazióne  di  Giiglielm<ùè  ile’ suoi  Parfa- 
meuti,  non  sempre  ebiaroveggCiiti , ma  onesti  <•  -/.etosf  - 
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per  lo  pubblico  bene , che  èssi  sviarono  pòco  dalla  lode- 
vole, avvegnaché 'alle  .volte  impraticabile  politica,  di  for- 
nire un’entrata  proporzionata  alla  aniuialé  spesa.  1 sus- 
^dii  annualmente  levati  durante  la  guerra  furono  cinque 
, niilioni  circa,  più  che  il  .doppio  dell’entrata  di  Gfacomo  lì. 

■ >Ia  una  grande  diminuzione  ebbe  luògo  nel  prodotto  delle 
tasse  onde  queU’entrata  era  levata.  Nel  1693  i dazi!  do- 
ganali erano  scaduti  al  disotto  della  metà  dell’ammontare 
loro  pria  della  rivoluzione,  e quelli  dell’assisa  a un  poco 
pili  della  metii  {47).  Il  che  rendette  inevitabili  forti  irapo- 
.sizioni  sulla  terra-,  tasse  scm|)rc  moleste'  c ohe  mantene- 
vano lo  scontento  appo  la  classe  la  piii. potente  dèlia  so-  • 
cietà.  La' prima  tassa  fondiaria  fu  imposta  nel  1690  alla 
rata  di  tre  scellini  ,per  hr^  sterlina  di  rendita , ed  essa 
' eontinnò  tiuinci  ad  esser  sempre,  anhuarmehte  accordata 
a diverse  rate  ,*  ma  ordinariamente  a quattro  scellini  per 
lira  sterlina,  finché  nel  1798  fu  fatta  perpetua.  Una  tassa 
; del  venti  per  cento  poteva  bene' sembraTo  grave;  e la  no- 
toria'disuguaglianza  della  distribuzione  nelle  varie  contee 
tendeva  ad  aggravare  il.  peso  su  coloro,  la  cui  contribu- 
-zionò  era  la  piu  alta.  Nuovi  sistemi  xli.fiiuinza  furono  di- 
visati', è nel  lutto  pazientemente  soppbrtati  da  un-poi)olo 
travagliato.,  ll  banco  d’Inghilterra  nacque  sotto  gli  auspieii 
della  parte  whig  , ed  efficac^ente  .sollevò  grimmediati 
bisogni  del  governo  con  palliare  la  generale  miseria,  scon- 
tando dei  biglietti  .e  prestando  del  danaro  ad  interesse  piti 
basso.  Nulladimeno  quei  biglietti  perderono  il  venti  per 
cento  nel  cambio  coll’argento,  eie  tessere  dello  Scacchiere 
almenó'  due  volte  tanto,  finché  furono  consoiìdaté  all’iri- 
teresse  dell’otto  per  cento, -(48).  Ma  quelli  mezzi  trovan- 
idosi-in  generale  al  di  sotto  di  quanto  si  era  calcolato,'  ed 
e.sscndo  anticipati  ad  uno  sce'nto  esorbitante , he  venne 
una  deficienza  sempré  creséente,.  ed  il  credito  pubblico 
cadde  sì  basso^  che  verso  ranno  1696  fu  appena  possi-, 
'bile  pagare  la  flotta  e l’esercito  di  'mesejn  mese,-ed  una 
intiera  bancarotta  sembrò  .imminente.  Le  quali-miserie 
furono  di  più  ainnentatc  dallo  sviliipeiTtO' della  moneta 
circolante,  è dairardito,  rimedio  di-un  nuovo  hionetaggio 
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che  fece  piu  conjpleto  l’immediato  Stagnamento  del  com-'  ’ 
raercio.  La  Sola  operazione  di  cambiare  là  vecchia  mo- 
neta d’argento  per  la  nuova,  che  il  signor  Montagne  ebbe 
il  coraggio  di  fare  senza  abbassare  U titolo,  costò  al  go-/ 
verno  due  milioni  e niezzb.  Certamente  il  naviglio  dello 
SUito  non-  s’ era  trovato  mai  sì  prossimo  a naufragare  come 
alima;.  abbiamo  veduto  la  tempesta  infuriare  arrco  còn  . . - 
- maggiore  spavento  sulle  nOstre>  teste,  ma  aveixlo  nói  delle  ■ 
tavole  e delle  gomene  più  forti  por  lottani  e sormontarfa. 

' Ccdoro  i quali  hanno  accusato  Guglielmo  di  trascurare 
la  forza  marittima  d’Inghilterra , sapevano  poco  Ciò  che, 
dicevano, -o  poco  si  curavano  di  dire  la  verità  (49).  Sol-  . 
dato  e nativo  dr  Olanda,  Guglielmo  naturalmente  risghar- 
dava  i Paesi  Bassi  spagnuoli  come  ih  campo  su  cui  la 
battaglia  tra  Francia  ,c(K  Europa  dovesse  essere  combat- 
tuta. Egli  èra.  col  possesso  dr  quel  paese  e delle  sue  prin-  . - 
cipali  fortezze,  che  Luigi  aspirava  a tenere  in  Vassallaggio  . ' ' 
rÒlanda,  a minacciare  le  coste  d’Inglhlterpa,.  ed  a tenere 
sotto  il  suo  predòminio  l’Impero.  È se-nonostarite  l’assi- 
stenza di  queibravi  reggimenti,  che  si  acquistarono  nelle 
battaglie  sventurate  di  quella  giierra,  ma  bene  disputate,' 
l’esperienzà  e la  disciplina  che  gli  fecero  vincere  in  se- 
guito., si  trovava  che  la  Francia  èra  ancora  troppo  supe- 
rióre in -.forze  sugli  alleati , .che.  avrebbero  potuto  faro 
contro  di  essa  la  decrepitezza  di  Spagna,  il  perverso  or- 
goglio d’Austria  e la-egoista  disunione  della  Germania? 

11  commercio  di  Francia  avrebbe  forse  potuto  soffrire- di 
più  per  una  guerra  eselusivaraento  marittima  ; ma  seppure 
. avessimo  ottenuto  noi  quel  yantaggio,  il  quale  in  *se  stesso 
non  ne  è alcuno,  la  potenza  sua  non  ne  avrebbe  ricevuto 
un  gra.ve  colpo,  mentre  si  sarebbe 'abbandonata  alla  sua 
ambizione  la  preda,  che  essa  aveva  sì  lungamente  perse- 
guita. Frattanto  gli  annali  navali  di  quella,  guerra  accreb- 
l)ero  di,  molto  la  nòstra  rinoràànzà  ; Russell,  glorioso  .suo 
malgrado  a La  Hogùe,  Rookec  Shovel  mantennero  l’onore* 
della  irandiera  inglese.  Dopo  quella  grande  vittoria  il  ne- 
mico non  ci.  attaccò  più  in  battaglia  ordinata;  e -lo  sver- 
nare della  flotta'a  Cadice  nel  1Ì694:,  misura  determinata 
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Walla  Voloulù  uiorgifa  di  (luglielnio  cun^i'o  ravviso 'dei 
suoi  ministri  e’ malgrado  la  crucciosa  insblOuza  deH’am- 
miraglio,  ci  diede, sì  decisa  premiiieuza  sidl’ Atlàntico  e 
sul  Mediterraneo,  che  didicilc  i‘  il  dire,  che  cosa  si  sarebbe 
])oUUo  compire  di  piit  con  una  cura  allatto  esclusiva  dcl- 
i’annata  (òU);  Vero  si  è che  specialmente  durante  la  prima 
parte  della  guerra  grosse  perdite  furono  sofferte  j)er  la 
■catUìra  di  legni ■ mercantili  ; ma  quella  ò la  sorte  inevita-' 
. bile  di  un  paese  commerciante  ed  è ocn-orsa  in  tutto  le 
guerre,  finché  la  pratica  di  porro  i navigli- mercantili  sotto 
.'la  scorta  di  quelli  di  guerra  si -ò  introdotta.  E quando 
.noi  consideriamo  il  tradimento  onde  s’ informava  (|uel 
servigio  e la  grande  facilità  delle  segrete  intése  che  pos- 
sedeva* il  nemico,  soqircsi  siamo  che. le  perdite  e svén- 
tùre  nostre  non  furono  pili  gravi.-  . . - 

11  trattato  di  RysWick  fu'  coliebiuso  a. delle  condizioni 
.almeno -COSÌ  buone,  come  ravvta’sa  fortima  nostra  quasi 
•perenne  poteva  farci  attendere.  Esgo  costrinse  Luigi  XIV 
a riconoscere  iir  Guglielmo  il  titolo  di  re,  e così  umiliò 
la  Corte  di  Saint-Cermaiu  , e pose  fine  por  molti  anni  ai 
suoi  intrighi.  Spense,  o piuttòsto  la  guerra  stessa  aveva 
spento,. una  dello  ardite  speranze  della  (ìorte  di  Francia  , 
il  disegno  di  procurare  l’elczioije  del  Dellino  all’lnqiero. 

. Esso  diede  almeno  Unito  tempo  di  respirare  all’Europa 
.quanto  che  il  debole  lume  della  viUi  di  Carlo  di  doveva, 
continuare  a brillare,  durante  il  quale  la  sorte  della  sira 
vasta  successione  avrebbe  potuto  essere  regolata  Senza 
danno  per  le  libertà  di  Europa  (51).  Ma  per  coloro  che 
miravano  cogli  occhi  del  re  le  faccende  avvenire  del  con- 
tinente, qtiella  [lacilicazione  null’altro  era  per  apparire  che 
un  armistizio  alfine  di  vigilare  ed  apparecchiare.  Egli  sa- 
peva che  i dpminii  spagnlioli , o almeno  una  larga  por- 
' zlone'di'qnelli,  che  poteva  ghermire  un  braccio  potente, 
erano  stati  per  più  di  trent’ainii  l’oggetto  dei  desideriì  di 
Luigi  XIV.  C-li  àequisti'di  quel  monarca' ad  Aquisgrana 
éd  a Nimega  erano  stati  cpmparativaménte  poca  cosa , e 
'sembrano  a[ipeiia  sufficienti- a giustificare  il  terrore  che 
delle  aggressioni  sue  rEiuopa  Sentiva.  Ma  còuteiitaudosi 
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allorii  (li  poche  città  forti  o dL  un  angusto- teiTiforio , , 

Luigi,  teneva  costaptemente  iii  vista  ii  debolc  tempèra- 
niento  del  fé  di  Si)ag«a.  La  rinunzia '■della  regina  al  suo 
diritto  di  successione  era,  secondo  la  giurisprudenzji  della 
'Sua  Corte,  nulla.  Giusta  il  diritto  pubblico,  di  .Francia  i 
' sovrani  ehè  alla  potestìi  non  ricevevano  alcim  limite  da  al- 
ciuho  diritto  altrui,  non  avevano  fócoUà  di  pórre,  limite  al 
loi'o  proprio  diritto.  Egliuo.potevano  far  (iualunt[^ue  casa,  - 
eccetto  (li  dare  sicurtà, pei  privilegi  dei  loro  sudditi,  o per 
r.indipendenza  degli  Stati  forestieri,  l^cr  la  morte  della 
regina  di  Francia  le  sue  prettnisioni  sopra  l’eredità  di  , ' 
Spagna  erano  devolute,  al  Delfino;  cosicchòin  fine  ercàl- 
. mente  nel  |jrimo  caso  le  due  grandi  monarchie  dovevano 
èssere  riunite,  ed  una  sola,  volontà  dpv(ìva  dirigere  una 
forza  molto  più  che  uguàlé  a quella  di  tutto  il  resto  di 
Europa.  Si  ammetta  che.  (^ni  piccolo  oscillàmento  nella  . 
bilancia  della  potenza  in  Europa  è stata  alle  volte  troppo 
minutamente  considòràtà  dagli  inglesi  statisti,  pure  sa- 
rebbe assurdo  il.  Contrastale  che  un  sovvertimento^  tale, 
quale  l’ùnipnc  di  Francia  c di  Spagna  Sotto  ^ina  sola  tèsta, 
non  minacciasse  seriissimcuneutc.riiidipendenzà  d’Ingliil- 
tcrra  e di ‘Olanda,  e ia  religione  protestivute.  - - ' 

■*. La  Càmera  dei  Comuni  elio  sedeva'alla  conchiusione  • 
dèi  trattalo  di  Ryswicdv' prcLipimmentc  composta  (ii  wjng, 
ed  avendo  zclanterhent'c  cooperato  alla  èontimiazione  del- 
Fnltima  guerra,  noiì  pófèva  essere  siippnsta  tiepida  nella 
causa  della  libertà  , o indifl’erciiLe  all’ iiigraudim'onto  di 
Francia.  Ma  l'esàusto  stato  della  nazione  a>areva  .diman- 
dasse  una  sospensione  ai  suoi  pesi,  c rivisse  l'a  naturale. 

.e  lodevole  disposizione  alla  et-oiiomia,  che  avea  carattcriz- 
zàto  in  tutti  gli  antichi  tempi  il  Parlamento  inglese.  Gli 
arretri  dèlia  guerra  uniti  ài  .prèstiti  fatti  durante  il  suo 
corso,  lasciavano  un  debito  di  circa  dicùissettc  milioni,  che 
.eccitava  molta  inquiefudinè;  ed  evidentemente  non  c’era 
come  sotldisfarsi  .senon  se  por  forti  dimimizioni  c perlina 
pace  durabile.  Ma  piii^ch.e  ciò,  uria  ripugiùui/.a  a vedere 
stabilito  un  esercito  pc^maùcfito,  prevaleva  appo  la' grande 
maggiorità  e dei-\vliig  e dei  l'orv.  TtiicHo  èia  ignoto-  ai 
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loro  antenati,  ciò  era  abbastanza  per  una  parte;  era  pe-‘ 
^icoloso  per  la  libertà  , ciò,  impauriva  l’altra.  Degli  uo- 
mini di  abilità  e di  onesta  intenzione  , .ma  plie  simili  ai 
■ più  speculativi  politici  dei  secoli  decimòsestò  e decimo- 
settimo,  si. piacevano  troppo  di  ómiarc'analogiuneiràn- 
tica  steria , potevano  coi  lòrù  scritti  sulla  pubblica  opi- 
nione, é spinseio  troppo  lungi  Tinnegabile.verità  che  ug. 
Ibrte' esercitò  agU  ordini  soli  .di  im  principe,  ambizioso, 
sovente' rovesci  le  fibertà  di  un  popolo  (52) . .Abbastanza 
non  si  rammentava  che  Tatto  dei  Diritti,  Tatto  annuale 
- ,•  sulla  ribellione,  la  .necessità  del  voto  anpi^lc  dei  sus- 
sidii per,' lo  mantenimento  di  un  esercito  regolare,  senza 
che  e piu  di. tutto  là  pubblicità  .di  tiùti  gli  atti. del  go- 
verno, ed  il  forte  spii’ito  di Jibertà,  onde  il.  popolo  era 
acceso^  avevano  grandemente  diminuito  un  jiericolo,  che 
fuor  dubìjio  non  sarebbe  stata  sicura  cosa  intieramente 
dispregiare.  ' 

-Purnondimeno  tale  evali  potere  di  ciò  che- bassi  da  ad- 
domandare  la  costituzionale.  anfipatia  degTliiglesi  di  quel 
• tèmpi)  per  un  permanente  esercito , che  i Comuni  nelhr 
prima  sessione  do}X)  la  pace  deliberaroiio,  che  tutte  le 
truppe  levate  dopo; il. lt)8(r fossero  congedate,  riducendo 
le  forze  a .circa  7,000  uomini,  che  essi  Con  difficoltà  s’in- 
diissero  ad  aumentare  .sino  a .10,000  ,(53).  ^Risolvéttero 
nel  medesimo  tempo  che  « per  giusto  sentiménto,  e riooftq-, 
scenza  delle  grandi  cose  che  S.  M.  aveva  fatte  per,- questi 
regni,  uria  somma  non  eccède^ite  sèttecentomila  .lire  ster-, 
line  fosse  conceduta  alla  M.  S.  durante  sua  viUi,  per  lo  so- 
stegno della  lista  civile  n . Sì  ricco  dono  di  unà  nazione 
impoverita  è la  più  forte  testimonianza  della  loro  affezione 
verso  il  re  (54) . Ma  egli  si  trovò  frustrato  nelle  sue  aspet- 
tazioni dalla  prima  deliberazione,  la  quale  nella  perigliosa 
condizione  di  Europa  impediva  Tlnghilterra  di  prendere 
un’attitudine  ed  ap])arecchi  più  acconci  a 'distornare  che 
' a recare  un  secondo,  conflitto.  Egli  intanto  si  permise  di 
condurre  troppo"  lungi  il  àuo  risentimento , ,e  scordò. 
• quèlla  subordinazione  alla. legge  che  è il  doywe  dì  un  co- 
vrano inglése,  quando  evitò  di  Consentire  a quell  A risplu- 
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zione>  dei  Comuni,  e prese  sa  di  sè  rincostiluzionale  ri- 
sponsabilità  df  lasciare  degli  ordini  suggellati  partendo 
per  l’Olanda,  onde  16,000  uomini  fossero  mantenuti 
senza  che  i ministri  suoi  ne  Tossero  cojisapevoli , i qiiali 
.'anco  ineostituzionaln^ente  ubbidirono.  Nella  seguente  ses- 
sione uii  fuiovo  Parlaflieuto  sendo  stato  eletto  di  uommi 
fortemente  imbevati  di  ciò,  che  i cortigiani  cliiamavano 
principii  repubblicani,  cioè  d’una  estrema  diffidenza 'del 
regio  potere.  ,(55) , si  trovò  impossibile  di  opporsi  a che 
l’esercito  à 7,000  uomini  fosse  ridotto  (56) .-I  Comuni  de- 
liberarono aiicqra  quelli  dovere  esseiviatirdeì  dominii  in- 
- glésb,  ed  il  re  ebbe  ad  incorrere  la  più  dura  mortiffeazione 
cliè  è’abbia  mai  avuto  nel  Suo- regno  , la  necessità  di  rin- 
,viare  i suoi  reggimenti  di  guardie  olandesi^?  di  rifugiati 
francesi  ! 1 messaggi^  che  passarono  tra  lui  ed  il  Parlamento, 
attestano  quanto  egli  profondamente  sentisse  c quanto 
invano  cercasse  d’inipedire  quelPàtte  di  diffidenza  c d'in- 
gratitudine, e.  che  faceva  sì -forte  coptrasto  colla, deferenza 
che  il  Parlamento  ha  generalmente  dimostro  pei'  le  fan- 
tasie ed  i pregiudizji . della  Corona  ih  ìnaterie  di  molto 
maggiore  momento  (57)  Le  truppe  forestier.e  erano  troppo 
numerose,  e‘ sarebbe  stato  politico  accorgimento  guada- 
gnare Papprovazione  delUx  moltitudine  col  diminuire  il  loro 
numero;  pure  quellcno  avevano  dei  diritti,'  che  pn  grato 
é generoso  popolo  non  àvreWie  dovuto  dimenticare:  molte 
di  loro  erano  la  eavàlle'ria  del  protestantismo,  i gentiluo- 
mini ugonotti,  che  avevànó  pci’duto  -tutto  "fuor  delle  loro 
spade. in  una  causa  che  noi  stimavamo  nostra  propria; 
eglino  'erano  che  avevano.  atterrito'Giacomo  e fattolo  fug- 
gii’e  da  Wh  iteli  all,  ed  apportato  a noi  una  liberazione, 
che  a parlar  chiaro , noi-  non  avevamo  facoltà  nc  coraggio 
di  cqmpjre  da  noi  medesimi,, oche  almeno  non  avremmo 
potuto  mài  compire  senza  durare  i convulsivi  dolori  del- 
l’anarchia, . 

Guglielnào  ebbe  a splfi  ire  un’altra  umiliazione  neiPàf- 
fare  delle confischad’lrlandà,  ed  in  cui  sé  la.condotta  dei 
(Comuni  non  hassi  pienamente  a difendere  , quella  del  re 
maggiormente  bassi  a biasimare.  Le  terre  coniiscatò  di 
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.colijro  i (jua^f  avevano  c()mbattiìto  daMato  dì  Giàedmo,* 
qijaiittmqirc  in  ini  scuso  legale  fossero  a disposizione  della 
Corona,  pure  indabitaliilmentc  dovevano  essere  destinate 
a pubblico  servigio. •L’inlenzione  del  Parlamento  era  cbè‘ 
dtitfìerzi  almcnò  di  rptelle  fossero' vendute' ad ‘un  tale 
scopo;  e Cnglielmo aveva  in  risposta  àd  una  rimostranza 
'(gennaio  161)0)  promesso  di  non  farne  aleinia'eoneessionfe', 
Ihiehè  la  materia  nella  sessione  seguente  fosse  conside-  , 
rata.  Molte  proposte  di  atti  furono  fatte  affùie'di  condurrò 
ad  elfetto  lo  primiere. risoluzioni , ma  probabilmente  per 
influsso  del’  governo  neiruna  o'nell’altra  Camera  del  Par*- 
lamento  sempre-  vennero,  meno.  Frattanto  il  re  concesse, 
intieramente  q^uel  milione'  e seicentomila  ch’ca  di  acri 
confiscati  con  una  col[)cvole  profusione  ai  suoi  perso- 
nali favoriti  arricchentloii,  quali  il  conte  di' Por  tland ’e  la 
contessa  di' Orknéy  (65^).  Purnondimeno  siccome  ciò  si 
era  fatto  esercitandosi  .una  legale  prerogativa,  così  non  è 
agevolò  giustificare  l’atto  di  ripresa  di  quelle  terre  pas- 
sato, nel  1699.  Gli  esòmpii  per  la  ripresa  .'delle  conces- 
sioni erano  antichi  e di  battivi  tempi.  Sfera  da  ógni  lato 
convohnto  che  il  regio  dominio  non  è inalienabile  ; se  ciò 
fosse  un  m'ale,  come  forse  non  ora  a.  dUbitai’jsi,  la  potestà 
■ legislatrice  lò  aveva  permesso  con  piena  cognizione,  fin-, 
cliè  nulla  ora  rimasto  ad  alienarsi.  .\tli  adunque'  di  quella 
specie  scuòtono  la  generale  stabilità  della  proprietà , è 
distruggono  quella  fiducia,,  in  cui  consiste  irsentimonto 
pratico  delia  libertà,  che  la  potestà  assoluta  dei  legislatori 
la  quale  m rigoi'C  è cosi  arbitraria  in  Inghilterra  che  in 
Persia  , sarà  esercitata  coulòrmemcntc  alla  giiistizia  ed 
all'equità.  Tlssi  sono  anco  nella  massima  parte  aecornpa- 
giiati,  Come  pare  essere  succeduto  nel  caso  delle  confische 
d’irlanda,  da.  jiiirzialitfi  e da  falsità,  come  pure  dà  vio- 
lènza. E di  rado  mancano  di  eccitare  un  odio  molto  mag- 
giore del  passaggicro  popolare  favore,  che  al  principio  ad 
essi  si  associa  (59) - ' . ' . 

Ma  ancorché  la  ripresa  delle  ter're  irlandesi  concedute  da 
Guglielmò  si-  potesse  riputare  giustifictibile , jiUr  fioùdi- 
inoiio  niuiì  ditbbio  vi  ha,  che  il  mudo  adottatò  dai  Comuni 


Di"::;2so 


DliL  Ki;(i>U  1)1  (jL’GLir.UIO  111.'  lot 

(li  attacciU'e,’ come  si  {‘rdelto,  le  provvisioni  su  ili  uiia' tale  . - 
materia  ad  un  atto  ili  sussidio  affine  di  l'elidere'  impossibile 
ai  Pari  anco  il  modificarle  senza  privare  il  re  di  ima  sira 
entrata,  tend(^va  a sovvertili' la  Costitiizioiie  ed  annichilare 
i 'diritti  d’ima  delle  Camere  del  Parlamento.  Quello  ussai 
ri prendévole  espediente”,  (piiuitiuKpie  naturale  conseguenza-  ’ 
del  preteso  diritto  dei  Comuni  a regolare  esclnsivameiite 
essi  -gli  atti  dei  sussidii,  era  stato  in  una  prima- occasione 
durante  ([iiej  regno  adoperato  (tiO).' 1 Comuni' di  mmvo 
([uclla  volta, ebbero  buoir successo;  i Pari  recedettero_da*i 
loro  ammciiidameiiti  e passarono  l’atto -secondo  il  desiderio 
del  re,  il  quale  si  accorse  che  la  furia  dei  Comuni  tendeva  a 
partorire  mia  terribile  conviilsioiie  (61).  Ma  l’esempio  era 
inbnitamente  pericoloso  per  la  jioteslà  legislatrice  dei  Pari; 

Se  i Comuni  do))o  alci  mi  altri-  tentalivi  della  medesima  ' 
natura  desistettero  da  si  ingiusta  uslirpazione,'  si. debbo 
attribuire  a ci(')  che  è stato  di  grande  preservativo  dell’e- 
quilibrio nel  nostro  reggimento,  alla- piffiblica  voce  di  im 
popolo  riflessivo,  avvers,o  ad  ogni  manifesto  iiniovamcntò, 
e tosto  ofleso  dalla  inlcnqieranzà  delle  fazioni. 

C’esspiiziale  mutamento,  c!:'he  la  caduta  (IcH’antica  dina- 
'Stia  avéva  operato  nella  (nostra' costituzione,,  si  dispiegò  • 
nel  vigoi’(,iso  propositi)'  che  si  ebbe  il  Parlamento  d’infor- 
marsi 'e  d’ingerirsi  in  tutte  le  l'accendc  del  governo;  il  che 
senza  essere  ■as'solutamei ite  nuovo,  fu  molto  meno  contra- 
stato e.piìi  efficace  che  avanti  alla  riviHrizioiie  non  era  stato. 
1-Còmiini  invero  sotto  CaVlo  II  non  avevaiio  intieramente 
perdntij  di  vistagli  esempii  che  il  lungo  Parlamento  aveva 
l)cr  loro  stabiliti;  ma  non  senza  ima  continua  resistenza 
della  Corte,  la  quale  in  niun  modo  ammetteva  il  loro  diritto 
di  esame,  I tory  pei’  tutto  il  regno  di  Cuglielmo,  non  si 
dipartirono  dagli  anticln  jirincipii  della  loro  parte,  Se  non 
se  solo  in  sostenendo  nella  prona  loro'  amplitudine  i poteri 
cd  i frrivilegi  dei  Cornimi  ; e nella  lega  che  formarono  con 
i whig  malcontènti,  se  i partigiani  della  libertà,  adotta- 
rono il  sopraiiome  di  uomini  della, prerogativa,  gli  ultimi 
non  abl)racciarono  pieno  le  massime  cd  i sentimenti  dei 
lirimi,  limalo  successo  o la  sosjiètta  amministrazione  delle 
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jUibbliche  faccende  contribuirono  iosicme  af  violento  sjw- 
'jito  di  parte  a stabilire  queirimportante  àccresciraento  di 
, autor, itìi  della  Cainerà  dei  Comuni.  -Ma  nel  giugno  l-6;&y 
uno  s[)edale  comitato  fu  eletto  a fare  inchiesta  sulla  cat- 
fira  condotta  della  guerra  inlrlauda,  e specialmente  sul 
, ritardo  a soccorrere  I.ondondcrry.  I n simigUante  comi- 

• tato  fa  èlettò, presso  i Pari.  , Il  primo  lece  una  severa  rela- 

■ /.ione,  contro  il  colonnello  Limdy  gavérnatore' di  quella 
citUi,  eda  Cameia  inviò  rimostranza  al  re  aflliie  quegli 
Fosse  mandato  ad  essergiudicatói  per  delitto  di  tradimento 
che  gli  si  bnputava  (62)..  Io  non  penso  che  sia  nelle  gaz- 
zetle.alcunO  più  antico  escmjxio  di  ima  inchiesta" così  spe- 

■ cialc  sulla  condotta  di  un  pubblico' ufficiale,  e precipua- 
mente .di  un  comandante  militare..  Ciò  adunque  segna 

, distintissimamènte  la  .'mutazióne  di  idee- che  sì  frequente- 
mcntè^ho  menzionato.  Niun  partigiano  della  Corte  ha  po- 
scia mai  osato  negare  quel  dritto  .generale  d’inchiesta, 
avvegiiadiò  pratica  costante  sia  il  repderlo  frustraneo. 

Il  diritto  d'inchiesta  trae  seco  i mezzi  necessarii  a prati- 
ca|;si,  rèsiime  dèi  teslimonii,  dei  registri,  dei  documenti 
. sòstenuti  dal  forte  braccio  del  privilegio  parlamentare.  In 
un  rispetto  solò  quel  potere  è restato  manchevole;  i'  Co-, 
mimi  non  faimo  prestare  giuramento,  ed  avendo  tràseii- 
rato  clrehiedere  tale  facoltrà  nei  tempi  irregolari  ove  po-  ' 
tevanu  acquistare,  un  privilcgio^on  una  déliberazioné,  ora 
Forse  troverebbero  'difficolta . ad  ottenerlo  dal  '.consenso  . 
..dèlia  Camera  dei  Pari.  I Comuni  rinnovarono  quel,  comi- 
tato d’incln  està  sulla  inala  condotta  della  guèrra  nella  se- 
guente sessione  (63).  Essi  intèrvennero  pienamente  nella 
disputa  tra  il  Consiglio  dell’ammiragliato  e Pamniiraglio 
‘ Russell,  dòpo  la  battaglia  di  La  IIogue(64),  e l’armo  dopo 
investigarono  sulla  condotta  -di  fiilligrew  e belavaI,'suoi 
' successori  nel  comando  della  41011,3  al  Canale  della  Mà- 
nica (65).. L’inverno,  del  1694  Fecero  un  lunghissimo  esame 
della  condotta  <legli  arnmiragli  e degli  ordini  emanati 

• dall’ Ammiragliato  dui'àiite  il  pTcccdente  anno  ; e quinci 

• "deliberarono  che  i’invro  della  flotta  nel  Mediterraneo,  e lo 
svernare  ivi  era  stato  ad. onore  e vantaggio  di  Sua  Mae- 
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stà  e de!  suoi  regni  (66)  . Ma  egli  non  fa  d’uopo  d’enuinerare  ■ 
altri  eséitìpii  deU’eserctzio'di  un'drittOj  che  è diventato 
incontrastaibilp  ; e che'aiico  pria  di  avere  a base.gli  eseihpii 
non  poteva  .ragionevolmente  èssere  negato  a coloro^  che 
avevano  facoltà  di  consigliare,  rimostrare  ed  accusare. 

•Egli  non  ò sorprèndente  che,  dopo  tali  imporranti  con- 
quisti di  poteri,  la  naturale  tendenza  ad  usurpare,  o il  de- 
siderio di  vessare  un  governo  ostile  abbia  condotto  a •: 
sforzi,  che  per  il  loro  rinsciTnenlo  avrebbero  piU  dirette- 
mente  attirato  la  potestà  esècuti'icè  nelle  mani  del  Parla- 
mento. Una  proposta  fu  fatta  da  alcuni  Pari  nel  diceinbro 
1692  di  erigersi  un  comitato  di  ambe  le  Camere  per 
esaminare  lo  stato  della/ nazione,  e •quali  consigli  doves- 
sero su  di  esso  al  re  darsi,  tale  pericolosa  propostati! 
perduta  per  48  voci  contro  36;  molti  tory  è whig  mal- 
contenti si  unirono' in  una- protesta  contro  il  rigetto  di 
quella  (67).  Il  re  aveva  nel  discorso  al  Parlamento  chiesto 
il  suo  avviso  nei  termini  i più  generali,,  e . quella  leggiera 
espressione,  avvegnaché  nient’altro  fosse  se  non  ciò  che  è 
contenuto  nelle  solite  drdinanzó  di  convocazione,  fu  curva- 
ménte  impiegata  a pretèsto  jier  una  sì  straórdinaria  pro- 
pqsta  quale  quella  di-un  Comitato  di  delegati  e Consiglio  di  • 
Stato,  che  avesse,  tosto  ghei’mitp  l’iiitiera  pubblica  arnmi-  . 
nistrazioné.  Ciò  era  almèiK»  un* rimèdio  -così  poco  d’ac- 
córdo-  cogli' esempli  che  si  avevano,  e si  poco  analogo  alla 
nostra  costi  tuziotiè,  che  alcuna  causa  seri  issi  tn  a di'malcón-  • 
tQjìto  per  la  condotta  degli  aihu'i  avrebbe  potuto'solàmente 
scusarlo!  . • • . - - ‘ 

Burnet  ha  parlato  con  riprovazione  di  un  ajtro  disegno 
generato  dalla  medesima  tendenza  d'inchiesta  e di  sinda^ 
cato',  quello  di  un  Consiglio  di  commercio  dà  essere  eletto 
dal  Parlamento  con  potere  di  dare  efficace  sicurtà  agli  • 
interessi. dei  mercadanti.  Se  i membri  di  quercònsiglio  ' 
avèsséro  dovuto  essere  inamovibili, o,  se  le  vacanze  aves- 
sero dovuto  essere  riempi  te  col  cónsenso  del  Parlaménto,  : 
•ciò  sarebbe  m Vero  stato  una  molto  maggiore  usurpazione 
snlla  prerogativa,  che  il. famoso  atto  intorno  alla  Compa- 
gnia dèirindia  ffel-lTSS,  .tmpercioccbè  l’ópepn  sua  sarebbe 
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Stata  pili  estesa  a più  aiiplienbile  neH’interno  ilei  paese.  K, 
se  anco’i  mejnbri'nqn  Tossero  stati  fletti  elio 'solò  per  la 
prima  volta,  conic  è eli  uso  per  i commissari i-paflanien- 
tarii'di  conto  o d’iùcliie&ta.,  sarebbe  statò  sempro  es- 
senziale il  dimandare,  quale  ampiezza  di  potere,  per  la  ■ 
sicurtà  del  eommei'cio  erada.jiorsi  nelle  loro  mani.  L’^iu- 
dole  precisa  di  quel  disegno  non  è da  lìurnet  spiegata. 
Mac^alle  gazzette  pare  clic  quel  Consiglio  avossé  dovuto  rN' 
'cevcro  lo  informazioni  dei  mweàn'ti  jntojTio  alla*nccessità 
dello  scorte,  inviare  al  Consiglio  deU’aminiragfiato  delle 
disposizioni  soggette  al  sindacato  del  re,  ricevere  querele 
e presentarle  al  re,  e ii\  molti  altri  rispetti  esercitare  im- 
portantissime cd  anomale  lùnzioni.  i membri  di  quel  Con-' 
sigilo  non  dovevano  intanto  essere  scelti  tra  quelli  della 
Camera.  Ma  anche- con  tale  condizione  quello  era  troppo 
.arrisicato  sviamento  dalle  generali  massime  della. costi- 
tlraione  (6,8);  j . • \ 

J1  generale  sfavore  oiid'cra  coliùta  l’amjninistrazione  di 
Guglielmo,  e più  specialmente  .la  diminuzione  delle  forze 
militaj’i  appi’eséntano  un’ampia  giustificazione  per  i due 
trattati  di'divisione^ehela  fazione  tory  con  scandalosa. in-, 
giustizia  ù co'ntratldizione  gli  rimprovero.  Ninno  potrà 
negare  che  l’ingrandiniento-di- Francia  per  quei  ‘trattati 
fu  di  seria  conseguenza.  ÌVIa  soooiido  gl’interessi  inglesi, 
il'primo  oggetto  sr  era  d’impedire  (die  i Taesi  Gassi  |ipà-.  . 
gnuoli  diventassero  province- francesi  ; ,il  secondo  (li  man- 
tenere là  rèalé  indqien'denza  di  Spagna  cdf'H^lndie.  L’Italia 
.non Granché  rnltima  a còasidcrafsi, -e  (piantunqiTe  il  prvs-  • 
‘sesso, di  Napoli  e di  Sicilia  cón  i porti  di  Toscana!,  eome„ 
era  stipulato  nel  trattato  di  divisione,  avesse  rendutp  Fraivr  ' 
eia  ossobita  padróna  di  quel  paoseè  de!  >!edi terraneo,  cd’ 
essonzialmcute  mutato  ayesse  la  bilancia.di  lui ropa,  pure, 
ciò  era  più  tollerabile  che  l'acquisto  deirintiera  monarchia 
a nome  di  uh  principe  Uorboiio,  il  (die  dalla  apertura  della 
jsùccessjonc  spagijiiohVsenzà  precedenti  aggiustamenti  pi\i- 
'babiljnente  sarebbe  defiyato.  Coloro  .àlineno,  i quali  ri- 
fuggivano dalpeiisieró  di  mi’altfa  guerra  e Sj  sliidiàvano 
di  svilire  il  valore  dcdle  nHcanzò  éontinéntali,  "dóvevanò.  . 
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. essq’p  nltìrnLa  ’griilfuc:  contro  un  tnittato  che  era  stalo 
r.a  tiricato  cóme  il  solo  mezzo  di  darci  ([nalcbe  sicurtà  senza  ■ 
le  spese  di  coinbattère  per  asseguii-la.  Nulla  adiiu(|ue  . 
ebbe  ad  essere  pui  ìrragione.vole  che  il  clamore  di  una  Ca- 
mera tory  dei  (-lomuin -nel  1701  (poiché  i ■^vIug  m'alcau- 
teiUi  erano  allora  cosi' congiimti  coi  tory  che  in  generale 
ne  portavano  il  nonie). contro  i trattati  di  divisione,  tmlla 
pni' (ingiusto  che  raccnsa  per  un  tal  motivo  dei  (puUtro 
pari  Portlaird,'C)xf4r.d,'SomeYs,‘bd  Halihix.  Ma  noi  osser- 
viamo nello  stesso  tempo,  che  ò(  pi  il  làcild  difendere  i 
trattati  di  divisione  in  sq  stessi,  che  coficiliaVe,  la  con- 
dotta del  r-o  altre .jxirsonè" coni,  principii  fer- 

mati di  nosirà  coslHuzió.ne.  Guglielmo  aveva  preso  intie-; 
ramentejn  sne,mani  cptclle  imiwrtanti  negoziazioni,  è nè 
anco  còmilnicòlle  ad  alcnno' de’ suoi  ministri  inglesi, 
eccotlo  lord  Jersey,  finche  la  sua  risolnzione  fu  definiti-  • 
vamentc  stabilita.  boixìSomers  eome  cancelliere  aveva.  ' 
ap^iosto  il  gj:ari  .suggello  a ‘dèr  potori  in  bianco  per  sor— 

\dre  di  legale  facoltà  ai  negoziatori,  ed  e^'idente  e che-'  • 
r]iielli  in  (j'uella  maniera  non  erano,validi  se  non  so  per*  lo. 
pericoloso  prfncipio  che  il  suggello  ha  forza  contro  cpia- 
iunque 'accezione  (69).  Egli  (ivcvà  anco  suggellato  là  rati-i  • 
fica  dei  trattato^  ' sebbene  non  ne  fosse  stato  consultato, 
e sehhcfte  s'ombri  aver  fatto  delle,  obbiezioni  ad /alcuno  . 
còrtdizioni  debmedesimo/oinambl  i casi  ei  jiputò  il  co-,-' 

. mando  del  re.  oorne  sufficiente  .difesa..  I^à  esclusione  in 
quella  grande  negoziazione  di  tutti,  i membri  del  Consiglio 
- jirivato.o  del  gabi'nctto,  clie^  la  .nazione  tiene-comc'  obbli- 
gati a rispondere  di  sua  sicurezza,  tendeva  a ritornare 
tutta  la  potestà  eseciitrico  del 'governo  alla  sola  Volontà^ 
del  sovrano,  ed  avrdLibe  dovuto  esasperare  la  Camerd  dei  ' 
..Comuni  molto  }»iù  ebe-ì  IrulLati  di  divisione,  i quali  prò-- 
' iìa.bilmon'taeranu  stali  .il  miglior  partito  nella  pericolosis-  ' 
sìnra  coiKlizioiie  d’Europa..  Le  accuse  inìanto  erano  in  più 
'rispetti  cosi-male  sostenuto  xlaUe  prilovc*,-  clic  furono  in 
gQiierale  coiisiilerate  t'olile  un  vergognoso'  eseu3[)io  dello 
spiìuli)  di  parte  (/();.  .1- ' . . 

• I jvliig;  quelli  aliticno  - clic  coutiniKivano  a tbnerc  quel 
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■ nome  in- onore,  tosto  perdonarono  gli  errori  ed  \ torti  del 
loro  gpandelfberatoi'e',  ed  invero  un'alta  •considerazione 

• per  la  memoria  di  Guglielmo  llt  può  essere  giusiaménte, 
stimata  quale  una  delle. prìiove  per  cui  il  vero  whiggismo 
è stato  sempre  riconoseiiito.'  Dalla, parte  op|>qstaegIi  fu  , 
animosa'mènte  odiato,  e le  sue  malii?iié  ctilurinie  lordàtio, 
ancora  il  corsa  della  storia  71)  . I^itsciamo  coloro,  ene.-p re-  , 
feriscono  Carlo  I a Guglielmo  IH,  i«l  godimento  dei  pre-» 
giudizii  clie  probntilnienlè.pfir  ragiónapienìo  non  sono  da - 
esser  vinti.  Sarà  semiironn  onore  per  la  , corona  d’inghil- 
teri“a  l’essere  stata  portaUi  da  lin  sì  grand’uomo.  Parago-  ' 
nati  con  lui  gli  statisti  «he  cipcoudayaitò  il  suo  trono,  i 
Suudeiland,  i Godolphiii,  i'Slirewsbùry,  anco  1 Somers 

. ed  i Montagne  diventano  di  niun  momento.  Egli  era  in 
vero  tiopjX)  grande  nòìi  por  i tempi  :ove  fu  chiamato  ad 
agire,  ina'  jier  la  petuli-are  condii^iorte  di  .un  re  d^lnghil- 
lexra  dopo  la  ri):oluzione;  e siccómé  egli  è stato  l’ultimo 
SQvraiio  'di  questo  jiaese,  ' del  quj^e  liÀitendimento  e l'e- 
morgia  di  carattere  ’sieno  stati*  disuutissimi,  così  è stato 
l’ultiino  che  abbia  ii^Jontrato  la  resistenza- del  suo  Parla- 
mento, oche  abbia  solo. ed  apertamente  difeso  il  mante- 

■ "nimento  di  sua  prerogativa.  Il  sito  regno  è séfiza"dnBlMo 
. Tmo  dei- pih  iinportaiill  di  nostra  storia  costituzionale^ 

- .ed  a motiyo  del-sfio  carattere  generale -fche  io  ho  lieVq- 

mente'.sclnzza(p,.ed,  a.  motivo  di  quelle  beneficlTe  muta- 
zioni'delle 'nostre  leggi  che  cagionò.  L‘e  quali'nra' chiaT 
mano  la  nosti’a. attenzione.  • ’ " ' 

: ' L’enorme  durata  di  diciassette  anni r per  la  guale  Carlo  li  . 

• protrasse  il  suo  secondo  Parlamento,  Volse  i pensieri'di 
■ tutti  coloro  ■ 1 quali  desideravano  jnigliorajnenti  , nella, 

' costituzione,  a cercare  qilalcbe  limite  ad' qua  ju-erogativa 
di  cui'  fino  allora  non  si  em  così  abusato.  Noji  solo'  la 
coutinuazione  della  medesima  Gamerà  dei  (knnuni  per. 
mi  tale  periodo  distruggeva)  i.  degami'  trà  il  popolo  ed 
i .rapp'resenjlantbstiói,  eJasciava  costoro,  senza  renderne. 

. ragione,  in  balìa  ad  una  .corruzione  che*  non’’ si-,  po- 
teva guani  pili  - negare  elfe  pwjdomi  nasse  ma  il  privi-: 

' Jegio'  di  esonzioné  dà  ogni-  civile  processo  -fendeva  gli 
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uomini  iiuj^itati .ed  improbi  sicuri  dai  loro  creditòri,  e 
desiderosi  di  un  seggio  in  Parlamento  come  un’intiera 
salvaguardia  della  frode  e dciringiustizìa.  11  termine  di 
tre  anni  , parve  bastevole  a stabilire  un  sindacato  del 
corpo^elcttorale  sopra  il  rappresentativo  senza  ricorrere 
all’anlico  ma  inconveniente  sistema  dei  Parlamenti  an-; 
Duali,  che  gli  uomini  presi  da  una  forma  di  raggimento 
più  popolare  che  la  nostra,  erano  solleciti  di  raccoman- 
dare. Un  atto  per  un  taleòggetlo  fu  proposto  nella  Camera 
dei  Pari  il  dicembre  del  1689,  ma  venne  meno  per  la  pro- 
roga (72):  Passò  appo  ambe  le  Camere  iiei  primi  del  1693, 
sostenuto  in  genérale  da!  whig,  ed  impugnato  dai  iory  ; 
ma  su  duella  come  su  molte  altre  grandi  quislioni  di  qùel 
regno  le  due  parti  non  erano  còsi  regolarmente  ordinate  ' 
l’una  contro  l’altra,  come  su  di  faccende  che  ri^ifardas- 
sero  piu  le  persone  (73).  A. quell’atto  il  re  ricusò  il  suo 
assenso;  esercizio  della  prerogativa  che  uelle  ordinarie 
circostanze  non  ^ può  conciliarsi  colla  prudenza  nè  colla 
costituzionale  amministrazione  dello  Stato.  Mai  Comuni, 
come  facile  era  il  prevedere , non  abbandonarono  misura 
<h  tanto  momento;  un  simigliarne  atto  ricevette  il  regio 
assenso  nel  novembre  del  1694  (74).  Dall’atto  ù'iennale 
era  semplicemente  provveduto,  che  ciascnn  Parlamento 
cessasse,  e terminasse  le  sessioni  sue  tra  anni  tre.  La  clau- 
sola contenuta  nell’atto  di  Carlo  II  contro  rinterruziqne 
dei  Parlamenti  per  più  di  tre  anni  ò ripetuta:  ma  non  si 
giudicò  necessario  rinnovare  le  provvisioni  un  po’ vio- 
lente e forsé  impraticabili , per  le  quali  l’atto  de)  164  L 
aveva  accertata  la  convocazione  del  Parlamento;  còn- 
cLessiachè  evidente  ora  che, anco  oramai  s’ aveva  da  fare 
assegtio  sopra  le  annuali  sessioni  come  indispensabili 
alla  macchina  del  governo. 

L’annuale  assemblea  del  Parlamento  era  fatta  necessa- 
ria in  primo  luogo  [>er  la  stretta  appropriazione  deH’en- 
trata  conformemente  agli  atti  dei  sùssidiì.  Ed  era  quinci 
accertata  per  aversi  l’atto  di  Ammutinamento  in  virtù  del 
quale  l’esercito  sta  riunito  e soggetto  alla  militare  discf- 
plina  per  un  breve  tempo , raramente  o non  mai  eccedente 
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mesi  do<jHci.  Le  dite  escaci  sicurtà  contro  il  4)ptóre  mili- 
tare sono;  che  ninna  paga  può  essere  distribuita  alle  truppe 
senza  una  previa  làcoltà  data  dai  Comuni  dn  comitato  di 
sussidii,  e da  ambe  le  Camere  in  un  atto  di  Appropriazione; 
e che  niuno*  ufficiale  o soldato  può  essere  punito  per  disub- 
bidienza,  ik'>  alcuna  corte  inarziale  tenuta  senza  Tannuale 
rinnovamento  deiratto  di  Ammutinamento.r Così  egli  è 
strettamente  vero  che , se  il  re  non  convocasse  il  Ihii  la- 
mento in  ciascuiT  afmo,-  l’esercito  suo  cesserebbe  d’avere 
una  legale  esistenza,  e che  il  rifiuto  dell’una  q deU^ltra 
Camera  di  acconsentire  all’atto  di  Armnutiimmcnto  ^ un 
subito  gli  leverebbe  di  mano  la  spjida,  Ver  l’atto  dei  di-^ 
ritti  éVichiarato  illegale  il  tenere  in  tempo  di’ pace  forze 
militari  senza  il  Consenso  del  Variamento,  di  (piate  con- 
seiisd  per  uno  invariabile  e salutare  uso  è dato  solamente 
di  anno  in  anno,  e la  necessità  sua  tV  forse  da  considerarsi 
la  piti  potente  di  quelle  cagioni,  che  hanno  trasferito  anco 
una  gran  parte  della  potestà  esecutrice  in  mano  delle  due 
Camere  del  Parlamento,  . - ’ '' 

Il  regno  di  Guglielmo  è parimente  segnalato  dalle  prov- 
. Visioni' hitrodottc  nello  leggi  nostre  per  la_sicnrtà  dei  sud- 
diti contro  le  inique  condanne  in  materia  di  alto  tradi- 
mento, 0 destinate  a perfezionare  quelle  degli  antichi 
tempi  òhe  si  erano  insufficienti  provate  contro  la  parzialità 
dei  giiìdici.  Ma  a questa  occasione  egli  necessario  è ri- 
prendere dalla  origine  sua  la  -storia  di  nostra  legge  eo- 
stilnzionàìe  su  di  tale  importante  snbietto.^ 

' Nei  primi  tempi  di  nostra  legge  il  delitto  di  alto  ti-adi- 
mento  i>arò  sia  stato  di  vaga  ed'indefinita  natura,  deter- 
minato solo  da  tali  arbitrarie  interpretazioni  quali  le  cir- 
costanzedi  ciascun  caso  avessero  Suggerite.  Riputato  era 

tnulimento  uccidere  il  padre  o lo  zio  del  re;  e Mortimer 
fu  condannato  per^ avere  ritenuto,  còme  dicpvasi,  la  re- 
eia  notcstii  cioè  usurpato  in  sue  mani  l’amministrazione 
avve<machè’  senza  violenza  contro  il  principe  regnante. 
Ma  inuri  popolò  può  gòdere  di  liberà  costituzione  a meno 
che  una  sufficiente  sicurtà  sia  data  dalle  sue  leg^  contro 

quella  discrezione  dei ’giudier  in  una  materia  sì  steètta- 
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mente  òónnfessa  colle  attenenze  che  esistono  tra  il  governo 
Cfl  i suoi  siuldili.  Onde  che  una  petizione  iVi  ad  Edoardo  III 
presentata  da  uno  dei  migliori  Parlamenti  che  abbiano 
mai  seduto,  richiedendo  dre,  « atteso  che"'  giudici  del  re 
in  \'ariò  contee  condannano  gli  uomini  innanzi  adoro  con- 
dotti come  traditori  per  diversi  oggetti  che  i Comuni  non 
sanno  essere  tradirlienti,  voglia  il  re  per  il  suo  consiglio 
ed  i grandi  e saggi  uomini  del  paese  dichiarare  in  Parla- 
met^  ciò,  che  deve  essere  tenuto  per  tradimento.  >>. 
ristata ^ quella  petizione  è nelle  parole  dello  statuto  in 
\i^e,  fl  quale  perchè  nonèpnntq  così  lungo  come  im- 
portànté,  io  metterò  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

s Como  avanti  questo  tempo  diverse  opinioni  sono 
state  sulla  questióne  di  vedere  in  quali  casi  fòSàe'  tra- 
dimento edili  quali  rio,  il  re -a  richièsta  dei  Pari  e dei  G)- 
mimi  ha  fatto  una  dichiarazione  nel  modo  che  sc.gue: 
Quando  un  uomo  congiuri  o mediti  sulla  morte  di  nostro 
signore  il  re,  di  madama  sua  regina  o del  loro  figliuolo 
primogenito  Cd  erede  ; o so  un  uomo  tìoH  la  cornpagna 
del  re  b la  figliuola  primogenita  del  re  non  maritata,  ola 
moglie  del  figliuolo  primogenito  ed  ered,e4el  re  ; o se  un 
liomo  susciti  guèrra  contro  fiostro  signore  il  re  .nel  suo 
reame,  o aderisca  ai  nemici  del  re  nel  spo  reame,  dando 
loro  aiuti  e sostegni  nel  regno  o altroye,  c bia  ricono- 
sciuto eoljievóle  di  un  tal  fatto  da  uomini  della  sua  con- 
dizione; e se  un  uomo  contrafaccia  il  gran  suggello,  o 
il  suggello  privato  del  re  o la  sua  moneta;  e se’  un  uomo 
l>orti  falsa  moneta  in  questo  regno  contrafatta  sulla  mo- 
neta d’Inghilterra  ^ come  la  moneta  chiamata  Lushe- 
hurgh  , o altra  simile  alla  moneta  d’Inghilterra,  sapendo 
essa  essere  falsa,  per  mercanteggiare  o far  pagamenti  ad 
inganno 'del'detto  nostro  signore  re  e suo  popolo’;  e se  un 
uomo- uccida  il  cancelliere , il  tesoriere  o un  giudice  del- 
l'imo o dell’altro  Banco  del  re  , giudici  ambulanti  o giu- 
dici d’assfge  e tutti  aliti  giudici  destinati  ad  udire  e de- 
cidere, scudo  al  posto  loro  ed  eseguemlo  riiflicio  loro, 
inteso  è che  nei  casi  sopra  specificati  debba  giudicarsi  es- 
sere tradimento  contro  nostro  signore  il  ree  la  Sua  Regia 
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Maestà.  E per  tale  tradimento  la  confisca  dei. bèni  ap- 
partiene a nostro  signore  il  rcj  come  quella  delle  terre 
- e dominii  tenuti  di  altri  o di  lui  medesimo  »-(75). 

Egli  torna  impossibile  non  osservare,  chè  la  mancanza 
di  un  distinto  ordine  proprio  d’nn  tempo  sì  scarso  di  lumi 
filosofici,  e che  rende  molti  dei  nostri  vecchi  statuti  confu- 
sissimi, altamente  si  dimostri  in  quello  strano  mistmglio 
di  delitti;  ove  ibcontralfacimento  del  suggello  del  re,. che  " 
poteva  praticarsi  per  compieltere  una  .privata  f|ò4^,  .ed 
anco  della  sua  monéta  che  semp.re  succede  per  ufi 
è messo  in  pari  grado  con  tutto  ciò  che  realm élite 
cola  il  governo  stabilito  , 'colla  cospirazione  c l’insjfpi;e- 
zione.  Ma  quella  è Unlobbie?ÌQne  di  ppco  momento  para- 
gonata all’altra  che  deriva  da  una  omissione  in  numerare 
• i modi  onde  il . tradimento  ‘ possa  essere  commesso.  INei 
piu  degli  altri  delitti  rintenzipne  avvegnaché  manifesta, 
la  pi'emeditaziòne  avvegnaché  deliberata,  il  tcntativp  av- 
vegnaché mancato  per  accidente,’  forrnano  tanti  gradi  di 
colpabilità  o almeno,  di  malizia,  qhe’  perla  giurisprudenza 
clella  massima  parte  dei  paesi,' né  d’ogni  altro  più  che  d’ìn- 
gbilterra,  costumasi  distinguere  dall’azione  eseguita  in- 
fiiggendosi  una  pena.minore,  o afiàtto aduna.  Nè  quella 
distinzione  é meramente  fondata  sopra  la  differenza  della 
nioràle  incliguazione.  che  noi  risentiamo  veggendo  un  de- 
litto cominciato  ed  uno  consumato,  ma  sì  bene  su  di  un 
principio  di  ragione,  posciachè  lé  pene  annesse" al  delitto 
Consumato  spargono  il  terrore  su  tutte  le  maccliinazioni 
che  lo  apparecchino;' e colin  che  manchi  al  suo  colpo  ha 
• avuto  innanzi  agli  occhi  la  sorte  deU’omicida  così  come  il 
piu  destro  assassino.  Ma  coloro,  i quali  cospirino  contro 
il  governo  costituito,  associane  delle  loro  vive  speranze  la 
certezza,  dell’impunità  alla  esecuzione  del, lóro  delitto,  ,c 
con  ragione  si.  ridono’  di  un’accusa  che  sarebbe  solo  con- 
tro loro  recata,  quando  le  bandiere  loro  fossero  spiegate 
'e  le  forze  loro  ordinate.  Egli  adunque  é così  ragionevole, 
che  confórme  agli  lisi  di  tutti  i paesi  il  caratterizzare  le 
cospirazioni  contro,  la  sovrana  potestà  come  una  vera  ri- 
bellione, e di  colpire  colle  pene  del  tradimento  coloro.,! 
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quali,  seia  leggo  atteodesse  che  loro  s’offrisse  l’opportu- 
nità d’^agirc,  farebbei’o  tacere  o, distruggerebbero  la  stessa 
legge.  NonpcrtaTito  ili  qu^l  famoso  statuto  si  trova  di- 
chiarato solo  ti’adimento  il  congiurare  o il  mediUu  e sulla 
morte  del  re,  mentre  che’  nrun  disegtio  di  ribellione  pare' 
comprendersi  nella  lettera  4elle  sue' disposizioni,  a meno 
che  non  abbia  aggiunto  un  atto  reale  per  cominciare.-la 
guerra.  ' ' • ‘ 

Fo  sono  -meno  inclinato  ad  attribuire  quella  materiale 
omissione  à|la  negligenza  che  ho  di  già  noia  to  esser  solita 
nelle  nostre  antiche  leggi,  che  ad  apprensioni  tenute  dai 
baroni,  che  se  un  semplice  disegnò  'di  levar  guerra  fosse 
stato  dichiarato  tradimento,  eglino  sarcbbei’o  stati  esposti 
a molte  false  testimonianzé,  ed  arbitrarie  interpretazioni.  * 
Piire  eglino  non  impedirono,  se  mai  tale  fosse  stala  la- 
mira loro,  le  stirate  interpretazioni  di  quello  stesso  sta- 
tuto. INoii  parlo  già  delle  stranissime  condanne  che  si 
ebbero  in  virtit  del  medesimo.in  alcuni  regni  di  violenza; 
ma  gradatamente  divenne  dottrina  stabilita  appo  i giure- 
consulti, clic  bua  cospirazione  à muover  guerra  contro  la 
persóna  del  re,  quantunque  in  sè  non  fosse  un  tradimento, 
poteva  essere  recam  in  prova  come  uh  atto  manilesto  di 
congiura  contro  la  sua  vita.  Grandi  come  che  sieno  le 
autorità  su  cui  si  fondi, tale-dottrina,  ed  è ragionevole  che 
tali  delitti  sieno  noverati  tra  la  classe' df quelli  di  altotra- 
dimentq,  nuìladimeno  debbo  confessare  che  tale  dottrina 
nii’è’panita  lUai  sempre  affatto  inconeiliabilé  con  una  ag- 
giustata interpretazione  dello  statuto.  Essa'invero  da  al- 
cuni è stata  ristretta  ai  casi  .ove  il  tentativo  sia  divisato 
direttamciite  eontrò  la  persona  del  re  nel  proposito  di  de- 
porlo  o di' costringerlo,  mentre  che  egli  sia  in  quella  dura 
condizione,  ad  un  rnntàmenlo  nella  mainerà  di  governare; 
e ciò  è stato  interpretato  come  congiura  confra  la  sua 
vita,  imperaiocehe  una  tale  violènza  può  mettere  in  pe- 
ricolo la  vita  'sua  , c,  la  prigione  e la  tomba  .dei  princìpi 
non  sono  mai,  come  si  dice,  tralpro  a molta  distanza  (76). 
Ma  e^li"  non  mi  scpibra  ragionevole  fondare ^uiia  con-: 
danna  capitale  su  d’unà  tale  politica  sentenza;  neper  ninq 
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mudo  è vero,  che  un  disegno  contro  la  vita  del  re  debba 
noiiessariamonte  inferirsi  d-al  .téntalivo  d’iinpadroivirsi  «di 
sua*' persona.  Tanto  per  fermo  è lungi  dairesscro  una  re- 
gola generale,  che  in  una  molti  tildi  ne  di  casi, 'specialmente 
nella  minorità  d imbecillità  di  un  re,  i propositi  dei  co- 
spiratori sarebbero  as-solutamente-  frustrati  dalla  morte 
del  sovrano,  il  cui  nome  intendessero  adoperare.  Ma  e 
ancora  minore  pretesto  ad  ajiplicarG  la  medésima  intCTOrO:; 
tazione  ai  disegni  d’insurrezione,  ove  la  regia  persop®p'n 
sia  direttamente  l’oggetto  dell’attacco,  e ninna  cir<3$i||^z^ 
indichi  alcuna  ostile  intenzione  contro  la  sua  Sicurt&ai.l^ 
quale  ampia  intej’pretazione  di  im,o  statuto  di  sì  gi^vi 
jienc  fu  primieramente  data,  semai  non  mi  ajipongo.'dai 
giudici  nel  1C63,  all’occasione  di  un,ras.sembràmento  te-, 
mito  à Fa'rley  .Wood  nel  .Yorkshire  (77)  , affine  di  con- 
certare delle  misure  per  una  insurrezione.  Ma  essa  fu 
quinci  confermata  neiraffare  di  Harding,  immédiataménte 
dopo" -la  rivoluzione , cd  è «tata  replicàtamcnte  stabilita 
dalla  corte  del  Banco  del  re,  nei  seguenti  processi  per- 
tradimento,  come  anco  da  scritti  (^i  grandissima  auto- 
rìtJi  (78).  Essa  dunque  ha  tutto  il  peso  di  una  giurisjiru- 
denza  fermata;  pure  io  didiito  che  altro  esempio  di  nostra 
giurisprudeu7.a  si  trovi  che' abbia  dato  sì  larga  interpreta- 
zione non  solo  ad  uno  statuto  penale,  ma  anco  ad  un 
altro  statuto  qualunque  (79)'.  Nè  rileva  in  favore  di  quella 
interpi-eta/jonc,  che  leggi  temporanee  sieno  state  sancite 
in  vark;  occasioni  per  dichiarare  tradimento  una  cospira-, 
zione  di  muover  guerra,  impcrócchè  per  assegiùre  un -tale 
scopo  secondo  la  dottrina  riicvuta  lo  statuto 'di  Edoardo  Ilf 
non  ave\'a  bisogno  di  supplimciitarie  provvisioni..  Di  tali 
atti  furono  decretati  sotto  Elisabetta,  Carlo  II  e Giorgio  HI, 
e ciascuno  dei  medesimi  l'u  risli  etto  ad  aver  vigore  in  qii'ei  ' 
soli  regni  (80).  Ma  l'gli  rarissimo  è che  in  una  monarchia 
ereditarla  il  principe  rc'gnantc,  debba  esser  siclirato  da 
alcune  speciali  provvisioni,  c quantunque  le  gravi  circo- 
stanze^ della  condiziona  di  Elisabetta  esjiouessero-il.  go-' 
verno  suo  all  ùisoliti  pericoli,  sembia  che  sia  stata  delr 
rndulazioneo  deirassurdità  neglialtri  due  casi.  Einalmeute 
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Tatto  deH’amio.cinguantosimo  settimo  deLre^iio  di  Giorr 
gio  lU,eai>.  C,  ha  couBrmalo  so  non  ampliato  ciò  che  pria 
stava  piuttosto  su  di  una  buse  iiieerUit  al  ha  rondato  por-  • 
petno  quello  dell’anno  trentesimo  sesto  del  regno  di  Gior- 
gio III,  cap.  7,  il  quale  stabilisce  : « Se  una  persona  o più 
persone  qualunque  durajUe  la  vita  del  re  e sino  alla  line 
della  prima  sessione, del  Parlamento,  dopo  una  vaeaiii^a 
della  corona,  dentro  o fuoi-i  del  regno,  congiuri,  mediti,  • 
macchini,  divisi  o si  proponga  di  recare  la  rnorte  o la 
distruzione,  ó alcuno  male  corporale  tendente  alla  morto 
0 alla  distruzione,  o,  di- mutilare,  ferire,,  imprigionare  o 
arrestare  la  persona  del  nosti’o  spyrano  signore  il  rej  ilei 
suoi  criHÌi  e sirr^cessori,  o. di  privare  o deporro  Ini  o-loro 
dal  titolo,  onore,  o uomo  regio  della  corona  imperiale  j^li 
questo  regno  o di  qualunque  altri  dominii  o ptmsi  di- Sua 
Maestà  , o di  muover  guerra  .contro  la  Sua  Maestà,  suoi 
eredi  e successori  in  quésto  rej^o,  alline  di  spingere  colla 
forza  o costringimento  lui  odoro  a mutai'C  le  sue  o loro  - • 
misure,  d suoi  o loro  dise.gng  o<affiiie  di  ldr«u’e  o costrin- 
gere o impaurire  o tenere  in  timore  ambe  le  (iimere  o 
una  Garaora  del  Parlamento,  o di  miioverae  ìspingere  quab 
che  forestiere  ad  •invadere  con  . armi  questo  regno  o qua- 
lunque altro  doniinio  o paese  di  Sua  Maestà  sotto  rub-* 
bidienzadi  Sua  Maestà-,  suoi  credi  e successori,  e cbiuuquc 
esprimerà, manifesterà,  o' dichiarerà, -sia  pnbbjieando  qual- 
ebe  scritto  6 stampa,- sia  per  mezzo  ili  alcua  atto  o fatto 
pubblico,  tali  cóiiginFC,  dlvisamenti,'  maeehinaziorii , dr- 
illi ed  intenzioni  'sendonc  legalihontc  ix)nvinto  sopra 
ginramerito  .di  due  teslimonii  legali  e degni  di  fede  ,,  sarà 
sentenziato  come  traditore,  e sotlVirà  la  pi'iia  di  alto  tra- 
dimento ».  il  guaio  atto  diventa  quinci  la  regola  di  no- 
stra Jegge  costituzionale  invéce  dello  statuto  ,di  Edoar- 
do III,  del  quale  pj'enile  e sancisce  le  ullime  interpretazioni 
ricevute.  Ma  è da  noliU’si  come  la  dottrina  dei  nostri  gin- 
reconsulti- di  maggior  credito,  che  una  cospirazione  pw 
propositi,  che  se-si  eirettuasSero,  incoi rereldje  la  pena  di 
tradimento,  da  ijier  se  non  va  a quello  alto  assoggéttagi. 
L’iytej'ju’olazioue.  in  ceso  di  exmgin.ra  ])or  la  mol  li'  del  re 
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pare  solo  applicabile  a quelle  al tre^  delle  quali  l’intento  «i 
è di.  doporlo  o di  usare  personale  costringimento' wntro  di 
lui,  o di  usurpare  Tamministrazione  del  suo  governo  (81), 
Quantunque  le  insui’rezioni  affine  di  gettare  giù  tutte  le 
chiuse  delle  terre,  alterare  la  legge  fermata,  o mutare  la 
religione,  o in  generale  riformare  degli  aggravii  pubblici, 
in  cui  gl’insorgenti  non  abbiano  speciale  interesse,»  sieno 
in  se  medesime  un  tradimento,  purnon^imeno  il  previo 
concerto  e la  cospirazione  per  un  tale  proposito  non  pas-- 
sano  -sotto  lo  statuto  di  Edoardo  IH  che  solo-  per  delitto. 
Ondechè  sebbene  sia  stato,  positivamente  stabilito  che  un 
tentativo  con  costringiménto  ’ e violenza  per  forzare  l’an- 
nullamentp  di  una  legge  è alto  tradimento  (82), 'avvegna- 
ché rivolto  piuttosto  contro  le  dne  Camere  del  Parlamentò 
che  contro  la  persona  del  re,  i giudici  pure  non  osereb- 
bero dichiarare  che  una  semplice  cospirazione  e cOrisdi* 
tazione  a levare  delle  forze  per-un  tal  proposito  costftfìisse 
qiiel  reato  (83).  Ma  gli  statuti  degli  anni  trentesimo  sesto 
e.  cinquantesimo  seltimó  del  regno  .di  Giorgio  Ili  determi- 
nano,, ohe  l’intenzione  di  muovere  guerra  affine  di' recare 
forza  o timore  aU’una  o aH’altra  Camera  del  Parlamento,- 
manifestata  per  alcuno  aperto  atto,- è tradimento,  e cosi 
quelli  statuti  indubitabilmente  hannofestesa  la  portata  delia 
legge.  Egli  v’ha  da  sjìerare  Che  una  legislativa  dichiarazione 
così  ampia  della  legge  del  tradiineutò,  metterà  fine  alfe  ille- 
g.idi  interpretazioni,  che  hanno  trovato' troppo  favore  in 
alcune  non  mólto  lontane  occasiéìii.  Il  delitto  di  congiurare 
e macchinare  per  la  morte’ del  re  deve  essere- manifestato 
per  qualche  aperto  atto,  cioè  a dire  deve  essere  alcun  co- 
mineiamento  di  esecuzione  nel  disegno.di  tradimento.  Con- 
ciossiàchè  siccome  nè  l’odio  contro  la  persona  del  sovrano, 

- nè  il  desiderio  di  sua  morìe  sono  nell’intendimento  della 
legge , cosi  sembra  seguire,  che'  indeterminate  parole  ó 
scritti  in  cui  simiglianti  sentimenti  ostili  si  contengano, 
non  semlo  connessi  con  alcuno  positivo  disegno,  non 
• possono  esser  delitti  di 'tradimento.  Ondechè  è ora  gene- 
ralmente cofìsentitò,  che  ninne’  parole  costituiscono  quél 
delitto  se  non  se  come  prova  di  qualche  apérjto  atto.df 
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tl^dimento  6 k)  stesso  pare  evidentemente  essere  ris- 
guàrdo  agli  ^critlf,  perjo  meno  a quelli  che  non  sieno 
pubblica  ti  ■(84).  ' ' ’ . ' ' 

La  seconda  clausola  diillo  Statuto,  q quella  che  dichiara 
il  muovere  guerra  contro  il  re  n«l  regno  esser  tradimento, 
hà  dato  origine  in  alcuni' casi  ad  interpretazioni  non  guari 
meno  stiracchiate,  che  quplle  sulla  congiora .per- la  sua 
morte.  Sarebbe  per  fermo  mia  assai-stretta  interpreta- 
zionCr  così  poco  richiesta  dalla  Ietterà  che  permessa  dalla 
ragione  di'. qiwjlla  'legge  , il  restringere  Tespressione  di 
muovere  guerra  allé  ribellioni', 'delle  quali  la  deposizione 
del  sovcatio  o'ìì  rovesciamento  del  stiq  governo  Ibsserq  il 
deliberato  oggetto.  La  forzq  'rllegàrmentè  rivolta  coirtro 
la  stìprenha  autorità  costituisce  ^uel  delitto;  uè  avrebbe 
potuto  essere  ammesso  come  scusa  dello  strano  tentativo 
del  <»nte  di  Essex  sull’accusa  d'aver  mosso  la  guerra, 
che  tt  SHO  scopo  non  era  di  fare  ingiuria  alla  persona 
delia  regina,  ma' di  levar  via- gli  avvèrsarii  suoi.dallà  pre- 
senza di  lei.,  Ee  sole  questioni  su  tal  genere  di  tradimento 
sono:  primo,  che  si  debba  intendere  perfoi'za?  e secondo, 
quando  debba  ]nter[)r6tarsì  che  Sia  rivolta  contro  il  go- 
verno'? J.,0  bcToglìmentp  deirnn'a  e deH’altra  secondo  i 
principii  di  giustizia  debbe  talnìcnte  dipendere  dalle  cir-* 
costanze  che'rarìano  qua'Si  in  tutti- i casi,  che  sembra 
naturale  diffidare  delle  massime  generali  fermate  dai  giu- 
reconsnltr.  Mólte  decisioni  in  casi  di  tradimento  pria 
flella  rivoluzione  erano  State  fatte  da  nomini  sì  servili  e 
corrotti,  violavano  esse  sì  grossolanamente  tnttV  i diritti' 
naturali  e tutte  le  rngione\oli  interpretazioni  di  legge,  che 
è stato  generalmente 'noverato  tra'  i più  importanti  benc- 
fizH  di  qnel'successo  l’avere  l istabilitè  una  più  pura  am- 
ministràzìone  della  criparnale  giustizia.  Ma  avvegnaché  la 
memoria  di  Coloro  che  ebbero  pronunziate  quelle  decisioni' 
sia'stimmatizzata,  l’autorità  loroj  lungi  diesserhabrdgata’,*' 
ha  esercitata  suo  influsso  su  dì  uomini' migliori  e venuti 
ili  appresso;  ed  egli  è efa  riputarsi  sventurata  circostanza,-, 
che  esempi!,  i quali  perdo  carattere  dei  tempi  ove  sono 
occorsi  perderebbero  al  presente  ogni  risguardo,  sondo 
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jias,salt  uei  tgsti  di  giiiris[)rudenza  etl  a-vendo  fòrmatò 
Ibrso  la  sola  baso  di  seguenti  decisioni,  sièno.  ancora  su 
molti  punti  l’invisibile  rondaniento  di  nostre  leggi.  Ninno 
giureconsulto,  cpme  io  penso  , ^perseguendo  .in  questo 
tem[)o  un  delitto'  di  alto^  tradimento,  farebbe  assegnar 
mento  sul  caso  del  diica  di  Norfolk  sotto  Elistfbetta , o- 
su  {juollo  di  Williams  sotto  Giacomo  I,  o sa  quello  di 
lieustead  sotto  Carlo  1 ; ma  égli  cei  tantepte  non  mau- 
cbèrébbe  di  poggiarsi  sulle  autorità  di  sir  Edoardo  Coke 
e di  sir  Matteo  llalc;  Pur  nondimeno  quegli,  carienti  uo- 
muii , e specialmente  il  secondo , sapendo  che  la  legge 
nostra,  ]>recipuamentg  sta  fondata  sopra  gli  esempli  dei 
giildUiì,  e non  osando  rigettare  ciò  ebe  eglino  non  avreb- 
l)oro  da  se  sostenuto,, non  hami^  fatto  meglio  che  tiaii» 
damente  esercitare  il  giudizio  loro  neiriùterpretazioirie4f 
quello  Statuto,  mostrando  della  deferenza  ad  una  autorità  ' 
anteriore,  ohe  noi  abbiamo  scambiato  per  la  loro  propria. 

Eo  quali 'osservazioni  sono  specialmente' applicabili  a 
quel  genere  di  casi  così  ripugnanti  al  generale  buon  senso 
degli  uomini,  è secondo  io’avviso„  dei  più  dei  giurecon- 
sulti, ove  lievi-insurrezieni  porlo,  proposito  di  distrug- 
gere dei  bordelli  o delle  case  di-  riitniòne'  sono  state  ' 
tenute  ]ìer  tradimento  sotto  la  clausola  di  muover  guerra. 
Nè  sembra  àverc  alcun' fondamento  la  difesa  clic  per 
quella  interpi'etazione  si  è fatta,  che  seblìé]ie  uii  solleva- 
mento per . effeUiiàrc  colla  forza  uno  scopo  parziale  sia 
Solò  ima  fiotta,  pure  ove  sia  uno  scopò  generale,  il  sol-- 
levamento  diventa  ribellione;  e così'  quantùnque  il’  ro- 
vesciare le  cliiusè  in  im  sol  podere^  non  sia  tradimento 
contro  il  re,  puro  disti  uggei-e  tutte- le  elfiuse  per  tutto  il 
regrto  sarebbe  un  iufrangimento  della  sua  sovrana  potestà.. 
Comunque  solida  Ude  distinzione, sia,-  lion  yìerlàntò  nella 
•^recie  dei  eiisi  a .cui.  io  alludo,  non.  si  è mai  -cercato'  di 
.allegar  jirova  di  quello  scopo 'generale,  uè  le  circostanze 
lo  r.cudevàuq  probabile,  nòia  distinzione -fn  mai  in  varii 
giudizii  stabilita.'  Alcuni  fattorini  insorsero  in  Londra  nel 
regno  di  Cado  11,  e distrussero  aleinù  bordelli  (85)*  Una 
turba  di  barcaruoli  ed  ahrj  al  tèmpo  dell’aocn^di  Saebe- 
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verdi  poser.o  il  fuoco  a parecchie  case  di  agsembramcnlo 
(Jei  disside,n.ti‘(^iC).  Nei  quali  esempli  ogni  cosa,  cbé-sia  - 
un  formale  attacco  cqi>tro  il  governo  esistente,  viene  così 
esclusa  dalki  stessa  natura  deh  reato  e dar  mezzi  dei  de- 
linquenti, che  impossibile  è non  rimproverare  l’ grigi-' 
riale  decisione,  .secondo  cui 'per  troppo,  rispetto  ad  una 
irragióncvole  ed  ingiusta  autorità  gli  .ultimi  affari  sono 
stóti  determinati. .'Kssi  invero  sono  ancora  citati  come' 
leggi,  ma  molto  è da  dubitarsi  se  una  condanna  per  ti'ar 
dimento  sarà  ornai  ottenuta  o anco  ricerca  in  simiglia'nU 
circostanze.  Ì’i  halnvero  uìia  ragione,  la  quale  se  alcun 
altra  di  peso  non  vi  fosse,  scnaprc  basterebbe  ; la  pena  dei 
sollevaménti  tumultuosi  acr^óibifagnati  da  violenza  è stata 
dichiarata  capitale  dall’atto  di  rigtta  di  Giorgio  I è da  altri 
statuti;  in. guisa  che  nello  stato  presente  della  legge,  egli 
torna  in  generale  piìi  vantaggioso  al  governo'  trattare  quel 
delitto  come  fellonia  che  come  tradimento.  . . 

Potrebbesi  pjer  un  momento  dubitare  ])er  lo.  Statuto  di 
Edoardo  VI,  se  i due  tcstimonii.  che  esso  richiede  npn 
debbano  dcpor'rc  dèi  medesimii  aperti  atti  di  tradirnonto. 

Ma  ciò  darebbe  ai.  cospiratori  una  .sicijrtà  non  debita  e 
che  dai  termini  dello  Statuto  non  viene  necessariamente  • 
implicata;  nè  sarebbe  per  fermo  la  latitudine  la  più  infon- 
data, che  sia  stata  datan  quella  branca  della  legge  penale' 
il  sostenere,  che  due  tcstimonii  attestando  atti  diversi  com^ 
prosi  nella  medesima  accusa  soddisfacciano  alla  lettera  di  - , 
quello  Statuto.-Ma  una  piti  salutare  distinzione  pare  essere 
stata  fatta  avanti  la  rivoluzione,  ed  è stidulito  dallo  Statùte 
di  . Guglielmo,  che  sebbene  diversi  aperti  atti  possano 
essere- provati  da'  due  tcstinioiiii,  le  testimonìafrze  foro' 
débbapo  riferirsi  alla  medésima. specie  di  tradimento,  co- 
sicché-a  far  completo  il  numero  dei  testìmouii  richiesto 
non  si 'può  un  testimeme,  cbe-^dicliiari.  un  atto  di  con- 
giura per  k morte  del  re,  unire  con  mi  altro  che  dichitu’i 
uh  atto  di  muovei’  guerra  (87).  Quairto'  àlla  prajtrca  delle 
Corti  di  giustiziapi’ia  della  ristaurazione,  essa  era  in  tanta 
discrepanza  con  tutti  L prmeipii',  che  pochi 'prigioni  otte-'.  . 
nevano  il  beneficio  di  quello  Statuto  (88)  ; felicefngnU' i 
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giudici,  che  sono  succeduti,  si  sono  piii  dai  predecessori 
loro  allontanati  nella  maniera  di  condurre  i giudizi!,  che 
eglino  non  hajino  creduto  essere  lóro  permesso  di  fore  in 
risgiiardd  al  .principio  stesso  della  legge.  ' . 

• .Nulla  avea recato  tanta  vergogna  ai  Consigli  del  governo 
e alla  amministrandone' della' giustizia , nulla  piti  forte- 
rpente  mostrava  la  necessità  di  un  gran  mutamento,  che 
le  persecuzioni  i»er  tradimento'praticate  negli  ultimi  anni 
di  .C«rlo  11,  èd  a dire  il  vero  neH’inticjd  corso  di  nostra 
storia  legale.  Gli  statuti  di  Edoardo  U1  e di  Edoardo  VI 
messi  quasi -da  parte  da  sofistiche  interpretazioni,  biso- 
gnavanodi  essere  corrohbralijrla  alenne'pin  esplicite  leggi  ; 
ed  alcune  speciali  sicurtà  erano  dimandate  in  prò* del- 
l’innocenza contro  (piella^  cospirazione  della  Corte  con  il 
pubblico  acevisatore,  che  tanto  è da  temersi  in  tutti  i gin- 
dizii  di  delitti  politici.  Onde  le  condanne  diBussell,' Sidney, 
Cornish  ed  Armstrong  furono  annullate  dalla  Conven- 
zione seiìza  contrasti  ; e gir  uomini  àffezionàti  alla  li- 
bertà ód  alla  giustizia,  si  .nominassero  whig  o tory,  arden- 
temente desideravano  d^impedire  in  avvenire  il;  ritorno  di 
quelle  inique  procedure,  per  le  quali  la  popolare  frenesia 
in 'un  tempo,-  ha  malvagità  della  Corte  in  un  altro,  ’e  in 
ogni  occasione  la  pooperazione  di  servili  giudici  avévanò 
lordato  roirore  della  giustizia  d’inglyltcrra.  Uii  miglior  te- 
nore di  politici  sentimenti  aveva  per  férmo  comin.ciatò  a 
prevalere,  e ia  pubblica  opinione  è sempreunapift  efficace 
sicurtà,  che  la  nrlìi  dei  giudici-,  pure  anehé  dò]io  là  rivò- 
Itizióne,  se  ingiuste  éd  illegali  condantve-non  possano  acca- 
^giònarsi  ai  nostri  tribunali  nelle  materie  di.  tradimento, 
si  vide  seniore -non  poco  di  quella  durezza  versoi  pri- 
gioni e q'nel  désidei'io  manifesto  d’interpretare  tutte  cose 
in  loro  pregiudizio,  che  piti  gròssolanabiente  era  stato  dai 
giiidiia  praticato  sotto  Carlo  II.  I Ciacobiti,  contro  i quali 
la  legge, óra  volgeva  i sitóf  terrori,  cosi  altamente  lanrieq- 
tavansi  di  Treliy  é di  Pollexfen,  come  i.vvbig  avevano 
fatto  di  Scroggs  e di  Jeflbries , e le  condanne  di  .\shton 
e (li  Anderton  paragonarono  ..a  que.lle'dl  RuSselI  e di 
Sidney  (89).  * ' • . ' 
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■ AsHton  era  un  gentiluomo  cbe  insieme  a- .lord  Preston 
fu  cat^rato. cercando  d spassare  in  Franciasper  farvi  un  in- 
vito della  parte’giacobita.  Gli  scrittori  eontempor^ei  di 
quella  parte  éd  alquni  storici  che  vi  pendono,  hanno  rap- 
presentato la  sua'condanna  come  fondata. sopra  prove 
insufficienti,  perciocché  non  erano  che  presundoni.  Egli  è 
vero  che  nei  piU  degli  antichi,  casi  di  tradimento,  i tìatti 
di  tradimento  sono-  stati  direttamente  provati  ; méntre 
che  in  qpello  di  Ashton  fu  lasciata  ai.  giurati  il  deterpii-  ' 
naie  se  eglino  fossero  convinti  che  l’accusato  avesse  co- 
gnizione del  contenuto  di  certi  scritti  presi  sulla  sua  pei'- 
sonai  Ma  non  pare  che  .vi  abbia  alcun  motivo,' per  lo  quale 
le  conseguenze  tratte  per  presimzione  sieno  da  rigettarsi 
nelle  accuse  di  tradimento,  o sì  debba  con,  più.  esitanza 
farlo  che  negH. altri  gravi  delitti;  oi’  ammettendosi  pari-'- 
mente  per  tutti,  non  è alcun  dubbio  che  la,  prova  contro- 
Ashton  fosse  di  quelle  che  ordiùariamènte  si  reputano  con- 
cludenti. Essa  è più  forte  die  quella'che  fu  appi-estata  per, 

il  processo'  contro  Ò’Quigley  alle  assisi  di  Maidston  nel 
1798  fàcenda  di  strettissima  somiglianza  ; e pure  iO  riipn 
' so  che  il  verditto  in  qutet’ultimo  caso''  fosse  stato  sog- 
getto .a.censura,  Niuù  giudice  intanto  nei  tempi  moderni 

■ interrogherelibe  il  prigione,,  e-meno  ancora  gli  risponde-  • 

rebbe>intorjfo  ài  princrpali  capi  di  sua  difesa,  come  Holt  e 
PpHe^en  .in  quel  giudizio  fecei  o;  pratica  quella  è di  un 
reame  vicino  , che  più  avanzati  come  noi.  siamo  nei  .nostri/ 
sentirnenti  di  equità  è di  giustizia,  cj  accordiamo  à oonr 
dannare  (90).  ‘ . 

Egli  è.  forse  meno  facile  giustificare, la -condotta  dèi 
gran  giudice  Tréby  nel^  processo  di  Anderton  ,per  aVere 
stampato. un  libello  accusato  di  tradimento,  Le  testimo- 
; jaianze  recarono  assai. meno  di  quella  prova  soddisfacente 
richiesta  dàlie  regole  stabilite  della  legge  inglese,  avve- 
jgnaclTc  in  niun  modo, tale,  quale  gli  uomini  io  generale.l*i- 
gettand;  Essa  precipuajnente  consistette  nel  paragone  tra  i 
caratteri  di  .un’opera  stampata  trovata  nascosta  nella  sua 
abitazione,  e certi  caratteri  appartenenti'  alla  sua  Btani- 
peria  ; paragoni  manifestamentè  ineno  ammissibife  che 
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qneHo  di  uii'lnanosi^rillo,  jl  ([«ale  pure  è sempre  rigettato 
ed  affatto noti  si  eonsQnte  da'l  rigore  dèlia  prova  giuridica 
inglese.  Oltre  alle -ordinarie  obbiezioni  latte  al  paragone 
delle  scrittóre,  -e  che  Si  applicano  cori  maggiòr  forza  ai 
caratteri  impressi,  égli  è evidente  che  canittert  fornitìti 
sui  medésimi- tipi  debbono  sempre  essere  esattaniente 
sorriigliànti.''Ma  da  un  nitro  canto  serribra  assoFiita mente 
' irragionevole  resdudére,  come  le  nostre  corti  hanno  fatto, 
ogni  paragone  di  manoscritto  come  inammissibile  prova; 
regola  che  ogni  giorno  da  miov’e  regole  vieti  frustrata-, 
che  in  se  stesse  11011'  sono  molto  i>iti  ragiotiévoli  e sotip 
stato  inventrfic  per  affrattcarsi  degl’ittconveriienti di  quella. 
Nulladimeno  sembra  essere  molto  {lerieolo' nella_  inter- 
pretazione che' novera  i libelli. stampati,  sernea  che  sieno 
connessi  con  alcrina''cospirazionc,  tra  i delitti  di  tradi- 
mento, e specialmente  di  tradimento  che  concerni  la  morte 
del  re,  a meno  che  essi  direttamente  non  provochino  il 
suo  assasshiio.  Nè  alenn  ‘altre  esempio  posteriore,  per 
quatito  io  rammenti,  può  essere  addotto  dr  alcun  processo 
di. libèllo  per  delitto  di  tradimento  iii- virtù  dello  Statuto 
di  Edoardo  IH.  Ma  il  libello,  perdo  quale  Anderton  fu 
condannato,  èra  ocrtaraeute  pieno,  del  più  audace  giaco- 
bitismo,  ed  egli  forse  senza  ingiusta  interpretazione  ca- 
deva nell’aceiisa  di  aderire  ai  nemici  del  rev  posciachò 
ninno  poteva  essòre  più  nemico  del  re  che  fdacomo',  il 
.cui  disegno  d’invadere  il  regno  era' sovente  confessato  da 
lui  medesimo  (01).  :• 

Un  atto  per  regolare  i glndizii  nelle  accuse  di  alto  tra- 
dimento passò  jicl  l691  presso  i Comuni  con-  lieve  resi- 
stenza dei  ginreeoiisnlti  della  Corona  (92).  I Pari  vi  aggiiin-. 
sero  una  jirowisiolie  in  favor  loro,  cioè  che  In  im  giuefiziò 
di;im  Pari  presso  la  corte 'dd  gran  Maggioiv^lomo  tutti 
coloro,  che  avessero  dritto  a-  darejl  voto,^  fossero  regolar- 
mènte  convocati;  ■ sondo  stato  là  pratica  fino -àllora  di-, 
scegliérne  ventitré^  discrezione  della  Corona.  Coloro,- che 
desideravano  impedire  l’atto,  si  avvalsero  della  diffideiiXa, 
onde  \ ('iomuni  erano  allora  presi  contro  la  Camera  alt» 
del  I*arlaraento,.e  gli  persuasero  a rigettare  quel  giusto  e 
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rngiohev(>ie«minef)dnrnéi)to  (93).  Per  lai  t‘a{?ioiie  adunque 
l’atto  venne  menoT-ed  avvegnaché  piir  volle*  ritmov.iUc* 
nelle  seguenti  sessioni,  la  mMesitlia  ditterenza  tra-  le  duo 
llrfriiere  contrnnò  ad  essere  rnsnpcrabfle  (94)y  Nel  nuovo 
Parlamento,  che  rannodi  aj  1695 , i Comuni  ebbero  il 
buon  senso  di  cessare  da  una  irragigneVole  diftìdeiiza. 
Nonostante  la  .ripn^anza  del  ministero , per  la  quale 
Ibrse  la  pericolosissima  condizione  del. -governa' de]  re 
forniva  una  scusa,  quello  eccejlehte  Statuto  fu  sancito 
come  una  aikiizionale  sicurtà  (se  tempi  così  tristi  po^ 
tessero  di  nuovo  venire)  per  coloro  i quali  si  spingono 
avanti  nella  causa  del4oro  paese,  contro  il. gran  pericolo 
deid’alsi  àccnsatcHH  e degl’iniqui  giudici  (95).  Ksso  prov^ 
vede,  che  tutto  le  persone  accusate  di  alto  tradimento 
avranno  copia  della  loio  accusa  cinque  giorni  a\*anti  al  giu* 
dizio,  tempo  allargato  da  un  atto  posterióre  a dieci  giorni,’ 
ed  una  copia  della  lista  dei  giurati  due  giorni  avanti  sri 
gHidiwo;  che  sarà’  loro  permesso  di  éverd  i testimonii 
loro  in  ter  rogati- sotto  giuramento  e d’aver  fatto  la  difesa 
loro  da  un  avvocato.  Chiarisce  tutti  i dubbii  che  pote- 
vano'sorgere  intorno  allo  Statuto  di  Edoardo  Vi,  ri- 
-cliiedendo 'due  testimonii  chc-runo  o l’altn)  altestiOo  il 
medesimo  pubblico  atto  di  tradimento,  ó il  primo  uno, 
ed  il  secomlo  un  altro  atto qmbblico  del  medesimo  tradi- 
mento (cioè  6tel  medesimo  genere ‘di  tradimento),  (a  meno 
che  rìmputato  volontariamente  còftfessi  d’accusa  (Q6). 
Restringe  le  pbrseciizioni  giudiziarie  per  tradimento  al 
termine  di  tre  anni,  eccetto  nel  caso  di  tentativo  di  assasr 
’sinio  contro  il  re-.  Conlfene  la  provvisione  già  con  trastata, 
che  H giudizio  dei.  Pari  sia*  fatto  da  tutti  coloro  i quali 
abbiano  dritto  di  sedere  e di  deliberare  in  Parlamento. 
Uno -Statuto  posteriore' dell’anno  settimo  dèi  regno 'di 
Anna,  cap.  21,  che  può  essere  tpii  citato  come  compi- 
mento del  primo,*  ba  aggiunto  in  prò  dell’accnsato  un 
peculiare  privilegio  rfon  guari  meno  iirrpor-tautc  che  ttUti. 
gli  altri.  Dicci  giorni  avanti. al  giudizio  una  lista  dei  testi- 
monii da  essere  intesi  ]X!r  provarsi. l’accusa,  con  le  mdi- 
eazioni  di  loro  preféssionic  luogo  di  dimora, -deve  essere 
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<Jiata  al  prigione  imieme  alfa  copia  <Ì6iraccu8a,  L’elfelto 
di' quella  clausola  fu  sospesa  sino  alla  morte  del -preteso 
principe  di' Galles.  • . . • . • ' 

Nonostante  .nn’acre  osservazione  di  Burnet,  chaifcdi- 
segno  di  queU’atto  sembrava  essere  di  àttere  .in.  salvo 
quanto  piti  fosse  possibile  tutti  coloro,  che  tramassero 
tradimenti  , pure  debbe  esw  considerarsi  coinè  un  pre- 
zioso immegliamento  di  nostra  le.gge  costituzionale  ; "e 
ninna  parte  k)  penso  deU’uno  e deiraltro  StaUilò  sai'à  ri- 
[Kitata  inùtile  ove  si  rilletta  sulla  storia  df tutte  le  nazioni, 
e pii!  specialmente  sulla' nostra.  La  storia  di  tutte  le  na- 
zioni, e più  specialmente  (a  nostra,  afresca  ne  hanno  la  me- 
moria coloro  che  hanno  partecipato  a tali  consegna, 
ebe  i falsi,  accusatori  sono  sempre  incoraggiati /dà  un 
tristo  governò,  e possono  facilmente  ingannare  un  buono. 
fJna  pronta  credenza  alle  spie,  che  eglino,  fofse  necessa- 
riamente adoperano,  a volontarii 'delatori  che  fabbricano 
falsità  probabili,  così  naturale  e costante  è negli .ujbcii 
dèi  ministri,  chè  i migliori  debbono  essere  coiì  sospetto 
liscoltati  nelle  loro  testimonianzé.  Un  esempio  almeno  era 
occorso,  dopo  la  rivoluzione,  di  accuse  indubitabilmente 
false  nei  loro  jiarticolari,  .allegale.pontro  uomiiù  di  alto 
grado  dà  impostori,  i qtlali  ambivano  gli  allori  di  Oates 
e di  Tirrberville  (97).  K siccome  gir  uomini  accusati  di 
cospirazione  contro  iiir  governo  sonp  io  generale  e fuor 
di  dubbio  malcontia^tt,  di  esso,  cosi  l'iiTiflessionè  ed  i 
pregiudizii  dèl  'popmo,  da  cui  i giiiratLdebbona  essere 
presi,  sono  tanto  a temersi  ove  quello  sia  favorevole  alla 
autorità,  quanto  l’umore  dello  stesso^ governo,  e fa  d’ùopo 
di  q.uelle  migliori  sicurtà  le  quali,  sebbene  imperfette  per 
lo  più  sieno,  la  prudenza edjl  patriottismo- possono, all’ in- 
nócenza  fornirei  (Hie  i tes timo n ii  ' dei  prigione  debbano 
essere  esaminali  sotta  giuramento^  non  ^hjò  'essere  con- 
.U'atUato,  posciachèper  un  posteriore  statuto  quella  strana 
ed  ingiusUi  anomaiìn  di' nostra  criminale  legge  è stata 
abolita  in  tutti  i casi,  anco .iii: quelli  di  tradioipnto.;  ma  i 
giudici  alle  volte  nop  si  erano  vergognali  , d’indicare  ai 
giurati,  affine  di  scemare  il  credito  dàfteslimonii,  che  il  pri- 
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gione  avesse  chiamato  in  sua  difesa,  che  eglino  xron' par- 
lavano sotto  la  medesima  sanzione  che  quelli  delta  Corona. 
Non  meno  ragionevole  era,  chela  difesa  fòsse  condotta  da 
un'avvocato,  imperciocché  la  scusasi  sovente  allegata  per 
negare  l’assistenza  di  un  avvocato  nelle^accuse  di  fellonia,- 
cioè  la  moderazione  <tei  persecutori  è l’ìimaniià  de’*  giu- 
dici, non  poteva  essere  Adotta  nelle  accuse' politiche,  in 
cui  coloro,  che  sono  incaricati  della  giutliziaria  persecu- 
zione, contendono  con  tutte  la  fòrza  loro  per  la  vittoria, . 
e l’imparzialità  delta  Corte  è da  esser  lodata  ove' si  trovi,' 
ma  non  si  ha  su  di  essa  a fare  assegnamento  (98).  Né  havvi 
alcpna  ohbieJtione  di  momento,  per  ciò  che  a molti  dis- 
grada, il  rilmettersi ' una  Hsta  de*^  testimonii  al  prigione, 
quando  vi*  si  contrapponga  il  pericolo  di  levarsi  la  vita 
diinnocenti  per  la  testimonianza  di  uomini  subordinati 
ed  infami;  e si  rammenti  anco,  cheùn  Colpevole  rarainente 
può  ignorare  coloro  che  contilo  lui  testimonieranno',  o che 
se  l’ignori,  può  sempré  conoscere  colore,  i quali  sono  stati 
interrogati  davanti  i grandi  giurati,  e che  altri  non  pos- 
sono in.  alcun  Gasò  essere  chiamati  nel  giudizio.  ; . 

La  sottigliezza'  de’  giui'eeonsulti  della  Coróna  «el  for- 
mare le.  accuse  per  tradimento,*  e la  facile  volontà  dei- 
giudici  a favoreggiarle  hanno  conskJerabilmente  rendute 
vane  .-le  precipue  'difficoltà,  chei  varii  stàtutl  sembrano 
averé  posto  avanti.  Il  governo  - almeno  niuna  ragione  hà  * 
avuto  di  lamentare  che  l’intcrjJreUiziene  di  qiiegli  statuti 
siastata  troppo  rigida.  Gli  atti  manifesti  allegati  nell’ac- 
cusa-sono  éspressi  in  modo  sì  indeterminato;)  che  alle  volte 
danno  poca  cognizione  delle  particolari- cireòstenze, che 
debbono  essere  addotte  in  pròva;  -e  quantunque  lo  -Sta- 
tuto di  Guglielmo  positivamente  ordini^  che  iiiuna  prova 
sia  data. di -«101100  atto  non  enunciato  nell’accùsaj  pure 
è stato  • permesso' ed  è diventata,  costanté  pratica  recare 
di  tali  prove  non  come  carichi  essenziali,  ma  come  ten- 
.(lènti  a far  costare  certi  altri  atti  specialmente  allegati. -La 
disposizione^d  estendere  rinterpretaziòne  ò^lo  Statuto 
di  "Edoardo  111  ha  continuato  ad  accrescere,  ed.  è stata 
tardo  oltre  spinta  specialmente  dal  gran  giudrcc  Eyre  nei 
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giudizii  dèi,  1794,  dieairaHo  si, è smavrito  il  chiaro  signi- 
ficato delle  parole,  a pare  òhe  né  Peftiberton,  nè  anco 
JelFeries  abbiano  cosi  latto,  Nell’immeiisa  massa  delle 
pruove  di  tutte*  le  minime  circòstanze,  che  si  dispiegano 
nei  nostri  nmdcrni  giudizii  di  àlto  tradimento,,  torna. alle 
volto  difficile  il -disóernere,  se  il  gran  princi})io  di  nostra 
' legge,  che  ^ige  xtne  testimoni i'  per  gli  atti,  pubblici,  sia 
stato  osservato  ; imperciocché  certamente  non  lo  è a meno 
„cbe  le  depósizioni.  di  due  testimoni i- sugli  atti  del  prigione 
'sianoteli,  che  daesse  immediatamente  si  deduca  H suo  de- 
litto (99):  Nhm  dubbio  può  essere,  die  i processi  politici  da 
lungo  tempo  sieno  stati  condótti  con  una  urbanità  e una 
moderazione  di  torme  ignote  nella  stagione  degli  Stuardi 
,o  anche  idqnella  di  Gligbdnlo;  ma  esse  possoiio  andare 
congiunte  con  un  jiarzlalissimo  torcimento  del  senso  della 
le^e  e con  una  sostituzione  di  una  specie  di  politico  i*a- 
gionanaento  a quella  strétta  ioterpi'etaztone  delle  leggi 
penali,  che  i sudditi  hanno  diritto'  di  .dimandare.  Ninna 
fidanza  nella  integrità,  generale' di  un  governo,-  molto 
' meno  hi  quella  dei  giureconsulti  «uoi',  :hrmenp  ancora'al- 
cuna  credenza  del 'delitto -di  un  accusato  debbono  trarci 
a-.rifftettere-di  flueJla  vigilanza'-che  è peculiarmente.neces- 
saria  ili  sjifalte  ciiHiostanze  (l’OO). 

Per  la  quale  vigilanza,  ed  invero  per  tutto  ciò  cliD'tifiii'e 
vivo- permanentemente  ed  efficacemente, ari>po  il  popolo 
l-’ardere  perla  libertà  ed  il  pubblico  bone,. è d’uopo  che 
si  leccia  assegno  sopra  rindipeudente  ed  enei^ica  opera 
della  stampa.  Nel  regno  di  Gu^ielmò  Rie  per  il  predominio 
del  principio  popolare  nella  nostra  costitlizione,  quella 
diventò*  fmalmente.libcra.-  L’atto  della  censura  che  doveva 
spirai'c  al  1679  hi  ruiiioyellato  nel  1685  per  sette  anni. 
Nel  .1692  fu,  coi)  ti  rinato  sino  alla  fine  -della  sessioiìe 
Uel  lG93.  Parecchi  tentativi  furono  quindi  fatti  per  rin- 
novarlo, ma  iwhig  indipendenti  comhinati-cói  tory  ed  i 
Giacobiti  lo  fecero  venir  meno  (101).  L’iina  e l’altra  parte 
'.per  fermo  usarono  con  grande  ardore  della  slbmpa.in  quel 
• regno  ^-ma-mentre  l’una.degcnerava  in  maligne  calunnie 
e lutto  falsamente  appreseut«ndo,  la  segnalata  vittoria 
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dei  liberali  principii  Ih  manifeslajnoHto  dovuta 'all’  af- 
dimetUo  ed  alla  eloquenza,  con  cui  laltra  li  ebbe  pro- 
claqiati.  Anche  durante  la- censura -una  l’olla  di  scritti 
pubblicali  senza  permissione- per  la  negligenza  o conni- 
venza degli  ulìiziali  incaricati'  di  prendergli,  attestarono 
rinefficacia  di  quello  restrizióni.  Le  più  amare  invettive 
dei  Giacobiti  circolavano  néi  primi  quattro  anni' dopo  la 
.rivplHziofue  ("102). 

La  libertà  della  stampa  consiste-,  in  uno  stretto  sensjo,' 
meramente  nelL’esenzipne  della  soprintendenza  di  un  cen- 
sore. Ma  non-puó  dirsi  esistere  con  alcuna  sicurtà,  nè 
suftìcientementc  per  il  suo  principale  fine,  ovcle  discHssioni 
politiche  o religiose,  generali  -o  partk’olari  sieno  ristrette 
in  troppo  angusti  c sevei'i  limiti.  La  leggende!  libello  è 
stata  sempre  indetinita;  male  probiibilmente  incapace  di  • 
ricevere  completo  rimedio,  ma  elio  evidentemente  rende 
la  libertà  della  discussione  più  incerta  nel  suo  esercizio, 
che  non  sarebl>e'da  desiderarsi.  Pare  che  avanti  alla  ri- 
voluzione sia  stata  rjcevuta  dottrina  in-  Wcstminstei’-Hall,  ‘ 
che  niun  uomo  potesse  pubblicare  uno  scritto,  che  bia- 
simasse il  governo,  o il  carattere  o anco  la  capacità  o 
l’abilità  di  coloro  che. vi-lbssero ’imcarica.  Mente  sendo 
stato  fatto  per  mutai’.e  la  leggo,  la  legge  rimase  quale  prima 
era.  Oudecliè  nell’aflare*  dr  Tntcbin  fa  stabilito'  da  Holt;  ’ • 
che  dare  al-  popolo  una  mala  opinione  dd  governo,  t*ioò 
del  ministero,  è un  libello.  Ed  il  procm’tHore  genemle  nel 
siH)  discorso  per  la  giudiziaria  pòrscciizionc  sòstoniie.,  che 
.non.poteva  gettarsi’ biasim'ò  su  colorò  elio  fossero  in  ufli-- 
cio.sotto  vSua  Maestà,  senza  gettarne  alciino  sulla  regina 
che  gli  ado[)erava.  Mdladimeuo  in  (pici  caso  la  c.cnsura 
dcll’ainmiuistrazione  noi  pasai  scelti, per  l’atto  di  jierse- 
Cnzione  eva  meramente  generalo,  e senza  riferirsi  ad  al- 
cuna^ persóna,  su  del'  che  Tavvocnto  di  'rutehiu  vana- 
mente fece  assegno  (103),  . • ' , 

Egli  è manilesto,  che  luia  tale  dottriira  era  inconciliabile 
coll’interesse  di  qualunque  parte 'che  non.  tenesse  il  go- 
verno c che  non  avesse  altra  spe'rànza  di  riguadagnarlo,  se 
non  insinuando  nella  nazione  una  mala  Opinione  de’ suoi . 
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avversàrii.  Nè  sarebbe  stato  possibile  ad  alcun  ministero' 
arrestare.il  torrente  di  Una  4ibera  stampa  diretta  -ih  se- 
greto da  una  potente. fazione  per  mezzo  di  alcune  accuse 
in  materia  di  libello.  Trovossi  in  generale  più  esiietliehte  e 
pili  comodo  improntare  delle  armi  dalla  medesima  armeria 
e fare- rappresaglia  di- pari  invettive  e calunnie.  Ciò -fu 
primieràmente  praticato  (primiera nru-ùteintohdo  con  aperto 
- sostegno  del  governo)  da  Swift  nello  Esaminatere  e iu  al- 
enili degli  altri  suoi  scrrtti.  E tosto  ambe  le  parti  andarono  sì 
lungi  iirquella guerra,  che  tacitamente  diventò  inteso  che  il 
' carattere  pubblico  degli  statisti  e lemìsure*di  amrainistra- 
ziòflè  sonò.  Un  campo  aperto  a*  più  duri  .attacchi.  .Una 
minore'  libertà  non  avrebbe  per  fermo  accontentato  il  po- 
litico umore  della  nazioriè,  la  quale  gradatamente  edr  in- 
cessantemente diventava  più  deraocratica,  e più  capace, 
come  più  accostumata,  a giudicare  dei  suoi  generali  inte- 
-rcssi  e di  coloro  cui  erano  àtMati.  il  giusto  limite  tra  gli 
attacchi  alla  vita  politica  e quelli  alla  vita  privata  è stato 
' molto  meglio  traedàto  nei  nostri  tèmpi-,  licenziosa  comun- 
que possa  gi,ustamente  a noi  sembrare' la  stampa,  che 
in  quelli,  ove  le  corti  di  giustizia  non  si  erano  degnate 
di  riconoscere,  come  fànn'o'  al  presente;  la  teoria  di  sua. 
libertà.  Alcuno  scrittore,  eccettò^che  non  fosse  di  perdu- 
tissima fama,  non  si  avvenliirerebbe  oggigforno  a spargere 
le  malvagie  calunnie  di  SwifE  ' ‘ , 

-■  Frattanto  i guidici  naturalmente  si  attenevano  alla  loro 
dottrina' stabilita,  e nelle  persecuzioni. dei  libelli  politici 
asS^i  poco  inclinati -èrano  a lavorire  cjò,  ,che  riputavano 
l’arroganza  se  nou  la  licenza  della  stampa.  Eglino  anda- 
vano un  po’  più  lungi  che  i pretlecessori  loro,  'e  contrà- 
riamente alla  pratica  di  pria  e di-  dopo  della  rivoluzione, 
posero  come  assolato  pruieipio,  che  la  falsità,  quantunque 
sèmpre  allogata  ueiràccnsa,'  non- era  cssenzirilo' alla  col- 
pabilità del  libello,’  ricusando'di  lasciare  difendere  la  ve- 
rità delle*  cose  dettevi,  q di  darsi.in  prova  o anco  di  addursi 
per  esser  mitigata  la  pena  (i04).'  Ma  siccome  l’accusato 
non-  poteva' esser  candaii nato  che  solo  dal  verdi  ttu  dei 
giuratr,  e costoro  partecipavmio  al  sentimento  generale 
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in  favore  della  libera  discussione,  ed  in  certi  casi  erano 
per  licqiHstare  alcune  preoccupazioni  sulla  veracità  dèi 
preteso  libello,  le  quali  non  potevano  essere  rimosse  dal 
ritìnto  che  faceva  la  Corte -di  esaminar  quella,.,  così  eglino 
sovente  ripugnavano  à pronunciare  un  verdetto  di  colpa- 
bilità onde  che  gradatamente  sorse  Tina  specie  di  lotta,  . 
che  alle  volte  mostrossi  nei  giudizii^  e divise  i legisti  ed 
il  resto 'della  nazione.  I giudici  ed  i ‘giureconsulti  nel 
massimo  numero  propugnavang,  che  l’attribuzione  dei.giu- 
rati  solamente  fosse  di  determinare  il  fatto  della  pubblica-  ' 
/.ione,  ed  anco  se  fossero  esattamente  adempiute  tutte  le 
legali  procedure  per  conoscersi  se  il  libello  significasse 
ciò  che  si  allegava  nell’accusa,  ma_non  punto  se  quel  signi- 
ficato. fosse  .criminoso  o innocente  ; questione  di  diritto 
che  la  Corte  sola  aveva  la  facoltà  di  decidere.  Che  i giu- 
rati potessero  assolvere  ad  arbitrio  lóro  era  mnegabile  ; • 
ma  si'  sosteneva  che  eglino  lo  farebbero  violando:  iK loro 
giuramento  e do.vere,  se  rigettassero  l’opinione  del  giu- 
dice, dal  quale  erario  per' essere  guidati  m quanto  alla 
legge.  Altl  i di  gran  norhe  nélfa  nostra  giurisprudenza,  e 
la  gran  pluralità  della  nazjone,  jionsandq  che  ciò  "gette-,  ’ 
rebbe  la  libertà  della  stampa  aflàtto  nelle  mani  dei  giti-’: 
dici,  propugnavano  che  f giurati  avessero  pieno  diritto  di  * 
esaminare  tutta  fa  materia,  di  determinare  la  colpa  o 
rinnocenza  dcU’acoùsato  secondo  la  .natura -e  Je  circo- 
‘ stanze  dello  scritto  pubblicato.  La  quale  controversia.,' 

. che^comiuciò  appena  nel  tempo  a cui  la  presente  opera 
si  riferisce,  fu  definita  dall’Atto  di’libello  del  signor  Fox 
nel  1792.  Quello' dichiara  il  diritto  dei  giurati  ja  pronun- 
ziare un  generale,  verditto.-su  tutta  la  materia  ; è qUan-  •- 
tunque  per  cause  facili  a spiegarsi  non  .sia  compilato  nella 
maniera  piti  chiara  e più  acconcia,  esso  certamente  ha 
mirato  a lare  della  intenzione  dell’accusato,  lodevole  o in-- 
nocénte,  sediziosa  o malignà,"  una  materia- tli-, fatto',;  da 
essere  esaminata  e decisa  dai  giurati'.' 

La  rivoluzione  ha  dei  giusti  diritti  ad' essere  onorata' 
come  Tèra  della  religiosa  Libertà,  molto  ‘piti  che  della  Ir- 
berlà  civile;  imperciocché  i privilegi  della  coscienza  pon  > 
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ayfivaiw  alt'iinfi  antica  Magna  Carta;,  nè,  alenila  Petizione 
di  diritti  a cui  potessero  ricorrere  per  le  usurpazioni 
contro  loro  cpmmes.se.  Per  férmo  la  libertà  civile  o la 
religiosa  erantvparnte.,  .non  come -due  sorelle  ^coerèdi, 
ma  piuttosto' come  dite  gelose  ed  egoiste  rivali;  egli  era 
a dispetto  della  legge,  era  per  infrangimento  della  costi- 
tuzióne, per  la  colmi vf*!! za  -della  CorXe,  per  la'  prerogativa 
di  dispensare- le  leggi,  jier  le  Dicldarazioni  d’indulgenza 
setto  Carlo  e Ciachmo,  ché  qualche  sollievo  si',, era  oite- 
.imto  dalla  tirannide,  che  coloro  i quali  l>Toclamavano,' il 
loro  affetto  ai  diritti  civili,  avevano  sempre  contro  una 
classe  dr  dissidenti,  c spesso  anco  contro  fallra  esercitato. 

Quando  la  legge  della -Prova  fu  sancita  precipuamente 
contro  ai  papisti,  ma  che  seriamente  colpiva  i protestanti 
non-conl’ormisti,  intenzione  delia  Camera  dei  Comuni  fu 
di  recare  sollieyo  a costóro,  attenuando  in  qualche  ma- 
niei-^,T»  Severità  dell’Atto  di  uniformità  in  favore  dei  mi- 
nistri che  s’inducessero-  a -couformarsi , e concedendo 
tolleranza  di  culto  a ,eoloro  che  persistessero  nella  loro 
separazione.  QueirAtto  piirc  venne  meno  in  quella  ses- 
-siniie.  Parecchi  altri  tentativi  di  unione  furono  divisati 
'da  degni  noniini  di  ambe  le  parti- in  quel  regno,  ma 
, senza  rinscimento.  Egli  era.  la  politica  della  Corte  di 
opporsi  alla  riunione  dei  dissidènti , uè  1 Vescovi  vole- 
vano ammettere  alcuna  cqncessione  ,'cIk;  gli  altri  potes- 
sero, accettare.  I.a  partc„déiralto  clero  non  soffriva  che 
si  parlasse  di  tolleranza ,(105).  i\el  Parlamento  del  1680 
un  alto  per  affrancare  i protestanti  dissidenti'  dalle  pene 
delPijttQ  deH’anno  trigesimoquinto  del' regno  .di  Elisa- 
betta,  il  più  duro  di'quelli  che  erano  in  vigore  contro  di 
loro,  sondò  passato  pressò  ambe  le  Ca'mere, -,si  perde 
dalla  Tavola  della  Camérà  dei  Pari  al  momento  phe  il  re 
veniva  a darvi  il  siio  assenso;  artifizio  per  lo  quale  'egli  • 
saìnsò  l’odio  tK  un  esplicito  rifiuto  (106).  Frattanto-  i mi- 
nistri’jion-eonformisti , ed  in  molti  casi  i seg(]aci.loro, 
sperimentavano'  sotto  le  varie  leggi  penali  che  gli  oppri- 
mevano, nna-v'essante  persecuzione;  i giudici  special- 
mente  neiridtima.  parte  di  quel  -regno,  ove  alcuni  buoni 
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rrmgistratleràno  morti,  ed  afìcora.piìi  i ghidicr  di  pace, 
tra  i quali  l’ardore  deH’alto  elero  prevaleva,  empivano  le 
prlgionl-di  pietósi  confessori  del  puritariismo  (107).  Sotto 
sì  rigorosa  ap])licazione  degli  Statuti  nqturale_  era  pren- 
dere il.  riparo  pòrto  .dalla  Dichiarazióne  d!indulgenza;  ma 
i dissidenti  non  smisero-m.ai  il-  loro  antico  abborrimento 
del  papismo  e del  potere  àrbitrarip,  ed  accettainno  i ter- . ' 
mini  di  conciliazione  e di  alleanza,  che  la  Chiesa  nelle  sue 
calaiòità  offrì. loro.  Un 'disegno  di  òilioue  fu  formato  sotto 
glràuspìcii  dell’arcivescovo  Sancroft,  avanti  la  rivoluzione. 
Quando  si  fece  il  nuovo  ordinamento  fu  deciso  coll’appa- 
rentc  concorso  della  'Chièsa  di  concedersi  tolleranza  ai  " 
conventicoli  dei' dissidenti , e nello  stesso  tempo  di  ollar- 
gàrsi  le  condizioni  della  conformità  affine  si  riconduces-- 
serò  in  seno  della  comunione  anglicana  coloro,  le  cui 
differenze  non  fossero  irreconciliabili. . 

' L’Atto  di  tolleranza  passò  con  poca  difficoltà,  av^gha- 
chè  non  senza  .le  mormorazióni  degli  ecclesiastici  bi- 
gotti (108).  Esso  esenta  dalle  pene  degli  Statuti  contro  i 
conventicoli  dei 'dissidenti , o contro  l’assenza* dallHisare 
il  culto  àtabitito,  colore  a qiiali  prestino  il  giuramento  di 
fedeltà,  c sottoscrivano  la  dichiarazione  cóntro  il  papismo, 
e quei  ministri  delle  congregazioni  dissidenti che  sotto- 
scrivano i trentanove. articoli  della  Chiesa  anglicana,  ec-  ' 
ceffo  tre  ed  una  parte  di  un  quarto,  .\ccortla  ahcò  la  tok 
leraìiza  ài  Quaccheri  senza  quella  condizione.  "Richiedo 
clic  lo  case  di  assembramento  sieno  tegistratOj  e le  pro- 
tegge d'a  insulti  con -una  ammenda,  Niìuìa  porzione  di 
quella  tóllcranza  si'ìipfllica  ai  papisti, *o  a coloro  che  nic- 
ghino  la  Trinità.  Il  .quale;  atto  giustamente  è da  stimarsi 
un’assai  scarsa  misura  di  religiosa  libertà;  purnondimeho 
fu  sperimentato  pili  efficace  per  la  mite  e liberalo  politica 
del  secolo  decimottavp;  conciqssiachc  la  soscrizione.  a 
degli  articoli  di  fede,  che  tosto  diventò  cosi  infesta  come 
quella  per  materie-  di  piti  indifferente  natura,  nella  pratica 
fq  dispensata;  ma  una  vera  tollerairza,  quale  il  cristiane- 
simo c'.la  filosofia, parimente  dimandano,  noti  ha  avuto  . 
luogo  nei  nostri. Statuti  pria  del  regno  di- Ciorgib  ìli. 
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Egli  fti  trovalo  più-  impraticabile  vincere- i pregiudizii, 
che.  stavano  contro  ogni  -allargaaiento.  delle  basi  della 
Chiesa  anglicana. -L^Attodi  riunione,  quantunque  quasi  tale 
qnalè  dal  primate  si  'era  pi-oposto,  e oonforme  ai  disegni 
sì  spesso  invano  divisati  dai  più  saggi  e moderati  eccle- 
siastici, incontrò  freddissima  accoglienza.  Coloro  tra  il 
. clero,  che  non  amavano  le  nuove  istituzioni  politiche 
erano  di  molto  i più  numerosi,  protìtlarono  dell’ ignoranza 
e' dei  tintori  della  piccola  novità.  Il  re  in  un  discorso 
del  trono  avendo  insinuato,  che  dei  'mezzi  dovevano  tro- 
varsi per  rendere  .tutti  i protestanti  capaci  di  servirlo  in 
•Irlanda,  sembrando  ciò  mimre  adorna  abrogazione  o 
moditìcàzioué  dell’Attodella  prova, -gli- ecclesiastici  zelanti 
. se  ne  offesero  (109).  Una  clausbta'  proposta  nell’Atto  per 
mutare  -i  giuramenti  di  supròmazia  e di  fedeltà,  e levare 
la  necessità  di  riceve're  il  Sagrameuto  nella  chiesa-,- come 
conc&ione  per, qualunque  ufficio,  fu  da  una  gran  maggio- 
rità ai  Pari  rigettata,,  dodici'  Pari  wbig  protestando  (1 10). 
Quantùnque  TAttó  di  riunione  pròposto  al  I^rlamento 
non  andasse  più  lungi  dal  lasciare  alla  discrezione, dei 
. dissidenti  poche  cerimonie  di  cyi  scrii poleggiavàno , e 
dail’ammettere.i  ministri  presbiteriani  nella.  Chiesa  sén^ 
pronunziare  sulla  nullità  dèlia  loro,  primiera  ordinazione; 

■ , purnondinìeno  fu  mutilato  passando  nella  Càmera'  alta, 
ed  i Comuni  dopo  averlo  ritenuto  per  alcun  tempo  vi 
' sostituirono  una  dimanda  al  re,  che  riunisse  le  Camere 
dèli’ Assemblea  generale  « per  prendere  il  loro  consiglio 
intorno. alle materie  ecclesiastiche  » (Ili).  Egli'fu necessario 
• eseguire  quella  raccomandazione . Ma  4a,  Camera  l»ssa  del-  ■ 

, , j’Assemblea  generale, '.conie  era  da  prevedersi,  gettò  ogni  . 
specie  di  ostacoli  sul  sentièro  della  liberale  politica  del  re. 

* Elia  scelse  a suo  prolocutore  un  tale,  che  era  stato  molto 
avanti  nella  pessima ^ condotta  dell’università  di  Oxford. 
Spiegò  in  -pgni  cosa  un;- fazioso  barattère,  dimostrando 
- abjhorrimento  per  i seli  nomi  di  concessióne  e di  conci- 
, liaziqne.  Frattanto  una  Giunta  di  teologi  ",  elètta  sotto 
il  gran  suggello , ebbe  rjvecbita  la  liturgia  affine  di  le- 
varvi qijelle  cose  che  potessero  dare 'ragionevole  motivo 
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di  offesa,  ed  anco  per  rendere  il  sérvizio  pili  perfetto.  Gli 
uomini. della  fazióne  dell’ alto -^^lero  tosto  ritiraronsi  dalla 
Giiinta;  e le  deliberazioni  sue  indubitabilmente  per  la 
loro  assenza  furono'.piìi  oneste  e ragionevoli.  Ma  sic- 
come la  compiacenza  del’ Pàplamento  per  recclesiastlca 
autorità  avev$  dimostrò , che  ninna  misura'  legislativa 
passerebbe  contro  -la' resistenza  della  Camera  bassa  del- 
P Assemblea^  generale,  .così  non  fu  pensato  essere  espe- 
diente presentare  a (juel  sinodo  d’insolenti  preti  la  liturgia 
-riveduta,  di- cui  eglino  si.  sarebbero  serviti' come  di  stru- 
mento di  caluiinià  contro  i vescovi  e la  Corona.,11  disegno 
dunque  di  riunione  assolutarnientc  e. definitivamente  verfne 
a mancare  .(^11 2).  , ' 

Un  simile  allargaptiéptò  delle  condizioni  di  conformi tfi 
avrebbe  nel  regno  di  Elisabetta,  o anco  al  tempo  delle 
conferenze  del  palazzo  Savoia,  ricondotto  thnta  numèi’o 
di  diss'ujienti,  ciie  la, separazione  del  resto  lipn  avrebbe 
potuto  dare  alcun  pretesto  di  apprensioni  al  piti  sospet- 
toso prelato.  Si  dice  elle  anco  sotto  Guglielmo  i due  terzi 
dei  'noii-conformistiavrebbero  acceUate.ie  oondizioni  .della' 

- riunione.  Mai  motivi  di  dissenso  erano  già  un  pò’  mutati 
■ ,’e  vergevano  meno  sopra  i piccoli  scrupoli  dei  vecchi- pu- 

- ritatii,  che  sopra  una  ripugnanza  ad  ógni-sóscrizione  di 
fede,  e ad  ogni  forzata  uniformità.  J ministri  dissidenti 
accostumati  aHhudipendenza,  trovando  spesso  nelle  con- 
tribuzioni' dei  loro  discepoli  una  miniere  entrata,. che 
quella  che  il  favore  della  corte  ed  il  padronato  dei  privati 
-hanno'  dato  nella  Chiesa  alla  diligenza  e pietà  degli  ecclé- 

■ siastici  inferiori,  non  pare  si  sieno  molto  rammarieati.della 
sorte  di  quella  misura.  Ninno  dei  loro  amici  nei  tempi  piti 
favorevoli  ha  fatto  mai  aJeun  tentativo  per  rinnovarla.  Vi 
ha  per  fermo  serie  .ragioni  perchè  ì limiti  deirassociazioné 
. religiosa / sieno  cosi  di,^ molto  estesi,  come  possano  per- 
métterlo il  suo  scopo  e la  suà  natura,  c,  tra  quelle  non  ò 
la  minore  il  pericolo,  ed  il  detrimento  di  escludere  dal  mi- 
nistero coscienziosi  uomini.  Nò  egli  è meno  evidente,  che 
-di  quando  in  quando  sepondò.  gji  avanzameiiti  delle,  èo- 
. gnwjoni  e.  della  ragione,  toglier -via  j difetti  e gh  errori 
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dal  sonitelo  pubblico  della  Chiesa,  anco  se  alcnno  Scan- 
dalo D separazione  non  avò’ssero  recato,  sti'ctfo  dovere  è 
dei  suoi  governanti.  Ma  ninna  di  (pielle  considerazioni 
vale  mollo  sulle  meivti  flegli  statisti,  e non’ è da  atten- 
dersi,,, che  alcuno  governò ‘faccia  una  riforma  religiosa 
per  solo  amore  di  essa  medesima,,  mettendo  in  repenta- 
glio .quella  tranquillità  ed  esteriore  uiiità,  Che  sono  in  gc- 
nei’ale  il  solo  scopo,  onde  egli  sirole  stimare  la  riforma 
degna  di  essere  intrapresa.  Nè  puossi  negare,  che  per  quel' 
tempo'  clip  i privilegi  di  una  Chiesa  nazionale  si  sup|ion- 
g'ono  riebiedere  una  s|>Peie  di  politico  organamento  'ed 
un  vivo  si)irito  di  Fazione  per  lorO  sicurtà,  convertiehté  ò 
ai  governanti  dello  Stato,  ove  trovino  quello  spirito  loró 
avverso,  come  era  nella  rivoluzione,  di  conserNiare  la  forza 
delle  sètte  dissidenti  quale  contrappeso  a quel  jìcricoloso 
influsso  ché  nelle  Chiese  protestanti,  come  in  quclki  di 
Roma,  ha  alle  volte  sollevato  rihtèresse  di  un  ordine  con- 
Irò  -(juello  di-  tutta  la  società.  E sebbene  lO  Chiesa  d’In- 
ghilterra hieesse  alto  vanto  di  sua  lealtà,  [uu-e,  come  lord 
Shrewshnry  disse  ■a.fìuglicJroo,  parlando  dei  fory  in  ge- 
nerale, egli  doveva  rammentarsi  che  non  era  il  Igro  re, 
del  che  invero  ogli  aveva  abbondante  esperienza.  * 

■ Una  ragione  di  maggiore  momento  anc'ora  contro  ogni 
mutamento  della  pnhl)lica  liturgia  e delle  cerimonie  reli- 
giose nel  fervore  di  quella  crisi,  a meno  ohe  non  si  ope- 
rasse con  molto  pid  deciso  -concorso  della  nazione  die 
non  poteva  punto  aversi , era  il  pericolo  di  .nutrire  Io 
scisma  dei  non-ginranti.  Quegli  uomini  si  allontanavancT 
dalia-chiesa  per  motivi  meramente  politici,  e alpili’sotto 
jiretesto  cheta  civile  potestà  non  avesse  (acoJtà  di  privare 
i vescovi  di  loro  ecclesiastica  ghirisdizione;  ài  che  triuno 
dei  laici  che  nOn  adottasse  le 'medesime  politiche  opinioni, 
era  probabilmente  per  porre  pensiero.  Ma  la  Stabilita  li- 
tiirgia  èra,  come  al  jvr-esente  è,  àgli  occhi  del  màssimo  nu- 
mero il  distintivo  segno  della  Chiesa  anglicana,  molto  piti 
per  Fermo  che  il  reggimento opiseopale,  del  quale  così  poco 
la  massa  del  popolo  sa,  'che  l’abolizione  non 'recherebbe 
alcuna  vbibile  difle.renza  nella  i-eligione  sua.  Ogni  muta-» 
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mento  della  liturgia,  avvcgnaeìiè  in  meglio,  avrebbe  olìeso 
quei  prcgindizii  di  educazione  e <li  abitudine,  ebe  una  com- 
mozione rivoltuosa  degli  spiriti,  quale  (piclla  del  secolo' 
decimoscsto,  può  solo  vincere,  ed  avrebbe  empito  i con- 
’venticoli  giacobiti  di  aderenti  all’antica  Chiesa.  Egli  era 
già  la  politic-a  del  clero  non-giurantc  il  ynescntarsì 'in 
quello  rispettabile  aspetto,,  e trattare.!  Tillotson  ed  i 
Ruriiet  come  scismatici  iy  disciplina  ed  errati. in  teologia. 
Nulladimeno  teliccmento  quegli  uomini  caddero  nelUi 
trappola  che  la  Cliiesa-  stabilita  aveva  sfuggito  ; è sviando 
almeno  nei  loro  scritti  dalla  dottrina  rióevuta  della  oito.- 
dossia  anglicana,  ‘èd  approssimandosi  a ciò  che  iì  pof'olo 
vedeva  con  più  gelosia,  alla  Chiesa  di  Roma,  ()ip<it‘ra  agli 
avversari!  loro  vantaggio  nella  controversia,  e $i  scosta- 
rono maggiormente  da  quella  parte  del  clero  che  non  molta  . 
le  -loro  politiche  opinioni  disapprovava.  Èglino  mostra- 
ronsi  parimente  dissennati  e negligenti  déirindole  dei 
tempi  (juando  promulgarono  sulla  potestà  .sacerdotale  tali 
stravaganti  asserzioni,  (piali  colla  regia  s,upremazia  o con 
alcuna  subordinazione  allò  Stato  non  erano  accomodabili. 
Chiaro  tornava  dagli  scritti  di  Leslie  e di  altri  capi  di 
(juella  parte,. che  la  sola  ristaurazione  della  casa  degli 
Stuardi  non  gli  avrebbe  contentati  senza  che  si  fosse  dis- 
fatto tutto  ciò,  fhe  era  stato  stabilito  intorno  alla  Chiesa 
da  Enrico  Vdll  in  poi;  e cosi  l’imputazione  cUiunovamento 
cadde  evidentemente  sii  di  loro  (113).-  • 

La  Convenzione  parlamentare  avrebbe  operato  secondo 
una 'saggia  politica  come  anco  con  magnanimità  comu- 
nando  la  grazia  o piuttosto  il  diritto  della  libertà' religiosa 
ai  membri  di  qmdla  sventurata  Chiesa.,  per  amoiH; 'della 
quale  rultimo  re  il  suo  trono  aveva  perduto.  Si  sarebbe 
niostrat'o  al  mondo,  che  Ciacojno  era  caduto  non  perchè 
era  cattolico,  non  perchè  avea  ccrcato,di  concedere  ai  cat- 
tolici la  tolleranza,  ma  perchè  violatore  era.  della  Costitu- 
zione. Cùgliebno , superiore  in  tutte  cose  ai  suob sudditi , 
sapeva  che  la  fedeltà  de’  secolari  e .specialmente  delle  mi- 
lizie in  quasi  tutte  le  circostanze -fa rebbe  pruova  contro  le 
seduzioni  d<“l  bigottismò.  Cli  eserciti  olandesi  erano  stati 
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sempre  a gratr  pezza  comj)Osti  di  cattolici,  e molti 'di  quella 
religione  serviroiK)  sotto  lui  'neirinvasione- djngliillen'a. 
'La  sua  opinione  sull’annidlanjen-to  delle  leggi  penali  anca 
net  regno  di  Giacomo  era  stata  manileslata.  Il  pericolo, 

. se  mai  ve  ne  fosse  alcuna,  era-immensamente  diminuito  ; e' 
pare  probabilissimo  che  una  semplice  tolleranza  del  loro 
culto  senz’altra  condizione,  che  il  giuramento  di  fedeltà; 
avrebbe  cond(.)tto  i j)iìi  dei  ciittojici  ad  annuire  alla  suc- 
cessione di  prott'Stanli  al  trono,  o almeno  a non  impe— 
' gnarsi  in  . alcuno  disegno  "inimico  a quella.  1 più  savii  cat- 
tolici si  sarebbero  accorti , che  sotto  un  re  della  loro 
stessa  fede,  o solo  sospetto,  di  aflezioire  per  essa  avreb- 
bero continuato  ad  essere  oggetto  , di  perènne  difiiclenza 
ad,  una  nazione  protestante,  .\vrebbero  eglino ‘imj)arato, 
che  le  cóspii'aziòni  ed  i gesuitici  intrighi  non  potevano 
\ se  non  se  tenere  vive  calunniose  imputazioni,  e diminuire 
il  rispetto  che  un  generoso  popolo  avrebbe  naturalmente 
tributato  alla  loro  sincerità  ed  al  loro  infortunio.  vSe  i le- 
gislatori di  quel  tempo  avessero  tenuto  uiia  condotta  più 
larga  ancora,  ed  abolito  in  uno  le  leggi  dèlia  Prc)va  c della 
ineapacità.Me  quali  dina  volta  necessari!  baluardi  contro 
una  perfida  corte,  non  erano  più  richiesti  nella  condizione 
pdi  repubblicana  di  nostro  governo,' la.  ciìgisa  giacobita, 
io  credo,  avrebbe  soflbrto  un  più  mortale  colpo  che  gli  Sta- 
tuti penali  e ima  doppia  tassa  non  avevano  portata  di  re- 
carle. Ma  una  tale  idea  non  capiva  nelle  menti  dei  filosofi, 

. e molto  meno, in  quelle  degli  statisti  del  tempo* 

J tory  nel  loro  maligno  odio  per  il  nostro, illustre 'mo- 
narca, volsero  in  motivo  di  rimprovero  la  tolleianza  sua 
■ verso  i, papisti  (114).  Si  credeva,  probabilmente  con  verità, 
che  egli  avesse  promesso  a’  suoi  alleati  cattolici  di  miti- 
gare le  leggi  penali-,  e gl’iptriganti  giacchiti  ebbero  là 
mortificazione  di  vedere  che  Guglielmo  aveva  suoi  parti- 
giani a Roma,  come  febbe  ancora  il  loro  esiliato  martire 
' di  .Saint-Germain.  Dopo  la  pace  di  Ryswick  molti  preti 
(comparvero  in  Inghilterra  e si  Jnostrarono  con  tale  incauta 
pubblicità,  che  ài  bigottisjmo  della  Gamera  dei  Comuni  se 
ne  apprese,  e ne-scg’uì  il  vei-gognoso  atto  del  1760  contro 
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. gli  avanzamenti  del  papiàm'o  (115).  Lo  scopo  indettato  di. 
quello  Statuto  l'u  di  espellere  i cattolici  proprietarii  di-terra, 
tra  i quali  comprendevansi  molte  assai  antiche  e ricche  • 
famiglie,  necessitandogli  a vendere  i loro"  beni.  Esso  pri- 
mieramente offre  una-ricompensa  dt  ee'nto  lire  sterline  a 
chiunque  denunzi  un  prete  .esercente' le  sue  funzioni,  ed 
infliggo  ai'  preti  una  pena  di  per|>etua  prigionia..  Esige 
che  ogni  persona  educata  alki  religione  ealtoliea,  o pró- 
fessante  la  medesima',  tra  sei  mesi  dopo  che  abfjia  ag- 
giunta l’età  di  anni  diciotto,' presti  il  giuramento  di  fedeltà 
e supremazia,  c sottoscriva  la  dichiarazione  cón  tenuta  nel- 
l’atto' di  Carlo  II  contro  la  transustanziazióne,  ed  il  culto 
dei  santi;  in  mancanza  di  che  ella  viene  dichiarata,  ihca- 
'pace  non  solo  a comprare,  ma  anco  ad  ereditare  o ricevere 
delle  terre  sotto  qualsiasi  loVrnà  o restrizione.  H più  pros-  . 
simo  parente  pi’otestante  godrà  di  tali  terre  durante  sua 
vita  (116).  Sì  ingiusta  e non  provocata  persecuzione  è la 
vergogna  di  quel  Parlamento.  Ma  lo  spirito  di  libertà  e di 
tolleranza  era  troppo  forte  rimpetto  alla  tirannide  della 
legge,  e quello -Statuto,  noli  fu  eseguito*  secondo  il  pro- 
posito suo.  1 cattoStù  proprietarii  di  terre  non  rinnegarono 
la  loro  religione,  , nè  porderono-  le  loro  eredità.  I giudici’ 
diedero  tali  interprètaziohì'  alla  clausola  della  confisca  da 
. frustrarné  la  efficacia;‘cd  io  credo  che  appena  furono  alcuni 
esempi  di  perdite  di  proprietà  in  virtù  di  quella  legge.  Egli 
è stato  detto;  ed  io -non  dubito  cfie  non  sia  stato,  con  giu- 
'stizia,  che  la' piccola  nobiltà  cattolica  durante  lamaggiorc 
parte  del  secolo^  decimo  ottavo'  fosse  come  una  classe 
separata  o mezzo-  proscritta,  tra  i suoi  uguali,  posciachè 
„resclusibne  da  ogni  ufficio  civile  pesava  su  di  èssa  nell'p 
sociali. faccende  ,fl  17)  ; ma  la  notoria’àvvegnachè  naturale 
disaffezione  dei  cattolici  per  la  famiglia'  regnante  "ne  efà  di 
molto  ilmotivo,  e la  religione  loro  indubitabilmente  senza 
djsguisamentò  o timore  praticavasi.  Le  leggi  forse  non 
erano  molto  meno  severe  e sanguinarie  «he  quelle  clic, 
opprimevano  i protestanti  di  Francia;  *ma  nella  loro- a]>- 
plicazione  quale  contrastò'  fra  H governo  di  Giorgio  11  e 
quello  di  Luigi  XV,  tra  r'uinanilàd'ùnacoi'te  inglese  conre 


142  ■ *c.$moLO  XV. 

quella  del  Banco  del  re,  e la  ferocia  dei  Parlamenti  di  Aix^ . 
e di  Tolosa!  ■-  . _ . ■ . 

La  successione  alla  Corona  al  tempo  della  rivoluzione, 
non  fu  ordinata  che  sino  ai  discendenti  di  Anna.e  di  Gu- 
glielmo. Colei  era  allora  griivida,  c divenne  in  pochi  mesi 
madre  di  lin  ligliuolo.  iNiilla  adiinquo  pressava  la  Conven- 
zione parlamentare  adaiklare  piu  oltre  in  regolare  la  suc- 
cessione. Ma  il  re  affine  di  rendere  certo  alla  grande  alleanza 
l’elettore  di  Annqver,  desiderava  di.stabilire  la  riversione 
della  Corona  sulla  meglio  sua,  la  primàpessa  Sofia,  e sulla 
postèritii  di 'lei.  A tal  uopo  una- provvisione  fu  inserita 
neU’atto  dei  Dritti  dalla.  Camera  (lei  Pari.  Ma  i Comuni- 
quelló  ammendamento  con  poco  contrasto  rigettarono  ; 
non,  come  Biirnèt  stoltamente  insinua , per  rocculto  de- 
siderio (li>  una' parte  repubblicana  (che  non  era  mai  esi- 
sistiffi , o che  non  aveva  alcuna  potenza)  di  lasciar  morire 
di  naturale  morte  la  monarchia,  ma  per  una  giusta  con- 
vinzióne,' che  la  provvisione  non  era  necessaria,  (?  poteva 
diventare  incomoda  (llB).  Durante  la  vita,  del  giovane 
duca  di  Glocester  Tordinc  della  siic(jessione  pareva  cdiiaro. 

Ma"  alla  sua  morte  prematura  nel  I70<4i|-la  n)anifesta  ira- 
probabilità  che  le  regole  già  fermate  potessero  sussistere 
al  di-  là  della  vita  del  l'c.e  della  priiu'i|a'ssa  di  Diuii- 
marca,  rendette  altamejitc  conveniente  fi  precludere  la  via. 
all’intrigo,  e levare  ogni  speranza  ai  Giai'obitr,  slahi- 
lendo  (ii  nuovo  la  siK-.cessioue  della  Connia  hi  una  linea 
(li  |trincipi'  protestanti.  ■Quantiuajue  la  scelta  fosse  affatto 
libera  nelle  mani  del  Parlamento  , e ninno  pretesto  po- 
tesse essere  addotto  da  alcun  lato,  pun;  non  era''qiu!- 
stioneche  la  jirineipessa  Sofia  fosso  quella  che  la  llazione 
'dovesse  meglio  prelbriro.  Ella  invero  era  assai  lontana  da  • 
o'gili  diritto  ereditario..  OltK!  il  pretenso  princi[)c  di  Galles 
•e  sua  sorella,  la-legittiniiUi  della  quale  non  conti’asta vasi, 
avanti  a lei  stavano  la  ducbessii  di  Savoia,  figliuola  di  ’ 
Enrichetta  duchessa 'di  Orliians,  e molte  persone  della 
famiglia  Palatina.  Queste  ultime' avevano  alnurato  la  n;- 
ligioiie  riformata,  della  quale  gli  antenati  loro  èrano  stati 
strenui  jiropugnatori;  mà  iion  sembrava  improbabile,  che 
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alcuna  di  esse  a quella  ritornasse;  e se  ogni  diritto  ere- 
ditario delTantica  linea  reale  d’Inghilterra  , i’ discendenti 
di  Enrico  Vii,  non  fosse  statò  estinto,  nccessariò  sarebbe 
stato  di  accertare  la  successione  di  un  principe,  che  pro- 
fessasse la  religione  protestante , ove  si  dovesse  stare  ai . 
limiti  assegnati.-  INè  invero,  supponendosi  che  il  più  pros- 
simo erede  avesse  diritto  di  godere  della  corona,  L’atto  - 
di  Assestamento  sarebbe  stato  necessario  (119).  Secondò 
il  tenore  ej’intcnzione  di  qpello  statuto  ogni  diritto  an- 
twiore  di  successione,  salvo  quello'  dei  discendevi  del 
re  Guglielmo  e della  priiicii)essa  Amia,  sondo  stato  messo 
da  ))arte  ed  aiUmUato,  la  principessa  Sofia  diventò  lo  sti- 
pite d’ una  nuova  linea  regia.  11  trono  d’Inghilterra  e d’Ir- 
landa,  in  virtù  della  suprema  volontà  del  Purliunento,  va 
per  sostituzione  agli  eredi  di  suo  sàngue  che  sieno  pro- 
testanti. In  loro  il  diritto  è cosi  veramente  éreditario,  ‘ 
come  lo  fu  inai  nei  Plantageneti  c nel  Tudor.  Ma  eglino 
non  Io  diirivano  da  quelle  antiche  Jaraigtie.  Il  sàngue  pèr  • 
fermo  di  (lerdieocdel  Conquistatore  scorre  nollc  .vene  di 
Sua  Maestii , il  presente  re.  I nostri  Edoardi  cd  i .nostri 
Enrichi  illustrano  lo  splendore  quasi  senza  pari  ' c T'an-  - 
tichitii  della  Casa  di  Bi’unswick.  Ma  eglino  non  le  hanno 
trasmesso  maggior  diritto  alla  ubbidienza  dell’Inghilterra, 
che  Bonifacio  d’Est  o Enrico  il- Lenite.  11  diritto  si  poggia 
intieramente  nell’atto  di  Assps lamento , e si  risolve  nella 
sovranità  della  potestà  legislatrice.  Noi  abbiamo  dunque 
una  piena  sicurtà,  che  niun  i>rineipc  della  Casa  dLBruns-' 
wick  sosterrà  mai  quelle  ridicoK'  teorie  di  dritto  imprescrit-  . 
Ubile,  che  l’ adulazione  e la  superstizione  sembrano  ancora 
tenere  in  corso  in  altri  paesi.  Egli  macchierebbe  la  sua 
jiropria  fronte- dei  nomi  di  avveniticcio  e di  usur]ìatore. 
Couciossiachè  la  sfiivia  della  rivoluzione  e del  mutamento 
dcifia  successione  che  ne  seguì,  sarà  pei  tempi  avvenire 
viva  e familiare,  come  le  memorie  del  giorno  avanti,  E se 
la  scelta- del  popolo  sia,,  come  certamente  è , il  primo  fon- 
damento dell’autorità,  egli  è forse  più  onorevole  essere  più 
prossimo  alla  sorgente,  che  dedurne  il  suo  titolo  da  alcuno' 
oscuro  capo  a traverso  un  lungo  sluolv  di  tiranni  e di  idioti. 
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" Lh  maggiorità  di  quella  Camera  dei  Comuni  che. adottò 
l’atto  d’Asséstamento,  componevasi  di  uomini  che  sefido 
si  lungamente  opposti  airamrninistrazióne  di'Guglielmo , 
quantunque  con  differentissimi  principii  intorno  alla  suc- 
‘ cessione  della  Corona  é alla  sua  prerogativa,  erano  oramai  ’ 
spesso  addimandati  del  nome  generale  di  tory.  Alcuni -di 

* loro  erano  senza  dubbio  avversi  ad  una  misura^^h'esclu- 
deva  la  ristaurazione  della  Casa  degli  Stuardi , anco  nella 
contingenza  che  itsuo  erede  ahhracciàsse,la- religione  pr<> 

. testante..  Pure  quella  parte  non  si  poteva  mostrare  molto 
Apertamente;  ed  Harléy,  il  nuovo  capo  dei  tory,  zelante- 
mente sostenne'  la  sostituzióne  della  corona  in  testa  ajla 
i)rincipeasa  Sofia.  Ma  si  risolvette  di  accompagnare  quella 
sostituzione  con  nuove  sicurtà- per*  la  libertà  del' sudditi. 
L’atto  dei  Dritti  era  considerato -intempestivo  e dilettoso; 
alcune  materie'  di  ^ran  momento  v’erano  state  ommesse, 
e néi  dodici  anni  che  qiiimi  erano  scorsi,  nuovi  abusi  ave- 
vano richiesto  nuovi  rimediij  Otto  articoli  adunque  fu- 
rono- inseriti  nell’atto  d’Assestamento , da  avere  effetto 
venendo  al  trono  la  Casa  di  Annover.  Alcuni,  come  ap- 
parirà, derivarono  da  una  naturale  diffidenza  per  una  razza 
incognita  e' forestiera  ;'altri  non  avrebbero- dovuto  in  re- 
gola essere  mandati  ad  attuarsi  per  sì  .lontano  tempo;  ma 
egli  necessario  è contentarsi-  di  ciò  che:ò  pospibile  otte-  ’ 
nersi.  Quelli  articoli  sono  i Bcguen ti’:  - ' ' 

Chiunque  perverrà'  in  appresso  a possedere  la  corona', 
si.unirà  alla  comunione  della  Chiosa  anglicana'  come  essa 

• è dalla  legge,  stabilita.  . ‘ ’ 

Nelcaso  che  la  corona  e la  dignità  imperiale  di  questo 
regno  verrà  ad  una  persona  che  non  sia  nata  mdnghU- 
-terrafla  nazione  non  sarà- obbligata  ad  impegnarsi  in  al- 
cuna guerra  per  la  difesa  d’alcuno  dominio  o territorio 
che  non  appartèngano  alla  corona  d’Inghilterra,  senza  il 
consenso  del  Parlamento.  - ’ . • 

Ninna  persona  che  \cirk  oramai  al  possesso  di  questa 
coroua,  uscirà  dai  dominii  d’Inghilterra,  Scozia,  o'  Irlanda, 

, sen;!a  il  consenso  del  Parlamento.  • , , 

' Quindi  e dòpo  il  temp»)  iìi  cui  rnltinia  limitazione  per 
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«fuesto  atto  avrà  eiFetto,  tutte  le  materie  c cose  relative  al 
buon  governo  di  questo  regno,  e che  sono  da  conoscersi' 
dal  Consiglio  privato  per  le  leggi  ed  i costumi  di'  questo 
rtegno,  saranno  in  esso  Consiglio  trattato,  e tutte  le  riso- 
luzioni che  vi  si  prenderanno  saranno  segnate  da  quelle 
persone  del  Consiglio  privalo,  che  le  aATanno  consentite 
e.  deliberate.  * •.  . ' , • ' 

Dopo  che  la  detta  limitazione  avrà  effetto,  come  sopra' 
si  è detto,  ninna  persona  nata  fuori  de’ regni  d’Inghil- 
terra , Scozia  o Irlanda,  o de’  domiriii  che' vi  pertengano, 
(quantunque  s’ahhia  la  naturalità  per  diritto  o per  lettere 
del  re , eccetto  coloro  che  sieno  nati  da  genitori  inglesi) 
potrà  essere  del  Consiglio  privato , o mèmbro  déll’una  cr 
dell’aura  Càmera  del  l'arlamènto,  o godere  di  alcuno  uf- 
ficio o posto  di  fiducia  civile,  o militare,  o ricevere  alcpii 
dono  di  terre,  possessioni,  o eredità  dalla  Corona^  neper 
se  medesima  nè  per  fidecommessarii. 

Ninna  persona  che  abbia  ufficio  o posto  con  lucro  sotto  ' 
gli  ordini  del  re.,  o riceva  una  pensione  dalla  Corona , , 
potrà  essere  membro  della  Camera^  dei  Comiìni.  ' ' . 

Dopo  che  la  detta  limitazione  avrà  effetto,  come  sopra 
sj  è detto,  le  Commissioni  'dei  'giudici  saranno  date  quam- 
din  se  bene  gesserfnt^  ed  i loro  salarii  accertati  e stabiliti; 
ma-  su  dimanda  dèlie  due  Camere  del  Parlamentò  sam 
legale  il  rimuoverli.  ' • 

Ninna  grazia  Sotto  il  grai>suggello  d’Inghilterra ‘sarà 
valevole  contro  .un’accusa  fatta  dai  Comuni  in  Parla-' 
malto  ^120).  . . . - 

Il  primo  di  quelli  articoli  era  bene  accomodata  ad  im- 
pedire la  diffidenza  che  la  successione  d’una  dinastia  no- 
vella, allevata  infuna  Chiesa  protestante  non  intieramente  , 
concorde  colla  nostra,  avrebbe  potuto  eccitare  presso  la 
nostra  nazione  assai  pronta  a sospicafe.  Un  simile  timore 
di  governo  forestiere  cagiono  il  sei 'ondo  articolo  che  re- 
^ stringe  tanto  la  regia  prerogatrva,  che  un  ministro,  che  si 
jioU'.sse  provare  d’avere  cònsigliatoo  favojfilo  una  diidiia- 
razione  di  guerra  nel  caso  specificato,  sarebbe  tenuto  a 
renderne  ragione,  comedi  ini  delitto-,  al  Parlamento  il21). 

Vwl.  l\.  — 10  Hmxìm,  Storili  C*flilu:in)ìalt  d'fnghìlterrn. 
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l^’ai’tifolo  terzo  l'il  abrogato  assai  tosto  (]t>])o  l;ì  veiiiihi  di  t 
' fiiorgio  1 al  trono;  i suoi  frequenti  viaggi  in  Auuover 
furono  un  abuso  della  facilità  onde  il  Parlamento  con- 
sentì ad"  {mnuHare  la  restrizione '(122). 

' tin  arotabilissinio,  mutamento  che  era  stato  silenziosa-  • 
j melile  operato  nel  tenore  del  gtrs'ern'o  esecutivo  , dic'de 
• ' origine  al  'quarto  articolo  dell’atto  d’ Assestamento.  Se- 
j coudo  l’originaria  (loslituzione  di  nostra  monarchia,  il  re 
! aveva  il  siid  Consiglio  privato  composto . de’ grandi  uf- 
Hziali  dello  Stato , e 'di  altri  che  egli  chiamasse,  legati 
da  un  giuramento  di  fedeltà  e di  tenere  il  secreta;  da 
I loro  tutté  le  facdcude  tli  momento  , di  politica  interna  o . 

I . esterna,  erano  disisisse  ]ier  la  massima  parte  in  sua  pre- 
' senza,  e decise,  ma  subordinatamente  alla  volontà  sua, 
dal  maggior  numero.  Aon- poteva  non  sueccciere  che  al- 
cuni consiglieri' i più  eminenti -non  formassero  intrighi  e 
macchina/ioni, -affine avessero  un  pitr particolare  e stretto 
maneggio  delle  faccende , o fossero  scelti  coinè  i consi- 
glieri, di  manieri'  (onfidcmza  del  sovrano;  ed  il  nome 
stesso  di  Consiglio  di  gabinetto,  come  distinto  da  quello 
})iìi  mimeroso  corpo  del  C.ensiglio  privato  , può  ifovar.si 
, sin  dal  regno,  di  (larlo  1.  Ma  fc  risoluzioni  della  Corona  , 
sia  per  le  alleanze  forestiere',  sia  jier  la  pubblicazione 
• dei  proclami  ed  ordini  interni , sia  por  qualunque  altro 
jiiibblieo  atto  del  governo , lìon  orano  diffinitivamiHitè 
prose  senza  rasseutimeiito.  e là  deniberazione  di ‘quel 
•(‘orp.o,  del  quale  i membrt  erano  dalla  legge  ricouqscitili 
come  i suoi  pubblici . e giurati  consiglieri,.  La' quale  re- 
goja  fu  maupmes.SH  dopo. fa  ristanrazionc,  c spècialmeiite 
dopo  da  caduta  -di  CliU'eiuhm,  forte  jiropiignalorc  dei  di-, 
sfitti  0 della  dignità  dei  “Consiglio  privato.  <cll  re;  dice 
• egH  , .aveva  , naturalmente,  sì  poco  rispetto  C stima  jier 
rantriehità,  ed  invero,  tanto  dispregiava  gli  ordinamenti , 
le  forme  e le  istitirzioni  antiche,  eJie  l’obbiezione iH  no- 
vità spingeva  avaiiti  ])iuftosto  che  arrestava  alcuna  pro- 
pcisizione  » (123).  Egli  avòa  di  bisogno  di  essere  assoluto, 
se(‘ondo  il  sistema  francese , |K‘r  lo  (jnale.  egli  e suo  fra- 
tello, come,  lo  .stesso  storico  ilice,  avevano  una  grande 
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prodilezipno  ; egli  voleva  meglio  ciò  che  un  potere  poco 
meno  arbitrario  , almeno  nelle  materie- dei  diritti  pi-ìvati,  ’ 
simile  a.  quello  dei  suoi  tre  predecessori;  1 ritardi  eie- 
decenze  di  un  regolare  Consiglio , la  continua  esitazione 
dei  giureconsulti , che  la  loro  timidità  tende  cosi  dis- 
adatti al  delitto  come  alla  virtù,  Tot  suo  carattere, -coi  suoi 
talenti  c coi  suoi  disegni  non  si  accomodavano.  E per 
l'ermo  è da  confessarsi  che  il  Consiglio  privato  , anco, 
come  era  allora  cóstifuito,  troppo  numeroso  era  perla 
]>ratica  amministrazione  della  suprema  potestà.  Così- per 
gradi  s’introdusse  l’uso  che.il  ministero  o il,  gabinetto  otr  • 
ùmesse  l’approvazione  diffinitiva  delle. sue  misure  dal  re, 
pria  che  per  una  mera  formale  ratificazione  fossero  al* 
Consiglio  sottomesse.  Egli  era  uno  oggetto  del  sistema, 
che  sì  poco  durò,  di  sir. Guglielmo  Tempie  nel  1679,  di 
ritornare  l’antico  costume  ; il  re  a era  impegnato,  alla  for- 
mazione del  suo  nuovo  Consipbgi  privato  , ad  agire  iit 
tutte  cose  col  suo  avviso. 

Durante  il  regno  di  Cuglielmo  quella  distinzione  del 
gabinetto  e del  Consiglio  privato,  o l’esclusione  di  questo' 
da  tutte  le  faccende  dello  Stato  , più  completamente  si 
stabili  (124).  Ciò  intiinto  produsse  una  seria  conseguenza 
risguardo  alla  responsabililà  dei  consiglieri  della  Corona  ; 
ed  al  tempo  stesso  che  il  potere  del  Parlameirto  per  sin- 
dacare e reprimere  era  più  realmente  rieoposcinto  , esso 
veniva  silenziosamente  frustrato  dalle  tenebre,  in  cui  gli 
.uomini  soggetti  alle  sue  investigazioni  potevano  invilup- 
parsi. Cosi  nel  caso  di  un  trattato  che  Ja.  Camera  dei  Co- 
muni stimasse  funesto  e disonorevole il  cancelliere  cho 
vi  apponesse  il  gran-suggello  ne  dovrebbe  essere  indubi- 
•tabiliùente  responsabile;  ma  non  è cosi  evidente  che, il 
primo  lord  della  Tesoreria,  p altri  consiglieri  più  imme- 
diati della  Corona  in  cose  di  politica  esterna  potesseiu 
essere  soggetti  ad  accusa  -con  (jualcho  apparenza  di  riu^ 
seimento , per  un  atto  in  cui  la  partecipazione  loro  non 
potesse  essere  legalmente  provata,  lo  non  .intendo  che 
non  sia  dato  ottenere  delle  prove  confro  i capi  di  un  ga- 
binetto , come  nei  casi  d’Oxford  e di  Bolingbrokc,  ma  che 
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il  gabinetto  stesso  non  avendo  alcuna  legale  esiefenza-, 
e i suoi  membri  non  essehdo  punibili  per  la  loro  sola  qua- 
lità 'di  privati  consiglieri,  che  eglino  in  generale  dividono 
ne’ tempi  moderni,  con  un  gran  mimero  anco  dei  loro  av-  ‘ 
versarli,  non  vi  ha  esteriore  carattere  a cui  la  responsabi- 
lità sia  annessa;  ondcchè  nuU’altro  se  non  sennatìrma, 
o la  apjK)sizione  di  un  suggello^  può  incutere  ad  un  tristo 
ministro  qualche  altro  timore  ^ che  quello  di  perdere  il 
suo  utficip  e la  sua  riputazione  (125).  Forse  niunoìissoluto 
rimedio  praticabile  è per  rpiellò  evidente  difetto  del  no- 
stro sistema  costituzionale,  nni  espediente  è tenere  ciò  in 
mente,  posciachè  tutti  i ministri  altamente  parlano  di  loro 
responsabilità , e sono  abili  sopraia  fede. di  quella  imma- 
ginaria sicurtà  ad  ottenere  dal  Parlamento  una  anticipata 
tìdnoia,  di  cui  in  Patto  abusino  con  impunità.  Imperciocché 
se  il  malo  riuscimento  o la  scoverta  colpa  delle  loro  misure 
sollevasse  contro  loro  il  grido  popolare,  e la  censura  o la 
nunizicfue  fosse  dai  loro  avVersjxrii  dimandata,  eglino  in- 
laUibilmente  riparerebbero  le  loro  persone  negli  oscul  i 
fecGssi  del  gabinetto,  od  adopererebbero  ogni  artificio 
per  disbrigarsi  del  peso  della  individuale  imputabilità. 

Gugliebtto  HI  per  la  riserbatezza  di  suo  carattere,  come 
per  la  grandè  superiorità  di  sua  capacità  nelle  pubbli- 
che faccende  su  tutti  i nostri  antichi. re;  era  molto  meno 
guidato- dai  consiglieri  responsabili  che  l’indole  di  nostra 
iìostituzione  riohiegga.  NeH’alFarc  del  trattato  di  divisione 
che  a diritto,  o a tòrto  la  Camera  dei  Comuni  risguardò 
gravemente  ingiurioso  al -pubblico  interesse,  egli  non 
aveva' afteo  consultato  il  suo  gabinetto  ; nò  potè  provarsi 
«he  alcun  ministro  ' eccetto  il-  conte  di  Portland  e lord 
Somars,  avesse  avuto  mano  in  quello  imperciocché  seb- 
bene la -Camera  accusasse  lord  Oxford  e lord  Halifax, 
nel  fatto  eglino  non  vi  ebbero  alcuna  parte,  se  non  se 
«die  erano  nel  segreto,  e. che  il  primo  avea  dimostro  il 
suo  solito 'intrattabile  carattere  opponendosi  a tutta  la 
misura.  Il  che  indubitabiln)enle.era  tale  dipartirsi  dal 
sano  oso  costituzionale,  ehc  al  Parlamento  non  lasciava 
jiijcimo  sindacalo  sulla  potestà  i'secutrice.  Si  cercò  di  ri.sta-  - 
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bilire  raiitico  principio  per  quella  provvisione  dell’atto 
d’ Assestamento  , che  dopo  la  venuta  al  trono  della  (Jasa 
di  Annoyer,  tutte  le  risoluzioni  jx)litiche  fossero  discusse 
nel  privato  Consiglio  e segnate  dai  membri  presenti.  Ma 
sia  che  si  avessero  reali  obbiezioni  a fare  per  Teseeii- 
zioiie  di  quello  articolo',  jo  sia  che  i ministri  indietreg- 
giassero innanzi  a si  precisa  responsabilità,  eglino  j>o- 
chissimi  anni  dopo  ne  ottennero /l’abrogazione  (126).  I 
disegni  del  governo  sono  discussi  e decisi  in  un  Consi-  ’ 
glio  di  gabinetto  che  fa-  invéro  parte  del  Consiglio  pri- 
vato generale  , ma  che  non  è conosciuto  dalla  legge  per 
alcuno-  distintivo  carattere  o speciale  ordinamento,  lo 
credo,  avvegnaché  non  possa  chiaramente  spiegarlo,/  che 
quel  mùtamento  ha  prodigiosamente  aumentato  la  diretta 
autorità  dei  segretarii  di  Stato , specialmente  quanto  al 
dipartimento  delle  cose  interne,  i quali  comunicano  i 
jirimi  la  volontà  del  re  ai  subordinati  uffiziali  e magi- 
strati,  nei  casi  che  almeno  fino  al  tempo  di  Carlo  ì sa- 
rebbero stati  nel  .Consiglio  determinati.  Ma  i proclami *e 
gli  ordini  emanano  ancora , come  la  legge  richiede,  dal 
Consiglio  privato  ; ed  in  alcune  rare  occasioni , anco  ne-  - 
gli  ultimi  anni , le  materie  di  politica  interna  sonp  sU»te 
al  suo  avviso  sottomesse.  Nulladimeno  egli  è in  generale 
inteso  che  niun  consigliere  vi  assiste,  eccetto  ove  sia 
chiamato  (127);  cosicché  il  Consiglio  inutilmentè  é diven- 
tato numeroso  ; ed  affine  di  soddisfare  la  vanità  d’un  mero 
onore  di  titolo,  quelle  speciali  riunioni  si  compongono 
solo , oltre  degli  attuali  ministri  del  gabinotto , di  poche 
persone , e non  danno  a coloro  alcun  timore  di  una  for  • 
raidabile  resistenza.  Pure  non  può  essere  àlciin  ragio- 
nevole dubbio,  che  i consigli  sono  tenuti  a render  ragione 
delle  misure  adottate  col  loro,  consenso,  è specialmente 
ove  ratificate  da  loro  firma,  come  debbon  farlo  coloro  • 
i quali  portano  il  nome  di  ministri , e che  hanno  in 
generale  decise  le  medesime  pria  che  queglino  fossero 
chiamati. 

L’esperienza  che  si  avea  della  parzialità  di  Guglielmo 
per  Bentinck  e Keppel , Ueirultimo  caso  non  molto  con- 
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forme  col  bnon-sefiso  e In  dignità  di  suo  carattere-,  recò 
lina  forte  provvisione  di  precauzione  contro  la  probàbile 
potenza  dei  forestieri  sotto  la  novella  dinastia  ; rcsclnsiono 
di  tutte  le  persone  non  nate  nei  dojninii  della  Corona 
britannica  da  ogni  nnìcio  di  fiducia,  ch'ile  e miUlarc , o 
da  ambe  le  Camere  del  Parlamento.  Niiin  altro  paese,  che 
io  rammenti,  ha  stabilito  nna  sì  generale  incapacità,  q credo 
che  debba  confessarsi  che  vada  molto  piti  lungi  di  quanto 
ima  politica  liberale  possa  permettere.  Ma  quella  provvi- 
sióne impedì,  che  Giorgio  I peri  suoi  angusti  pregìudizii 
gratlficasse-di  lucrativi  uflìcii  i suoi  favoriti  tedeschi,,  servili 
e corrotti  (128).  ' - , 

L’acticDÌd  seguente  è di  milito  maggiore  momento  , ed 
avrebbe,  se  avesse  continuato  ad  essere  in  vigore,  perpe- 
tuato tra  le  diverse  parti  della  potestà  legislatrice,  special- 
mente,  tra  la  Corona  e la  Camera  dei  Comuni,  quella  lotta 
che  le  nuove  restrizioni  della  monar<'hia  er'ano  intese  a 
far  finire.  11  funesto  sistema  di  rendere  il  Parlamento  as- 
soggettato air  amministrazione  sia  per  ufficii  c pensioni 
mantenute  ad  arbitrio,  sia  per  un’occulta  corruzione, 
non  era  cessato  colla  casa  degli  Stuardi.  Guglielmo  non 
, molta  dopo  d’esser  salito  al  trono  cadde  in  quella  pes- 
sima pratica,  che  era  difficilissimo  impedire,  e secondo 
l’uso  del  regno  di  Carlo  indusse  con  segreti  doni  i capi 
degli  oppositori  parlamentari-  a tradire  la  parte  loro  in 
ispeciali  questioni.  Il  patriota  tory  sir  Cristoforo  Miisgra ve' 
battè  i paisi  del  patriota  whig  sir  Tommaso  Lee.  Una  forte 
, spesa  compariva  ciasciin  janno  sotto  il  capo  di  danaro 
di  servizio  segreto  , la  quala  era  ben  noto,  ed  alle  volte 
fu  provato  che  in  gran  pezza  era  stata  distribuita  Ira'i 
membri  di  ambe  le  Camere  (129).  Nessun  termine  era 
posto  al  numero  o 'alla  qualità  dei  fiinzionarii  nella  Cà- 
mera bassa.  Nuovi,  ufficii  erano  continuamente  creati  e 
con  irragionevoli  salarii.  Coloro  i quali  desideravano  ve- 
dere ossenata  la  virtii  e la  libertà  nel  Parlamento  d’In- 
ghilterra, non  potevano  non  sentire  l’enorme  male  di  quella 
'pratica.  Se  anco  fosse  dato  d’allegarsene  a scusa  Io  stato 
incerto  del  governo  della  rivoluzione,  ciò  non  levava  la 
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. avrebbe  fiacq^uistata  la  sua  siHita  stabilità.  Ma  corcando 
rimedio  al  male  peculiare  dei  tempi,  la  parte  opposta  alla 
corte  durante  quel  regno,  di  cui  gli  sforzi  a riformare  orano  . 
troppo. spesso  mal  diretti , sia  per  lo  spirito  di  fazione  , 
sia  per  alcuni  disonesti  riguardi  verso  la  famiglia  deposta, 
venne  alla  stolta  estremità  di  bandire  tutti  i servitori  della 
Corona  dalla  Camera  dei  Corfuini.  L’atto  por  accertare  la 
libertà  e Timparzialità  dei  procedirhenti  del  Parlamento  , 
fu  rigettato  da  una  piccolissima  maggiorità  della  Camera  ^ 
dei  Lordi  nel  1693,'  e passando  nella  seguente  sessione  , 
])resso  ambe  le  Camere  ebbe  il  veto  del  re  contro  ogni  ‘ - 
aspettazione  e con  gran  dispiaccio  dei  Comuni;  io  non  •• 
posso  decidevo  so  fosse  di  quella  generale  natura  o eselu- 
dqsse  solamente  taluni  iifliciali  della  Coroiui,  eppure  la 
prudenza  e ropportunità  del  rifiuto  di  Guglielmo  da  tale 
questione  interamente  dipendono  (130).  Ma  neH’atto  d'As- 
sestamento  la  clausola  è allatto  senza  .ecccziono;  e se 
avesse  avuto  mai  effetto,  nìun  miiristio  avrebbe  potuto  . 
avere  seggio  nella  Camera  dei  Comuni  per  proporre,  spie- 
gare, o difendere  le  misure  della  potestà  esecutrice.  Tale 
separazione  e mancanza  di  comunicazioni  tra  la  Corona  ed 
il  Parlamento  dovevano  o distruggere  l’uua  o degradare 
l’altro.  La  Camera  dei  Comuni  avrebbe  nella  sua  gelosia 
e [lassione  adoperato  la  l'or?.a  del  popolo  per  rovesciare  '- 
ia  monarchia,, o perdendo  quello  efficace  sindacato  sulla 
scelta  dei  ministri,  che  alle  volte  ha  rassomigliato  alla  loro 
elt^iope,  sarebbe  quasi  caduta  nella  condizione  di  quegli 
Stati,  generali  degli  antichi  regni,  che  non  erano  raniiati  se 
non  se  per  esser-e  carezzati  alfine  di  concedere  siissidii 
e dare  un  passivo  consenso  alle, proposizioni  della  corte. 

E^li  è una  (Ielle  piti  grandi  salvaguardie  di  nostra  libertà 
che  gli  uomini  eloquenti  ed  ambiziosi,  i quali  aspirino  a 
dirigere  i consigli  della  Corona  , sieno  per  abitudine  ed 
uso  così  legati  colle  Camere  del  Parlamento  e da  esse  ri- 
traggano tanta  parte  di  loro  rinomanza  o prevalenza,  che 
eglino  non  sono  mai  tentati  e non  potrcdilicro  senza  in- 
sania essere  trascinati  a dimiiinire  rantorità  cd  i pi’ivilegi 
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di  quell’assemblea.  Ninno  statista  inglese  dopo  la  rivolu- 
zióne può  incórrere  il  piu  lieve  sospetto  di  un  disegno, 
o anco  di  un  desiderio  di  stabilire  Tassolnta  monar- 
chia sulle  rovine  di  nostra  costituzione.  Qualunque  niàle 
sia  stato' fatto  o disegnato  di  farsi , i dritti  del  Parla- 
mento sono  stati' fuor, di  pericolo.  Essi  hanno,  qualora 
uh  uomo  di  potente  spirito  dirigerà  il  gabinetto,  e niun 
altro  può  essere- temibile,  là  forte  sicurtà  della  sua  pro- 
pria fortuna,  che  niuh  uomo  di  tal  fatta  vorrà  fabbricare 
sul  capHccio  e l’intrigo  di  una  corte.  E siccóme  quella 
stretta  unione  dei  consiglieri  della  ('orona  colla  Camera 
dei  Comuni  fa,  che  eglino  sono  e si  dichiarano  sempre  i 
tveri  servitori  deiruna  e dell’ialtra,  ed  è una  sicurtà  di  loro 
fedeltà  verso  l’intiera  potestà  legislatrice  come  verso  il  so- 
vrano (ió  intendo  naturalmente  quanto  ai  principii  fon- 
damentali di  nòstra  costituzióne),  cosi  essa  ancora  ha 
conservato,  a’  Comuni  la  loro  preponderanza  nella  ammi- 
nistrazione governativa , e gli  ha  tanto  elevati  agli  occhi 
delle  nazioni  forestiere;  che  comparativamente  la  stessa 
monarchia  è caduta  nell’ombra.  I polsi  d’Edropa  battono 
secondo  il  tuono  del  nostro  Parlamento , i consigli  dei 
nostri  re  vi  sono  rivelati,  e per  quella  specie  di  previa  san- 
zione, che  ordinariamente  vi  ottengono,  diventano  per  così 
dire  le  risoluzioni  di  un  Senato;  e noi  godiamo  di  quello 
individuale  orgoglio,  e di  quella  dignità  clie  si  pertengono 
ai  rqiubblicani,  colla  stabilità  e la  tranquillità  che  la  su- 
premazia di  una  sola  persona  si  suppone  avei’e  peculiare 
qualità  di  recare. 

Ma  se  i principali  ministri  della  Corona  debbono  indi- 
spensabilmente essere  presenti  nell’una  e'nell’altra  Ca- 
mera del  Parlamento  , non  segue  affatto  che  le  porte 
debbono  .esserne  aperte  a tutti  quei  subalterni  servitori , 
che  sondo  troppo  bassi  c però  non  tali  da  avere  alcuna 
pai’tccipazione  nelle  misure  del  governo,  vi  vengono  sola- 
mente per  guadagnare  i loro  salarii  con  un  voto  certo  c 
silenzioso.  A meno  che  alcun  termine  si  potesse  porre  al, 
numero  di  tali  uffiziali,  eglino  diventerebbero  la  maggiorità 
di  ogni  Parlamento,  specialmente  se  la  durata  sua  fosse 
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indefinita  o lunghissima.  La -parte  popolare  (l’opposizione 
alla  córte,  o c(Dme  ordinariamente  addimandasi,  la  jiarte 
nazionale,  si  e sempre  studiata  di  diminuire  il  numero  di 
quegli  uomini  dipendenti,  e la  Corte  dal  canto  suo  fui  esei  - 
citato  costantemente  tutta  la  sua  forza  j>er  mantcneili  nel 
Parlamento.  Guglielmo  invero,  per  i suoi  projirii  errori  .e- 
per  le  diflìeoltàdei  tempi,  lioji  volle  avventurare  d’affidarsi 
ad  un  Parlamento  imparziàle.Milladimeno  alla  furniazione 
del  nuovo  ufficio  deU’entrata  nel  1694  per  l amministra- 
ziohe  dei  diritti  di  njarca,  i suoi  membri  furono. dichia- 
rati incapaci  di  sedere  nella  Camera  dei  Comuni  (131). 
Ciò,  io  credo,  è il  primo  esempio  di  esclusione  per  motivo  . 
di  carica,  ed ‘un  atto  simile  fu  ottenuto  nel  1G99  comu- 
iiando  quella  incajiacità  ai  commissarii  e ad  alcuni  altri  uffi- 
ziali  dell’assisa  (132).  Ma  quando  sopra  piu  tranquilla  rifles-  , 
sione  quella  assoluta  esclusione  di  lutti  gli  uffiziali  civili  - 
e militari' per  l’atto  d’Assestamento  fu  trovata  troppo  im- 
praticabile e da  non  essere  mantenuta,  ed  un  riesame  di 
queirarticoro  ebbe  luogo  nell’auno  1706,  la.  Camera  dei  • 
Comuni  si  determinò  ancora  a couscrvare.  almeno  il  prin- 
cipio delle  restrizioni  del  nuraèro  dei  funzjonarii  in  essa 
ammessi.  Cedette  invero  per  molto  all’altra  Camera  re- 
cedendo con  qualche  ripugnanza  da  una  clausola  che 
espressamente  spccifica.va  gli  uffieii  che  non  recassero  in- 
capacità, e.  consentendo  alla  abrogazione  deH’arlicolo  ori- 
ginario (133).  Ma  essa  adottò  due  provvisioni  di  grande 
momento,  che  continuano  ad  essere  grandi  sicurU'i  contro 
un  ccx^essivo  preclominio  della  Corona  : la  prima  che  ogni 
membro  della  Camera  dei  Comuni  che  accettasse  un  uf- 
ficio dal  la  Corona,  salvo  un  grado  piti  elevato  neH’esercito, 
lascierebbe  vacante  in  quella  il  suo  seggio,  e una  nuova  or- 
dinanza sarebbe  emessa  per  l’elezione;  la  seconda,  che  ninna, 
persona  tenente  un  ufficiocreatodopo.il  25  ottobre  1705 
sarebbe  capace  di  essere  eletta  o rieletta.  Si  esclusero  nel 
medesimo  tempo  tutti  coloro,  che  ricevessero  pens”ioni  da 
essere  levate  ad  arbitrio  dalla  Corona  ; e per  porre  termine 
alla  moltiplicazione  dei  funzionarli  si  decretò,  che  per  al- 
cuno ufficio  non  sarebbe  eletto  un  maggior  nùmero  di 
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commissarii,  die  non  era  staio  per  il  medesimo  adopenito 
jiria  (lolla  riunione  di  onci  Parlamento  (134). 'Lo  (piali  re- 
strizioni dovrebbero  essere  rigorosamente  e gelosamente 
mantenuté,  c nei  casi  dnbbii 'interiiretate  secondo  il  loro 
scopo  costituzionale,  e non  come  pena  inflitta  ad. alcuni 
' individui;  assurdità  atln'([uale  lo  sjionsierato  ed  indulgente 
carattere  dei  tempi  'inodei  ni  alle  volte  s’accomoderebbe. 
Egli  era  stato  la  pratic'a  dcgli_Stuardi,  specialmente  negli 
. ultimi  anni  del  regno  di  loro  dinastia,  deporre  i giudici 
senza  con  are  alcun  altro  pretesto,  i quali  mostrassero  al- 
cuna disposizione  ad  attraversare  il  governo  nelle  perse- 
cuzioni.politicdie.  Laeoudotta  generale  del  banco  del  re 
lo  aveva  coperto  d’infamia.  Quantunque  la  vera  sicurtà 
dell’onestà  di  una  Corte  di  giustizia  debba  trovarsi  nel- 
l’avere a rendere  essa  ragione  dì  sua  condotta  al  Parla- 
mento e alla  pubblica  opinione,  pure  evidente' è,  che  la 
tenuta  deiruflìcio  in  primo  luogo  non  deve  ess('re  incerta, 
e che  la  loro  inU^grità  debba  liberarsi  dalla  dura  pruova 
di  perdere  gli  emolumenti  coi  (piali  i giudici  sussistono. 
Nelle  discussioni  precedenti  alla  Dichiarazione  dei  dritti 
si  trova  che  molti  oratori  insistettero  per  faruche  lec(un- 
■ naissjour  dei  giudici  fossero  rptaMcìiv  se.  bene  gesserint  ^ 
cio(‘  durante  vita  o la  buona  condotta,' invece  di  durante 
placito,  (noe  a discrezione  (hdla  Corona.  La  prima  for- 
mola  in  vero  si  dice  essere  stata  l’antica  sino  al  régno  di 
Giacomo  I.  M a essa  fu  omessa  nelfatto  dei  Dritti  preci- 
pitsrta  ed  imperfetto.  Pure  le  commissioni 'dei  jgiuclici  di 
Guglielmo  hanno  la  formola  guamdiu  se  bene  gesserìnt. 
Ma  il  re  diede  un  infelice  esempio  di  sita  assai  dissennata 
tenacità  per  le  sue  non  buòne  prerogative,  ricusando  11 
suo-  assensò  nel  1692  ad  un  atto,  che  era  passato  ju’osso 
ambe  le  Camere,  per  ristabilirsi  dalla  legge  l’indijiendenza 
dei  giudici,  e cónfìrniarsi  i loro  salarii  (135).  Noi  dob- 
biamo momcntpsa  provvisione  all’atto  di  Assestamento  ; 
e non  come  l’ignoranza  e l’adulazione  hanno  continua- 
mente asserito,  ab  re,  Giorgio  HI.  Niun  giudice  piu")  es- 
sere privato  del  suo  ufficio  se  non  se  in  conseguenza 
di  Tuia  condanna  per  qualche  delitto,  o sopra  una  rimo- 
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stranza  dì  ambe  le  Camere  del  Parlamento,  che  equi- 
vale ad  un  atto  legislativo  (1.‘56).  Egli  è sempre  da  tenersi 
a mente  che,  i"  giudici  sono  sempre  tentati  dalla  speranza' 
di  avanzamento^^  dal  zelo  della -politica  devozione,  dalla 
adulazione  dei  jirineipi  e dei  ministri;  che  rjnclinazione 
dei  pregiudizii  loro,  come  uomini  attempati  o pacifici , 
nei  pili  dei  casi  sta  dal  lato  del  goverao  ; che  eglino  assai 
spesso  sono  stati  accos|umàti, , come  avvocati,  a propu- 
gnare tutti  i procedimenti  della  Corona  ; per  le  quali  cose 
dobbiamo  noi  guardarli  con  alcuna  vigilanza  e non  essere 
corrivi  a concbiiidcre  che,  perchè  le  commissioni  loro 
non  possono  esser  levate  daH'autorità  della  Corona,  eglino 
sieno  allatto  fuori  della  portata  del  Suo  iiifiiisso.  Non  Vorrei 
punto  che  le  mie  parole  fossero  male  interpretate,  come 
se  la  condotta-  generale  delle  nostre  (]orli  di  giustizia  • ' 
dopo  la  rivoluzione,  e specialmente  negli  ultimi  tempi  che 
in  moltissimi  rispetti  sono  stati  migliori,  non  meritasse 
quel  credito  che  comunemente  si-  è acquistato-,^  ma  è 
possibile  che  quella  condotta  sia  guidata  e mantenuta,  jnìi 
che  alcuni  sono  disposti  a confessare,  dallo  spirito  di  os- 
servazione e di  censura  che  modifica  c siiìdacà  tutto  il 
nostro  governo 

L’uUrma  clausola  delhittod’ Assestamento,  che  la  grazia 
sotto  il  gran  suggello  non  possa  essere  allegata  come  im- 
pedimento ad  un’accusa  dei  Comuni,  non  esige  altre  par- 
ticolari osservazioni,  oltre  a quanto  in  un  precedente  ca-r 
pitelo  ne  è stato  detto  (137).  ' - 

Nella  seguente  sessione  un  niiovo  Parlamento  sondo 
stato  assembrato,  in  cui  la  fiizione  tory  ebbe  meno  pre- 
dominio che  nel  preoedentè , e Luigi  XIV  avendo  allo 
stesso  tempo  riconosciifto  il  figliuolo  di  Ciacomo  quale  re 
d’Inghilterra,'  il  naturale  risentimento  di  quello  l'nsiilto  e 
manco  di  fede  si  mostrò  per  una  piìi  decisa  adozione, 
elle  fino  allora  non  si  era  fatta,  dei  jirincipii  della  rivolu- 
zione. Il  preteso  re  fu  sentenziato  come  reo  di  alto  tradi- 
mento ; partito  assurdo  come  legge,  ma  politico  come 
dichiarazione  di  perpetua  nimistà  (138).  Si  decretò  essere 
alto  tradilhento  il  carteggiarsi  con  lui  o rinviarsi  danaro 
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in  suo  servigio.  Ed  una  misura  anco  più  rigorosa  fu  ab- 
bracciata, un  giuramento  fu  pi  estata  non  solo  da  tutti  i 
rnnzioUarii  civili,  ma  anco  da  tutti  gli  ecclesiastici,  mem- 
bri delle  università  e rhaestri  di  scuola,  con  cui  riconob- 
l)cro  (ìuglielmo'come  re  giusto  'e  legittimo,  e negargno 
ogni  diritto -o,  titolò  del  preteso  principe  di  Galles  (139). 

1 tory.,  e specialmente  lord  Nottingham  , avevano  viva- 
uienle' impugnato  nel  comiiiciamento  del  regno  di  Gu- 
glielmo le  parole  dell’atto  di  riconoscimento  che  ■chiama- 
vano Gngliélmo  e Maria  giusti  e legittimi  re  e regina. 
Eglino  a motivo  dei  medesimi  epiteti  si  opposero  ali’as- 
.sociazione  formata  al  tempo  della  congiura  dj  assassinio, 
facendo ‘una  distinzione,  che  soddisiàceva  allo  stretto  in- 
tendirrtentò  di  Nottingham,  e serviva  di  sotterfugio  ad 
uomini  più  fini , tra  un  re  a cui  eglino  erano  in  tutti  i 
casi  tenuti  ad-  obbedire,  e ad  tin  re  che  potevano  nomi- 
>nare  giusto  e legittimo.  Queste  espressioni  furono  in  fatti 
lievemente  modificate  in  quella  occasione-,  nulladimeno 
quindici  Pari  e novantadue  membri  dèi  Comuni  ricusa- 
rono, almeno  per  un  tempo,"  di  sottoscriversi.  11  nuovo 
giuramento  di  abiurazione  fu  dunque  una  segnalata  vit- 
toria dei  vs'hig,  che  si  onoravano  della  rivoluzione,  sopra 
i tory  che  la  scusavano  (140)..  La  rinunzia  del  dÌTÌtto  ere- 
ditario, imperciocché  a quel  tempo  pochi -tory  .credevano  . 
alla  illegittimità  del  giovine  principe,  fu  completa  e non 
equivoca.  La  dominante  dazione  potò  godere  del  piacere 
j)Oco  caritativo  di  esporre  molti  de’  suoi  avversarli,  spe- 
cialmente i mèmbri  dell’alta  Chiesa,  al  disonore  ed  al  ri- 
morso dello  spergiuro.  Pochi  o ninno  intanto  di  coloro, 
che  avevano  prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  rifiutarono 
queiraltra  tazza  di  amarezze,  avvegnaché  il  nuovo  giura- 
mento fosse  molto  meno  difendibile  secondo  i principi!, 
che  eglino  avevano  invocato  per  difendere  nel  primo  caso 
la  loro  compiacenza;  tanto  vero  é,  che  in  materia  di  co- 
scienza il  pi  imo  scrupolo  é il  solo  che  superare  costa 
molto.  Ma  l’imposizione  di  quel  giuramento,  come  fu 
evidente  in  pochi  anni,  non  frenò  l’arditezza  nè  diminuì 
il  numero  dei  Giacobiti  ; ed  io  confesserò  che  di  tutti  i 
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sofismi,  che  indeboliscono  la  inorale  obbligazione,  quello 
è il  piu  perdonabile  che  gli  uomini  adoperano  per  isfUg- 
gire  da  quella  specie  di  tirannide.  Lo  Stato  può  ragione- 
volmente esigere  come  condizione  degli. uffizii  civili  un  in- 
tiero e sincero  attaccamento  alla  sua  autorità;  ma  null’aUrp, 
che  una  promessa  di  pacifica  obbedienza,  puògiUstamente 
pretendersi  da  coloro  che  non  dimandano  che  di  obbe- 
dire in  pace.  Nella  Chiesa  era  uno  spirito  di  tristizia, 
di  ambizione,  di  fazione,  d’intolleranzà,'  di  calunnia,  ma 
non  era  necessai’iamente  diviso  da  tutti  i suoi  membri  ; 
e molti  eccellenti  uomini  avevano  a riputarsi  duramente 
trattati,  richiesti  scudo  di  negare  una  proposizione  astratta, 
la  quale,  secondo  le’ nozioni  loro  sulla  costituzione  inglese  . 
e la  dottrina  della  Chiesa , nòn  appariva  loro  intiera-  ' . 
mente  falsa  (I4l). 
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NOTlì  AL  CAPITOLO  DEGIMOQUINTO. 


(1)  Storia  Parlamentare,  V,  54. 

(2)  Storia  Parlamentare,  V.  108.  • 

(.ì]  ' Gazzette,  11,  12  febbraio  1688-9.  ' ■ • 

{i)  Storia  Paì-lamentare,‘Mò.  - 

{ó]  Gazzette  dei  Lordi, '22  novenAìte  1689.  ' . 

(6)  Le  guardie  rìtenulò  dall’anlico  esercito  congedato  dal 
re  al  suo  ritorno  animoiilavanó,  come  è stato  detto,  a circa: 
cinquemila  uomini,  quantunque  alcuni. asseriscano  die  il  nu- 
mero dajyprima  era  stalo  molto  meno  considerabile.  Ninna 
obiezione  sembra  allora  essere  stata  falla  per  quei  rcggime4ili 
conservati.  Ma  nel  1667,  ad  un  insulto  fatto  alle  nostre  coste 
dalla  flotta  olandese,  un  gran  panico  timore  sorgendo,  dodici 
mila  uomini  di  truppa  furono  tosto  levali.  1 Comuni  il  25  lu- 
glio ad  unanimità-  risolvelteró,  che  S.  M.  fosse  uthilmenre 
pregata  dai  membri  del  suo  privalo  -Consiglio  di  congedare, 
conchiusa  la  pace,  lo  nuove  truppe.  11  re  q^ualjro  giorni  dopo 
in  un  discorso  alle  due  Camere  disse,  meravigliarsi  che  ciò 
che  egli  aveva  fatto  dopo  la  sua  venula  ip  Jughìllerra,  avesse 
potuto  far  credere  ad  uomini' saggi  che  egli  intendesse  gover- 
nare con  un  esercito  pei  manente.;  che  egli  era  trop[>o inglese 
e però  non  era  da  lui  il  fare  cosi  ; e desiderava,  per  quanto  •' 
ora  in  lui,  di  mantenere  lo  leggi,  ecc.  Storia  Parlamentare, 

IV,,  363.  ÌN’ella  seguente  sessione  le  due  Camere  lo. ringrazia- 
rono di  avere  congedalo  le  truppe  permaneBli  ultiniamente 
levale.  Id.  369.  Ma  nel  1673,  durante  la  seconda  guerra 
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contro  l’Olanda,  una  con^idei-abile  forza  essendo  messa  in 
piedi,  la 'Camera  dei  Comuni  dopo  un  caldo  dibattimento 
decise  il  3 novembre,  die  iin  esercito  permanente  fosse 
un  pubblico  aggravio.  Id.,  604.  E nel  seguente  febbraio, 
che  la  continuazione  di  qtialunquo  truppa  permanente  nella 
nazione,  altra  che  la  milizia,  è un  grande  aggravio  ed  ima 
vessazione  del  popolo;  e che. la  Camera  facesse  umile  peti- 
zione a Sua  Maestà  per  fare  immediatamente  corjgpdare 
quella  parte  della  tnippa  che  era  stata  levala  dopo  il  ì®  gen- 
naio 1663.  Id.,  665.  lidie  fu  fatto  poco  dopo.  Ma  al  co- 
mìnciamento  del  1678,  sotto  il  pretesto  di  guerra  colla  Fran- 
cia, il  re  prestamente  levò  un  esercito  di  ventimila  uomini  o 
più,  secondo  alcuni  narrano,  il  quale  diede- tali  apprensioni 
al  .Parlamento,  che  esso  non  concesse  i sussidii  Ohe  a condi- 
zione che  quelle  truppe  fossero  immediatamente  congedale. 
Id. , 98o.  11  re  intanto  spese,  il  danaro  senza  adempiere  la 
condizione  ; -e  nella  seguente  sessione  sostenne  che  era  stato 
necessitalo  a tenere  quelle  truppe  in  piede,  dichiarando  nello 
stesso  tempo  che  ora  era  pronto,  se  la  Camera  lo  giudicasse 
espediente,  a congedare  le  truppe;  che  ad  unanimità  furono 
dichiarale  essere  necessarie  per  la  sicurezza  della  persona  di 
Sua  Maestà,  ed  il  mantenimento  dello  pace.  25  novembre. 
Id.,  J049.  Giacomo  mostrò  nel  SUO  discorso  al  Parlamento,  il 
'9  novembre  1685,  che  egli  intendeva  di  tenere  in  piedi  un 
esercito  permanente.  Id.,  1371.  Ma  quantunque  quella.Camjera 
dei  Comuni  fosse  assai  dilTèrentemente  composta  dall'altra,  che 
ora  stala  sotto  il  regno  di  suo  fratello,  ed  avesse  concesso  uii 
tale.  largo  sussidio  quale  il  rcìdiiuandava,  pure  essa  deliberò 
chc'un  arto  sarebbe  proposto  per  rendere  la  milizia  più  utile; 
indiretto  e timido  segno  di  sua  disapprovazione  di  un  eser- 
cito permanente,  contro  cui  molli  membri  avevano  parlato. 

lo  non  trovo,  che  alenilo  anco  nei  dibattimenti  sia  andato- 
si lungi  da  negare,  che  il  re  potesse  per  sua  prerogativa  man- 
tenere un  esercitò  permanente;  almeno  ninna  dulie  risolu-. 
zionl  dei  Comuni  può  dirsi  implicare  una  tale  asserzione.' 

I . . - 

..  (7)  Egli  ò espressamente  contrario  alla  Petizione  dei  Diritti 
racqurirtierare  dulie  truppe  presso  i cittadini,  o infliggere  al- 
cuna pena  perla  leggo' mnrzi.ile.  Ninna  corte  marziale  infatti 
può  avere  una  giurisdizione  coercitiva,  se  non  per  uno^sta- 
lulo,  a ineno  che  non  ci  riftwissimo  all’antico  tribunale  del 
consinbile  p del  maresciallo.  E che  ciò  fosse  ammesso  anco 
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10  tempi  tristi,  noi  rappariamo  per  tin  caso  straordinario 
nelle  Relazioni  di  sir  Tommaso  Jones,  147  (Pasch,  33:  Carlo  //, 
1681).  Un’azione  fu  introdotta  per  violenza  ed  illegittimo  .im- 
prigionamento. L’accusato. allegava  che  egli  era  luogotenente 
governatore  dell’isola  dr  Scilly,  e che  il  querelante  era  un 
soldato  della  guarnigione,  e che  antico  costume  era  del  ca- 
stello, che  gè  un  soldato  ricusasse  "obbedienza,  il  governatore 
potrebbe  punirlo  con  una  prigionia  di  un  tempo  ragionevole; 

11  'che  (Quinci  egli  aveva  fatto.  Il  querelante  allegò  l’incom- 
petenza, ed  ebbe  un  giudizio  in  silo  favore.  Per  l’allegala 
incompetenza  egli  poso  la  Corte  nel  caso  di  decidere  se  quel 
pretesto,  evidentemente  immaginato  affine  di  coprire  la  man- 
canza di  un  diritto'  generale  di  mantenere  la  disciplina  in 
quella  maniera,  fosse  valido  in  punto  diffiritto,  ed  essa,  per 
come  pare,  decise  negativamente. 

Nel  regno  seguente  intanto  un  teotativo  fu  fatto  per  punire 
i disertori  della  pena  capitale,  n.on  per  una  porte  marziale,  ma 
sull’autorità  di  un  antico  atto  del  Parlamento.  Il  gran  giudice' 
Herbert,  si  dice,  che  ebbe  rassegnato  il  suo  posto  nel  Banco 
del  re  piuttosto  che  consentirvi.  Wright  gli  succedette  , e 
due  disertori  sendo  stati  condannati-,  furono  mandali  a morte 
in  Londra.  Ralph,  961.  Io  non  posso  scoprire  niente  d’ille- 
gale in  quella  procedura,  e quinci  dubito  un  poòo  del  motivo 
di  Herbert.  Si  veda  3.  Inst.  96. 

(8)  Se  ne  vedono  molti  negli  Opuscoli  di  Somers,  voI,_X. 
Uno. di  essi,  una  lettera  ad  un  membro  della  Convenzione 
per  il  dottore  Sherlock,  è. abilissimamente  scritto,  e mette  in- 
nanti  tutte  le  conseguenze  di  una  mutazione  di  governo,  come 
il  malcontento  popolare,  ecc.  ; la  cosa  cosi  avvenne»  ma  Sher- 
lock  non  dimostra,  che  un  trattato  col  re  sarebbe  stato  meno 
espósto  ad  obiezioni.  Egli  ricusò  per  alcun  tempo  di  prestare 
il  giuramento,  ma  consentendo  quinci  e scrivendo  in  difesa  o. 
almeno  in  iscusa  della  rivoluzione , incorse  gli  attacchi  dei 
Giacobiti,  e perdè  là  sua  riputazione  per' tale  contraddittoria 
condotta;  imperciocché  egli  era  stato  il  più  eminente  campione 
della  ubbidienza  passiva.  Anco  la  distinzione  che  egli.^fece 
della  legittimità  della  fedeltà  ad  un  ro  di  fatto  em  contraria 
alla  sua  prima  dottrina. 

(9)  1.  G.  eM.,  cap.  8.  . . 

“ * - A • * . . - 

(10)  La  necessità  di  escludere  uomini  così  coscienziosi , e 
Voi.  IV.  — Il  Hallam,  Storio  Cvstitvzionale  d'Inghitttrr», 
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molti  dei  'quali  avevano  assai  recentemente  sostentito  cosi 
cospicuamente  l’tirto  nella  battaglia  contro  il  re  Giacomo,  era 
penosissima;  e motivi  di  politica  come  anco  di  generosità  non 
mancavano  por  usare  déll.’iridulgcnza  verso -^di  loro.  Da  un 
altro  canto  egli  era  pericoloso  ammettere  sul  nuovo  reg- 
gimentò  politico  le  imputazioni  che  potevano’ essere  fatte  dai 
suoi  nemici,  se  il  clero,,  e specialmente  i vescovi  , fossero 
dispensati  dal  giuramento  di  fedeltà.  La  Camera  dei 'Lordi 
fece  un  arnmendamento  nell’atto  che  richiedeva  il  giuramento 
per  dispensarne  gli  ecclesiastici,  a meno  che  non  fossero  chia- 
mati dal  Consigliò  privato.  11  che  si  pensava'safebbe  una  si- 
curtà per  la  loro  pacifica  condotta,  senza  urtare  il  popolo  nè 
dar  luogo  a un  pericolosò  scisma.  Mai  Comuni  risolutamente 
si  opposero  a queirammendamentò,  come  una  ingiusta  distin- 
zione e derogante  il  diritto  del  re.  Storia  Parlamentare,  218. 
Gazzette  dei  Lordi,  17  aprile  1689.  Nulladimeno  il  clero  ebbe 
concessi  sei  mesi  di  più  affine  di  prestare  il  giuramento,  che 
i possessori  di  ufflcii  laici.  ■ . 

Nel  tutto  io  penso,  che  i molivi. di  privazione  grandemente 
preponderavano.  Le  pubbliche  preghiere  per  il  re  nominata- 
mente formano  parte  di  nostra  liturgia;  ed  al  certo  era  im- 
possibile dispensare  il  clero  dal  leggerle,  il  che  era  così  in- 
festo che  il'  giuramento  di  fedeltà.  Così  i preti  benéficiarii 
avrebbero  dovuto  essere  esclusi  ; ed  era  difficile  fare  un’ecce- 
zione in  favore  di  pochi  vescovi',  anco  sedifficoltà  del  mede- 
simo genere  non  fossero  occorse  nell’esercizio  di  loro  , giu- 
risdizione,' la  quale  dipende  dalla  supremazia  della  Corona, 
e continuamente  vi  si  riferisce.  ' - ' 

lire  ebbe  facoltà  di  ris'erbare  una  terza  parte  del  valore 
dei  loto  bencficii  a una  dozzina  di  ecclesiastici  ricusanti. 
1.  G.  M.,  cap-.'8,  § 16.  Ma  ciò  non  poteva  esser  fatto'che  a 
spese  del  loro  successori;  e la  condotta -dei  non  giuranti, 
che  avevano  fatto  o^ni  sforzo  in  favore  del  deposto  re,  non 
gli  raccomandava  al  governo.  I vescovi  privati,  quantunque 
mólti  di  loro  per  la  loro  recente  condotta  fossero  merita- 
mente stimati,  non  potevano  esser  noverati  tra  gli  eminenti 
uomini  di  nostra  Chiesa  per  il  sapere  ola  capacità.  Sancroft, 
il  più  distinto  tra  loro,  nulla  aveva  fatto  di  notabile,  e niun 
altro  aveva  pretensione  alla  rinomanza  letteraria.  Coloro  i 
quali  occuparono  i posti  loro  erano  incomparabilmente  snpe- 
riori.  Tra  il  clero  non  giurante  alquanti  erano  considerabili 
uomini  ; ma  nella  somma  la  parle'bene  affetta  della  Chiesa  non 
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solo  nella  rivolnziòne,  ma  anco  cinquant’anni  dopo  conteneva 
i niembri'più  utili  ed  i più  abili.  Nulladimeno  relTetto  di  quella 
espulsione  fu  altamente  sfavorevole  al  nuovo  governo,  e vi 
fu  d’uopo  di  tutta  rautorità  di  una  scuola  di  teologia  latitudi- 
naria  condotta  da  Locke,  la  quale  godeva  di  assai  credito 
tra  i laici  sotto  Guglielmo,  per'controbilanciarlo. 

01)  BuRnet*  Ralph,.  174,  179.  • . . . 

(12)  1 dibattimenti  parlaiùentarì  son.o  pièni  di  querimonie 
sulla  mala  amministrazione  di  tutte  le  faccende  in  Irlanda, 
Potrebbero  quelle  riputarsi  precipitate  o faziose,  ma  le  lettere 
del  maresciallo  Sehomberg  al  re  danno  loro  forte  conferma. 
Dalrymple,  Appendice,  26,  ecc.  La  risoluzione  di  Guglielmo 
di  mettersi  alla  testa  dell’esercito  d’irlanda  salvò  non  solo 
quel  paese,  ma  anco  Tlnghilterra.  La  nostra  propria  costitu- 
zione trionRr  sulla  Boyne.  La  stella  della  casa  degli  Stuardi  < ' . 
impallidi  per  sempre  in  quella  illustre  giornata,  ove  Giacomo 
mostrò  di 'nuovo  quella  pusillanimità  che  gli  era  costata  la 
corona  d'Inghilterra.  Pure  i migliori  amici  di  'Guglielmo  lo 
dissuadevano  di  andare  in  Irlanda,  tanto  il  pericolo  loro  sem-^ 
brava  imminente  nella  stessa  Inghilterra,  Dalrtmple,  id-,  97. 

« Le. cose,  dic'e-Burnet,  erano  assai  disposte  verso  nn  fatale 
andamento».  ^ 

(13)  Si  vedanod  dibattimenti  su  quel  subbielto  nella  Storta 
Parlamentare,  che  è una  copia  di  Anchitel  Grey.  1 whig  o 
almeno  alcuni  di  testa  calda  fra  loro,- erano  certamente  troppo 
spinti  da  uno  spiri.to  di  vendetta,  e consumarono  troppo  tempo 
in  quell’atto  necessario.  < 

(14)  La  prova-  maggiore  della  reità  di  Sawyer  che  cagionò 
la  sua  espulsione,  era  il  suo  rifiuto  di  una  ordinanza  di  er- 
rore a sir  Tommaso  Armstrong.  Storia  Parlamentafe,  516. 

Egli  era  notorio  che  Armstrong  era  stato  vittima  di  un  omi- 
cidio legale:  e un  procuratore' generale  in  fai  caso  non  po- 
teva essere  riputato  libero  di  personale  imputabilità  come  un 
'avvocalo  ordinario  che  sostiene  una  causa  per-5  suoi  onórarìi. 

La  prima  risoluzione  fu  di  dace  alla  famiglia  di  Armstrong 
riparazione  coi  beni  dei  giudici  e dei  persecutori  ; ma  quella 
e forse  giustamente,  fu  messa  da  parte; 

La  Camera  dei  Lordi,  che  avendo  facoltà  di  esaminare  eph 
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giuramento  e supposta  poter  meglio  in  tali  inchieste  scoprire 
la 'verità  che  i Comuni,  nulla  lasciò  di  fare  per  condurre  in 
giudizio  gli  strumenti  della  tirannide  degli  Stuardi.  Oltre  al 
comitato  eletto  il  secondò  giorno  della  Convenzione  23  gen- 
naio 1689,  per  fare  delle  investigazioni  sul  .particolari  del 
sospetti  intorno  alla  morte  di  Ibrd  Essex,  ed  il  quale  fd  quinci 
rinnovato  e formato,  di  persone  che  in  niun  modo  avrebbero 
trascurato  cosa  che  potesse  condurre  à scoprire  alcuna  colpa 
dcH’ultimo  re,  un  altro  fu  eletto  nella  seconda  sessione  del 
medesimo  Parlamento  {Gazzette  dei  Lordi,  2 novembre  1689) 
« Per  esaminare  chi  fossero  stati  i consiglieri  e fautori  degli 
omicidi  di  lotìrd  Russell,  del  colonnello  Sidney  , d’Armstrong, 
di  Cornish,  ecc.  »,  quali  fossero  stati  coloro  che  avessero  con- 
sigliato di  emettersi  le  ordinanze  di  usurpazioni  contro  le 
Corporazioni,  e chi  fossero  stati  i loro,  riordinatori,  e chi  i 
pubblici  propugnatori  dd  potere  di  dispensare  ».  Gli  interro- 
gatorii  fatti  innanzi: a quel  comitato  sono  stampati  nelle  Gaz- 
zétte dei  Lordi,  20  dicembre  1689;  e certamente  non  appare 
esservi  stato  manco  di  zelo  per  condannare  i colpevoli.  Ma 
nè  leggi,  nè  pruove  vi  stavano  contro.  Nulla  potÀ  stabilirsi 
contro  Dudley  North,  lo  sceriffo  tory  del  1663,  se  non  se  che 
egli  stesso  aveva  eletto  i giurati  di.  lord  Russell  ; il  che  seb- 
bene irregolare  e senza  dubbio  maldivisato,  pure  aveva  sven- 
turatamente per  sè  un  esempio  nella  condotta  del  famoso  sce- 
riffo whig  Slingsby  Bethell , uomo  il  quale , come  North , 
quantunque  del  lato  opposto,  si  curava  più  della  sua  parte,  che 
della  convenienza  e della  giustizia.  Lord  Halifax  soffri  grave 
detrimento  nella  sua  riputazione  per  quella  relazione,  e quinci 
non  ebbe  mai  alcuna  consideràbile  mano  nelle,  faccende.  Bur- 
NET,  34.  Quella  mortificazione  lo  condusse  ad  impegnarsi  in  un 
intrigo  coirultimo  re,  il  quale  fu  scoperto;  pure  io  sospetto  che 
egli,  colla  sua  solita  versatilità,  avesse  ancora  abbandonato 
quella  causa  avanti  la  sua  morte. Ralph,  467;  L’alto  di  amni- 
stia (2.  G.  e M.  cap.  10)  conteneva  un  piccolo"  numero  di 
eccezioni  troppo  senza  dubbio  per  il  suo  nome  ; ma  proba- 
bilmente sarebbe  stato  difficile  l’ottenere  dalle  Camere  che 
fosse  più  generale  ; e quinci  ninno  fu  mai  molestato  a motivo 
di  sua  condotta  pria  della  rivoluzione. 

(15)  Storia  Parlarmntare,  508  e seg.  Gazzette,  2 e 10  gen- 
naio 1689-90.  La  narrazione  di  Burnet  è confusa  ed  inesatta, 
come  assai  ordinariamente  suole  essere  : egli  fidava,  cpmo  io 
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credo,  quasi  intieramente  nella  sua  memoria.  Ralph  e Somer- 
ville  sono  raramente  imparziali  verso  i whig*  in  quel  regno. 

(16)  Storia  Parlamentare,  150. 

(17)  Bcrnet,  13.  Ralph,  138,  194.  Alcuni  dei  giureconsulti 
li  sforzarono  di  persuadere  alla  Camera,  che  l’entrata  essendo 
stata  concessa  a Giacomo  per  la  sua  vita  , doveva  passare  a 
Guglielmo  durante  la  stessa  vita  del  primo;  sottigliezza  tec- 
nica e contro  Tintendimento  della  concessione.  Sotners  non 
pare  sia  andato  a ciò;  ma  torna  dilBrile  raccogliere  il  senso 
dei  discorsi  dai  Memorandi  di  Grey.  Storia  Parlamentare,  139. 
Non  è da  credere  che  i tory  in  generale  fossero  in  favore 
della  concessione  per  la  vita,  ed  i whig  contro.  Ma  siccomo 
i secondi  erano  in  maggiorità,  cosi  era  in  poter  loro,  come 
parte  politica,  di  vincere  la  misura. 

(18)  Sforia  Porfo-menfore,  187. 

( 19)  Storto  Pérfomenfcre,  193. 

(20)  Esempii  di  Hatsell,  HI,  80  ed  aliò.  Argomenti  giuria 

dici  di  Hahgrave,  I,  394.  _ 

(21)  1.  G.  e M.,  sess.  2,  cap.  2.  Si  intendeva  che  quello  fos^ 
un  atto  provvisorio  « per  impedire  tutte  le  dispute  e questioni 
intorno  al  raccogliere,  levare  e sicurare  l’entrata  pubblica  do- 
vuta e pagabile  sotto  i regni  degli  ultimi  re  Carlo  li  e Già-  . 
corno  11,  mentre  che  il  migliore-'stabilimento  della  medesima 
entrata  si  sta  esaminando  dal  presente  Parlamento  ». 

(22) 2.  G.  e M.,  cap.  3.  Come  un  segno  di  rispetto  senza  , 
dubbio  verso  il  re  e la  regina  fu  deliberato,  che  se  ambedue 
morissero,  il  successore  godrebbe  solamente  di  queU’enlrala 
dell’assisa  sino  al  dicembre  1693.  Nel  dibattimento  su  quel 
soggetto  nel  nuovo  Parlamento  itory,  eccello  Seymóur,  furono 
d’opinione  di  stabilirsi  l’entrata  durante  la  vita  del  re,  ma  molli 
whig  parlarono  contro.  Storia-  Parlamentare,  552r  Gli  ultimi 
giustamente  sostenevano  che  l’ammontare  dell’entrata  doveva 
essere  ben  conosciuto  pria  di  procedersi  a stabilirla  per  un 
tempo*  indefinito.  I tory  a quel  tempo  avevano  grandi  spe- 
ranze di  guadagnare  il  favore  del  re,  e volevano  in  tal  guisa 
accertarselo. 

(23)  Bi'rnet,  35.  ' ^ 
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^24}  Si  vedano  gli  Opuscoli  di  SojfRaa,  ed  ancora  più  la  Colle- 
zione degli  Opuscoli  polilioi  nel  tempo  dr  Gnglielmo  III  , in 
tre  volumi  in-folio.  Questi  sono  quasi  tulli  della  parie  Avhig, 
e molti,  come  ho  (lato  ad  intendere  nel  tèsto,  pèndono  tanto 
verso  il  repubblicanismo  da  sostenere  la  originaria  sovranità 
del  popolo  in  fortissimi  termini,  e da  proporre  varii  mutamenti 
nella  Costituzione  , come  una  più  grande  uguaglianza  nella 
rappresentanza.  Ma  io  non  ne  trovo  alcuno  che  raccomandi, 
anco  a parole  coverte,  l’abolizione  doÙa  Monarchia  Ereditaria. 

(25)  Il  subitaneo  scioglimento  di  quel  Parlamento  costò  a 
Guglielmo  i cuori'  di  coloro,  che  lo  avevano  fallo  re._  Oltre 
molli  scritti  del  tempo,  specialmente  ¥Inveslig azione  impar- 
ziale del  conte  di  Warrington  , onesto  ed  intrepido,  whig 
(Ralph,  li,  188),  abbiamo  una  lettera  del  signor. Wharton  , 
quinci  marchese  di  "Wharton,  al  re  , in  Dalrymple , Appendice, 
pag.  80,  sul  mutamento  de'  suoi  consigli  a ^uel  tempo,  scritta 
in  un  tuono  di  ardito  ed  amaro  rimprovero,  specialmente  sulle 

' cariche  che  il  re  dava  a coloro,  i quali  fossero  stati  servitori 
deiruUima  famiglia  , alludendo  probabilmente  a Godolphin  , 
che  cèrtamente  porgeva  il  destro  a molti  sospetti.  « Io  desidero, 
"dice  lord  Shrewsbury  nel  medesimo  anno,  che  voi  possiate 
formare  la  vostra  parte  di  tulli  gli  onesti  e moderali  nomini 
di  ambe  le  fazioni;  ma  siccome  è d’uopo  di  spiegarsi,  io  non 
avrò  difficoltà  di  manifestare  la  mia  opinione  , e_dire,  che 
Vostra  Maestà  ed  il  governo  sono  molto  più  sicuri  mettendosi 
-nelle  mani  dei  whig",  i cui  disegni  so  mai  contrarii  ve  ne 
sienoi’sono  improbabili  e rimoti,  che  in  qnellc  dei  tory,  dei 
quali  mólti  indubitabilmente  vorrebbero  ricondurre  il  re  Gia- 
.'como;  ed  io  dubito  clic  i migliori  di  loro, abbiano  ancora  una 
reggenza  in  capo;  imperciocché,  sebbene  io  accordi  lorp  di 
essere  gli  strumenti  più  acconci  ad  elevare  alto  la  prerogativa, 
pure  temo  che  non  abbiano  una  si  irragionevole  venerazione 
per  la' monarchia,  che  non  approvino  intiei amento  i principii 
sui  qiiali  la  vostra  ò fondata  ».  Carteggio  di  Shrewsbury,  15. 

(26)  Storia  parlamentare  , 575.  Ralbh  , 194.  Burnet  i 41. 
Due  notabili  proteste  furono  inserite  nelle  Gazzette  dei  Lordi',  ^ 
all’occasione  di  qucU’atto;  una  dai  whig  che  perderorro  la 
maggiorità  nella  divisione  che  si  fece  su  di  un  articolo  p.ai;- 
ticolare,  e l’altra  dai  tory  sull’adozione  dell’alto.  Ambe  sono 
espresse  con  veemenza,  e sono  tra  i pochi  esempli  nei  quajU 
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i-principii  originarii  dei  whig  e dei  tory  sono  opposti  ^li 
uni  agli  altri.  La  protesta  dei  tory  .fu  cancellata  per  ordine 
della  Camera.  Essa  era  firmata  da  undici  pari  e sci  vescovi, 
tra  i quali  erano  Slillingfleet  e Lloyd.  La  protesta  dei  vvliig 
non  avea  che  dieci  firme.  La  Convenzione  aveva  già  passato 
un  atto  per  impedire  che  sorgessero  dei  dubbii  sulla  sua  pro- 
pria autorità,  1.  G.  eM.,  Stat.  1,  cap..  IX,  il  quale  naturalmente 
non  aveva  più  di  validità  che  queirassemblea  potesse  dargli. 

I tory  si  erano  fortemente  opposti  a quell’alto.  Stòria  Par- 
lamentare,.\,\22.  . 

A rendere  ciò  più  chiaro,  da  osservare  si  è,  che  la  Conven- 
zione che  ristaurò  Carlo  II  sul  trono  non  essendo  stata  convo- 
cata da  sue  ordinanze,  non  era  considerata  da  alcuni  giure- 
consulti  monarchisti  come  capace  di  fare  validi  alti  ; e per 
conseguenza  tutti  gli  statuti  da  essa  decretati  furono  confirmati 
dal  seguente  Parlamento.  Clarendón  pone  come  ióconlrastabile 
che  tale  conferma  fosse  necessaria.  Nulladimeno  quell’obie- 
zione sondo  stala  fatta  nella  Corte  del  Banco  del  re  contro  uno 
degli  alti  di  queirassemblea,  i giudici  non  permisero  che  fosse  - 
discussa,  e dissero  che  quell’atto  sondo  fatto  dal  re,  dai  Lordi 
e dai  Comuni,  . non  dovevano  oramai  farsldelle' investigazioni  - 
su  alcuni  difetti  delle  circostanze  della  convocazione , c che 
eglino  non  sofTrirebbero  mai  che  §i  questionasse  su  di  cosa, 
in  cui  avevano  interesse  i beni  di  tante  persone.  IIeath  , V. 
PiviN,  I.  Ventris,  15.  . . ■ • - 

(27)  Grande  indulgenza  fu  mostrata  ai  propugnatori  del  di-’ 
ritto  inviolabile.  1 Lordi  risolvettero  che  nell’atto  non  fosse 
alcuna  clausola  per  rendere  alcuna  p.orsona  incapace  di  sederò 
e di  dare  il  suo  voto  nell’una  o nell’altra  Camera  del  Pnrla- 
ment-o.  Gazzette,  5 maggio  IfiOO.  L’atto  fu  rigettato  nei  Comuni 
da  192  voci  .contro  178.  Gazzette  , 26  aprile.  Storia  Parla- ^ 
menlare,  ó9L  Burnet,  41,  ih. 

(28)  Alcuni  sudditi  inglesi*  presero  delle  Commissioni  da 
Giacomo,  ed  armarono  delle  navi  corsare  che  attaccarono  i 
nostri  navigli.  Quelle  furoyo  catturate  e fu  risoluto  di-farc  il  - 
processo  degli  uomini  loro  come  di  j)irati , quando  il  dottora 
Oldys,  avvocato  del  re,  ebbe  l’ardire  di  obbiettare  che  ciò  non 
potrebbe  esser  fatto,  come  se  Giacomo  avesse  ancora  le  prero- 
gative di  un  principe  sovrano  per  drillo  delle  gènti.  Egli  non 
fu  ascoltato,  egli  uomini  furono  impenduti;  ma  ciò  è un  • 
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esempio  tra  i molti  altri  deija  difficoltà  onde  il  governo  etra 
travagliato  per  la  maladetta  distinzione  di  re  de  facto,  e di  re 
de  jure.  Ralph  , 423.  Gii  ufficii  delie  dogane  e dell’assisa  fu- 
rono da  Godolphin  riempiti  di  Giacobiti.  Carteggio  di  SHttEws- 
buuy,51.  ^ , 

(29)  Il  nome  di  Gartnarthen  è continuamente  menzionato 
tra  coloro  che  Tultimo  re  stimava  suoi  amici  {Scritti  di  Mac- 
PHERSUN,  1,  457,  ccc.];  pur  nondimeno  quella  condotta  era  sì 
evidentemente  contro  gl’interessi  suoi,  che  noi  forse  non  dob- 
biamo crederlo  sincero.  Guglielmo  era  certamente  ben  con- 
sapevole , che  una  estésa  cospirazione  si  era  formata  contro 
il  suo  trono.  Egli  era  di  gran  momento  per  lui  il  conoscere 
le  persone,  che  vi  fossero  involte,  ed  i disegni  loro.  Non  pos- 
siamo presumere  , che  il  ritorno  di  lord  Carmarlhen  ài  suoi 
antichi  giuramenti  fosse  finto,  affine  di  penetrare  nei  segnati 
di  quella  parte?  Ciò  è stato  già  congetturato  da  Somervillé 
(pagina  395]  su  lord  Sunderland,  sul  quale  danno  anco  dei 
sospetti  le  cose  pubblicate  da  Maephérson,  e senza  dubbio 
con  maggiore  probabilità  , poiché  Sunderland  , sempre  favo- 
rito di  Guglielmo,  non  avrebbe  potuto  senza  insania  cospirare 
per  la  ristaurazione  di  un  principe,  che  si  supponeva  che  ei 
avesse  tradito.  Evidente  Ò che  Guglielmo  sapeva  perfetta- 
mente tutti  gli  intrighi  di  Saint-Òermain.  Quella  piccola  corte 
conobbe  di  esser  tradita  , ed  il  sospetto  cadde  sopra  lord  Go- 
dolphin. Dalrymple,  189.  Ma  io  credo  che  più  probabilmente 
doveva  cadere  sopra  Sunderland  e Carmarthen. 

Io  inclinerei  a sospettare,  che -per  mezzodi  alcuni  degli  uo- 
mini impegnati  in  quel  doppio  tradimento  il  segreto  della  let- 
tera di' pentimento  della  principessa  Anna  a suo  padre  per- 
venisse alle  orecchie  di  Guglielmo.  Ella  avev*B  prontamente 
annuito,  o almeno  non  aveva  fatto  opposizione  a quella  parte 
deH'atto  d’ Assesta  mento  che  attribuiva,  dopo  la  morte  di  Maria, 
la  successione  del  regno  al  ra  per  tutto  il  resto  della  vita, 
posponendo  la  successione  sua.  Sarebbe  stato  per  fprmo  as- 
surdo l’attendersi  che  Gugliélmo  discendesse  dal  trono  in 
favore'  di  let,  e l’opposizione  sua  non  avrebbe  mollo  giovato. 
Ma  quando  la  lista  ^civile  e l’entrata  furono  stabilite  , i tory 
fecero  un  violento  sforzo  per  accertare  ad  Anna  ed  a suo  ma- 
rito un’entrata  annuale  di  settanta  mila  lire  sterline.  Stona 
Parlamentare.  492.  Ciò  in  vero  sembrava  aldi  là  di  ogni  giusta 
proporzione  coll’entrata  della  Corona,  ma  i wbig  oon  ^anp 
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guari  meno  irragionevoli  sostenendo  che  ella  doveva  dipen- 
dere affatto  dalla  generosità  del  re  ; specialmente  che  per 
lettere  patenti  emesse  nell’ultimo  regno  , e che  eglino  affet- 
tavano di  mettere  in  questione,  ella  aveva  un’entrata  di  circa 
trenta  mila  lire  sterline.  Alla  fine  la  Camera  risolvette  di 
chiedere  al  re',  che  volesse  egli  elevare  l’entrata  della  prin- 
cipessa in  tutto  a cinquanta  mila  lire  sterline.  La  quale  fac- 
cenda intanto  lasciò  un’  inimicizia  irreconciliabile  , che  gli 
artiflzii  di  Marlborough  e di  sua  moglie  si  adi^eravano  ad  ag- 
gravare. Eglino  erano  accostumati  nella  piccola  corte  della 
giovine  sorella  a parlare  della  regina  con  asprezza,  e del  re 
con  grossolani  ed  odiosi  epiteti.'  Marlborough  andò  molto  piò 
lungi;  condusse  quella  donna  stolta  e folle  nei  suoi  tenebrosi 
intrighi  colla  corte  di  St-Germain.  Ella  scrisse  a suo  padre,  che 
ella  aveva  grossolanamente^  e quasi  pubblicamente  accusato 
di  voler  imporre  un  figliuolo  bastardo  come  principe  di  Galles, 
per  chiederne  perdono,  e professando  pentimento  perla  parto 
che  aveva  preso  in  suo  danno.  Vita  di  Giacomo,  476.  Scritti 
di  Macpherson,  1.  241.  ‘ 

Se  quella  lettera,  come  non  è improbabile,  fu  conosciuta 
da  Guglielmo,  noi  abbiamo  allora  una  spiega  più  soddisfa- 
cente dell’invincibile  risentimento  della  regina  contro  sua  so- 
rella, che  non  puossi  trovare  per  alcun’altra  faccenda  di  loro 
storia.  Maria  ricusò  di  vedere  . la  principessa  al  suo  letto  di 
morte.  Il  che  dimostra  più  di  amarezza  che  non  -è  conforme 
al  suo  caràttere  dolce  e religioso,  se  noi  non  ne  leggiamo 
altro  motivo,  che  le- loro  pubbliche  contese  intorno  ai  Chur- 
chill. Buhnet,  90.  Condotta  della  duchessa  di  Marlborough,  41. 
Ma  la  regina  aveva  dovuto  profondamente  sentire  la  sven- 
turata sebbene  necessaria  condizione  di  nimicizia  in  cui  si 
trovava  verso'suo  padre.  Ella  dvea  avuto  una  parte  in  una 
grande  e gloriosa  iqtrapresa  ubbidendo  al  maggior  dovere  di 
una  donna  , cd  aveva  ammirabilmente  praticato  quelltnlé- . 
posto  d cui  era  chiamata;  ma  con  alcuna  violazione  dei  seni 
timenti  naturali , ed  incontrando  if  rimprovero  di' colóro  i 
quali  non  giudicavano  equamente  le  circostanze  del  suo  sìatp: 

Infelixl  utcumque  ferant  ea  facta  minores. 

Sua  sorella,  la  quale  avea  volontariamente  calcato  il  me-' 
desimo  sentiero,  che  l'aveva  ingannata  persuadendola  della 
illegittimità  di  suo  fratello,  aveva  ora,  non  per  alcuno  vero 
sentimento  di  dovere,  ma  per  pura  e per  debole  compiacenza 
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verso  astuti  favoriti,  sollecitalo  clandestinamente  il  suo  per- 
dono daU’uUimo  re^  mentre  la  maledizione  del  medesimo 
risuonaVu  allo  orecchie  della  regina.  Quella  debolezza  e dupli- 
cità fecero  impossibile  alcuna  amicizia  tra  le  due  sorelle.  . , 

Quanto  a lord  Marlborough,  egli  fu  tra  i primi,  se  si  eccet- 
tuino alcuni  rinnegati  scozzesi , che  abbandonarono  la  causa 
della  rivoluzione.  Egli  avea  si  fortemente  rotto  tutti  i legaihi 
di  personale  gratitudine  abbandonando  il  re  in  quella  occa- 
sione,, che  secondo  la  severa  osservazione  di  Hunie.la  condotta 
sua  -avrebbe  dovuto  per  sempre  averè  in  appresso  più  di  dirit- 
tura, di  disinteresse  e di  amore  dèlia  cosa  pubblica,  che  quella 
di  altri  qualunque,  alline-d’essere  scusabile.  Che  dobbiamo  dun- 
que pensare  se  nell’intiera  vita  politica  di  quel  grand’uomo  non 
altro  troviamo  se  non  ambizione  e rapacità  nei  molivi,  nul- 
l’altro  se  non  tradimento  d’intrigo  nei  mezzi!  Egli  tradì  ed 
abbandonò  Giacomo  perchè,  non  poteva  guadagnare  il  suo 
favore  senza  un  sagrifizio  che  non  si  curava  di  fare  ; egli 
abbandonò  Guglielmo  e tradì  .ringhiltorra , perchè  alcuni 
ostacoli  incontrò  nel  cammino  di  sua  ambizione.  E quando 
dito  che  tradì  l’Inghilterra , non  intendo  solo  che,  egli  fu 
pronto  a mettere  la  sua  indipendenza  e libertà  ai  -piedi  di 
Giacomo  II  c di  Luigi  XIV  ; ma  che  in  una  memorabile  occa- 
sione egli  comunicò,  alla  corte  di  Saint-Germain,  e per  essa  a 
quella  di  Versailles , il  segreto  di  una  spedizione  cgntrp 
Brest,  che  in  conseguenza  mancò  e.  colla  perdita  del  coman- 
dante e ^ottocento  uomini.  Dalrymple,  IH,  13.  Vita  di  Gia- 
como, 522.  MacpherSon,  I,  ,48~.  In  breve  la  sua  intiera  vita 
fu  tale  serie  di  bassezze  e di  tradimenti,  che  in  vero  fa  d’uopo 
apprezzare  assai  altamente  i suoi  militari  servigi  atllne  si  con- 
servi qualche. stima  per  là  sua  memoria. 

Le  Memorie  private  di  Giacomo  II,  ed  i documenti  pub- 
blicati da  Macpherson  ci  dimostrano  come  poco  un  tradimento, 
e specialmente  un  doppio  tradimento,  si  attiri  gratitudine  e fi- 
ducia da  coloro  che  esso  pretende  servire.  Noi  vediamo  che 
nè  Churchill,  nè  Russell  ottennero  alcuna  fiducia  dal  re  ban- 
dito. I molivi  loro  erano  sempre  sospetti,  e loro  si  domandava- 
qualche  còsa  di  più  solido  che.  professioni  di  fedeltà,  quan- 
tunque a spese  del  loro  proprio  credito.  Giacomo  non  poteva 
perdonare  a Russell  d’aver  detto,  che  se  la  flotta  francese, 
uscisse  , egli  la  combatterebbe.  Macpherson,  I,  242.  Se. la 
Provvidenza  nella  sua  collera  avesse  un’altra  volta  ancora 
inviato  in  quest’isola  una  ristaurazione  degli  Stuardi , noi 
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possiamo  esser  cèrti  che  quei  pcrlidi  apostati  nulla  avrebbero 
gùadaguato  dal  mutamento.  . , . ■ 

(30)  Stando  Guglielmo  in  Irlanda  nel  1690,  alcuni  dei  whig 
si  condussero  in  guisa  da  far  sorgere  sospetti  di  loro  fedeltà,' 
come  appare  per  quelle  importantissime  lettere  di  Maria; 
pubblicate  da  Dalrymple,  che  scuoprono  la  sua  intiera  e de^ 
vota  affezione  ad  un  marito  di  maniere  fredde  ed  alle  volte 
rudi,  ma  capace  di  profonda  e forte  passione,  di  cui  olla  era 
il  precipuo  oggetto.  Ilo  inteso  dire  che  l'ultimo  proprietario 
di  quelle  reali  lettere  si  era  offeso,  ma  senza  ragione,  della 
loro  pubblicazione,  e che  la  scatola  nera  del  re  Guglielmo, 
che  le  conteneva,  era  sparita  da  Kensington.  I nomi  del  duca 
di  Boston,  di  suo  figliuolo  il  marchese  di  Winchester,  del 
conte  di  Monmouth.di  lord  Montagne  del  maggiore  VVildman,’ 
si  trovano  come  oggetti  dei  sospetti  della  regina  o del  suo 
ministro.  Dalrvmplk  . Appendice , 107,  ecc.  Ma  Carmarthen 
desiderava  di  gettare  dell’odio  su  dei  whig,  e niuno  di  essi , 
eccetto  in  una  sola  occasione  lord  Winchester,  pare  essere, 
menzionato  nei  Documenti  degli  Stuardi.  Anco  Monmouth, 
che  per  il  suo  manco  di  principii  e di  buon,  senso  poteva 
recare  una  ragionevole  diffidenza,,  e che  in  varii  tempi  di  sua 
vita  incorse  il  sospetto  di  un  intrigo  giacobita  , non  ò mài, 
per  quanto  io  sappia,  menzionalo  in  Maepherson,  o in  altro 

, libro -di  autorità.  Nulladimeno  egli -è  evidènte  in  generale 
che  vi  aveva  una  parte  di  malcontenti  tra’  whig,  o,  come -nei 
Documenti  degli  Stuardi  sono  chiamati,  tra’ repubblicani ,, la 
quale  nutriva  il  colpevole  disegno  di  restaurare  Giacomo  con 
alcune  condizioni.  Coloro,  che  componevano  quella  parte  fu- 
rono chiamati  conciliatori,  per  distinguerli  dai  franchi  realisti, 
o vecchi  tory.  Vi  si  parla,  per  occasione,  di  un  uomo,  da  cui 
niente  di  simile'era  da  attendersi,  come  sendq  inclinalo  per  il 
rè,  al  quale  era  sempre  stalo  apertamente  opposto,,  il  conte  di 
Dqvonshire;  ma  gli  agenti  degli  Stuardi  spesso  scrivevano 
meglio  secondo  il  loro  desiderió  che  le  loro  conoscenze  ; e ' 
sembra  difficile  il  credere  ciò  che  non  è renduto  probabile 
da  alcuna-  cosa  della  pubblica  condotta  del  conte,  e che  si 
accorda  si  poco  colla  generale  condizione  di  sua  famiglia.  . 

(31)  Quel  fatto  sembra  fondato  su  buone  autorità;  viene  re-  • 
plicalamente  menzionato  nei  Documenti  degli  Stuardi,  e nella 
Vita  di  Giacomo.  Nulladimeno  una  lettera  di  Sbrewsbury  a 
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Guglielmo,  dopo  che  fu  accusato  da  Penwick,  setbbra  diffi- 
cilmente accordarsi  colla  conoscenza  che  il  re  avrebbe  avuto 
della  verità  di  queU’accusa  in  tutta  la  sua  pienezza,  lo  penso 
che  Shrewsbury  servi  il  suo  signore  fedelmente  come  segre* 
tario,  almeno  per  qualche  tempo,  quantunque  la  sua  calda 
raccomandazione  di  Marlborough , « 11  quale  è stato  da  me 
dopo  quelle  nuove  (il  fallito  attacco  di  Brest)  pef  rioR’rire  i 
suoi  servìgi 'con  tutte  le  espressioni  di  dovere  e di  fedeltà 
immaginabili  » [Carteggio  di  Shrewsbury,  47)  sìa  un  po’  so> 
spetta,  conscio  come  egli  era  dei  legami  di  quel  traditore. 

(32)  Gazzette  dei  Comuni,  28  novembre  e seg.  Ì)alrthple, 
111,' 11.  Ralph,  346. 

(33)  Gazzette  dei  Comuni.  Il  gennaio  1^-3. 

(34)  Burnet  dice:  « Le  elezioni  del  Parlamento  del  1690 
furono  generalmente  di  uomini,  che  probabilmente  si  sareb- 
bero dichiarati  per  il  re  Giacomo,  se  avessero  saputo  come 
maneggiare  le  cose  in  suo  prò,  ecc.  »,  pag.  41  ; ciò  è affatto 
un’esagerazione;  quantunque  i tory,  che  avevano  a quel 
tempo  dei  posti,  vinsero  in  parecchie  deliberazioni.  Ma  le  parti 
oramai  cominciarono  a sciogliersi;  i tory  giacobiti  dando 
i'voti  loro  insieme  ai  whig  malcontenti.  Nella  somma  quella 
Camera  del  Comuni,  come  l’altra' che  segui,  erano  bene  affette 
perla  rivoluzione  e la  pubblica  libertà.  Le  parole  whig  e tory 
non  erano  diventate  che  solo  dei  sopranonài. 

(35)  Documenti  di  Stato  di  Macpherson,  voi.  I,  459.  Eglino 
erano  tutti  tory,  eccelto^re  o quattro.  11  gran  fine  che  Giacomo 
e gli  aderenti  suoi  avevano  in  mira,  era  di  persuadere  Luigi 
ad  invadere  l’Inghilterra;  per  lo  che. le  cose  da  loro  addotte 
sono  da  accogliersi  con  molta  circospezione,'ed  in  alcuni  casi 
sappiamo  essere  false;  come  ove  Giacomo  accerta  il  suo  fra- 
tello di  Versailles,  che  tre  quarti' almeno  del  clero  anglicano 
non  aveano  prestato  giuramento  a Guglielmo.  Id.,  409. 

(36)  Macpherson,  433.  Opuscoli  di  Somers,  XI,  94.  Quello 
è un  opuscolo  del  tempo,  che  fa  conoscere  la  fazione~di  Saint- 
Germain,  e la  ripugnanza  di  Giacomo  a fare  concessioni.  Ciò  ò 
confermato  dai  più  autèntici  documenti. 

(37)  Ralph,  350.  Opuscoli  di  Somers,  X , 211. 
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(38)  Molti  di  ([uelli  opuscoli  giacobiti  sono  stampati  nella 
Collezione  di  Somers,  voi.  X;  più  si  leggono  e più  motivi  si 
veggo.no  di  reader  grazie  che  la  nazione  sia  scampata  da  quella 
furiosa  parte.  Essi  riconoscono  in  generale  pochissimi  er- 
rori 0 colpe  nel  governo  di  Giacomo,  ma  abbondano  di  ma- 
ligne calunnie  contro  il  suo  successore.  11  nome  di  Tullia  è 
replicatamcnte  dato  alla  dolce  e pietosa  Marta.  Il  migliore  di 
quei  libèlli. à intitolato:  Giusta  querela  della  Gran  Bretagna 
(pag.  429],  per  sir  Giacomo  Montgomkrt,  il  perfido  ed  inco- 
stante primo  apostata  tra  i whig.  Quello  è scritto  con  singoiar 
vigore  ed  anco  con  eleganza  ; e piuttosto  attenua  che  niega  ' 
i falli  deirultimo  regno. 

(39)  Ralph  , 418.  Si  veda  la  Vita  di  Giacomo,  501.  Essa 
precipuamente  contiene  un’assoluta  promessa  di  perdono, 
una  dichiarazione  che  egli  proteggerà  e difenderà  la  Chiesa  - 
d’Inghilterra,  come  è dalla  legge  stabilita,  e manterrà  ai 
suoi  membri  tutte  le  chiese,  le  università,  le  scuole  ed  i col- 
legi, con  le  immunità,  i diritti  ed  i privilegi  loro;  una  pro- 
messa di  non  dispensare  daH'atto  della  Prova,  e di  lasciare 
che  il  Parlamento  spieghi  e restringa  il  potere  di  dispensare 
nelle  altre  materie,  di  dare  il  règio  assenso  agli  atti  per  la 
tenuta  di  frequenti  Parlamenti,  per  la  libertà  delle  elezioni,  e 
per  l’imparzialità  dei  giudizii,  e di  confermare  tutte  le  leggi  de- 
cretate durante  J’usurpazione,  le  quali  fossero  dal  Parlamento 
a lui  presentate.  « Il  re,  dice  egli  stesso,  era  persuaso  che 
sarebbe  biasimalo  da  molti- de’ suoi  itmici  sommettendosi  a ' 
tali  dure  condizioni;  e non  era  da  meravigliarsi,  se  coloro  i 
quali  non  conoscessero  la  vera  condizione  delle  faccende  sue, 
se  ne  scandalizzassero  ; ma  dopo  tutto  egli  null’àltro  aveva 
da  fare  »,  pag.  505.  Egli  era  così  poco  soddisfatto  degli  arti- 
coli di  quella  dichiarazione  risguardanti  la  Chiesa  d’Inghil- 
terra, che  consultò  molti  teologi  francesi  ed  inglesi , e che 
tutti,  incluso: Bossùet,  dopo  alcuni  dibattimenti  vennero  nel-  . 
l’opinione  che,  egli  non  potesse  in  coscienza  impegnarsi  a 
proteggere  e difendere  una  Chiesa  di  errore.  Nulladimeno 
i’obbiezione  loro  sembra  essere  stata  piuttosto  risguardo  alle 
parole  che  al  vero  senso  ; imperciocché  eglino  concordavano 
che  ei  potesse  promettere  di  lasciare  la  Chiesa  protestante  in 
possesso  de’ suoi  beni  e privilegi.  Molti  anco  degl’inglesi 
giacobiti,  specialmente  i vescovi  non  giuranti,  furono  dolenti 
della  dichiarazione,  perchè  restringeva  la  prerogativa,  awe- 
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gnachè  mSlla  contenesse  che  eglino  non  avessero  con  Clamore ~ 
chiesto  a Guglielmo;  pag,  514.  Pruova  decisiva  di  quanto 
poco*  quella  parte  togliesse  curadella  civile  libettà,  e di  quanto 
poco  sarebbe  stata  soddisfatta  la  rivoluzione,  se  Giacomo 
fuor  di  pericolo  avesse  messo  là  Chiesa  !'!1  paragrafo  seguente 
è abbastanza  notabile  per  essere  estratto  come  la  migliore 
conferma  di  ciò  che  appunto  ho  detto.  « Per  ciò  il  re  vide 
che  egli  era  andato  troppo  lungi  in  quella  dichiarazione,  e 
quindi  quale  espediente  avrebbe  egli  trovato  in  caso  che  fosse 
ritornato  sul  trono,  affino  di  non  far  violenza  alla  sua  ooscienza 
e al  suo-onore,  non  si  sa  mica,  poiché  non  si  venne  mai  alla 
prova  ; ma  certo  si  è che  i suoi  amici  della  Chiesa  d’Inghil- 
terra lo  avevano  di  già  assolto;  e mandatogli  a dire,  che  se  egli 
considerasse  il  preamholo'ed  i proprii  termini  della  dichiara- 
zione, non  sarebbe  legalo  ad  attenervisi,  nè  di  praticarla  a 
parola  come  era  scritta  : che  il  mutamento  di  alcune  espres- 
sioni e di  ambigui  termini,  ove  ciò  che  formava  il  precipuo 
scopo  fòsse  osservato,  non  potrebbe  chiamarsi  una  violazione 
di  sua  dichiarazione,  come  Una  nuova  edizione  di  un  libro 
-non  può  essere  considerata' opera  differente,  sebbene  corretta 
ed  emendata.  Ed  in  vero  il  preambolo  mostrava  la  sua  pro- 
messa Come  condizionale,  che  se  le  condizioni  non  fossero  in 
Inghilterra  eseguite,  il  re  non  potrebbe^sser  legato  : pèrcioo- 
chè  milord  MidJleton  aveva  scritto,  che  se  il  re  firmasse  la 
dichiarazione,  coloro  che  la  ricevessero  sarebbero  tenuti  a 
rjstaurarlo  in  tre  o quattro  mesi;  il  re  feccia  parte  sua,  ma 
X Giacobiti  avendo  mancato  alla  toro,  .le  future  obbligazioni 
del  re  erano  venule  meno  ».  - . 

In  una  lettera  in  latino,'  di  cui  roriginale  è scritto  della  pro- 
pria mano  di  Giacomo,  ad  Innocenzo  Xll,.  della  data  di  Du- 
blino 26  novembre  1689,' egli  stesso  dichiara:  Catholicam 

fidem  reducere  in  tria  re^a  stattiisse  ».  Opuscoli  di  So^ers, 
X,  552.  Quantunque  quella  lettera  avesse  potuto  essere,  com- 
posta da  ini  prete,  pure  io  suppongo  che  il  re  comprendeva 
ciò  che  diceva.  Pare  arico  da  una  Memoria  di  lord  Baloàrras 
che  lord  Melforl  aveva  compilato  la  dichiarazione  risguardo 
àiramnistia  ed  alla  tolleranza  in  tal  maniera,  che  il  re  potesse 
infrangcrla'ove  gli  piacesse.  Opuscoli  di  Somers,  XI,  517. 

.(40)  I protestanti  erano  trattati  con  trascurnnza  e.gclosiar 
qualunque  fosse  stata  la  loro  lealtà  alla  corte  di. Giacomo  , 
come  lo  furono  quitfei  a quella  del  suo  figliuolo.  La  'wicorreg-' 
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gibilith  ai  quella  famiglia  degli  Stuardi  è notabiilssinra.  Ken- 
net:  638  e 738,  ne  novera  molti  esempli.  Sir  Giacomo  Mont- 
gomery, il  conte  di  Middletdn  ed  altri  erano  schivari  alla  corte 
di  Saint-Germaia  come  colpevoli  di  quel  solo  délitto  di  eresia, 
à meno  che  non  si  aggiunga  che  lo  erario  anco  di  quello  di 
desiderare  legali  sicurtà. 

(41)  Giacomo  stesso  esplicitamente  niega  negli  Estratti  di 
sua  vita  pubblicati  da  Macpherson,  ogni  partecipazione  al 
disegno  di  uccidere  Guglielmo  , e dice  che  egli  aveva  riget- 
tato due  volte  proposizioni  di  levarlo  vivo;  pure  non  è vero 
che  ei  parli  di  quel  disegno  con-  indignazione,  come  alcuni 
hanno  preteso.  Egli  era  naturalissimo  e conformissimo  ai 
principii  dei  re  e di  altri  oltre  ai  re,  negli  antichi  tempi,  che  si 
prestasse  orecchio  a un  simile  divisamente;  e quanto  al  ca- 
rattere morale  e religioso  di  Giacomo,  esso  non  valeva  meglio 
che  quello  di  Clarendon,  che  sappiamo  aver  favoreggiato  si- 
miglianli  disegni  per  assassinare  Cromwell.  Infatti  il  codice 
della  morale  in  questo  rispetto  si  è migliorato.  Si  pìiò  essere 
certo  almeno,  ^he  coloro- che  corressero  un  tal  rischio  per 
amore  di  Giacomo,  si  attendevano  ad  esser  ringraziati  e ri-  . 
mimerati  in  caso  di  riuscimento.  Io  non  posso  per  ciò  con-  ■ 
sentire  con  Dalrymple,  il  quale  dico  che  noii  vi  ha  se  noh  il 
furore  di  parte  che  possa  espprre  Giacomo -a  quel  sospetto* 
Quantunque  le  pruove  sembrino  mancare  di  certezza,  pure 
vi  -sono  alcuni  fatti  degni  di  note.  1°  Burnet  positivamente  ao 
cusa  Tultimo  re  di  complicità  nella  cospirazione  di  Gràndval' 
mandato*  a morte"  in  Fiandra  per  attentato  contro  la  vita  di 
Guglielmo,  nel  1692  (pag.  95);  ed  egli  lo  narra  con  tante  par- 
ticolarità e con  tanto  poca  esitanza,  che  sembra  avere  rica- 
vato da  alta  autorità  le  sue  informazioni.  La  sentenza  della 
corte  marziale  contro  Grandvai'  fa  anco  allusione  alla  cono- 
■scenza  che  s’avèva  Giacomo  del  delitto  {Opuscoli  di  Sotttas , . 
X,  580)/e  menziona  alcune  espressioni  di  lui,  le  quali  àvve-  , 
gnachè  non  concludenti , ingenererebbero  una  forte  presun- 
7/ione  in  un  caso  ordinario.  2®  Guglielmo  stesso  in  una  Me- 
moria che  egli  intendeva  d’inviare  ai  ministri  di  tutti  i potentati 
alleati  a Ryswick  , in  risposta  a quella  di  Giacomo  (id, , XI, 
103.  Ralph,  730),  positivamente  imputa  a costui  varie  cospi- 
razioni contro  la  sua  vita,  ed  egli  era  incapace  di  dire  cièche 
non  credeva.  Nella  medesima  Memoria  mostra  troppa  magna- 
nirriità  non  sostenendo  che  la  nascita  del  principe  di  Galles 
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fosse  una  impostura;  pag.  111.  3°  Un  manoscritto  di  Char- 
nock,  indubitabilmente  uno  de’  cospiratori  inviato  a Giacomo, 
contiene  un’evidente  allusione  alla  possibilità  della  morte  di 
Guglielmo  in  breve  tempo;  il  che  anco  Maepherson  chiama 
un  delicato  modo  d’indicargli  la  congiura  di  assassinio.  Mac- 
PHKRSort,  Documenti  di  Stato,  I,  519.  Si  paragonino  anco  i Pro- 
cessi di  Stato,  \li,  1323, • 1327,  1329.  4®  Somerville,  quantun> 
quenon  creda  alla  partecipazione  di  Giacomo,  ha  una  assai 
curiosa  citazione  di  Lamberti,  tendente  ad  implicare  LuigiXIV, 
pag.  428;  e difiicilmenie  può  supporsi  che  egli  avesse  tenuto 
il  segreto  con  Giacomo.  Il  delitto  invero  è più  grande  e meno 
credibile  in  Luigi  che  in  Giacomo.  Ma  i re  devoti  hanno  delle 
bizzarre  nozioni  di  morale;  e le  hanno  ancora,  come  io  sup- 
pongo, Moro  confe.ssori.  lo  ammetto,  come  già  ho  detto,  che 
la  pruova  è lungi  dalla  certezza,  e che  il  verdilto  in  linguag- 
gio della  legge  scozzese  avrebbe  dovuto  essere:  Non  provalo; 
ma.  egli  è troppo  che  i nostri  apologisti  degli  .Stuardi  trattino 
la  questione  come  assolutamente  definita.  Documenti  possono 
ancora  apparire  che  no  muteranno  l’aspètto. 

Io  lascio  il  paragrafo  di  sopra  come  era  scritto  pria  della 
pubblicazione  della  pregevole  Storia  della  Rivoluzione,  del 
signor  Mazure.  Egli  ha  messo  in  luce  una  commissione  di 
Giacomo  a Crosby  nel  1693,  dandogli  facoltà  e richiedendolo 

di  prendere  e custodirò  la  persona  del  principe  di  Orango 
e>condurlo  innanzi  a noi,  togliendo  per  assistervi  un  tal’altro 
de’  nostri  fedeli  sudditi  in  cui  voi  poniate  fidanza  ».  Storia 
■ della  Rivoluziotie,  MI,  44^.  Il  signor  Mazure  giustamente  os- 
serva, che  Crosby  poteva  pensare  non  esser  necessario  rinno- 
vare nel  1696  la  facoltà  di  fare  ciò  che  gli  era  stato  richièsto 
nel  1693.  Se  noi  attentamente  consideriamo  il  linguaggio 
stesso  di  Giacomo  negli  Estratti  di  Maepherson,  senza  mollo 
tenere  alle  glosse  di  Innes,  apparirà  che  Giacomo  non  niega 
in  termini  espressi  che  aveva  conseotito  nel  1696  al  tentativo 
di  prèndere  la  persona  del  principe  di  Grange.  Nella  com- 
missione a Crosby^  costui  è richiesto  non  solo  di  far  ciò , ma 
apco  di  condurre  il  principe  innanzi  al  re.  Or  egli  è possibile 
di  considerare  quel  linguaggio  come  altra  cosa  che  un  eu- 
femismo per  l’assassinio? 

Nella  sonima  delle  cose  adunque  io  oramai  penso,  che 
Giacomo  era  complice  della  cospirazione , della  quale  egli 
aveva  dovuto  prevedere  la  maturale  ed  inevitabile  conse- 
guenza; ma  lascio  il. testo  come  stava  atTme  di  mostrare 
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che  io  non  sono  stato  guidato  da  alcun  pregiudizio  contro  il 
suo  carattere. 

I 

(42)  Storia  Parlamentare,  991.  Quindici  Pari  e novantadue 
membri  dei  Comuni  si  ricusarono.  1 nomi  degli  ultimi  circo- 
larono in  un  foglio  stampalo,  il  che  la  Camera  dichiarò  essere 
violazione  del  suo  privilegio,  e distruzione  della  libertà -e 
delle  franchigie  del  Parlamento;  ottobre  1696.  Ciò  intanto 
dimostra  come  quella  loro  opposizione  si  aveva  il  popolare 
sfavore. 

(43)  Burnet;  si  vedano  le  note  sulla  edizione  di  Oxford. 
Ralph,  692,  La  proposta  per  introdurre  Tatto  del  6 novem- 
bre 1696  fu  adottala  da  169  voci  contro  61,  ma  quella  mag- 
giorità diminuì  a ciascuno  stadio  della  discussione,  e nella  ' 
finale  deliberazione  essa  fu  solo  di  189  voci  contro  156,  Presso 

i Lordi  Tatto  passò  per  68  voci  contro  61  ; molti  whig  ed  anco 
il  duca  di  bevonshire,  allora  lord  maggiordomo,  avendo  dato 
il  voto  con  la  minorità.  Stona  Parlamentare,  996,  1154.  Marl- 
borough  probabilmente  fece  sostenere  la  misura  dal  principe 
Giorgio  di  Danimarca.  Carteggio  di  Shrewsbury,  449.  Molte 
lettere  notabili  sul  soggetto  si  trovano  in  quella  collezione; 
ma  io  avverto  il  lettore  di  non  fidarsi  di  cosa  alcuna  di  (^uel 
libro,  eccetto  delle  lettere  stesse.  L’editore  contro  i fatti  no- 
torii ha  rappresentato  come  false  le  rivelazioni  di  sir  Giovanni 
Fenwick  , e due  volte  lo  accusa  di  prevaricazione  (pag.  404) , 
usando  della  parola  senza  conoscerne  il  senso,  sfuggendo  di 
rispondere  alle  quistioni  che  gli  erano  fatte  dai  membri  della 
Camera  dei  Comuni,  alle  quali  non  avrebbe  potuto  rispondere  . 
senza  infiammare  Tanimosità  di  coloro  che  volevano  la  sua  vita. 

Egli  è detto  in  una  nota  di  lord  Hardwicke  su  Burnet,  che 
« il  re  pria  della  sessione  aveva  fatto  condurre  .sir  Giovanni 
Fenwick  al  Consiglio  di  Gabinetto,  ove  era  presente  egli  stesso. 
Ma  sir  Giovanni  non  volle  spiegare  il  suo  scritto  ».  Si  veda 
anco  il  Carteggio  di  Shrewsbury,  419  e seg.  La  verità  è che 
Fenwick  avendo  avuto  l’informazione  di  seconda  mano,  non 
poteva  provare  lo  sue  asserzioni,  e temeva,  con  ripeterle,  di 
fare  peggiore  il  caso  suo. 

(44)  Godolphin,  che  era  allora  primo  commissario  della  te- 
soreria a non  molto  gradimento  dei  whig,  sembra  essere  stato 
trappolato  da  Sunderland  ritirandosi  dall’ufficio  in  quelTocca- 

Vol.  IV.  — I)  Storia  Costiiuzionalt  d'InghiUtrra, 
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sione.  Id.,  415.  Shrcwsbury,  segretario  di  Stato,  con  difficoltà 
fu  distornato  dal  re  e dai  suoi  amici  dal  rassegnare  i suggelli 
tosto  che  ebbe  conosciuta  l’accusa  di  Fenwick.  La  sua  con- 
dotta mostra  o la  coscienza  del  suo  delitto,  o una  inconcepi- 
bile codardia.  Egli  intanto  scrisse  dapprima  al  re  pretendendo 
di  manifestare  candidamente  tutto  ciò,  che  tra  lui  ed  il  conte 
di  Middleton  si  era  passalo,  e che  in  fatto  a nulla  montava. 
Pag.  147.  Nulladimeno  quella  lettera  sembra  dimostrare  essere 
falsa  la  storia  parecchie  volte  narrata , e dal  biografo  di  Gia- 
como 11  e dagli  scritti  di  Maepherson  confirmata , che  Gu- 
glielmo' forzò  Shrewsbury  ad  accettare  l’ufflcio  nel  1693 , 
facendogli  conoscere  che  egli  sapeva  i legami  suoi  con  Saint- 
Germain.  Difficilmente  avrebbe' potuto  egli  scrivere  al  re  in 
quel  linguaggio  dopo  un  tal  fatto.  Monmoulh  nulladimeno  ne 
ebbe  qualche  sospetto,  come  appare  dai  consigli  che  egli  diede 
a sir  Giovanni  Fenwick  per  istabilire  i carichi.  Pag.  450. 
Lord  Dartmoulh,  pieno  d’inveterati  pregiudizii  contro  il  re,  lo 
imputa  di  personale  risentimento  contro  sir  Giovanni  Fen- 
wick, e di  istigare  i membri  del  Parlamento  a dare  il  voto 
per  l’atto.  Nonpertanto  pare  piuttosto  che  Guglielmo  almeno 
per  alcun  tempo  non  si  avesse  preso  alcuna  sollecitudine  per 
quella  faccenda.  Carteggio  di  Shrewsbury,  e si  paragoni  la 
Vita  di  MarlboroUgh  fGV  Coke,  I,  63. 

■ (45)  Vita  di  Giacomo,  II,  558. 

(46)  11  debito  alla  morte  del  re  ammontava  a 16,394,702  lire 
sterline,  di  cui  più  di  tre  milioni  erano  per  finire  nel  1710. 
Storia  dell’ Filtrata,  per  Sinclair,  I,  425  (terza  ediz.).  Di  quella 
somma  664,263  lire  sterline  erano  dovute  pria  della  rivolu- 
zione , sendo  parte  del  danaro  che  Carlo  lì  aveva  rubato  ai 
creditori  dello  Stato  chiudendo  Io  Scacchiere.  L’interesse  n’era 
stato  pagato  sino  al  1683,  quando  il  re  lo  sospese.  La  potestà 
legislatrice  doveva  indubitabilmente  fare  giustizia  più  efficace 
e più  pronta , che  passando  l’alto  nel  1699,  il  quale  non  do- 
veva avere  effetto  fino  al  25  dicembre  1705  , dal  qual  tempo 
in  poi  l’assisa  fu  caricata  del  tre  por  cento  d’interesse  sul 
capitale  di  l,328i526  lire  sterline  soggetto  ad  essere  ricom- 
prato con  il  pagamento  di  una  melò.  Niun  compenso  fu  dato 
perla  perdita  di  tanti  anni  d’interesse.  12  e 13.  Gug.  lll,cap.  12,  , 

§ 15.  Sinclair,  I,  397.  Processi  di  Stato,  XIV,  1 c seg.  Se-  » 
condo  una  speciale  relazione  negli  Opuscoli  di  Somers,  XII,  ' 
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383,  le  entrale  dello  Scacchiere,  compresi  i prestiti  durante 
tutto  il  regno  di  Guglielmo  , montarono  a un  po’  di  più  che 
72,000,000  di  lire  sterline.  L’autore  della  lettera  al  reverendo 
T.  Carte  in  risposta  ad  una  lettera  di  costui  a Bystander,  va- 
luta le  somme  levate  sotto  Carlo  11  dal  Natale  1660  al  Natale 
1^4,  a 46,233,923  lire  sterline.  Carte  non  le  calcolava  che 
32^474,265  lire  sterline.  Ma  la  sua  valutazione  è evidente- 
mente falsa  ed  ingannevole.  L’uno  e l’altro  calcolano  il  pro- 
dotto lordo  e non  i pagamenti  dello  Scacchiere.  Quella  con- 
troversia ebbe  luogo  nell’anno  1742.  Secondo  Sinclair,  Storia 
dell' Entrata,  l,  309,  Carte  aveva  ragione;  ma  io  non  posso 
comprendere  come  egli  rispose  alla  lettera  sopra  menzionata 
a lui  inviata.  Qualunque  potesse  essere  stata  la  spesa  relativa 
dei  due  regni,  evidente  è che  la  guerra  del  1689  fu  condotta 
in  gran  parte  dalla  depravata  politica  di  Carlo  li. 

(47)  Qavenakt,  Saggio  sulle  vie  ed  i mezzi.  In  un  altre  dei 
suoi  opuscoli,  voi.  11,  266,  edizione  1771,  quello  scrittore  cal- 
cola i pagamenti  dello  Stato  nel  1688  ad  uno  scellino  per 
lira  sterlina  dcU’entrata  nazionale;  nia  dopo  la  guerra  a due 
scellini  e sei  denari. 

(48)  Breve  conto  del  Banco  d'Inghilterra  per  GonFREV,  negli 
Opusc.  diSoMERS,  XI,  5.  Storia  completa  di  Kennet,  111,723. 
Ralph,  681.  Scritti  di  Siirewsbury.  Annali  del  Commercio 
di  Macphebson,  à.  D.  1697.  Storia  dell'Entrata  di  Sinclair. 

(49)  « Egli  non  è vero  che  l’armata  fu  negletta  ; impercioc- 
ché io  penso  che  durante  la  maggior  parte  della  guerra  che 
cominciò  nel  1689,  noi  fummo  intieramente  padroni  del  mare 
per  la  nostra  vittoria  del  1692,  la  quale  fu  solo  tre  anni  dopo 
del  cominciamento  della  guerra  ; cosicché  per  sette  anni  noi 
portammo  la  palma.  E per  alcune  negligenze  delle  nostre 
faccende  di  mare  io  credo  potere  in  poche  parole  provai*e, 
che  ninno  dei  principi  dopo  la  conquista  abbia  fatto  mai  cosi 
notabile  miglioramento  olla  nostra  forza  navale  , come  il  re 
Guglielmo.  Egli  (Swift)  avrebbe  dovuto  farsi  dire,  se  noi  sa- 
pesse, quali  guasti  i Danesi  avevano  fatto  alla  nostra  flotta  nel 
regno  di  Carlo  11  ; e che  il  successore  suo,  Giacomo  II,  non 
ebbe  mai  nella  sua  flotta  intera  un  sol  -naviglio  di  primo  o se- 
condo ordine  acconcio  a combattere  la  divisata  invasione  del 
principe  di  Orange,  i navigli  tutti  giacevano  abbandonati  ed 


Digilized  by  Google 


NOTE 


180 

erano  solo  carcasse  all-hncora.  Quel  principe  calunniato  ri- 
parò la  nostra  flotta  con  immense  spese,  e la  restituì  alla  sua 
pristina  magnificenza  ».  Risposta  alla  condotta  degli  alleati 
di  Swift,  negli  Opuscoli  di  Somers,  XIII,  247. 

(50)  Dalrymple  ha  notatole  importanti  conseguenze  di  qucl- 
r ordita  misura  ; ma  noi  abbiamo  saputo  solamente  dalla 
pubbliòazióiie  del  Carteggio  di  lord  Shrewsbury,  che  il  re 
l’ebbe  proposta  ed  ottenuta  contro  le  sediziose  rimostranze  di 
Russell.  Si  vedano  pag.  68,  104,  202,  210,  234.  Costui  era  un' 
odiosissimo  uomo,  di  tempra  trista  e violenta  quanto  perfida. 
Ma  la  rudezza  colla  quale  il  re  era  trattato  da  alcuno  do’  suoi- 
servitori,  è notabilissima.  Lord  Sunderland  gli  Scriveva  al- 
meno con  grande  asprezza.  Scritti  di  IIardwicke,  444. 

‘(51)  La  pace  di  Ryswick  era  assolutamente  necessaria  non 
solo  a cagione  della  deserzione  del  duca  di  Savoia  e dello 
svantaggio  manifesto  che  si  aveano  gli  alleati  in  quella  guerra  , 
ma  anco  percKò  il  credito  pubblico  in  Inghilterra  era  quasi 
distrutto,  e difficilmente  potevasi  pagare  l’esercito.  L’estrema 
penuria  di  danaro  risulta  chiaro  in  alcune  delle  lettere  del  re 
a lord  S.hrewsbXiry,  pag.  114,  ecc.  Fu  nel  1696  il  .vero  nadir 
della  prosperità  inglese  ; d’allora  in  poi  per  il  favore  della 
Provvidenza  e l’energia  della  nazione  noi  ci  siamo,  avvegna- 
ché con  un  movimento  non  affatto  uniforme,  elevati  alla  pre- 
sente altezza  (1824). 

Se  il  trattato  fosse  statò  conchiuso  sulle  basi  primitivamente 
poste,  sarebbe  stato  anco  onorevole;  ma  i Francesi  messere 
avanti  delle  pretensioni  durante  la  negoziazione,  e per  l’c- 
goisrno  dell’Austria  ottennero  Strasburgo,  che  primieràmente 
avevano  offerto  di  abbandonare,  e furono  quasi  per  acqui- 
stare Lussemburgo.  Carteggio  di  Shrewsbury,  316,  ecc.  Pur- 
nondimeno  le  condizioni  furono  ancora  migliori  che  quelle 
offerte  nel  1693,  che  Guglielmo  è stato  biasimato  di  avere 
ricusato. 

(52)  Moyle  allora  pubblicò  la  sua  Dimostrazione  che'un  eser- 
cito permanente  è incompatibile  con  un  reggimento  libero,  ed 
assolutamente  distruttore  della  costituzione  della  monarchia 
inglese.  [Opuscoli  di  Stato,  II,  . 564);  e Trencliard  la  sua  Sto- 
ria degli  eserciti  permanenti  in  Inghilterra.  Id.,  653.  Altri 
opuscoli  disimiglianti  specie  si  trovano  net  medesimo  volume. 
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[o3)GaSzette,ìì  ùicembTQl697 . Storia  Parlamentar  é,  1167. 

(54)  Gazzette,  21  dfcenibre  1697.  Storia  Parlamentare,  V, 
. 1168.  Fu  adottato  per  225  voci  contro  86. 

(55)  « Le  elezioni  in  generale  caddero,  dice  Burnet,  su  di 
«omini  della  parte  del  Governo;  molti  invero  avevano  opi- 
nioni popolari,  che  avevano  abbracciate  sotto  un  tristo  go- 
verno, e credevano  doverle  ritonere  sotto  un  buono;  cosicché 
coloro  che  bene  volevano  della  cosa  pubblica,  temevano  gravi 
difficoltà  in  maneggiargli  ».  Su  di  che  l’oratore  Onslow  ha 
fatto  una  acconcissima  osservazione  : « Eglino  potevano  pen- 
sare, dice  egli,  che  un  buon  governo  potesse  diventare  tristo, 
o un  tristo  potesse  succedere  ad  un  buono.  Eglino  erano  i 
migliori  uomini  del  tempo,  e volevano  mantenere  il  reggi- 
mento della  rivoluzione  per  i suoi  proprii  principii,  e bon 
per  (juelli  del  reggimento  che  essa  aveva  rovesciato.».  — 
« Le  elezioni,  si  legge  in  una  lettera  del  signor  Montagu, 
agosto  1698,  hanno  fatto  palese  nelle  provincie  un  umore  che 
non  è molto  confortévole  per  noi  che  siamo  nelle  facceude. 
Pure  nel  tutto  i membri  eletti  sono  tali  che  non  recheranno 
male  all’Inghilterra  nè  al  suo  governo,  ma  credo  che  debbano 
eglino  essere  maneggiati  con  molta  cir.cosj)ezione  ».  Carteg- 
gio di  Surewsburt,551.  NuUadimeno  quel  Parlamento  cadde 
in  un  grande  errore  intorno  alla  diminuzione  deU’esercito,' 
come  Boiingbroke  nelle  sue  lettere  sulla  storia  sincerissima- 
mente .confessa , quaiUunque  legato  con  coloro  i quali  ave- 
vano -dato  il  voto  per  quella. 

(56)  Gazzette,  17  dicera.  1698.  Storia  Parlamentare,  1191. 

(57)  Gazzette,  10  gennaio,  18,  20  e 25  marzo.  Gazzette  dei 
Lordi,  8 febbraio.  Storia  Parlamentare,  1167,  1191.  Ralph, 
808.  Burnet,  219.  Egli  ormai  è fuor  di  dubbio,  che  Gu- 
glielmo, irritato  dallo  spirito  di  fazione  e dalla  ingratitudine 
della  nazione,  seriamente  pensò  di  abbandonare  il  governo 
è ritirarsi  in  Olanda.  Carteggio  di  Shrewsbury,  .571.  Scritti  di 
IIardwicke,  362.  Ciò  era  nel  suo  carattere,  o non  somiglia  a 
quella  volgare  storia  che  Dalrymple,  quello  spacciatore  di 
tutte  le  ciarle,  chiama  una  tradizione  autenticissima,  che  il  re 
furiosamente  passeggiava  nella  sua  camera  gridando;  « Se  io 
avessi  un  figliuolo,  per  Dio,  le  guardie  non  mi  lascierebbero  ». 
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Egli  sarebbe  inutile  di  dimandare  come  quel  figliùolo  lo 
avrebbe  abilitalo  a ritenerle  contro  la  volontà  del  Parlamento 
e del  popolo.  ’ , . ^ 

(58)  La  prodigalità  di  Guglielnap^ in  (tónare  ai  suoi  favoriti 
è un  innegabile  torto  del  suo  xeÉBóiPwb  Carlo  lì  aveva  con 
molto  maggiore  profusione,  av^ij^a^^ne  fosse  stato  molto 
meno  biasimato,  date  quasi  tutti^^l^^6  della  Corona  in  po- 
chi anni  dopo  la  ristaurazione  è dai  Comuni  non  si  poteva 
ottenere  di  rivocare  quei  doni,  il  che  la  Corte  sollecitava 
affine  d’impedire  la  ripresa  di  quélli  pel  presente  regno.  La 
lunghezza  del  tempo  indubitabilmente  cagionava  una  consi- 
derabile differenza.  Una  enorme  concessione  dei  diritti  de- 
maniali della  Corona  nel  nord  del  paese  di  Galles  al  conte  di 
Portland  suscitò  molto  clamore  nel  1697,  e produsse  un  di- 
scorso del  signor  Price,  quinci  barone  dello  Scacchiere,  che  fu 
molto  celebrato  per  Pardimento,  a non  dire  meglio,  per  la  viru- 
lenza’e  lamalavoleilza.  Esso  è stampato  nella  Storia  Parlamen- 
■iare,  978,  ed  in  molti  altri  libri.  Il  re  su  . di  una  rimostranza 
della  Camera  dei  Comuni  revocò  la  concessione,  che  in  vero 
non  era  giustificabile.  La  sua  risposta  in  quella  occasione,  si 
noti,  fa  per  la  sua  dolcezza  e cortesia  uno  spiccato  contrasto 
c.òn  l’insolente  rudezza,  con  cui  gli  Stuardi  tutti  aveano  sem- 
pre trattato  la  Camera.  Purnondimeno  molti  miserabili  pres- 
savano che  si  tornasse  a quegli  indegni  modi. 

(59)  Storia  Parlamentare,  1171,  1202,  ecc.  Ralph.  Burnet, 
Carteggio  di  Shrewsbl’rt.  Si  veda  anco  il  Saggio  di  Dave- 
HANT  sui  doni  e le  riprese,  e varii  Opuscoli  di  quelli  diSoMERS, 
voi.  II,  e Opuscoli  di  Stato,  Temp.  Gug.  Ili,  voi.  IL  - 

(60)  In  febbraio  1692. 

(61)  Si  vedano  le  inedesime  autorità,  specialmente  le  Let- 
tere di  Shrewsburt,  pag.  602. 

(62)  Gazzette  dei  Comuni,  1"  giugno,  12  agosto.  ^ 

(63)  Gazzette  ^i  Comuni,  1°  novembre. 

(64)  Storia  Parlamentare,  657.  Dalrthpjle.  Gazzette  dei 
'Commi  e dei  Lordi. 
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(65)  Storia  Parlamentare,  793;  Delaval  e Killigrew  eraao 

giacobiti  che  Guglielmo  generosamente  ma  imprudentemente 
pose  al  comando  della  flotta.  . 

(66)  Gazzette  dei  Comuni,  27  febbraio  1694-5. 

..  '1  , , 

(67)  Storia  Parlame^^^^,  941.  Bcrnet,  105. 

(68)  Biìrnet,  163/ì^^|^f<è  dei  Comuni,  31  gennaro  1695-6. 
Un’abiurazione  del  titdlo  del  re  Giacomo  in  termini  fortissimi 
fu  proposta  come  una  condizione  da  chiedersi  ai  membri  di 
quel  Consiglio  ; ma  fu  perduta  per  195  voci  contro  188. 

(69)  Si  veda  la  nota  dell’oratore  Onslow  su  Burnet  (edizione 
dì  Oxford,  4,  468),  e ravviso  di  lord  llardwicke  sull’opinione 
dì  suo  padre.  Id.,  475.  Ma  si  veda  anco  la  difesa  di  lord  So- 
mers  su  quel  soggetto.*  Proemi  di  Stato,  XllI,  267. 

^ ✓ 

(70)  Storia  Parlamentare.  Processi  di  Stato,  XIV,  233.  Le 
lettere  di  Guglielmo  pubblicate  nc' Documenti  distato  di  Hard- 
wicKE,  sono  la  più  autentica  e la  più  soddisfacente  spiega- 
zione della  sua  politica  durante  i tre  importanti  anni  che 
chiusero  il  secolo  decimo  settimo.  Egli  ù detto  in  lina  nota  di 
lord  Hardwicke  su  Burnet  (edizióne  di  Oxford,  IV,  417),  se-  , 
condo  gli  Scritti  di  lord  Somers,  che  quando  alcuni  dei  ministri- 
obbiettarono  su  di  alcune  parti  del  trattato,  la  costante  rispo- 
sta di  lord  Portland  fu  che  nulla  poteva  essere  mutato;  su 

di  che  uno  di  loro  disse,  che  essendo  questo  il  caso,  non  ve- 
devano ragione  perchè  fossero  stati  assembrati.  E dagli  Scritti' 
di  Shrewsbcry,  pag.  371,  appare  che  il  duca  , quantunque 
segretario  di  Stato  e in  qualche  modo  primo  ministro,'  era  . 
stato  intieramente  tenuto  dal  re  fuor^del  segreto  delle  nego- 
ziazioni che  finirono  colla  pace  di  Ryswick  : e sia  che  restasse- 
ancora  qualche  occulta  diffidenza  di  sua  fedeltà,  sia  che  qua- 
lunque altra  ne  fosse  stala  la  cagione,  quello  fu  ojn  procedere 
assai  irregolare  ed  incostituzionale.  Confessare  si  deve,  che 
per  quella  specie  di  condotta  die  non  poteva'suflìciente^iente 
scusarsi  se  non  per  un  profondo  sentimento  della  bassezza 
degli  uomini,  Guglielmo  si  attirò  in  gran  parte  quella  male- 
volenza si  strana  e si  piena  d’ingratitudine. 

Intorno  alle  accuse,  pochi  hanno  cercato.. di  giustificarle  ; 
anco  Ralph  è mezzo  vergognato  della  parte  che  egli  sposa..  - 
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con  SI  poca  sincerità  contro  gli  ovvorsarii.  La  scandalósa  con- 
dotta dèi  tory  in  proteggere  il  conte  di  Jersey  mentre  accu- 
savano i lórdi  ^vhig,  alcuni  dei  quali  non  avevano  avuto  alcuno 
ingeriinento  in  una  misura  che  egli  aveva  provocato,  suflì- 
cientemente  dimostra  lo  spirito  di  fazione  dei  loro  motivi.  Si 
veda  il  discorso  di  lord  Haversham  su  questo  soggetto.  Sto- 
ria Parlamentare.  1298. 

(71)  Il  vescovo  Fleelwood,  in  un  sermone  predicalo  nel  1703, 
dice  di'  Guglielmo:  « Di  lui  tutti  gli  amici  e nemici  sanno  quanto 
vale,  eccetto  pochi  miserabili  Jnglesi'v  ; Kennet,  84Ó.  Boyer 
nella  sua  Storia  del  regno  della  regina  Anna,  pag.  12,  dice 
che  iLre  spèse  la  massima  parte  di  sua  privala  fortuna,  cal- 
colata non  meno  di  due  milioni,  in  servigio  della  nazione  in- 
glese. Sarei  lieto  di  trovare  ciò  asseverato  da  migliore  autorità. 

(72)  Gazzette  dei  Lordi. 

(73)  Storia  Parlamentare,  754. 

(74) ,6.  G.  e M.,  cap.  «.  ^ 

(Y5)  Storia  Parlamentare,  li,  239,  3,  .Inst.  I. 

(76)  3.  Inst.  12.  I , Processi  della  Corona  di  IIale,  120.  Fo- 
STER,  195.  Coke  afferma  positivamente,  pag.  14,  che  una  co-  ' 
spirazione  per  muover  guerra  non  è alto  tradimento,  come 
un  atto  manifesto  di  congiurare  per  la  morte  del  re.  « Poiché 
ciò  sarebbe  confondere  le  diverse  classi  di  delitti,  o membra 
divideritia  ».  Male  obietta  che  Coke  stesso  cita  il  processo 
di  lòrd  Esséx  e di  lord  Southampton,  che  pare  contraddire 
quella  opinione.  Ma  p«óssi  rispondere  in  primo  luogo,  che 
una  cospirazione  per  muovere  guerra  fu  dichiarata  allo  tradf- 
mento  durante  la  vila  di  Elisabetta  ; ed  in  secondo  luogo,  che 
le  parole  di  Coke  risguardo  à quel  caso  sono,  che  eglino 
« avevano  intenzione  di  andare  alla  córte  ove  era  la  regina, 
per  impadronirsene  ed  allontanare  varie  persone  dal  suo  Con- 
siglio, e per  tal  fine  assembrarono  una  moltitudine  di  popolo: 
quella  levata  di  uomini  per  lo  detto  line  era  un  sufficiente  ma- 
nifesto atto  di  congiura  contro  la  vita  della  regina  ».  11  più 
antico  caso  è quello  di  Storie,  che  fu  condannato  per  congiura 
della  morte  della  regina  sulla  pruova,  che  aveva  eccitalo  un 
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potentato  forestiere  ad  iiivadere.it  regno.  Ma  egli  era  assai  in- 
criminalo e Tcsempio  non  è buono.  1Iai.e,  122. 

Si  tiene  ancora  che  muovere  immediatamente  la  guerra 
può  essere  consideralo  come  un  manifesto  atto  di  congiura 
contro  la  vita  del  re,  il  che  in  vero  segue  a fortiori  dalla 
prima  proposizione,  purché  ciò  sia  una  ribellione  realmente 
rivolta,  e non  che  s’argomenti  per  interpretazione,  contro  la 
regia  autorità.  Hale,  123. 

(77)  Hale,  Ì21.  • . 

(78)  Discorso  di  Poster  sopra  l'alto  tradimento,  196.  Pro- 
cessi di  Stato,  XII,  646,  790,  818;  XIII,  62  (affare  di  sir  Gio- 
vanni Friend)  ed  altrove.  Quella  importante  quistione,  sendo 
sorta  nel  processo  di  lord  Russell,  diede  origine  ad  una  con- 
troversia tra  due  eminenti  giureconsulti,  sir  Bartolomeo  Sho  - 
wer  e sir  Roberto  Atkius  ; il  primo  sostenendo,  l’ultimo  ne- 
gando, che  una  cospirazione  per  deporre  il  re  e prendere  le 
sue  guardie  fosse  un  alto  manifestò  di  congiura  contro  la  sua  . 
vita.  Processi  distato,  IX,  719,  818. 

Si  vedano  anco  i Processi  di  Stato  di  Philipps,  II,  39,  78; 
opera  a cui  io  avrei  potuto  riferirmi  in  altri  luoghi,  e che 
mostra  il  giudizio  ben  conosciuto  e l’imparzialità  dell’autore. 

(79)  In  tiRta  la  serie  delle  aulòrità  su  quel  subietto  si  troverà 
che  il  probabile  pericolo,  che  il  re  corresse  per  una  ribellione, 
era  il  fondamento  su  cui  poggiavasi  if  delitto  di  tradimento 
per  interpetrazione  dello  statuto  ; Hale',  o Poster,  Pemberton, 

. 0 Holt,  non  sognarono  giammai  che  per  quello  statuto  s’in- 
tendesse altra  morte  che  la  naturale..  £gli  era  fiserbato  ad 
un  moderno  giureconsulto  della  Corona  dlnterpretare  quelle' 
parole  per  una  metafìsica  personificazione,  e di  sostenere  che 
la  persona  del  re  essendo  unita  allo  Stato,  ed  essendo  il  solo 
suo  rappresentante,  qualunque  cospirazione  contro  la  costi- 
tuzione doveva  per  la  sua  stessa  natura  essere  una  cospira- 
zione contro  la  sua  vita.  Processi  di  Stato,  XIV,  1183.  ^ 

(80)  13,£/ts.,<;ap'.  1;  13.  Carlo  li,  cap.  I;  36.  G.  Ili,  eap.  VII. 

(81)  Hale,  123.  Foster,  213. 

(82)  Affare  di  lord  Giorgio  Gordon,  Procesti  di  Stato, 
XXI,  649. 
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(83)  Affare  di  Àrdy,  Processi  di  Stalo,  XXIV,  208.  Il  lin- 
guaggio di  Eyrc  ò assai  notabile;  egli  mancava  più  di  corag- 
gio che  di  volontà.  ’ 

(84)  Poster,  198.  Egli  sembrava  adottare  l’opinione  di  Ilale, 
che  parole  le  quali  pronunziate  a voce  non  costituirebbero  un  , 
atto  manifesto  per  dar  luogo  ad  un’accusa  di  congiura  contro 
la  vita  del  re;  se  intanto  fossero  mosso  in  iscritto  e pubblicato, 
diventerebbero  un  atto  manifesto  di  tale  specie:  « Se  le  cose 
contenute  importassero  una  tate  congiura  »v  Hale,  Processi 
della  Corona,  118.  Ma  ciò  è indeterminatamente  espresso;  ed  il 
caso  dì  tVilliams  sotto  Giacomo  I,  che  Hate  cita  in  sostegno 
della  sua  opinione,  non  sarebbe  guari  approvato  da  alcuno 
giureconsulto  costituzionale. 

(85)  Hale,  134.  È da  osservarsi,  che  Male  stesso  come  primo 
barone  fu  discrepante  dagli  altri  giudici  in  quell’affare. 

(86)  Quello  è l’affare  ben  conosciuto  di  Damaree  e Purchase, 
Processi  di  Stalo,  XV,  520.  Foster,  213.  La  popolaglia  aveva 
seguito  Sacheverell  da  Westmiuster  alla  sua  abitazione  nel 
Tempie.  Alcuni  tra  quella  proposero  di  gettarsi  a terra  le  case 
di  assemblee;  un  clamore  sorse  e molte  di  quelle  furono  di- 
. strutte.  Pare  che  l’intenzione  loro  fosse  stata  di  rovesciare 
tutto  ciò  che  potessero.  Su  quello  manifesto  atto  ’di  muover 
guerra- i prigioni  furono  condannati;  alcuni  dei  giudici  diffe- 
renziarono tra  di  loro  per  alcuno,  ma  solamente  intórno  al- 
l’applicazione della  prova  al  suo  caso  particolare.  Nonostante 
•quella  solenne  decisione,  e l’approvazione  che  le  diede  sir 
Michele  Foster,  qualche  difficoltà  sorgerebbe  neldistinguére 
qiiel  caso,  come  viene  riferito^  da  molte  accusa  fatte  in  virtù 
dell’aUo  di  Riotta  per  sernplice  fellonia,  e specialmente  .dal- 
l'accusa dei  sediziosi  di  Birmingham  nel  1791,  in  cupla  simi- 
glianza'deL  motivi, 'quaiLtuqque  il  male  nell’ultima  faccenda 
fosse  molto  più  grande,  avrebbe  naturalmente  dovuto  su||P^  - 
rire  la  stessa  specie  di  persecuzione  che  era  stata  adottata 
contro  Damaree  e Purchase.  Si  può  notaresche  nè  l’uno  nè 
TaUro  di  quegli- uomini  fu  mandalo  a morte;  il  che,  non  , 
ostante  l’ironica  osservazione  di  Foster,  sarebbe  forse  dovuto 
alla  opinione , che  qualunque  altro  che  un  giureconsulto  I 
avrebbe  dovuto  tenere, illoro  delitto  non  costituire  tradimento,  j 

■ (8'^  7.  Gug.  Ili,  cap.  3,  § 4.  Foster,  257. 
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(88)  Poster  , 234. 

(89)  « Volete  voi  avere  certezza  tìe’  giudizi!?»  dice  l’autore 
dei  Principii  giacobiti  difesi  {Opuscoli  di  Somers,  X,  526). 

« Egli  è l’interesse  di  tutte  le  parti  il  prendere  cura,  è tutte 
le  parti  alla  lor  volta  soffriranno.  Plunket  e Sidney  e Asliton 
furono  senza  dubbi!  messi  a morte,  quantunque  non  fossero 
colpevoli  dei  delitti  che  loro  furono  apposti;  l’uno  fu  giudi- 
cato due  volte,  l’altro  trovato  colpevole  per  un  solo  testimóne, 
e l’ultimo  solamente  per  una  pniova  presuntiva.  Anco  il  cor- 
rotto giureconsulto  .sir  Bartolommeo  Shower  ebbe  il  coraggio 
di  lamentare  alcuna  incertezza  nella  legge  di  tradimento  ».  Id., 
572.  Ruggero  North  nel  suo  Esame,  pag.  411,  si  studia  di  di- 
mostrare che  la  pruova  nel  caso  di  Ashton  era  di  minore  mo- 
mento che  in  quello  di  Sidney. 

(90)  Processi  di  Stalo,  XII,  646.  Si  veda  668  e 799. 

(91)  Processi  di  Stalo,  XII,  1245.  Ralph,  42Ò.  Opuscoli 
di  SoMERS,  X, '472.  I Giacobiti  fecero  una  frivolissima  obbie- 
zione alla  condanna  di  Anderlon,  dicendo  che  uno  scritto 
stampalo  non  poteva  esser  tradimento  in  virtù  dello  statuto 
di  Edoardo  111,  poiché  la  stampa  non  era  stata  inventala  che 
un  secolo  dopo.  Secondo  una  tale  regola,  noti  sarebbe  tradi- 
mento uccidere  il  re  con  una  pistola  o avvelenandolo  con  una 
droga  d’America. 

■ (92)  Storia  Parlamentàre,  V,  698. 

(93)  Storia  Parlamentare,  V,  675.  , , ’ . • , 

(94)  Storia  Parlamentare,  V,  712, 737.  Gazzette  dei  Comuni, 

8 febbraio  1695.  ‘ 

(95)  Storia  Parlamentare,  V,  965.  Gazzette,  17  febb.  1696. 
Stat.  7.  Gug.  TIL  cap.  3.  Quantunque  la  Corte  si  opponesse  a , 
queiratto,  esso  era  certamente  sostenuto  dai  zelanti,  whig 
quanto  dalla  parte  opposta. 

' * I 

(96)  Quando  parecchie  persone  di  distinzione  furono  impri- 
gionate a motivo  di  una  cospirazione  giacobita  nel  1690,  con- 
tro alcune  non  vi  era  che  un  solo  testimone.  1 giudici  furono 
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consultali  per  sapere  so  qucllOno  potessero  essere  accusate 
con  quel  solo  testimone  per  quel  misfatto,  come  lo  era  stato 
Ilampden  nel  1685  ; il  procuratore  generale  Treby  sosteneva 
ciò  esser  legale.  Quattro  giudici  furono  positivamente,  con- 
trarii,  due  un  po’  dubbiosi  li  seguirono,  uno  fu  affatto  dubbio, 
e tre  furono  favorevoli  a potersi  fare  l’accusa.  11  divisamenlo 
dell’accusa  fu  assai  acconciamente  messo  da  lato,  ed  al  pre- 
sente io  credo,  che  nulla  è più  certamente'  stabilito,  che  l’opi- 
nione negativa.  Appendice,  286. 

(97)  Processi  di  Slato,  XH,  1051, 

(98)  È ben  conosciuta  la  destrezza,  con  cui  lord  Shaftesbury 
(l’autore  dei  Caratteri)  fece  servire  allora  nella  Camera  dei 
Comuni  una  momentanea  confusione,  ché  provò  egli  stesso 
parlando  suU’atto  proposto,  per  argomento  a dimostrare  come 
•bisogno  di  un  avvocato  avessero  coloro  i quali,  sendo  in  un 
giudizio  in  cui  trattavasi  della  vita  loro,  potevano  natural- 
mente essere  molto  più  turbali.  Tutti  gli  scrittori  bene  infor- 
mati attribuiscono  ciò  a Shaftesbury.  Ma  Johnson,  nelle  Vite 
dei'Poeti,  ne  ha,  io  credo,  per  inavvertenza  dato  il  merito  a 
lord  Halifax  (Montagu),  ed  alcuni  altri  lo  hanno  quinci  seguito. 
A completa  confutazione  di  quell’érrore  basta  dire,  che  il  si- 
gnor Montagu  si  oppose  al  proposto  atto.  11  suo' nome  appare 
come  uno  degli  scrutinatori  nelle  due  deliberazioni  del  31  di- 
cembre 1691,  e 18  novembre  1692. 

(99)  Scroggs  e Jefferies  dicevano , che  se  un  testimone 
provi,  che  A ha  comprato  un  coltello,  ed  un  altro,  che  egli  in- 
tendeva uccidere  con  quello  il  re,  quei  sono  i due  testimonii 
richiesti  dallo  statuto  di  Edoardo  VI.  Ma  tale  opinione  è stata 
riprovata. 

(100)  Sopra  alcuna  delle  materie  discorse  nelle  pagine  pre- 
cedenti, oltre  ad  Hale  e Foster,  si  vedano  le  Considerazioni 
di  Luder  sopra  la  Legge  di  tradimento  in  muover  guerra,  e 
molte  osservazioni  nella  Rivista  dei  Processi  di  Stalo  di  Phil- 
LLPPs;  e molle  altre  cose  sparse  nelle  note  della  grande  col- 
lezione del  signor  Howell.  L’opera  del  signor  Phillipps  in- 
tanto non  è Stata  pubblicata  che  dopo  che  è stala  scritta  la. mia. 

(101)  Gazzette  dei  Comuni,  9 gennaio  e IL  febbraio  16Q4-5. 
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Un  alto  del  medesimo  scopo  inviato  dai  Lordi  fu  rigettato  il 
17  aprile  1695.  Un  altro  fu  rigettato  alla  sec'onda  lettura  nel 
1697.  Id.,  3 aprile.  • • ' 

(102) -  Opuscoli  di  SoMERS,  passim.  Giovanni  Dunton , il  li- 
braio, nella  Storia  di  sua  vita  e suoi  errori  dà  ad  intendere 
che  dei  libri  non  permessi  potevano  essere  pubblicali  per 
mezzo  di  qualche  dono  a Roberto  Stephons,  messaggiero  della 
stampa,  del  quale  la  funzione  era  d’informare  contro  di  essi. 

(103)  Processi  di  Stato,  XIV,  1103,  1128.  Il  giudice  Powell 
disse  al  reverendo  signor  Stcphens  condannando  lui  per  un 
libello  contro  Ilarley  e Marlborough,  che  diffamare  i ministri 
della  regina  era  un  biasimare  la  regina  stessa.  Nulladimeno 
si  dice  che  quella  ed  altre  persecuzioni  giudiziarie  furono 
generalmente  vituperate;  poiché  il  pubblico  sentimento  era 
forte  in  favore  della  libertà  della  stampa.  Regno  della  regina 
Anna,  per  Boyer,  pag.  286. 

(104)  Pemberton,  come  io  altrove  ho  osservato,  permise 
che  si  desse  la  prova  della  verità  di  un  preteso  libello,  ove 
si  era  detto  che  il  signor  Edmondbury  Godfrey  si  era  suici- 
dato. E ciò  che  può  essere  riputato  di  maggior  momento.,  in 
un  giudizio  del  famoso  Fuller  sopra  un’accusa  simile.  Holt 
replicatamente,  non  meno  di  cinque  volte,  offrì  di  lasciargli 
provare  la  verità  se  mai  lo  potesse.  Processi  di  Stato,  XIV, 
534.  Ma  nel  processo  di  Franklin  nel  1731,  per  avere  pubbli- 
cato uij  libello  nel  Craftsman,  lord  Raymond  ricusò  positiva- 
mente'alcuna  pruova  della  verità  dei  fatti,  e disse  che  ei  non 
faceva  che  tenersi  a ciò  che  era  stato  antecedentemente  pra*- 
ticato  in  altri  casi  di  simile  natura.  Idem,  XVII,  659. 

(1Ò5)  Si  vedano  i libelli  di  quel  tempo,  passim.  Uno  di  essi, 
intitolato  II  protestante  zelante  ed  imparziale,  1681,  il  cui  au- 
tore quantunque  ben  noto,  io-  non  posso  rammentare,  dòpo 
molle  invettive  dice  ; « La  libertà  di  coscienza  e la  tolleranza 
sono  cose  che  parlano  e pretendono  coloro  i quali  sono  sotto- 
messi; ma  non  le  amano  nè  le  pensano  ragionevoli  coloro 
che  sono  in  autorità.  Sono  uno  strumento  di  .male  o di  disor- 
dine che  debbono  usare 'coloro  che  vogliono  dei  mutamenti, 
ma  che  non  possono  desiderare  quegli  altri  che  vogliono 
la  quiete,  ed  il  governo' non  turbalo.  Imperciocché  un  tale 
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Stato  non  può  accordarsi'  colla  pubblica  pace  e sicurezza 
senza  un  esercito  permanente,  i conventicoli  sendo  perenni 
semenzai  di  sedizione  e di  ribellione  »;  pag.  30.  In  un  altro 
luogo  egli  dice:  « Sforzarsi  di  Stabilire  la  tolleranza  è com-' 
battere  ogni  governo.  Ciò  viene  a questo  : deve  esservi,  o no, 
un  governo  nella  Chiesa?  Poiché  se  vi  sia  un  governo,  devono 
esservi  delle  leggi,  se  vi  sieno  delle  leggi,  debbono  esservi  delle 
péne  annesse  alle  violazioni  di  quelle  leggi;  altrimenti  il  go- 
verno è incerto,  ed  in  balia  di  qualunque  uomo;  cioè  non  ve  ne 
ha  affatto  alcuno...  la  costituzione  deve  essere  stabilita  ferma- 
mente sia  con  dei  mutamenti  o senza,  e le  leggi  debbono  esser 
messe  in  puntuale  e vigorosa  esecuzione.  Finché  cosi  sia  fatto, 
tutt’altro  monterà  a nulla.  La'Chiesa  ha  perduto  tutto  per  la  sua 
mollezza  e la  non  esecuzione  delle  leggi,  e per  la  contraria  ma- 
niera le  cose  debbono  es'sere  ristabilite,  o esse  non  lo  saranno 
mài.  A quale  scopo  i Parlamenti  si  sono-tanto  occupati  di 
preparare  buone  leggi,  se  i funzionarli,  ai  quali  l’esecuzione  ò 
affidata,  negligentano  il  loro  dovere  e le  lasciano  morire?  Ciò 
mette  in  disprezzo  le  leggi  ed  il  governo,  e mollo  meglio  sa- 
rebbe ohe  le  leggi  non  si  fossero  mai  fatte;  dalle  leggi  i dis- 
sidenti sonò  incitati,  e non  essendo  frenati  dalla  stretta  appli- 
cazione delle  pene,  diventano  eglino  più  Aeri  e più  pertinaci 
nelle  loro  proprie  vie,-  che  altrimenti  non  sarebbero.  Ma  si 
potrà  dire,  che  l'esecuzione  delle  leggi  della  Conformità  fa- 
rebbero gridare  alla  persecuzione;  e ciò  non  sarebbe  scanda- 
daloso?  non  tanto  scandaloso  quanto  l’anarchia,  lo  scisma  e 
le  eterne  divisioni  e i disordini  nella  Chiesa  e nello  Stalo. 
Meglio  che  gli  uomini  sregolati  elevino  clamore,  che  i rego- 
lati gemano,  e tutti  vadano  perduti  p);  pag.  33.  Un  altro  li- 
bello intitolalo:  Breve  difesa  della  Chiesa  e del  clero  d'Inghil- 
terra , 1679,  si  dichiara  per  l’unione  (nel  suo  proprio  senso), 
ma  contro  ogni  compromesso,  e più  ancora  contro  la  tolle- 
ranza. « Egli  è. da  osservare,  che  ove  i migliori  imperadori 
hanno  fatto  le  più  severe  leggi  contro  ogni  generazione  di 
settarii.  Giuliano,  l’apostata  il  più'abile  e più  acerbo  nemico 
che  s’avesse  mai  la  cristianità,  !fu  l’uomo  che  introdusse 
quella  maniera  di  tolleranza  »;  pag.  87.  Tale  era  la  tenipera 
di  quella  odiosa  fazione.  E quando  ella  instigava  il  governo  a 
nuove  severità,  per  le  quali  io  sinceramente  credo  che  inten- 
deva la  gogna  o la  forca,  poiché  null’altro  mancava,  diffìcil- 
mente vi  aveva  in  Inghilterra  una  prigione  in  cui  non  fossero 
ministri  nou-conformisli.  Dillìcilniente  si  può  non  sentire 
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contento  che  alcuni  di  coloro  dopo  la  rivoluzione  abbiano  pro- 
vato, non  al  certo  la  persecuzione,  ni{i  la  povertà  che  eglino 
erano  stati  ardentissimi  d’infliggere  agli  altri. 

Il  seguente  passo  di  un  assennatissimo  opuscolo  dell’altra 
parte.  Discorso  sulla  religione  d’Inghilterra,  1667 , merita 
,di  essere  riferito.  « Esaminiamo  se  forti  ragioni  parlino  per 
quella’ libertà.  Come  sono  di  gran  momento  in  questa  nazione 
i protestanti  malcontenti  del  presente  ecclesiastico  reggi- 
mento! eglino  sono  sparsi  ovunque  nella  città  e nella  campa- 
gna; formano  non  picciola  parte  di  tutti  i gradi  e le  classi  di 
uomini;  per  le  relazioni  ed  il  commercio  sono  cosi  involti  negli 
interessi  della  nazione,  che  non  sarebbe  facile  lo  sceverar-" 
nell  senza  tutto  rovesciare.  Non  ne  mancano  tra  la  nobiltà, 
e tra  i gentiluomini  non  sono  pochi;  ninno  più  di  loro  ha 
maggiore  importanza  nella  parte  commerciale  del  popolo  o 
le  classi  che  vivono  d’industria,  fra  le  cui  mani  stanno  in 
gran  pezza  le  faccende  della  nazione.  Si  è notato  che  alcuni, 
i quali  non  sono  di  buono  animo  verso  di  loro,  hanno  detto 
che  l’aria  stessa  delle  corporazioni  è infetta  di  loro  contagione. 
E in  qualunque  stato  eglino  si  trovino,  alto  o basso,  ordina- 
riamente mostrano  un  intendimento  sano,  fermezza  e so- 
brietà , non  sono  inferiori  agli  altri  del  medesimo  grado  e 
qualità,  non  mancano  del  giudizioso  coraggio  proprio  degli 
Inglesi  ».  Pag.  23.  • 

(106)  Storia  Parlamentare,  IV, '1311.  Ralph,  559. 

(107)  Baxter  ; Neal  ; Memoria  dei  Non-Donforhiisti , di 
Palmer. 

(108)  Storia  Parlamentare,  V,  263.  Alcuni  de’ tory  volevano 
adottare  Tatto  solo  per  selle  anni.  Gli  Opuscoli  dell’alta  Chiesa 
del  tempo  si  lamentano  della  tolleranza. 

« 

(109)  Burnet.  Storia  Parlamentare,  184. 

(110)  Storia  Parlamentare,  196. 

(111)  Storia  Parlamentare,  212,  216. 

(112)  Burnet.  Ralph.  Una  migliore  narrazione  di  ciò  che 
^•bbe  luogo  nclTAssemblea  generalo  e tra  i coimnissarii,,  si 

trova  nella  Storia  completa  di  Kennet,  5.57,  588,  ecc. 
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(113)  L^opera  di  Lestio  intitolata  Affate  della  prerogativa 
regia  e del  pontificato,  ò un  lungo  c grossolano  tentativo  di 
elevare  l’ordine  sacerdotale  sopra  la  potestà  civile,  alnièno 
quanto  aU’esercizio  dèlie  sue  funzioni,  c specialmente  per 
affrancarsi  della  elezione  dei  vescovi  fatta  dalla  Corona,  e per 
parità  di  argomento  di  quella  dei  preti  fatta  dai  laici.  Egli  si 
indegna  anco,  che  i laici  scelgano  i loro  cappellani;  epensa 
che  dovrebbero  riceverli  dai  vescovi  ; si  obbietta  anche  alla 
frase  mio  cappellano,  come  se  eglino  fossero  dei  servitori  : 
« altrimenti  Tcspressione  mio  cappellano  è abbastanza  accon- 
cia, come  io  dico  il  mio  curato,  il  mio  vescovo,  il  mio  re,  o 
mio  Dio;  il  che  signilìca  io  sono  sotto  la  loro  cura  e dire- 
zione , ed  io  appartengo  a loro,  c non  mai  che  eglino  ap- 
partengano a me  » ; pag.  182.  Quell’opera  è piena  di  enormi 
errori  sulla  legge  inglese. 

(114)  Si  veda  Blrnkt.  Oxford,  IV,  409;.  e la  Nota  di  lord 
Dartmouth. 

(115)  Niun’opposizione  pare  essere  stata  fatta  nella  Camera 
dei  Comuni;  ma  noi  abbiamo  una  protesta  di  quattro  Pari 
cóntro  queU’atto.  Burnet,  quantunque  metta  avaìiti  alcuni 
vergognosi  argomenti  in  favore  detratto,  i quali  giustifiche- 
rebbero qualsiasi  tirannia,  pure  confessa  che  esso  contene.va 
alcuni  irragionevoli  rigori,  e che  molti  vi  erano  avversi.  Un 
atto  proposto  nel  1705,  affino  di  fare  eseguire  l’ultimo  atto 
contro  i papisti,  fu  rigettalo  da  119  voci  contro  43  {Storia  Par- 
lómentàre,  VI,  514);  il  che  dimostra  .che  si  avea  vergógna  di  ciò 
che  si  era  fatto.  Nulladimóno.un  proclama  fu  emanalo  nel  1711, 
immediatamente  dopo  il  tentativo  di  Guiscard  per  uccidere 
Harley,  affine  di  fare  eseguire  le  leggi  penali  contro  i romani 
cattolici;  il  che  fu  assai  ingiurioso  a loro  poiché  tendeva  ad 
imputare  loro  quel  delitto.  Regno  della  regina  Anna  per 
Boxer,  pag.  429.  E nel  regno  di  Giorgio  I (1722)  centomila 
lire  sterline  furono  levate  per  un  atto  particolare  sopra  i 
beni  dei  papisti  e dei  non  gidranti.  11  quale  fu, solamente 

-adottato  da  188  voci  contro  172.  Sir  Giuseppe  Jekyll,  e il 
signor  Onslow,  quinci  oratore,  vi  si  opposero , come  fece 
lord  Cowper  nell’altra  Camera.  9.  G.  I,  cap.  18.  Storia  Par- 
lamentare, Vili,  51,  353.  Egli  era  affatto  impossibile,  che 
coloro  i quali  sinceramente  sostenessero  i principi!  di  tolle- 

■ ranza,  coulinuassero  ad  ammelicic  alcuna  eccezione;  quan- 


Digi:: : bv  ^ . [te 


Al  caÌ'Itolo  XV.  1Ó3 

innqiic  l*(‘<prcrSÌono  iii  quel  cnso  veniva  inlieramenlo  da' 
molivi  politici , e non  da  bigollismo,  pure  non  era  meno  in 
contraddi'zfone  a tutto  ciò  che  Taylor  e Locke  avevano  inse- 
gnato agli  uomini  di  amare.  - ' • ' 

(116)  11,  12.  Gugl.  Ili,  cap.  4.  Egli  è appena  necessariò  di 
aggiungere^  che  quell’atto  fu  c^brògato  nel  1779. 

(117)  Memorie  dei  Caltolici  per  BuTMn,  II,  64. 

(118)  Mentre  Tallo  per  regolare  la  successione  discutevasi  . 
nella  Camera  dei  Comuni,  un  ammendamento  fu  proposto  dal 
signor  Codolpbin,  ed  era  che  niente  in  quelTatto  sia  inteso 
ad  esempio  o a conseguenza  in  avvenire,  per  recare  pregiu- 
dizio al  diritto  d’ alcun  prinfcipe  o principessa  protestante 
nella  loro  successione  ereditaria  alla  imperiale  corona  di 
questi  regni.  I whig  vi  si  ópposero  fortementCi  sia  perdhè 
tendeva  ad  aprire  la  porta  al  figliuolo  di  Giacomo  li  se  mai 
diventasse  protestante,  sia  per  il  segreto  motivo  che. eglino 
non  si  piacevario  di  riconoscerò  la  permanenza  d’alciin  di- 
ritto ereditario.  L’ammendamento  fu  rigettalo^da  179  voci 
contro  125.  Storia  Patio  mentore,  V,  249.  L’ammendamento 
dei  Lordi  in  favore  della  principessa  Sofia  fu  rigettalo  senza 
divisiohe.  Id.,  339. 

(119)  La  duchessa  di  Savoia  fece  stampare  una  assai  folle 

protesta  contro  qualunque  cosa,  che  fosse  fatta  in  pregiudizio 
del  suo  diritto.  Ralph,  924.  ■ ■ . 

(120)  12,  13,.  ///,  cap.  2! 

(121)  Nel  regno  di  Giorgio  H fu  spesso  sostenuto,  che  f trat- 
tali di  soccorso  per  la  difesa  delTAnnover,  0 piuttòsto  quelli 
che  segretamente  non  avevano  che  solo  quello  scopo,  come 
i trattati  tra  la  Russia  e.TAssia-Cassel  nel  1755,  fossero  al- 
meno contrarii  all’indole  dell’atto  d’Assestamenlo.  . 

- Dall’altro  canto  giustamente  rispondevasi , che  sebbene  noi 
non  fossimo  tenuti  a difendere  TAnnover  se  mai  fosse  attac- 
cato per  qualche  contesa  germanica,  con  cui  la'  politica  in- 
glese non  avesse  connessionej  p.urnondimeno,  se  un  poten7 
tato  in  guerra  con  T Inghilterra  giudicasse  acconcio  ,di 
considerare  quello  elettorato  come  parte  dei  dominii  del  re, 

Voi.  IV.  — 13  Halla*,  Storia  Coititùzionale  d' Inghilterra. 
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il» che  poteva -farsi  secondo- il  dritto  delle  genti,  il  nostro 
onore  richiederebbe  che  l’Annover  contro  un  tale  attacco 
fosse  difeso.  Ciò  è vero,  ed  intanto  evidentemente  dimostra  che 
si  avrebbe  dovuto  insistere  sopra  la  separazione  dei  due  Stati, 
poiché  la  presente  unione  obbliga  la  Gran  Bretagna  in  un 
modo  svantaggiosissimo  a sostenere  le  sue  guerre,  senza  al- 
cun compenso  di  ricchezza  odi  onore  nazionale;  eccetto  invero 
quello  di  adoperare  airoccasierae  in  servizio  suo'lin  corpo  di  . 
troppo  assai  valorose  ed  utili. 

(122)  1,  G.  I,  cap.  51.  . - • 

f', 

(123)  Vita  di  Clarendon,  319. 

(124)  « Il  metodo  è questo,  dice  un  membro  in  un  dibatti- 
mento; le  cose  sono  concertate  nel  Gabinetto  e quinci  recate 
al  Consiglio  ; tale  cosa  è risoluta  nel  Gabipetto,  e recata  e 
presentata  all'approvazione  del  Consiglio  senza  allegarne  al- 
cuno dei  motivi.  Quello  noti  è stato  il  metodo  dell’Inghilterra. 

Se  esso  sia  adottato,  voi  non  saprete  mai  chi  dia  l’avviso  ». 
Storia  Parlamentare,  V,  731. 

Nell’opuscolo  di  sir  Humphrey  Mackworth  (o  forse  del 
signor  IIarley)-intiloIato  Difesa  dei  diritti  dei  Comuni  d'In- 
ghilterra, 1701,  Opuscoli  di  SoMERS,  XI,  276,  la  dottrina  co- 
stituzionale è così  stabilita  secondo  l’intendimento  del  recente 
atto  d’Assestamento.  « Quanto  -airapporre  il  gran  suggello 
dlinghiiterra  alle  alleanze  forestiere,  il  lord  Cancelliere,  o 
il  lord  Guardasigiili  ha  una  chiara  regola. da  seguire,  cioè, 
d’informare  umilmente  il  re, , che  egli  non  può  legalmente 
apporre  il  gran  suggello  d’Inghilterra  ad  una  faccenda  di 
quella  importanza,  a meno  che  Ja  medesima  non  sia  primie- 
ramente discussa  e risoluta  in.  Consiglio;  .il  quale  metodo 
osservata,-  il  Candelliere  è in  salvo,  od  il  Consiglio  tenuto  a 
rendere  ragione  » ; pag.  293. 

(125)  Quella  delicatissima  questione  della  responsabilità  del 
Gabinetto,  o di  ciò  che,  comunemente  addimandasi  il  Slipislero 
in  solidum,se  io  possa  usare  Tespréssionet fu  esaminata  in  una 
notabile  discussione  del  tempo  nostro,  quando  l’ultimo  gran 
giudice  del  Banco  del  re  fu  introdotto  in  quello  scelto  corpo; 
il  signor  Fox  fortemente  negò  la  proposizione,  é.  lord  Castle- 
reagh,  con  altri  ancora  viventi,  la  sostennero.  Dibattimenti 
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Parlamentari,  A.  D.  1806.  Io  non  posso  comprendere  com§ 
si  potrebbe  compilare  un  atto  dì  accusa  contro  alcuno  come 
ministro  del  Gabinetto  ; nè  io  concepisco  che  pn  consigliere 
privato  abbia  diritto  di  dismettere  il  suo  posto  del  Consiglio  ; 
cosicché  sarebbe  altamente  ingiusto' ed  illegale  il  presumerò 
che  alcuno  abbia  partecipato  a colpevoli  misure  per  la  mera 
circostanza  di  appartenere  al  Consigliò.  Anco  se  la  notorietà 
fosse  un  motivo  sufficiente,  come  è stato  alle  volte  sostenuto, 
per  l’accusa,  non  potrebbe  esserlo  per  la  condanna. 

(126)  4,  Anna,  cap.  8.  6;  Anna,  cap.  7. 

(127)  Quello  è l’uso  moderno;  ma  io  non  saprei  dire  là  sua 
origine.  In  una  notabile  occasione,  quando  Anna  era  sul  punto 
di  morire,  i duchi  di  Somierset  e di  Argyle  si  condussero  a} 
Consiglio,  e vi  presero  posto  senza  esservi  chiamati,  ma  ciò 
sembra  sia  stata  un’inattesa  manovra  di  politica. 

(128)  Vi  si  provvide  da  uno  statuto  dell’anno  primo  del  régno 

di  Giorgio  I,  cap.  4,  contenente,  che  niun  atto'di  naturalità 
fosse  ricevuto  senza  la  clausola  che  la  persona  fosse  incapace 
di  sedere  nel  Parlamento,  ecc.,.«  per  meglio  mantenere  la 
detta  clausola  nel  detto  atto  intiera  ed  inviolata  ».  La  quale 
provvisiono,  che  è piuttosto  una  supererogazione.  aveva  per 
ìscopo  di  mostrare  la  determinazione  del  Parlamento  di  non 
essere  governato,  almeno  pubblicamente,  da  forestieri  sotto 
un  signore  forestiere.  - - <. 

(129)  Storia  Parlamentare,  807,  840.  Biu’net  dice,  pag.  42, 
che  sir  Giovanni  Trevor,  tory  , fu  il  primo  che  condusse  il  re 

in  quellla  maniera  di  corruzione.  Trevor  stesso  era  cosi  ve-  . ' 

naie  che,  sendo  oratore  dei  Comuni,  ricevette  un  dono  di  mille 
ghinee  dalla  Città  di  Londra,  per  aver  prestato  il  servizio  di 
far  passare  un  alto  dalla  Camera  ^ e la  cosa  sendo  stata  sco* 
verta,  egli  fu  obbligato  di  mettere  ai  voti,  che  egli  era  stato 
colpevole  di  un  gran  delitto  c misfatto.  La  quale-risoluziono 
sendo  adottata,  egli  si  assentò  dalla  Camera  e ne  fu  espulso. 
Storia  Parlamentare,  900.  Gazzette  dei  Comuni , 12  marzo 
1694-5.  Il  duca  di  Leeds,  quel  veterano  delle  segrete  iniquità,, 
fu  scoverto  intorno  allo  stesso  tempo  d’aver  preso  doni  dalla 
Compagnia  < delle  Indie  orientali,  ed  in  conseguenza  fu  ac- 
cusato; io  dico  scoverto,  poiché  sembra  esservi  poco  oniun 
dubbio  di  sua  reità.  L’accusa  intanto  non  fu  proseguita  pec 
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mancanza  di  provo.  Storia  Parlamentare,  ' SSÌ , 911,  933. 
Guy,  segretario  della  tesoreria,  altro  uomo  della  corte  di 
Carlo  11,  fu  espulso  dallo  Camera  per  simile  imputazione.  Id., 
886.  Lord  Falkland  fu  mandato  alla  Torre  per  avere  chiesto 
al  re  duemila  lire  sterline.  Id.,  841.  Un  sistema  d’infame  pe- 
culato tra  i funzioriarii  del  governo  venne  in  luce  porlo  spirilo 
d’inquisizione  che  prevalse  presso  il  Parlamento  in  quel  regno; 
non  che  la  nazione  fosse  peggiore  e più  corrotta  che  sotto  gli 
Stuardi,  ma  quella  infamia  che  si  era  ingenerata  ed  aveva  fio- 
rito sotto  la  loro  amministrazione,  ora  veniva  posta  in  luce  e 
punita.  Lunghe  sessioni  del  Parlamento  ed  il  vigilante  spirilo 
di  pafte  scoprirono  la  magagna,  e l’hanno  finalmente  in  gran 
pezza  distrutta,  quantunque  l’osservazione  di  Burnel  non  sia 
ancora  intieramente  fuor  di  proposito.  L’onesto  vescovo  dice: 
•«  I risguardi,  che  si  usano  verso  i membri  del  Parlamento 
tra  di  noi , fanno  che  pochi  abusi  possono  essere  investigati 
0 scoperti  ». 

f 

(130)  Storia  Parlamentare,  748,  829.  La  Camera  risolvette 
« Che  chiunque  consigliasse  al  re  dj  non  dare  il  regio  as- 
senso all'afto  concernente'la  libertà  e l'imparzialità  dei  pro- 
cedimenti del  Parlamento,  ed  il  quale  aveva  per  iscopo  di 
riparare  ad  un  aggravio  , e di  togliere  ogni  calunnia  sui 
procedimenti  dei  Comuni  in  Parlamento,  fosse  nemico  di  Sua 
Maestà  e del  regno  ».  La  Camera  fece  al  re  una  rimostranza 
per  fargli  noto  come  nei  régni  precedenti  pochi  esempii  erano 
stali  d’essersi  negato  il  regio  assenso  ad  atti  per  riparare  a 
degli  aggravi!,  e gli  rammentò  il  grande  aggravio  'dei  Comuni 
« di  non  aver  egli  dato  il  regio  assenso  a parecchi  atti  di 
.pubblico  interesse,  e particolarmente  alPalto  concernente  là 
libertà  e l’imparzialità  dei  procedimenti  del  Parlamento,  ed 
il  quale  tendeva  tanto  a chiarire  la  riputazione  della  Camera, 
e che  egli  non  avrebbe  dovuto  fare  dopo  che  essa  con  tanta 
liberalità  aveva  concesso  i sussidii  per  i pubblici  bisogni  ». 
11  re  diede  nna  risposta  piena  di  cortesia,  ma  insieme  di  sot- 
terfugi , come  in  vero  era  naturale  di  attendersi  ; ma  lanto 
fuoco  se  ne  accese  nei  Comuni,  che  fu  fatta  proposta  di  fargli 
una  rimostranza  per  aversi  altra  risposta;  il  che  intanto  por 
un  sentimento  di  decoro  venne  impedito. 

Quantunque  le  particolari  provvisioni  di  queU’alto  non  ap- 
paiano, io  penso  che  probabilmente  esso  andava  troppo  lungi 
-escludendo  gli  uffìziali  militari  come  i funzionarli  civili. 
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(131)  4 e 5.  Gugl.  e M.,  ,cap.  21. 

’L 

. 

(132)  11  e 12.  Gugl.  Ili,  cap.  2,  § 50. 

(133)  La  Camera  dei  Comuni  introdusse-  neU’atlo  di  sicurtà, 
cofne  era  addimandato,  una  lunga  clausola  che  passò  in  una 
divisione  per  167  voci  contro  160,  24  gennaio  1706,  enume- 
randosi le  varie  persone  che  dovessero  essere  eleggibili  al 
Parlamento;  i principali  ulEziali  dello  Stalo, ‘i  Cominissàrii 
deUa  Tesoreria  e deirAinmiragliato  , ed  un  numero  ristretto 
di  altri  funzionarii.  I Lordi  giudicarono  convenevole  di  te~ 
spingere  tutte  le  disposizioni  proibitive.  Fu  risoluto  dai  Co- 
muni,, con  205.  voci  contro  183,  che  non  si  consentisse,  a 
quello  ammendamento.  Una  conferenza  quindi  ebbe  luogo, 
ove  i commissarii  dei  Comuni  sostennero,  7 febbraio,  che  il 
totale  rigetto  di  quella  claysola  farebbe  ammettere  nella  loro 
Camera  tale  numero  di  funzionarii,  che  ne  potrebbe  essere  di- 
strutta la  libertà  ed  imparzialità  dei  procedimenti  del  Parla- 
mento, e ne  potrebbero  pericolare  le  libertà  dei  Coniuili  di  . 
Inghilterra.  1 commissarii  dei  Lordi  diedero  le  loro  ragioni 
in  contrario  lungamente  esposte  1’ 11  febbraio.  I Comuni 
determinarono  il  18  febbraio  d’inserire  la  provvisione,  che 
dichiarava  vacante  il  posto  di  qualunque  membro  accettasse 
una  carica  , e risolvettero  di  non  insistere  nel  loro  disac- 
cordo intorno  alla  clausola  principale.  Tre  proteste  vi  fu- 
rxtno  nella  Camera  dei  Lordi  contro  l'insèrzione  della  parola 
aniiullnto,  riferentesi  alla  clausola  di  proibizione  invece  delle 
parole  regolato  e mutato,  e furono  dei  Pari  tory.  Da  osser- 
vare si  è che?  siccome  la  clausola  non  doveva  avere  effètto 
finché  la  Casa  di  Annover  succedesse  al  trono,  cosi  coloro 
che  la  sostenevano,  potevano  farlo  tanto  per  influsso  di  loro 
malevolenza  contro  quella  famiglia  , come  di  loro  zelo  in 
favore  della  libertà. 

(134)  4.  Anna,  cap.  8;  6,  Anna,  cap,  7. 

(135)  Burnet,  86.  Fu  esposto  al  re,  egli  dice,  da  alcuni 
degli  stessi  giudici , che  non  era  convenevole  che  eglino 
fossero  fuor  di  ogni  dipendenza  dalla  corte. 

(136)  Originariamenlo  ora  stalo  risoluto  che  eglino  fossero 
movibili  su  riiilQslranza  deU’una  o dcU’oltra  Camera,  invece 
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quinci  si  pose  delle  due  Camere.  Gazzette  dei  Comuni  \ 12 
marzo  e 10  maggio. 

(137)  Nella  Camera  dei  Lordi  fu  proposto  come  clausola 
nell’ Atto  dei  Diritti , che  le  grazie  del  re  in  un’accusa  dei 
Comuni  fossero  nulle,  ma  Tu  essa  rigettata  da  50  voci  contro 
1*?;  su  di  che  dodici  Pari,  tutti  whig,  protestarono.  Storia 
Parlamentare,  482. 

(138)  13.  Gugl.  Ili,  cap.  3.  I Lordi  proposero  un  ammenda- 

mento a quell’atto  per  accusare  anco  Maria  d’Este,  ultima 
moglie  di  Giacomo  II.  Ma  i Comuni  non  l’accettarono  a mo- 
tivo che  poteva  essere  di  pericolosa  conseguenza  l’accusare 
alcuno  con  un  ammendamento,  nel  quale  caso  non  puossi  la 
faccenda  cosi  debitamente  considerare,  come  richiede  un  atto 
di  accusa  parlamentare.  1 Lordi  dopo  una  conferenza  cedetf 
lero;  ma  presentarono  un  atto  separalo  per  accusare  Maria 
d’Este,  il  quale  passò  con  una  protesta  dei  Pari  tory.  Gazzette 
dei  Lordi,  6,  12,  20  febbraio  1701-2.  * 

(139)  13.  GwffL /i7,  cap.  6. 

(140)  Sedici  Pari , inclusi  due  vescovi,  Compton  e Sprat, 
protestarono  contro- l’alto  contenente  il  giuramento  di  abin- 
razione.  Il  primo  motivo  dei  loro  voti  fu  quinci.'cancellato 
dalle  Gazzette  per  ordine  della  Camera.  Gazzette  dei  Lordi,  24 
febbraio,  e 3 marzo  1701-2. 

• 

(141)  Whiston  dico,  che  il  signor  Baker  del  .collegio  di  San 
(Giovanni  di  Cambridge,  degno  e dotto  uomo,  ed  altri  dello 
stesso  collegio  avevano  pensiero  di  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà  alla  morte  del  re  Giacomo;  ma  il  giuramento  d’abiu- 
razione,  venuto  l’anno  seguente,  aveva  tali  espressioni,  che 
egli  senti  scrupolo  di  acconsentire.  Memorie  di  Whiston. 
Biografia  Britannica  (edizione  di  Rippis),  art.  Baker. 
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DELLO  STATO  DELLA  COSTITUZIONE  NE’  REGNI  d’ANNA  , 
DI  GIORGIO  I,  E DI  GIORGIO  II. 


Fine  della  lotta. Ira  la  Corona  ed  il  Parlamento  — Principii 
distintivi  de’whig  e de’  tory  — Mutamenti  effettuati  in  essi 
• dalle  circostanze  — L’accusa  di  Sacheverell  gli  fa  ricom- 
>♦  parire  — Rivolgimenti  nel  ministero  sotto  Anna  — Guerra 
della  successione  -r- TréUtato  di  pace  rotto  — Rinnovellato 
dal  governo  tory — Argomenti  in  favore  e contro  del  trattato 
di  Utrecht  — La  negoziazione  malcondoUa, — Intrighi  de’ 
Giacobiti  — Alcuni  de’  ministri  vi  prendono  parte  — Giuste 
apprensioni  per  la  successione  dell’Annover— Giorgio  I sale 
al  trono  — I whig  vengono  al  governo*— Grande  malcontento 
nel  regno  — Accusa  de’  ministri  tory  — Atto  per  i Parlamenti 
settennali  — Atto  della  paria  — Giàcobitismo  nel  clero  — 
Assemblea  generale  del  clero  — Sue  usurpazioni  — Hoadley 

— Non  si  permette  la  tenuta  deH’Assemblea  generale  — ‘ 
- Violazione  della  tolleranza  per  mezzo  di  statuti  sotto  d’Anna 

— Sono  rivocali  da’  whig  — Principi!  di  tollerapza  piena- 
mente stabiliti  — Bando  d’Atterbury  — Decadimento  de’ 
Giacobiti  — Pregiudizi!  contro' la  famiglia  regnante  — Ge- 
losie della  Corona — Mutamenti  nella  Costituzione,  i quali 
,no  sono  il  fondamento  — Forza  militare  permanente  — Ti- 
mori che  ne  derivano  — Stabilimento  della  milizia  — Potere 
sul  Parlamento  per  rnezzo  delle  cariche  e delle  pensioni  — 
Sforzi  per  restringerlo  — Allo  delle  cariche  nel  1743  — 

- Corruzione  secreta  — Imprigiohamenti  per  violazione  di 
privilegio — Di  membri  del  Parlamento  per  offese  — Di  stra- 
nieri per  offese  contro  i membri  del  Parlamento  — o per 
. offgse  contro  la  Camera  — La  petizione  della  contea  di 
Reni  nel  1701  — Disputa  co’  Pari  intorno  alla  elezione 
' di  Aylosbury  — Procedimenti  contro  il  sig.  Murray  nel  1751 

— Imprigionamenti  per  offese  estranee  alla  Camera  — 
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Privilegi  della  Camera  non  soggetti  al  sindacato  delle  corti 
di  giustizia  — Pericolo  d’estendere  troppo  lungi  un  tale 
privilegio  — Estensione  delle  leggi  penali  — Diminuzione 
della  personale  autorità  della  Corona  — Cause  di  ciò  — 
Legami  di  parte  — Potere  degli  scritti  politici  — Pubbli- 
cazione de’  dibattimenti  — Aumento  del  potere  delle  classi 
medio. 

L’atto  (]’ Assestamento  fu  il  suggello  di  nostre  leggi 
costituzionali,  il  compimento  della  stessa  rivoluzione,  o 
dell’atto  dei  Diritti,  Tultimo  grande  statuto  che  abbia  ri- 
stretto la  potestà  della  Corona,  e manifestato  in  alcuna 
splendida  maniera  uno  .spirito  di  gelosia  appo  il  Parla- 
mento in  favore  de’  privilegi  suoi,  e di  tutti  L sudditi. 
La.  battaglia  era  stata  combattuta  e vinta;  la  laceolta 
degli  statuti  facendosi  piìrvolnminosa,  meno  importaiite 
diventa  nella  storia  di  nostra  costi tuzione;  di  rado  si  tro- 
vano nelle  gazzette, petizioni,  lamenti,. rimostranze;  la  Co- 
rona alla  siìa  volta  smette  affatto  non  solo  il  tuono  di  mi- 
naccia e rimpioveri  degli  Stuardi,  ma  ancora  ciucilo  di 
scontento  alcune  fiate  apparente  nel  linguaggio  di  Gu- 
glielmo ; .ed  il  naviglio  cìello  Stalo  sembra  vagare  in  acque 
‘ tranquille , mosso  da  altre  loi  ze , e soggetto  forse  ad 
altri  pericoli,  che  non  quelli  dei  flutti  deH’Oceano  e delle 
tempeste.  Ondechè  i regni  di  Anna,  di  Giorgio  1,  e di 
Giorgio  H offrono  meglio  materiali  per  dissertare,  che 
fatti  consecutivi  per  un’opera  quale  si  è questa;  e pos- 
sono essere  schizzati  in  un  sol  capitolo,  avvegnaclic  in 
niun  modo  il  meno  importante,  ed  il  lettore  eoi  suoi 
studii  e le  sue  riflessioni  può  farlo  compiuto.  Durante  i 
sessant’anni  di  quelli  tre  regni,  come  ueH’aUro  seguente 
che  non  ya  compreso  in  quest’opera,  ed  in  lunghezza- solo 
gli  agguaglia,  mutamenti  d’essenziale,  natura  s’adopera- 
rono; de’  quali  alcuni  grandemente  accrebbero  rautorità 
della  Corona,  o meglio  della  potestà  esecutrice,  mentre  altri 
ebbero  sì  opposila  tendenza,  clic  i filosofi  osservatori  non 
sono  stati  d'accordo  in.  determinare  per  cpial  lato  sia  pen- 
duta Irt  bilancia. 
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Niulia  chiara  nozione  puóssi  acquistare  dalla  storia  po- 
litica d’Inghilterra  senza  distinguere  con  una  esatta  de- 
firiizione  le  due  grandi  parti  whig  e- tory.  Ma  ciò  non 'è 
agevole  cosa,  conciossiachè  tpielle  denominazioni  appli- 
cate alle  volta  a fazioni  intente  al  loro  proprio  ingrandi- 
mento, alle  volte  a’  principiiche  elleno  tene^'ano  o-profes- 
savano,  sono  diventate  equivoche,  e per.  niun  verso  in 
tutti  i tempi  ed  in  tutte  le  occasioni  presentano  il  mede- 
simo senso;  ambiguità,  la  quale  dallo  indeterminato  e 
scorretto  uso  del  familiare  linguaggio  ò stata  aumentata. 
Noi  possiamo  da  prima  considerare  quelle  parole  come 
esprimenti  una  teoria  o un  politico  principio  applicabile 
al  reggimento  inglese.  Esse  cominciarono  ad  essere  ado- 
perate al  tenqio  deU’atto  d’esclusione,  avvegnaché^  la  dl- 
stinzioiie  delle  parti  che  denotano,  sia  evidentemente  al- 
meno cosi  antica  che  il  Lungo  I*arlamento.  Egli  è rU  molto 
mBmeitto  l’osservare,  che  ambe  quelle  parti  erano  d’acr 
cordo  std  mantenimento  della  costituzione,  cioè  adire  sul- 
Tamministrazione  del  réggimento  per  un  sovrano  credi- 
torio','e sul  concorso  dei  meck^simo  colle  due  Camere  del 
Paiiameulo  nella  legislazione,  come  anco  su  quelle  altre 
istituzioni,  che  sono  stato  riputate  antichissime  e fonda- 
mentali.  Un  l’autore  della  monarchia,  assoluta  non  era  un 
tory,  un  repubblicano  non  era  un  whig.  Lord  Clarendon 
era  un  tory,  Hobbes  non  lo  era  ; il  vescovo  Hoadleyeraun 
whig,  Milton  non  lo  era.  Ma  quelle  |>arti  precipuamente 
differivano  in  questo  : che  per  uh  tory  la  costituzione,  in 
quanto  che  costituzione,  era  un  estremo  punto,  al  di  là 
del  quale  egli  non  mirava  mai,  e dal  quale  pensava  èssere 
affatto  impossibile  sviare  ; ove  un  whig  stinrava  tutte  le 
forme  di  reggimento  essere  subordinate  al  pubblico  bene, 
e però  soggette  a mutamenti,  qualora  cessassero  d’asse- 
jgUire  quel  fine.  Infra  quelli  limiti  che  -nò  il  whig  he  il  tory 
divisavano  di  trasgredire,  e rigettando  ambidue  ogni  inu- 
tile innovaniento,  l’uno  aveva  una  naturale  tendenza,  e 
l’altro  .una  awersioiie  a’  politici  miglioramenti.  L’uno 
amava  dissertare  su  la  libertà  cd  i diritti  del  genere 
umano,  l’altro  sui  mali  delle  scdizioui  cd  i diritti  dei  re. 
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Quantunque  àmbidue,  come  ho  detto,  ammettessero  un 
comune  piincipio , il  mantenimento  della  costituzione , 
pure  erano  dell’uno  peculiare  cura  i privilegi  de’  sudditi, 
e dell’altro  la  prerogativa  della  Corona.  Laonde  probabile 
sembrava,  che  dalle  passioni  e dalle  circostanze  i tory  po- 
tessero essere  spinti  ad  aiutare  lo.  stabilimento  del  di- 
spotismo , ed  i whig  il  sovvertimento  della  monarchia. 
I primi  erano  in  generale  ostili  alla  libertà  della  stanlpà 
c d’esame,  specialmente  nelle  materie  di  religione,  i se- 
condi vi  erano  favorevoli.  11  principio  di  questi  in  breve 
era  il  miglioramento,  di  quelli  là  conservazione.  ‘ 

INulladimeno  i distintivi  caratteri  de’  whig  e de’  tory 
dopo  la  rivoluzione  e l’atto  d’Assestamento  si  manife- 
starono meno  relativamente  alla  Corona  che  ad  alcune 
altre  parti  di  nostra  politica.  Il  tory  era,  e priad’ogni  altro, 
ardente  sostenitore  della  Chiesa  per  darle,  quanto  più 
fosse  in  lui,  preminenza  e potere.  Per  amore  della  Chiesa 
egli  sacrificava  gl’interessi  della  Corona  ove  mai  con  lei 
venissero  a contrasto  ; per  lei  era  sempre  presto  a perse- 
guire i cattolici,  e se  i tempi  non  lo  permettessero,  a sco- 
raggiare e reprimere  i non-conformisti.  Egli  di  mala  vo- 
glia consentiva  la  tolleranza,  che  il  whig  teneva  come 
Uno  de’  grandi  trionfi  della  rivoluzione.  Il  ^yhig  sdegnava 
l’altiero  linguaggio  della  Chiesa,  e trattava  con  modera- 
zione e forse  con  favore  i dissidenti.  Quella  distinzione 
sussistette  lungamente  dopo  che  le  due  parti  ebbero  mutato 
di  terreno  intorno  alla  civile  libertà  ed  alla  regia  potestà. 
Di  più  una  predilezione  per  l’aristocrazia  territoriale,  e 
per  un  governo  precipuamente  condotto  dal  predominio 
suo,  una  gelosia  degli  uomini  nuovi,  degrinteressi  mer- 
cantili e della  comune  del  popolo  non  hanno  nqancato  mai 
di  caratterizzare  il  vero  tory.  Si  p comunemente  parlato 
dei  whig  come  di  una  aristocratica  fazione.  Senza  dubbio 
dalla  rivoluzione  in  poi  la  maggiorità  dei  Pari  è stata'  dì 
quella  parte,  Ma  questo  è un  caso  in  cui  la  parte  ed  il 
principio  sono  da  distinguersi.  11  naturale  pendìo  del- 
l’aristocrazia è verso  la  Corona;  ma  eccetto  il  più  del  regno 
di  Anna,  la  Corona  è stata  colla  parte  whig.  Ninno  che 
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rifletta  sui  motivi  che  sono  per  potere  sul  giudizio  delle 
varie  classi  della  società,  esiterà  a predire  che  una  Camera 
d’inglesi  Pari  conterrà  un  più  forte  numero  d’uomini  in- 
clinati a’  principii  tory  che  a’  whig,  e trovasi  che  l’espe- 
rienza a quella  previdenza  non  contraddice. 

Egli  evidente  è,  che  io  ho  dato  a ciascuna  di  quelle  po- 
litiche dottrine  un  morale  cai  attere,  e le  ho  considerate 
come  se  esistessero  presso  uomini  diritti  e coscienziosi,  e 
non  comé  si  trovano  « nella  feccia  di  Romolo  » sofibcate 
dall’egoismo,  e contorte  dalla  fazione.  I whig  pare  abbiano 
avuto  una  molto  più  larga  vista  della  natura  e del  fine 
della  civile  società;  i principii  loro  sono  più  virtuosi,  più 
flessibili  alle  variazioni  del  tempo  e delle  circostanze,  più 
congeniali  agl’  intelletti  ampii  e maschi.  Ma  egli  proba- 
bilmente non  è piccolo  vantaggio  che  le  due  parti,  o piut- 
tosto i sentimenti  che  si  ritengono  d’averle  mosse,  si  sieno 
mischiati,  come  noi  li  veggiamo,  nella  massa  generale  della 
inglese  nazione , avvegnaché  le  proporzioni  del  miscuglio 
sieno  o no  state  sempre  quali  si  sarebbero  potute  desi- 
derare. Elleno  hanno  qualche  analogia  alle  due  forze  che 
ritengono  ! corpi  planetarii  nelle  orbite  loro;  l’eccesso 
deH’una  le  avrebbe  disperse  nel  caos,  quello  dell’altra  le 
avrebbe  trascinate  ad  un‘ centro  immobile.  E quantunque  . 

10  non  possa  in  alcun  modo  considerare  quelle  antiche 
denominazioni  come  distintive  delle  nostre  politiche  fa- 
ziohi  nel  secolo  decimonoiio,  i nomi  dei  whig  e tory  sono 
pure  sovente  bene  applicabili  agl’individui.  Nè  pùò  essere 
altrimenti,  posc'iachò  quelli  sono  fondati  non  solo  sulle 
nostre  leggi  e sulla  nostra  storia,  dì  cui  i più  hanno  alcuna 
cognizione,  ma  sulle  diversità  delle  condizioni  e delle  tem- 
pere morali,  che  in  generale  esistono  tra  gli  uomini. 

• Nulladimeno  una  cosa  è il  preferire  i.princij)ii  whig,  ed 
uù’altra  il  difendere  da  avvocato  la  parte  che  ne  porta 

11  nome.  I^cr  quanto  eglino  sieno  stati  guidati  da  quei 
principii,  io  tengo  i vyhig  per  molto  più  amici,  che  gli  av- 
Versarii  loro,  de’ grandi  interessi  della  Società.  Ma  invero 
le  peculiari  circostanze  de’  quattro  regni  dopo  là  rivólu- 
zioné,  lo  spirito  di  fazione,  i pregiudizii,  l’animosità,  so- 
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pratutto  il  desiderio  di  ottenere  o ritenere  il  governo  dello 
Stato  che,  se  pria  come  mezzo  sempre  ricerco,  tosto  in 
fine  si  muta,  hanno  gettato  assai  spesso  le  due  parti  in 
una  falsa  condizione,  ed  ispirato  all’una  il  linguaggio  ed 
i sentimenti  deH’altra,  cosi  che  i principii  dell’una  e del- 
l’altra sono  meglio  da  essei’e  trovati  negli  scritti,  o special- 
mente in  quelli  che  non  sieno  di  soggetto  passeggierò,, 
anzi  che  nei  dibattimenti  del  Parlamento.  Ne’  regni  di 
Gt^lielmo  e di  Anna  i whig,  considerati  in  generale  e 
come  una  gran  parte,  hanno  conservato  più  che  gliavver- 
sarii  loro  inalterato  il  loro  originario  carattere.  Tutto  ciò 
che  si  era  passato  nel  precedente  regno  aveva  servito  ad 
umiliare  i tory,  ed  indebolire  il  loro  principio.  La  rivolu- 
zione stessa,  e le  provvisioni  su  cui  essa  si  era  fondata, 
l’atto  di  Ricognizione  del  1690,  l’abrogazione  del  giura- 
mento di  non  resistenza,  l’atto  d’ Assestamento,  il  giura- 
mtyito  d’abiura  erano  quali  solenni  sentenze  contro  le  loro 
credenze.  Così  loro  era  tolto  via  l’antico  argomento,  che 
la  lettera  della  legge  stava  per  loro.  E se  quanto  Crasi  ope- 
j’ato  fossi;  stato  per  fermo  usurpazione,  la  risposta  sarebbe 
stata  facile.;  ma  coloro  che  non  si  curavano  di  farla,  o che 
per  la  loro  sommissione  si  ponevano  fuori  del  caso  di  farla, 
erano  necessitati  a sagrificare  non  picciola  parte  de’  prin- 
cipii che  ad  un  tory  spettavano.  Nonpertanto  ciò  ebbe  mi- 
nore effetto.che  quella  sistcrnatica  diffidenza  ed  ostilità  al 
governo,  le  quali  secondo  antiche  idee,  e certamente  erano 
le  loro  pro])rie,  gli  condussero  ad  usurpare  sulla  preroga- 
tiva di  Guglielmo.  Laonde  appararono  eglino  una  lezione 
giammai  spiacevole  alle  popolari  assemblee,  magnitìcare  i 
propri!  loro  privilegi  ed  i diritti  del  popolo.  Gli  amici  del- 
l’esiliata  famiglia  spesso  presero  quel  tenore  senza  perdere 
di  mira  il  loro  obbietto.  Egli  era  naturale  che  un  giacobita 
usasse  di  mezzi  popolari  affine  d’attraversare  e distrug- 
gere un  governo  usurpatore.  La  fede  sua  ^ra  per  la  Corona, 
ma  per  la  Corona  su  d’ima  legittima  testa.  Un, tory  che 
volontariamente  sì  sottomettesse  ad  un  principe  regnante, 
oppónendosi  alla  prerogativa,  operava  contro  le  massinie 
(]i  sua  credenza  politica,  e si  collocava j come  ho  detto,  in 
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falsa  condizione.  11  che  naturalmente  si  apy)lica  a’  regni 
di  Giorgio  1 e Giorgio  II,  e precipuamente  perchè  i tory 
ed  i giacchiti  erano  allora  più  scissi,  che  forse  non  erano 
Stati  sotto  Guglielmo. 

I tojy'dicdero  una  strepitosa  prova  di  come  potessero 
eglino  indursi  ad  abbandonare  le  loro  teorie  sastenendo 
una  petizione  alla  regina,  affincBè  ella  invitasse  la  princi- 
pessa Sofia  a stabilire  sua  dimora  jn  Inghilterra.  Misura  in 
uno  sì  strana  ed  imprudente,  che  alcuni  hanno  attribuito  a 
sottigliezza  di  politica,  che  io  non  compi’endo.  Forse  non 
fa  d’uopo  in  altro  arcarne  la  cagione,  che  nella  cieca 
rabbia  di  una  parte  la  quale,  cacciata  scudo,  per  picca 
contro  la  sua  sovrana  se  la  fece  più  irreconciliabile  sua 
nemica,  e per  la  speranza  di  marchiare  gli  avversarii  suoi 
della  nota  di  contraddizione,  dimenticò,  che  Timputazione 
a dieci  volte  più  su  di  se  stessa  cadrebbe.  1 whig  con  ra- 
gione respinsero  una  proposizione  così  poco  opportuna,  ma 
da  essa  derivò  un  atto  per  accertare  la  successione,  il  quale 
designò  una  reggenza  nel  caso  della  morte  della  regina, 
e provA’ide  che  il  Parlamento  esistente,  o rultimo  se  al- 
cuno non  fosse  sedente,  immediatamente  si  assembrasse  ■ • 
e continuasse  per  sei  mesi , a meno  che  dal  successore 
non  fosse  disciolto  (1). 

Nella  condotta  di  qjiella  parte  generalmente  ciarlando 
non  si  trova  mai,  come  io  penso,  che  ella  abbia  abban- 
donato la  causa  della  libertà.  I whig  appaiono  essere 
stati  zelanti  per  gli  atti  che  escludevano  dalla  Camera  i 
pubblici  funzionarli,  o il  loro  numero  restringevano;  e 
Tabolizione  del  Consiglio  privato  di  Scozia,  odioso  e di- 
spotico tribunale,  fu  specialmente  dovuta  all’autorità  di 
lord  Somers  (2).  I tory  intanto  in  generale  a quelle  mi- 
sure cooperarono,  ed  egli  è certamente  difficile  nella  sto- 
ria di  qiialunque  nazione  separare  l’influsso  di  un  sincèro 
patriottismo  da  quello  dell’animosità  e dalla' sete  dcU’lm- 
perio.  Ma  un  memorabile  successo  del  regno  di  Anna 
porse  Topportunità  a venire  in  collisione  le  due  teorie  di 
govcrnamento  con  segnalato  vantaggio  di  quella  che  j 
whig. professavano;  intendo  parlare  dell’accusa  del  dottore 
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Sacheverell.  Quantunque  risguardo  agl’interessi  del  mi- 
nistero dei  whig  quella  persecuzione  fosse  indiscretis- 
sima, e sia  stata  meritamente  biasimata,  pure  fu  di  alta 
importanza  sotto  l’aspetto  costituzionale,  ed  è non  solo  la 
esposizione  più  autentica,  ma  anco  la  conferma  più  auto- 
revole de’  principii,  secondo  i quali  la  rivoluzione  del 
1688  debbe  essere  difesa  (3). 

Sacheverell  non  si  perseguitava  perchè  impugnava  ciò 
che  si  era  fatto  nella  rivoluziorte  che  egli  affettava  di 
difendere , ma  perchè  sosteneva  che  non  era  un  caso  di 
resistenza  alla  suprema  potestà,  e per  conseguente  non  era 
eccezione  al  suo  principio  dcU’ubbidienza  passiva  senza 
fine.  I commissarii  incaricati  delfaccusa  ebbero  dunque 
non  solo  a provare  che  nella  rivoluzione  fosse  stata  resi- 
stenza, il  che  cortamente  con  sincerità  non  era  da  essere 
disputato,  ma  anco  a stabilire  che  fosse  legale  in  grandi 
emergenze,  o,  come  chiamasi,  nelle  politiche  necessità, 
di  prendere  le  armi  contro  la  legge  *,  delicata  materia  à 
trattare  in  ogni  tempo,  e specialmente  da  ministri  di  Stato 
e da  giureconsulti  della  Corona,  ed  in  presenza  come 
eglino  si  vedono  del  loro  sovrano  (4) . Sotto  questo  aspetto 
sono  sommamente  da  lodare  i loro  discorsi  ; alcune  va- 
rietà derivanti  meglio  da  discrezione  che  da  discordanza 
si  scorgono  in  quelli  •,  e si  distingue  il<al^e  di  Lechmere 
o la  franchezza  di  Stanhope  dalla  circosj^ione  di  Wal- 
pole,  che  più  che  i suoi  cólleghi  dimostra  cura  di  non 
offendere  la  regia  sovranità  ; ma  tutti,  senza  ambiguità 
dichiarano  gli  stessi  fondamentali  principii  della  dot- 
trina whig,  sui  quali  solamente  poteva  invero  l’accusa 
stabilirsi.  « Siccome  fa  d’uopo  abbandonare  i nostri  di- 
ritti alle  leggi  ed  alle  libertà  di  questo  regno,  dice  sir 
Giuseppe  Jekill,  o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  goderne  in  una 
guisa  incerta  e tenersi  solo  ad  altrui  arbitrio,  se  quella 
dottrina  della  non  resistenza  assoluta  prevalga,  così  i 
Comuni  .hanno  risoluto  d’imprendere  quella  giudiziaria 
persecuzione  » (5).  « La  dottrina  deH'ubbidienza  passiva 
senza  condizione  e limite,  dice  il  signor  Walpole,  fu  pri- 
mieramente inventata  per  sostenere  il  potere  arbitrario 
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e dispotico,  e non  è stata  mai  messa  avanti  o fiancheg- 
giata da  alcun  governo  che  non  abbia  avuto  disegno  in 
un  tempo  o in  un  altro  di  farne  uso  » (6).  Il  generale 
Stanhope  anco  più  vigorosamente  così  fassi  a dire:  « In- 
torno alla  dottrina  stessa  della  non  resistenza  assoluta 
sembrerebbe  inutile  provare  con  argomenti , che  essa  è 
incompatibile  colla  legge  della  ragione,  colla  legge  della 
natura,  e colla  pratica  di  tutti  i tèmpi  e luoghi.  Nè  monta 
mica  quali  sieno  state  su  di  essa  le  opinioni  di  alcuni 
teologi  o anco  la  dottrina  generalmente  predicata  in  al- 
cuni l'cgni.  Basta  a noi  il  sapere  quale  è stata  la  pratica 
della  Chiesa  d’Inghilterra  ove  si  è sentita  oppressa.  Ed 
invero  puossi  farsene  appello  alla  pratica  di  tutte  le  Chiese, 
di  tutti  gli  Stati  e di  tutte  le  nazioni  del  mondo,'  quando 
eglino  hanno  veduto,  che  dalla  tirannide  le  loro  costituzioni 
civili  e religiose  venivano  violate  ed  oppresse.  Io  credo 
possa  avventurarmi  di  dire,  che  non  è a questo  giorno 
alcuna  nazione  o governo  del  mondo  che  originariamente 
non  sieno  .stati  fondati  sulla  resistenza  o su  d’un  con- 
tratto; e per  il  proposito  nostro  è lo  stesso  se  si  am- 
metta l’ultimo  caso.  Imperciocché  ovunque  un  contratto  ^ 
sia  amm.esso , debbe  essere  ammesso  parimente  il  diritto 
di  difendere  i diritti  derivanti  da  tale  contratto.  Allegare 
le  leggi  civili  di  un^paese  in  tal  caso  è vano.  Esse  sono, 
state  fatte  solamente  per  il  corso  ordinario  delle  cose,  e 
non  piiò  mai  intendersi  che  sieno  state  designate  a fru- 
strare il  fine  di  tutte  le  leggi  qualunque;  il  che  sarebbe 
la  conseguenza,  se  una  nazione  si  sottomettesse  vilmente 
alla  violazione  di  tutti  i suoi  diritti  divini  ed  umani  » {!}. 

Il  signor  Lechmere  argomenta  nel  medesimo  senso  in  ter- 
mini anco  più  forti  (8). 

Ma  se  i commissarii  dei  Comuni  nettamente  esposero  il 
principio  whig , i difensori  di  Sacheverell  in  niun  modo 
spiegarono  con  uguale  coraggio  l’opposta  bandiera.  In  ciò 
precipuamente  si  manifestò  il  buon  successo  dei  primi. 

I difensori  ebbero  ricorso  a mere  cavillazioni,  sostenendo 
che  colui  aveva  posto  una  regola  generale  di  ubbidienza 
senza  menzionarne  le  eccezioni  ; che  la  rivoluzione  era  un 
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caso  di  necessità,  e die  eglnio  itifiiamenle  a]i|irovavam» 
ciò  che  vi  si  era  fallo.  Allegarono  una  distinzione  la  quale, 
sebbene  a quel  tempo  fosse  nuova,  è stata  poscia  alle  volte 
abbracciata  dagli'  scrittori  torv'  ; cioè  (‘he  la  resistenza  alla 
suprema  potestà  era  certamente  affatto  illegale  per  qualun- 
que siasi  pretesto,  ma  che  la  suprema  potestà  in  quel  regno 
era  la  potestà  che  faceva  le  leggi  e non  il  ic,  c che  la  ri- 
voluzione era  stata  effettuata  dal  concorso  della  Camera 
dei  Pari  e di  quella  dei  Comuni  (9).  Quello  era  discendere 
dalle  alte  pretensioni  del  torismo,  ed  i sinceri  bigotti  di 
quella  parte  non  avrebbero  mai  tenuto  (piella  opinione. 
L’argomento,  a'S'vegnachè  specioso,  è nulladimeno  un  so- 
fisma e non  può  applicarsi  alla  rivoluzione.  Couciossiachè 
sebbene  possa  dirsi  che  la  suprema  potestà  risegga  nella 
potestà  legislatrice  , pui-e  la  prerogativa  ne’  suoi  giusti 
limiti  fa  anco  parte  della  costituzione,  eia  questione  della 
resistenza  alla  legittima  autorità  resta  sempre  la  stessa. 
Anco  se  quella  resistenza  fosse  fatta  dalle  due  ('amere  del 
Parlamento,  sarebbe  il  caso  dèlia  guerra  civile,  che  piti 
che  uno  Statuto  di  Carlo  II  avrebbe  esplicitamente  condan- 
nato. Ma  come  il  signor  Ledimel  e disse  nella  sua  replica, 
innegabile  era  che  i Lordi  ed  i Comuni  alla  rivoluzione  non 
si  erano  riuniti  per  resistere  quali  parti  della  potestà  legis- 
latrice e suprema,  bensì  quali  parti  dell’intiero  corpo  della 
nazione  (10).  E sir  (iiovanni  Holland  aveva  di  già  osservato, 
« che  era  chiarissimo  che  alla  rivoluzione  vi  era  stata  re- 
sistenza, se  il  prendere  le  armi  nel  Yorkshire,  nel  Nottin- 
ghamshirè,  nel  Cheshire  ed  in  quasi  tutte  le  contee  d’In- 
ghilterra , se  il  disertare  le  truppe  di  un  principe  passando 
ad  un  altro  che  invada,  e volgendo  le  armi  loro  contro  il 
loro  sovrano,  sia  resistenza  » (11).  Si  sarebbe  potuto  in 
fatti  dimandare,  se  i duchi  di  Leeds  e di  Shrewsbury , 
che  sedevano  da  giudici  nel  giudizio  Sacheverell  (e  che 
quinci  lo  dichiararono  non  colpevole)  non  avrebbero  po- 
tuto essere  condannati  per  delitto  di  tradimento,  se  il  prin- 
cipe di  Orango  fosse'  nella  sua  impresa  fallito?  {12).-  Ma 
gli  avvocati  del  prigione  fecero  tante  concessioni,  che  val- 
sero quanto  un  abbandono  della  questione  generale.  Eglino 
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preci|HiauiPuto  feciTo  assegno,  sojmi  niimorosi  passudelle 
Omelie  e soj>ra  gli  scrittori  più  riputati  della  Chiesa  an- 
glicana, che  propugnano  il  dovere  dell’ubbidienza  passiva 
assoluta..  Ma  i commissarii  schivarono  nella  lóro  replica  ' 
con  convehevofe  rispetto  di  parlare  di  rjuelle  citazioni  (13). 

\ l*a ri  dichiararono  .SachcverelL  colpevole  con  67  voci  con- 
tro 59  ; da  ambe  le  parti  molti  diedero  il  voto. loro  piut- 
tosto seguendo  la  fazione  cui  pertenevano,  che  i proprii 
priju'ipii.  Gli  inflissero -lieve  pena,  solamente  interdicen- 
df^li  di  predicare  per  tre  anni.  La  quale  condanna  ripu- 
tossi  specie,  di  trionfo  dai  suoi  aderenti;  ma  una  severa 
punizione  ad  .un  miserabile  di  così  poco  momento  sarebbe  . - 
stata  à sproposito;  e là  Sentenza  è da  paragonarsi  a que’ 
nominali^  indennizzamenti  concessi  in  un  giudizio  istituito' 
per  trattarsi  d’uu  gran  diritto.  t . - 

Quantunque  generalmente  conosciute  sieno.  le  varie 
combinazióni",  di  parte  che  nel  regno  di  Anna  nfLodifica- 
rono  le  originali  distinzioni  di  wbig  e di  tory  , pure  del>-  ' • 
bono  essere  brevemente  menzionate.  La  regina  di  cui  l’in- , 
tcndimento  e là  capacità  à governare  ; erano  al  di  sotto-  ' 
della'mediocrità,. èra  stata  legata  ili  tory, -ed  aveva  anti- 
patia per  il  suo  predecessore.  H suo  primo  ministero,  il  v ‘ 
suo  primo  Parlamento  fecero' presagire  un  governo  daes- 
sere  intieramente  condotto  da  quella  parte.  Ma  la  moglie  . 
di  Marlborough,  quella  celebro- lavori ta,  colle  sue  istiga-  . 
zióui  si  oppose  a quel  pregiudizio , e probabilmente  per 
alcuni  personali  risentiriiénti  usò  di  tutto  il  suo  potere^  in 
favore  dei,  whig.  Le-memorie  ben  note  di  loro  conversa- 
zione e di  loro  carteggio  oflVòiw  uno  strano,  quadro  di  de- 
bolezza e di  naturale  bontà  da,  un  .canto,  d’^ingratitódine 
e d’insolenZa'dà  un  altro.  Ma  rinterno  di  una  corte  rara- 
mente può  sostenere  la  luce  del  giórno.  QuanluUqne  Godol- 
phin  e Marlborough  ..  in  cui  la  regina^  poneva,  sua  intiera 
fiducia,  fossero  stati -tenuti  per  tory,  pure  eglino  grada-  ..  . 
tamente4a  quella  parte  si  alieriarono,  ed  alhà  regimi  fecero 
dividere  i sénlimenti  loro.  La  Camera  dei  Comuni  con  ^ 
assai  rggione  ricusò  di  lare  una  concessione  ereditaria  .a- 
Marlborough  stille  entrate  della  posta  nel  1702  , quando 

Voi.  IV.  — M H.4I.LAM,  storta  Co.ttiluzionaU  «ì'/nghilferr». 
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egli  ninno  straordinario  servigio  aveva  j)restato  , awe- 
gnachò  senza  esitazione  dopo  la  battaglia  di  Blenheim  vi 
acconsentisse  (l4).  Amia  se  ne  oflese;  e quei  tory  cbe^nel 
■ gabinetto  dirigevano  , Rochester , Nottingham  c m\kin- 
' gham,  dimostrando  ripugnanza  a eondnrre  la  guerra  con 
quel  vigore  che  Marlborough  credeva  necessario,  furono 
tosto  degli  nflì'cii  privati.’  l.’attacnm  spinto  da  Vendetta 
che  eglino  fecero  alla  re*giiia  invitando  la  principessa  Sofia, 
loro  Uìlse  ogni  speranza  per  molti  anni  di  ritornare  a go- 
vernare lo  Stato.  .\nna  intantò  nudriva  nn  desiderio  natu- 
ralissimo ad  un  sovrano  inglese,  ma  che  nn  principe  de- 
' bole  può  solo  promettersi  di  recare  ad  eirctto,  (pvello  di 
, escludere  dai  suoi  consigli  i capi  di  parte.  Disgustata 
dei  tor)%  ella  ripugnava  ad  ammèftere  i vvhig  ; e così  Tam- 
'ministrazione  di  Godolphin  dal  1704  al  1708  fu  piuttosto 
a ritroso/sostejitata , e fu  alle  volte  anco  attraversata  da 
<juella'  parte.  Cowper  fu  latto  c’ancelliere  contro  il  volere 
della  regina  (15)  ; ma  la  giunta,  come,sÌ  addimandava,  dei 

• cinque  eminenti  pari  whig,  Somefs,  Halifax,  'NVharton, 
Oxford  e Sunderland,  fu  tenutàhu^i  dagli  afiìiri  per  l’av- 
versione della  regina  ed  in  alcun  modo  senza  duijbio  per 
la  gelosia  di  Godolphin.  Eglino  entraróno  di  forza  nel 
gabinetto  verso  il  1708,  e fecero  dismettere  Harley  e St- 
John,  i quali  sebbene  ne  per  legami  nè  j>er  principii  fos- 
sero della  scuola  dei  veri  tory,  pure  erano  di  già  andati 
insieme  con  quella  fazione  nell’ultimo  r^^gno,  ed  ora  per 
essere  stati  degli  ufticii  privati . erano  ridotti  a seco  lei 
unirsi  (IG).  Invero  non  può  dirsi  che  fi  ministero  Vhig 
della  regina  Anna,  di  cui  si  è spesso  parlato,  sia  esistito 
più  di  due  anni,  dal  1708  al'17.10-,  la  sua  precedente  am- 
ministrazione era  stata  dapprima  tory,  e poscia  di  natura 
mista,  avvegnachè  peTsesisterc  essa  dipendesse  dalla*  forza 
della  parte  whig , la  quale  da  essa  in  certo  grado  era 
pure  proscritta.  Si.  sa  universalmente.  Che  quel  nnnistero 
fu  precipitato  giù  dal  governo  per  l’abuso,  che  là  favorita 
fece  del  suo  predominio,  divenùUo  alla  fine  intollerabile 

. alla  più  paziente  delle  regine  e delle  signore,  e combinato 

• ciò  con  un  altro  intrigo  di  corte  ed  il  popolare  clamore 
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contro  rnccusa  di  Sachevevell.  Egli  cuna  priiovà  piut-  " 
tosto- umiliante  dell’ impero  di  cui  il  principe  più  de- 
bole gode  anco  in  una  moiiarclua  limitata,  che  le  Fortune 
d’Europ<a  dovessero  essere  mutale  da  niente  più  nobile 
che  -l’insolenza  di  una  cameriera  e l’astuzia  di  un’altra. 
Vero  si  ò che  ciò  si  eflèttuò  perchè  il  peso  della  corona 
gettossi  nella  bilancia  di  mia  potente  fazione  ; ina  la  casa 
dei’ Borboni  jtrobabilmcìite  lion  avrebbe  regnato  al  di  là 
dei  Pirenei,  se  Sara  e Abigail  non  fossero  state  alla  to-  • 
letta  della  regina  Anna.  ■ 

L’oggetto  della  guerra,  comunemente  addimandata  della 
grande  alleanza,  cominciata  il  1702,  fu,  come  venne 
espresso  nella  rimostranza  della  Camera  dei  Comuni  ,’di . ; 
sicurare  le  libertà  d’Europa,  e diminuire  l’esorbitante  po- 
tenza di  Francia  (17)  . L'occupazione  dei  dominii  spagnuoli 
per  il  duca  di  Anjdu,  avente  a base  l’autorità  del  testa- 
mento dcirultimo  re,  insieme  alla  riconoscenza  del  pre-  ' 
teso  principe  di  Galles , quale  successore  di  suo  padro 
Giacomo,,  furono  allegate  a giustificazione  di  quella  guerra. 
Carlo,  arciduca  d’Austria  fu-  riconosciuto  a"  re  di  Spagna, 
c sin  dal  1705,  in  un  discorso  della  Corona,  fu  dichiarato, 
che  la  ristaurazione  di  quella  monarchia  nella  sua  ca.sa 
ora  non  solo  vantaggiosa,  ma  anco  gloriosa. ad  Inghil- 
terra fl8).  Luigi  XIV  forse  hon  ebbe  mai  molta  speranza 
di  conservare  a suo,  nipote  tutta  l’eredità  che  egli  pre- 
tèndeva ; ed  in  parecchie  occasioni  fece  delle  aperture  pei* 
negoziare,  ma  indicando  il  suo  disegno  di  meglio  sacrifi-  ' 
care  le  staccate  possessioni  d’Italia  e dei  Paesi  Bas^i,‘  che  ' 
la  Spagna  stessa  e lé  Indie  (19)  . Dopo  la  battaglia  di  Ou- 
denardc  intanto  e la  perdita  di  Lilla  nella  campagna  del 
1708,  l’esausto  stato  di  Francia  e lo  scoraggiamento  c|i 
sua  corte  lo  indussero  ad  acconsentire. alla  cessione  della  ^ 
monarchia  spagnuola,  come  base  del  trattato.  Nelle  con- 
ferenze di  Aja  nel  1709  ei  dispiitò  per  alcun  tempo  acciò 
conservasse  Napoli  e Sicilia;  ma  in  -fine  ammise  le  condi- 
zioni imposte  dagli  alleati  con  reccèzione  del  famoso  ar-  , 
ticolo  trentesimo  settimo  dei  preliminari,  che  l’obbligava 
a procurare  tra  due  mesi  per  la  forza  o la  persuasione  la 
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! ' renunzia  di  suo  nipote  alla  corona  di  Spa^a,^ Egli 'di- 
chiarò quella  proposizione  essere  in  uno  disonorevole  ed 
impraticabile,  gli  alleati  ricusarono  di  cedere,  e la  nego- 
• ziazione  fu  rotta.  Essa  fu  rinnovata  l’anno  seguente  a 
Gertruvdenblirgo , ma  il  medesimo  ostacolo  si  trovò)  an- 
cora insormontàbile  (20). 

Egli  è prevalsa  generalmente  opinione  noi  tempi  poste- 
riori, che  il  ministero  inglese  piuttosto  contro  il  parere  de’ 
suoi  alleati  d’Òlanda  insislctte  sopra  una  condizione  non 
indispensabile  per  loro  sicurézza,  e ti;oppo  ignonàiniosa  per 
essere  dal  nemico  vinto  accettata.  Alcuni  forse  inclineranno 
a pensare,  che  se  anco  a Filippo  dLAujou  si  fosse  conceduto 
regno  di  Napoli,  possessione" meglio  onorevole  che  im- 
portante, la  bilancia  del  potere  in  Europa  non  sarebbe  stata 
- ■ seriamente  tocca,  e la  probabilità  di' una  pace  durabile 
si  sarebbe  aumentata.  Pure  ciò  non  era  necessario  di  di- 
^UJtere,  La  precipua  questione  è di  vedere  come  gli  al- 
lenti sarebbero  stati  in  caso  d’accertare  aH’arciduca  la 
• monarchia  spagnnola,  se  avessero  consentito  a rinunziare 
raì’tlcQlo  trentesimo  settime  dei  j)reliminari.  Se  eglino 
inivero  avessero  potuto  essere  considerati  come  un  solo 
-potentato,  senza  dubbio  sarebbe'  stato  possibile,  tenendo 
grandi  eserciti  alla  frontiera,  e facendosi  consegnare  delle 
( ittà  a sicurtà,  rimpedire  die  il  re  di  Francia  al  spo  nipote 
prestasRe  assistenza.  Ma  egoisti  e disuniti,  come  in  gene- 
rale sono  ) confederati,  e come  da  kmgo  tempo  erano  i- 
. membri  della  grgude  alleanza.’ciò  seml>rava  un  aSsai  pe- 
ricoloso..tenore  di  j)olitica  a seguire , sé  mai  Luigi' si  fosse 
piaciuto  sotto  mano  di  praticare  contro  i suoi  impegni. 
E non  era  irragionevole  allora  il  sospettare,  come  io  credo 
non  ostante  alcune  autoiità  di  un  certo  peso,  che  egli 
fosse  realmente  sincero  in  abbandonare  una  causa  sì^cara. 
L’ostinazióne  di  Godolphin  e di  Somers  a mantenne  i 
■ preliminari  può  essere  stato  un  eri  orej.  ma  hi  niun  mòdo 
merita  il  rimproccio  che  ingiustamente  gli  si  è scagliato. 

■ ' Ed  a torto  si  è a[>posto  ai  whig  di  aver  pi  otratta  la  guerra 
' per  arricchire  Marlborough,  o afféimai’c  se  medesimi  nel 
governo  dello  Stato  '211.  ' • ' 
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Le  conferenze  di  Gertruydenbiirgo  fmòno  rotte  al  lu- 
glio del  1710,  perchè  mancava  una  assoluta  sicurtà  per 
'l’evacuazione  di  Spagna  che  aveva  a fare  Filippo  , e tra 
sei  mesi  mra  nuova  negoziazione  fu  segrctameiitc  intavo- 
lata, della  quale  la  base  èra  che  egli. ritenesse  quel  regno. 
Imperciocché  l’amministrazione  presieduta  (h\  Codolphin 
era  frattanto  caduta;  nuovi  cons’iglieri,  nuovo  Parlamento, 
nuovi  priucipii  di  governo  si  .avevano,  l'tory  sin  dalprin- 
cij)io  con  molta  ripugnanza  si  erano  accomodati  ai  disegni 
della  grande  alleanza  ; quantunque  ninna  opj)OSÌzione  alla 
{^leira  si  fosse  mai  nel  Parlamento  dimostra,  pure  era 
sai  agevole  l’accocgei'si,  cHe  la  maggiorità  di  quella  parte 
di  cuore  teneva  alla  pace  (22).  Or  i nuovi  ministrt  invece 
di  rinnovare  la. negoziazióne  di  concerto  cogli  alleati,  , 
il  che  invero  sarebbe  jórse.  stato  impraticabile,  fecero  , 
ad  esclilsione  di  tutti  gli  altri  potentati , un  clandestiilò 
accomodamento,  che  recò  la  firma  deì  preliminari  nel  set-' 
tembre  1711,  e quindi  il  pubblico  congresso  di  Utrecht,  ed 
il  celebre  trattato  (;ho  ebbe  U nome  da  (|uella  città.  Le  sue 
precipue  provvisioni  sono  troppo  ben  conosciute  e però 
iion  fa  d’uopo  che  sicno  ripetute.  . ' , 

fili  argomefiti  in  favore  di  pn  ti  àltato  di  jmee,  per  eui 
sLahbandonhva  il  gnau  punto  della  contesa,  c si  lasciava 
F’ilippo  in  possesso  di  Spagna  e di  America,  nòn  erano 
pochi,  nè  di  poca  consjdcTaziojic.  ' ' 

1“  H regno  si  era*  impoverito  per  vent’anni  d’imposte 
sempre  cresccnli;  i pesi  annuali  erano  tri|)lf  di  quelli  ebe 
si  avevano  avanti  la  rivoluzione.  Pure  in  mezzo  a quei  sa- 
grifizii  nói  avevamo  la ‘mortificazione  di  vedere  rapida^ 
mente  aumetitarsi  un  debito,  di  cui  il  solo  interesse 
eccedeva  di  molto  le  antiche  entrale  della  Corona,  e che 
andava  ad  essere  legato  come  una  ereditaria  maledizióne 
alle  generazioni  avvenire.  Quantunque  i sussidii  fossero  \ 
stati  levati  con  minoré  difficoltà  che  nell’ultimo  regno,  e • 
la  condizione  del  commercio  fosse  più  soddisfacente,  pure- 
proprietarii  delle  terre  vedevano  cón  indignazione  la  rig-  * 
ehezza  loro  trasferirsi  silenziosamente  ad  uomini  nuovi,  e 
' dòteshwano  la  gloria,  che  col  loro  proprio  degradamento 


bigitized  by  Google 


2l4  ,•  CAPITOL0  XTI. 

veniva  conijìva.  Non  era  da  temere,  che  eglino  fossero 
anco  per  odiare  la  rivoUizione,  e la  successione  prote- 
stante che  ne  dipendeva,  (p)ando  gustassero  i suoi  frutti? 
Lo  stesso  esercito  era  stato  recintato  con  mezzi  violenti 
ignoti  alfa  nostra  CostitnzionCf  ma  che  la  conti  una  perdita 
di  uomini  e di  una  popolazione  al  meglio  stazionariaave- 
vano  forse  ivridiito  necessarii  '23'.  . 

2®  La  riduzione  della  Spagna  sotto  l'nbbidienza  deli\ar- 
cidnea  appreseli tavasi  ni  uno  sfavorevole  aspetto.  Ella  era 
opera  per  lo  meno  odiosa,  e non  difeudibile.punto  per  al- 
cuna massima  di  nazionale  giustizia,  quella  d’imporre  ipi 
sovrano  ad  un  gran  popolo  iion  ostante  sua  ripugnanza, 
e ciò  che  egli  come  dovere  di  sua  IcaltS  stimava,  li  cielo 
stesso  poteva  proteggere  la  sua  giusta  causa,  e sconcer- 
tare l’egoista  rapacità  della  politica  degH  uomini.  Ma  qual 
èra  lo  stato  della  guerra  alla  fine  del  1710?  I.a  resa  di  sette 
- mibi  Inglesi  sotto  Stanhope  a Brihuega  aveva  rovinato  le 
faccende  di  Carlo,  che  nel  fatto  in  niun  tempo  erano  state 
molto  prospere,  ciò  avevano  confinato  nella  (Catalogna,  la 
sola  provincia  sinceramente  a'  lui  ail’ezionata.  Siccome  egli 
'era  certo  che  Filippo  aveva  animo  abbastanza  per  conti- 
nuare la  guerra,  anco  se  dal  suo  avolo  fosse  abbandonato, 
e che  avrebbe  avuto  il  sostegno  di  quasi  tutta  la  nazione, 
che  cosa  si-sarebbe  mai  fatto  per  seèuire  a condursi  una 
dubbia  lotta  affine  di  soggiogare  quel  vasto  regno?  Nelle 
Fiandre  senza  dubbio  il  genio  di’MarJborough  teneya  an- 
cora il  suo  predominio  ; ma  la  Francia  aveva  il  suo  Fabio 
in  Villars,  c la  presa  di  tre  o quattro  piccole  fortezze  in 
una  intiera  (Campagna  non  dava'presagio  della  rapida  di- 
struz.rone  delle  forze  nemiche,  , • 

3®  Si  riconosceva  che  stretti  legami  tra  le  monarchie  di 
Francia  c di  Spagna  non  potessero  essere  desiderabili  per 
Europa.  Purnopdimeno  l’esjierienza  da  secoli  aveva  dir 
mostro  quanto  poco  tali  vincoli  di  sangue  detorriiiniup 
la  politica  delle  corti  ; un  Borbone  sopra  il  trono  di  Spagna 
non  poteva  non  sostenere  l’onore,  ecl  anco  non  imbeversi 
de’  pregiudizii  dei  sudditi  suoi  ; e siccome  le  due  nazioni 
prajio  opposte  in  tutte  cose  e dovevano  nei  loro  interessi 
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urtarsi,  così  poca  ragione- si  aveva  di  temere  la  dipen- 
denza del  governo  di  Madrid,  la  quale  . anco  in  una  mo- 
narchia assoluta  non  può  -contro  il  generale  sentimento 
essere  praticata. 

4°  La  morte  dellMniperadore  Giuseppe  ed  in  vece  sua 
l'elezione  dell’arciduca  Carlo,  die  ebbe  luogo  nella  prima- 
vera del  1711,  cambiarono  in  non  poco  le  circostanze 
d’Europa.  La  lotta  fu  allora  per  unire  sotto  una  sola  testa 
le  monarchie  di  Spagna  e d’Austria.  Se  anco  l'Inghilterra 
avesse  avuto  poco  interesse  ad  impedire  quella  riunione, 
avrebbe  potuto  mai  essere  indifferente  ai  più  piccoli  Stati 
d’Europa,  che  una  famiglia'non  meno  ambiziosa  ed  usur- 
patrice che  quella  ■dei  Borboni  si  fosse  così  enormemente 
aggrandita’/  La  Francia  era  lungamente  stata  per  noi  il 
solo  oggetto  di  apprensioni  ; ma_  per  alcuni  Stati , la  Sar 
voia,  la  Svizzera , Venezia,  i priiicipati  dell' ira  pero  essa 
aveva  giustamente  a considerarsi  un  necessarissimo  ba- 
luardo contro  le  aggressioni  d’Austria.  Non  era  da  atten- 
dersi che  rallcanza  continuasse  fedele  ed  unanime  dopo  sì 
importante  alterazione  nella  bilancia  del  potere  d’Europa. 

5®  Gli  avvocati,  della  pace  e gli  aderenti  ,dcl  nuovo  ;ni- 
nistero,  con  veementi  rimproveri  conti-o  gli  alleati,  ecci- 
tavano le  passioni  del  popolo  inglese.  Si  pretendevi»,  che 
eglino,  in  is'preto  di  tutti  i trattati,  ayciijio  fatta  sopportare 
in  esorbitante  proporzione  le  spese  della  guerra  ad  una 
nazione  che  tioii  era  direttamente  h iteressa ta  nella  loro' 
querela,  ed  avevano  renduto  zimb'ello  o complice  loro  una 
negligente  o criminosa  amministrazione.  Noi  esaurivano 
il  nostro  sangue  ed  il  nostro  tesoro  per  guadagnare  regni 
a casa  d’Austria  che  c’iiisultava,  e le  migliori  città  delle, 
Fiaiidrè  agli  Stati  Generali  che  ci  ingannavano.  11  trattato 
delle  barriere  di  lord  Townsheiid  era  cos'i  stravagante,  che 
si  aveva  da  fare  le  maraviglie  della  presunzione  di  Olanda, 
in  suggerirne  i capitoli,  e molto  più  della, follia  del  nostro 
governò  ad  accoìisentirli.  jLsso  doveva  esser  cagione  d’uno 
scontento  senza  line  deirAiistria,  così  ridotta  ad  agire 
come  vassalla  di  una  piccola  repubblica  nei  suoi  propri! 
térritorii,  ed  a .mantenere  a sue  spese  fortezze  che  altri 
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fossero  per  occupare.  Poteva  prevedersi  die  eoi  tempo  si 
troverebbe  un  sovrano  di  quella  casa  più  sensibile  all’igno- 
minia  che”  al  pericolò,  il  quale  cancellerebbe  quel  marchio 
di  umilia^fione  con  smantellare  lo  fortificazionp,  che  così 
dovevano  difendersi.  Qualutupie  esagerazione  fosse  in  quei 
clamori,  si  era  certo  che  per  innegabili  verità  passerebbero 
presso  un' popolo  che  sente  gelosia  dei  forestieri,  e che  per 
il  sentiménto  di  sua  generale  ignoranza,  e per  la  sua  cre- 
dulità inclina  a credere  che  sia  ingannato.  ' ' 

Le  risposte  che  si  facevano  a quegli  argomenti  trova- 
vano poco  favore,  quantunque  sieno  state  in  appresso  dai 
piu  dei  politici  riputale  convincenti.  ' , - , 

1"  Si  negava  che  le  forze  del  regno  fossero  tanto  inde- 
bolite; i sussidii  si  levavano  imcora  senza  difficoltà;  il 
commercio  non  era  declinato  ; il  credito  pubblicò  si  man- 
teneva alto  sotto  il  ministero  di  Gódolphin;  ed  era  spe- 
cialmente, notabile,  che  il  mutamento  d’amministrazione, 
nonostante  le, probabilità  della  pace,  era  stata  accompa- 
gnato da  un  grande  abbassamento  del- valore  dei'capitali. 
La  Francia  da  un  altro  canto  era'evidentemente  ridotta 
all’estrema  miseria;  ed  avvegnaché  fosse  assurdo  di  alle- 
gare le  sventure  dei  nostri  nemici  come  consolazione  delle 
sventure  proprie,  pure  il  più  esausto  dei  due  combattenti 
naturalmente  era  quello  che  doveva  cedere  e per  l’onore 
del  nostro  libero  reggimento. noi  non  dovevamo  esser  su- 
peratr  dal  dispotismo,  che  con  tanto  vanto  dispregiavamo, 
in  magnanima  pazienza  per  la  causa  dei  grandi  interessi 
nostri  e dei  nostri  jiosteri  (24).  li  re  di  Francia  aveva  dà 
un  mezzo  secolo  seguito  sugli  Stati  vicini  un  sistema  di 
usurpazione,  Che  la  debolezza  delle  due  branche  di  Casa 
d’Austria,  e la  perfidia  degli  Stuardi,  non  nieno  che  iTva- 
lore  delle  sue  truppe  e rabilità  dei  suoi  generali  avevano 
per  lungo  tempo  fatto  prosperare.  11  corso  delle  cose  si 
era  mutato  per  la  prima  volta  nella  presènte  guerra  ; le 
vittorie  piu  splendide,  che  la  moderna  storia  avesse  a tra- 
mandare, avevano  illustrato  il  nome  inglese.  Avremmo 
noi  dovuto  spontaneamente  rinunziare  quei  grandi  van- 
taggi,  e due  anni  dopo  che  Luigi  aveva  consentito  a riti- 
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rare, sue  forze  dalla  Spagna,  le  nostre  armi  sondo  state 
quinci  sempre  felici  sul  terreno  più  inrqìortante  dellit 
guerra,  abbandonare#  partito  con  disperazione,  e lasciare 
-alni,  alla  fine  di  quella  calamitosa  guerra,  guadagnare 
più  che  egli  non  aveva  fatto  dopo^  quelle  trionfanti  cam- 
pagne, die  le  sue  pompose  medaglie  rammentavano?  La 
Spagna  non  poteva  da  se  sola  resistere  ai  confederati,  anco 
se  unanime  fosse  stata  in  sostenere  Filippo,  e non  erano 
per  lui  le  pi'ovincie  formanti  il  regno  di  Aragona,  e cer- 
tamente la  Catalogna;  nelle  Fiandre  dovevasi  la  Castiglia 
conquistare;  quella  che  doveva  vincersi  era  la  Francia; 
ed  or  che  la  sua  barriera  di  ferro  era  stata  rotta,  e che, 
Marlborougli  si  apparecchiava  a spargere  le  sue  truppe 
sopra  le  pianure  indifese  della  Piccardia,  si  sarebbe  potuto 
m^b^nbitare  che  Luigi  non  fosse  necessitato  ad  abban- 
donate Scansa  del  suo  nipote,  come  egli  aveva- di  già 
promesso  nelle  conferenze  di  Gertruydenburgo? 

‘ ' 2*  Egli'  era  facile  il  far  poco  conto  del  potere,  che  i le- 
gami di  Sangue  esercitano  sopra  i re.  Essi  senza  dubbio 
sono  spesso j'otti  dall'ambizione  o daU’drgoglio  ferito.  Ma' 
non  segue  che  essi  non  abbiano  alcuna  efficacia,  e la  pra- 
tica delle  corti  di  cimentare  le  alleanze  con  matrimonii , 
sembra  dimostrare,  che  non  sono  giudicati  indifferenti.  Si 
sarebbe  Intanto  potuto  ammettere,  che  Un  re  di  Spagna, 
rimanendo  essa  nella  condizione’  in  cui  era  .stata  cento 
anni  prima , probabilmente  sarebbe  stato  comlotto  dalla 
sua  ambizione  ad  un  tenore  di  politica  ostile  alla  Francia. 

: Ma  quella  monan-hia  da  lungo  llfifnpò  era  stata  in  decli- 
nio;' grande  meglio  di  nome  e*  di  amplitudine  de’ suoi 
dominii  che 'd’intrinseche  forze,  ella  forse  {vv'rebbe  potuto 
riordinarsi  per  un  po’  di  tempo  sotto  un  intraprendente . 
ministro  ; ma  con  tali  inveterati  abusi  di  governamento , 
e sì  poco  progresso  di  ’ energia  tra  il  popolo' , dovea  ella 
gradatamente  tanto  in  basso  andare  nella  scala  politica  di 
Europa,  da  potere  diventare  precipuo  orgoglio.de’ suoi 
sovrani,  l’essere  eglino  branca  cadétta  della  Casa  dei  Bor- 
boni. Mantenere  quei  legami  sarebbe  la  politica  della  Corte 
di  Versailles  ; lattinenzc  di  dipendenza  ne  risulterebbero, 


218  CAPITOLO  XTI.  ' . 

un’abituale  soggezione  del  potentato  più  debole,  un  patto 
di  famiglia  di  perpetua  unione,  alla  Gran  Bretagna  sem- 
pre avverso.  In  secoli  remoti,  e dopp  che  nuove  combina- 
zioni della  repubblica  europea  sembrassero  quasi  avere 
■ cancellata  la  memoria  di  Luigi  XIV  e della  guerrtr  della 
successione,  i Borboni  del  trono  di  Francia  avrebbero  po- 
tuto pretendere  ancora  una  specie  di  diritto  di  pr4moge- 
nitura,  per  proteggere  la  dignità  d’uija  branca  cadetta,^ 
con  intervenire  nèlle  faccende  di  Spagna;  e la  lontana  po- 
sterità di  quc’,  che  erano  testimonii  della'pace  di  Utrechl, 

. avrebbe  potuto  essere  sobbarcata  al  peso  delle  improvvido 
.concessioni  in  quella  stipulate. 

3“  Senza  dubbio  relevazione  di  Carlo  all’Impero  rendeva 
alquanto  meno  desiderabile,  che  egli  possedesse  la  monar- 
chia di  Spagna,  quantunque  non  fosse  agevole  il  provare 
che  ne  potesse  venir  pericolo  all’Inghilterra  o anco  ai  pic- 
coli Stati,  posciachè  si  cofisentiva  da  ogni  canto  che  ei 
fosse  per  essere  signore  di  Milano  e di  Napoli  ; ma  gli 
avversarii  del  trattato  a quel  male  forse  imrmtginario 
opponevano  il  rischio  di  vedere  le  corone  di  Francia  e 
di  Spagna  unite -sulla  testa  di  Filippo,  Negli  anni  1711  e 
1712  il  DelGno,  il  duca  di  Borgogna  ed  il  duca  di  Berry,  - 
niorirono.  Un  fanciullo  restava  solo  tra  la  successione  di 
Francia  ed  il  re  di  Spagna.  Cqstui<era  stato  indotto  mal- 
volentieri a rinunziare  l’eredità  che  potesse  toccargli.  Ma 
notoriamente  la  dottrina  della  Corte  di  Francia  si  era  che 
tali  rinunzie  fossero  invalide  ; e le  sventure  di  Europa  pre- 
cipuamente si  dovevanoja  quella  massima  di  una  regia  so-  - 
vranità  inviolabile.  Egli  era  possibilissimo,  che  la  Spagna 
non  consentisse  mai  a quella  unione,  e che  una  nuova 
lega  dei  grandi  potentati  si  formasse  per  impedirla  ;'ma 
se  si  avessero  nelle  mani  i mezzi  di  separare  in  maniera 
permanente. i dùe.  regni,  strana  politica  sarebbe  sUrta  la- 
sciare aperte  le  porte  al  rinnovamento  della  querela. 

Nulladimeno  qualunque  giudizio  si  sia  disposto  a portare 
sulla  politica  necessità  di  lasciare  Spagna  ed  America  in 
possesso  di  Filippo,  impossibile  torna  giustificare  il  corso 
di  quella  negoziazione,  che  fini  colla  pace  di  Utrecht.  Essa 
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Oraalmeno  lurd  infausta  e pericolosa  cQjicessione,  che  di-  • 
■ mandava  tutti  i compensi  che  potessero  divisai'si , e che 
le  circostanze  della  guerra  davano  a noi  diritto  di  esigere-. 
La  Francia  era  ancora  il  nostro  formidabile  nemico  ; l’am- 
bizione di  Luigi  era  ancora  da  temersi,  i suoi  intrighi  da 
sospettarsi.  Che  un  ministro  inglese. si  gettasse  nelle 
braccia  di  quel  nemico  alla  prima  apertura  di  negozia- 
zioiie  ; die  egli  rinunziassc  i vantaggi  su  cui  avrebbe  po- 
tuto insistere;  che  egli  restituisse  Lilla  e quasi  tentasse 
di  eflèttuarc  il  sacrifizio  di  Tournai;  che  in  tutto  il  car- 
teggio e in  tutti  gli  abboccamenti  personali  con  Torcy 
appresentasse  la  regina  della  Gran  Bretagna  trionfante 
più  sollecita  per  la  p.ace,  che  il  suo  vinto  nemico;  che  le 
due  Corti  virtualmente  cospirassero  contro  quelli  alleati, 
senza  i quali  noi  ci  eravamo  legati  a non  imprendere  al- 
cun trattato;  che  noi  ritirassimo  le  truppe  nostre  al  mei!;zo 
di  una  campagna , ed  anco  ci  fossimo  impadroniti  delle 
città  dei  nostri  confederati,  lasciandole  intanto  esjioste  ad 
essere  da  luiii  forza  superiore  compiLse  ; che  avessimo  noi 
primiemmente  ingannati  quei  confederati,  colla  più  chiara 
falsità  negando  il  nostro  clandestino  trattato,  e che  quinci 
avessimo  imposto  loro  di  accettarlo  , sono  fatti  così  ver- 
gognosi per  Bolingbrokc.ed  in  cèrto  inodo  per  Oxford-, 
che  appeifa  possono  palliarsi  con  stabilire  la  convenienza 

dello  stesso  trattato.  - 

> 

Per. parecchi  anni  dopo  ii  trattato  di  Ryswick , quelli 
intrighi  di  ambiziosi  e sco’ntenti. statisti,  e di  una  fazione 
errata  in  favore  Jòirosiliata  famiglia,  iqolto  si  raffredda- 
rono ; l’attempata  età  di  Giacomo  e l’infanzia  del  suo'  fi- 
gliuolo parimente  nocontrariaA^ano  il  riuscimonto.  I gia- 
cobiti  concedevano  una  specie  di  provvisoria  fedeltà  alla 
figliuola  del  loro  re,  conciossiachè  la  riputavano,  per  così 
dire,  quale  reggente  nella  minorità  dellèrede,  e volevano 
che  si  differisse  l’esame  delle  sue  pretensioni  a quando  egfi 
stesso  fosse  capace  di  farlo,  o che  egli  si  acquietasse  a fare 
continuare  ella  sul  trono,  qualora  ella  s’inducesse  ad  aor 
cer largii  la  revei-sione  (25).  Frattanto  sotto  il  nome  di  tory 
e di  uomini  dell’alta  Ghiesa,  i giacobiti  continuavano  una 
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f(ucrra  più  pei’ie’o4osa,  sbalzando  i baluardi  delle  istituzióni 
della  rivoluzione.  11  eleTo  malcontento  con  una  folla  di 
sermoni  c di  libelli  attaccava'  i principii  dei  whig  o discre- 
ditava i loro  caratteri.  Due  vòlte  aH'anno  specialmente, 
il  .30  gennaio  ed  il  29  maggio,  prendex'à  cura  che  i colpi 
lanciati  alla  ribellione  ed  alla  usurpazione  fossero  lina  pro- 
testa cóntro  Tespulsione  degli  Stuardi  c la  successione 
d’.Vmiover.  Inveiva  contro  i dissidenti  e la  tolleranza.  Pre- 
tendeiT  dimostrare  fedeltà  verso  la  regina  allegando  alle, 
volte  il  suo  diritto  ereditario  affine  di  biasimare  l’atto  d’As- 
seslamento.  Gettava  sui  disegni  suoi  un  trasparente  velo, 
che  lo  riparava  dalla  persecuzióne,  ma  per  i suoi  scritti 
non  poteva  impon-e,  uè  mirava  d’imporre  al  lettore.  Tra 
quella  gente  il  più  distinto  era  Le&lie,  autore  di  uno 
scritto  periodico  intitolato  ìa  iSurrazione,  stampato  una 
volta  la  settimana  dal  1704  al  1708,  e siccóme  egli,  quan- 
tunque non  giurante,  e senza  dubbio  giacobita , pure 
teneva  il  medesimo  linguaggio  elle- Sacheverell  ed  altri 
che  alfoltavatio  ubbidienza  al  governo^  così  noi  non  pos- 
siamo guari  ingannarci  asseverando , che  le  mire  loro  ‘ 
erano  affatto  le  stesse  (26) . ' 

J.a  Corte  di  Saint-Germain  nei  primi  anni  del  regno  di 
Anna  tenne  dei  segreti  legami  con  Godolphin  e Marlbo- 
rough,  avvegnaché  giustamente  di  loi’o  sincerità  difiidasse; 
nè  in  alcun  modo  è chiaro  che  eglino  le  avessero  mai 
caldamente  professato  devozloiic  (27).  La  loro  evidente 
risoluzionò  di  diminuire  la  potenza  di  Francia,-  TavAicina- 
mento  loro  ai  wbig,  l’ax'versione  della  duchessa  ai  prin- 
cipii giacobili,  insegnarono  finalmente  a quella  sventurata 
Corte  quanto  poco  essa  da  quegli  antichi  amici  avesse  da 
attendrre.  Gli  Scozzesi  da  un  altro  canto  erano  ardenti 
per  l’immediata  restaurazione  del  giovine  re,  c le  loro 
promesse  partorirono  finalmente  la  sua  infelice  spedizione 
sulle  coste  il  1708  (28).  11  quale  successo  diede  forti  ti- 
mori alla  regina,  la  quale  alcerto  non  aveva  pensiero  di 
abbandonare  alcuna  parte  de’ suoi  dominii,  e probabil- 
mente esasperò  i due  ministri  (29).  Quantùnque  la  par-, 
zialità  di  GocFoIphin  pel*  la  causa  degli  Stuardi  sempre  si 
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sosjiettasse^  pure  le  pruove'  di  sua  intesa,  cogli  emiSsarii 
loro  non  sono  così  forti  come  contro  Marlboroiigh,  il  quale 
al  1711  dieliiarossi  più  positivamente,  (‘he  sino  allora  non 
pare  avesse  fatto,  in  favore  della  loro  restaurazione  (30). 
Ma  l’estremo  egoismo  e perfidia  del  suo  carattere  rendono 
difficile  il  credere,  che  egli  si  avesse  altra  mira  che  quella 
di  si(7urare  se  stesso  nell’evento  di  una  rivoluzione,  che 
giudicava  probabile?  L’interesse  suo  che  fu  sempre  il  suo 
dio  non  si  trovava  in  quel  cammino;  e la  sua  grande  sa- 
gacità  aveva  dovuto  farglielo  appcrcepire.  . 

Verso  quel  tempo  da  un  lato  opposto  fu  fatto  al  giovine 
pretendente  un’apertura  che  più  prometteva.  Il  signor 
Harley,  circa  la  fine  del  1710,  inviò  l’abate  Gaultier  al 
maresciallo  Befwìck  (figliuolo  naturale  di  Giacomo  11  e 
della  sorella  di  Marlborough)  con  facoltà  di  trattare  della 
restaurazione;  Anir.i  riteneva  la  corona  per  la  sua  vita, 
ed  erano  date  sicurUi  per  la  religione  e le  libertà  nazio- 
nali. La  conchiusione  della  pace  era  uiui  necessarfa  con- 
dizione. I giacobiti  nel  Parlamento  inglese , furono  per 
conseguenza  invitali  a ravvicinarsi  alla  ('iOrte,  per  lo  che 
eglino  in  potenza  venivano  sugli  altri  ad  avvantaggiarsi: 
llarley  promise  d’inviare  ranno  prossimo  una  prcjposta- 
per  _ condurre  ad  efielto  quel;  disegno.  Ma  nè  allora  nè 
durante  il  resto  della  vita  della  regina  quel  dissimulatore 
ministro  prese  alcuu’altra  misura,  avvegnaché  sempre., 
mantenesse  stretti  legami’ con  cpiella  parte  in  Inghilterra, 
e colla  Corte  di  Sain1,-Germain  (31).  Egli  diceva  essere 
ivecessario  di  prcicedere  dolcemente,  di  guadagnare  l’eser- 
cito, di  evitare  i sospetti  Che  sarebbero  fatali.  Manifesto 
tornava,  che  il  tenore  di  sua  ammjnistrazioné  era' affatto 
in  contraddizione  code  sue  dichiarpioni-,  gli  amiei  della 
casa  degli  Stuardi  sentivano  che  egli  tradiva,  avvegnaché 
egli  non  li  ingannasse;  ma  fu  la  sventura  di  (juel  ministro 
ó piuttosto  la  giusta  e naturale  ricompensa  dei  curvi  suoi 
consigli,  che  coloro  cui  egli  intendeva  di  servire  non  po- 
terono credere  alla  sua  amicizia,  nè  perdonargli  le  sue 
apparenze  di  nemicizia.  Egli  certamente  non  è facile  di 
pl'o'nunciate  sulle  vere  intenzioni  di' uomini  cosi  spogli'di 
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sincerità  come  Harley  c Marlboruiigh  ; ma  in  credendo  il 
primo  favorevole  alla ‘successione  protestante,  che  si  for- 
temente aveva  contribuito  astid)ilire,  noi  ci  accomodiamo 
al  giudizio  di  quei  suoi  contemporanei,  i quali  erano  il 
meglio  acconci  a formarne  uno,  e specialmente  degli  stessi 
giacobiti  coi  quali  egli  pi  aticava.  E ciiVè  cosi  chiaramente 
confermalo  dalle  piti  delle  sue  pubbliche  misure,  dalla  sua 
avversione  per  i torv  siq>erlaiivi  c dalbodio  di  loro  che  a 
lui  conseguitò,  dal  suo  irreconcihabile  disaccordo  con  co- 
loro de’  colleglli  suoi  che  maggiormente  miravano  a Saint- 
Geritiain,  dai  suoi  frequenti  tentativi  per  rinnovare  legami 
con  1 whig,  dal  suo  disprezzo  delle  massime  giacobite  di 
governo,  e dalla  poca  speranza  che  egli  poteva  avere  di 
ritenere  il  timone  dello  Stato  in  una  tale  rivoluzione,  che 
per  quanto  almeno  puossi  presumere  da  ciò  che  finora  si 
è pubblicato,  ninna  ragione  sembra  èsservi  per  noverare  il 
conte  dX)xford  tra  coloro,  dai  quali  la  c^sa  di  Annover 
avesse  qualche  tradimento  a temere  (32). 

fi  pretendente  frattanto  aveva  probabilmente  nella  am- 
ministrazione tory- amici  più  sinceii  e più  zelanti  che 
Oxford.  NeU’anno  1712  lord  Bolingbrokc,  il  duca  diBuC- 
kingham,  pf'esidcnte  del  consiglio,  ed  il  duca  d’Ormond 
si  collegaronò  con  quella  parte  (33).  l/ultimo  dei  quali 
sendo  al  comando  dell^’esercito,  pòca  gloria  che  ne  gli 
tornasse,  poteva  diventare  un  ausiliario  di  gran  moménto.' 
Harcourt,  il  cancelliere,  avvegnaché  le  prove  non  siano 

10  credo  parimente  forti,  è stato  sempre  tenuto  come  le- 
gato alla  medesima  parte.  Parecchi  caporioni  dei  Pari 
scozzesi  con  poco  disguisamento  confessavano  aderirvi^ 

. specialmente  il  ducad’Hamilton  che,  felicemente  forse  per 

11  regno,  perde  sua  vita  in  un  duello  quando  Stava  per 
partire  per  un’ambasciata  in  Francia.  La  rabbia  dimostra 
da  quella  fazione  alla’ sua  morte  tradì  le  speranze,' che  ella 
concepiva  di  lui.  Una  folte  falange  di  membri  tory  addi- 
mandata  il  Circolo  di  Ottobre,  quantunque  in  niun  modo 

. intieramente  giacoblta,  era  precipuamente  diretta  dagli 
uomini  che  giacobiti  erano'.  Nel  nuovo  Parlamento  del  1713 
l’inferma  salute  della  regina  eccitò  i jiartigiani  degli  Stuardi 
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a manifestare  maggiore  zelo.  Eglino  levarono  piti  che  a 
metà  la  maschera,  ed  invailo  pressando  il  ministero  ad 
eseguire  le  sue  promesse  mentre  che  ancora  ne  era  a 
tempo,  maledivano  riusidiosa  astuzia  di  Harley,  e la  egoista 
codardia  della  regina.  Su  di  lei  avevano  fatto  per  alcuni 
anni  assegnamento.  Lady  Masham,  la  favorita  di  cuore  era 
intieramente  loro^  ed  ansiosamente  eglino  spiavano- ogni 
parola,  ogni  sguardo  della  sovrana  nella'  speranza  di  rile- 
varne indizio  che  ella  prendesse  la  via,  che  la  sua  affe- 
zione e coscienza,  come  si  piacevano  di  dire,  dovevano 
dettarle.  Ma  qiialunque  sieno  stati  i sentimenti  d’Anna,  il 
segreto  suonon  è stato  mai  divulgato;  nè  avvi',  per  come 
io  penso,  avvegnaché  si.  sia  il  contrario  alle  volte  asseve- 
rato, alcuna  decisiva  prova  onde  inferire,  che  ella  inten- 
desse di  restaurare  suo  fratello  (34).  1 piti  deboli  tra  gli 
umani,  e forse  più  che  gli  spiriti  più  forti,  hanno  in  ge- 
nerale un  istinto  di  propria  conservazione  che  li  guida 
diritti  ; ed  Anna  non  poteva  mancare  di  appercepire  che, 
ammesso  una  volta  il  dritto  di  riversione  di  colui,  che  avevà 
pretensioni  ugualmente  fondate  a possèdere  il  trono,  la 
deposizione  sua  ne  sarebbe  naturale  conseguenza.  1 di- 
fensori del  dritto  ereditario  non  potevano  acquietarsi  alla 
sua  usurpazione,  che  finche  la  trovassero  necessaria  allo 
scopo  loro;  se  la  vita  sua  si  fosse  prolungata  ad  una  ordi- 
naria durata,  sarebbe  stato  quasi  certo  che  pria  la  Scozia  e 
poi  ringhilterra  dalle  sue  impotenti  mani  sarebbero  state  - 
tolte  via.  Purnondimeno,  sebbene  io  creda  la  regina  abbia 
ciò  ben  sentito^  impossibile  è di  pronunziare  che  ella,  sia 
per  picca  contro  la  casa  di  Aiinover,  sia  per  inabilità  a . 
resistei^  ai  suoi  consiglie'ri,  non  sarebbe  stata  condotta  al 
disegno  di  mutare  la  successione. 

Ma  se  jiè  la  regina,  nò  il  lord  tesoriere  fossero  inclinati 
a prendere  quel  vigoroso  andamento,  che  una  parte  di-^ 
mandava,  eglino  almeno  fecero  abbastanza  per  suscitare 
nciraltra  giuste  apprensioni  ; e sembra  strano  negare  che* 
la  successione  protestante  avesse  corso  peiùcolo.  Come  il  ' 
predominio  di  lord  Oxford  diminuì,  i segni  d’imminente  ri- 
voluzione diventarono  meno  equivoci.  Aderenti  della  casa 
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Stuarda  erano  iK)sti  in  uttieii  civili  e militari;  un  agente 
irlandese  del  pretendente  fu  ricevuto  colla  qualità  di  in- 
viato della  corte  di  S[)agna  ; le  piìi  audaci  manifestazioni 
dj  malcontento  furono  tollerate  (35).  Parecchi,  anco  in 
Parlamento,  .parlavano  con  disprezzo  ed  avversione  'della 
casa  di  Annover  (.36).  Egli  certamente  non  era  irragione- 
vole, che  la  parte  whig  respingesse  (piegli  assalti  del  ne- 
mico con  qualche  cosa  di  più  delle  armi  ordinarie  onde  si 
fa  opposizione.  Eglino  non  affettarono  apprensioni  che 
fosse  assurdo  il  nutrire.  0"elli  della  contraria  fazione,  i 
quali  behe  volevano  agrinteressi  protestanti ,, ed  erano 
tory  annoveriani,  passarono  al  lato  loro  , e seco  lóro  si 
unirono  nelle  proposte,  che  fecero  sui  pericoli,  che  correva 
la  successione  (37).  Quasi  ninno,  che  ne  sperasse  o temesse 
le  conseguenze,  aveva  alcun  dubbio  su  quél  fatto;  e solo 
pochi  moderni  scrittori  si  hanno  arrogato  il  privilegio  di 
metter  da  canto  ropinionc  dei  contemporanei  su  di  uno 
obietto,  che  i contemi)orauei  erario,  piir  adatti  ad  inten^ 
dere  (38).  Dobbiamd^boi  dunque  biasimare  i whig  per 
avere  pressato  relettór^i  .\nnpver,  che  per  una  strana 
apatia  o indiffererrza  sernbrava  negliger! tare  il  grati  prezzo 
che  gli  era  riserbalo,  o dobl\^amo  risgnardare  come  fazioso 
ed  insultante  per  la  regina  l’ardito  passo  .di  domandare 
un’ordinanza  di  convocazioire  per  ilpriiicipo  elettore  come 
duca  di  Cambridge,  rnentie  che  ella  nella  suà  imbecillità 
lasciava  la  corona  ad"  essere  gliermita  dal  primo  venuto, 
ancorché  non  fosse,  come  sospeltavasi,  in  alcuna  cosjvira- 
zione  per  darla  aH’erede  proscritto?  (39).  lo  pendo  molto’ 
a credere,  che  la  gran  phu’alità  della  nazione  fosse  in  fa- 
vore della  successione  protestante;  ma  se  i principi  della 
casa  dei  Brunswick  avessero  sembrato  ritirarsi  dalla  lotta, 
sarebbe  potuto  tornare  impraticabile  il  resistere  ad-iina 
fazione,  predominante  nel  Consiglio  e nel  Parlariientó; 
spccialmeiite  se  il  figliuolo  di  Giacomo  ascoltando  le  ri-_ 
mostranze  dei  ^uoi  partigiani  d’Inghilterra , si  fosse  in- 
dotto a rinunziare  una  fede,  che  agli  occhi  di  moltissinai 
era  il  solo  pretesto  di^  sua  esclu.sione  (40). 

La  rnorte  della  regina,  die  alla  fine  successe  forse  piti 
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prontamente  die  non  si  prevedeva,  distrusse  per  sempre 
le  belle  speranze  di  sua  famiglia.  Giorgio!  assente  ed  ignoto 
fu  proclamato  senza  una  sola  mormorazione,  come  se  la 
corona  fosse  passata  al  piu  regolare  successore.  Ma  quella 
fu  una  momentanea  calma.  La  parte  giacóbita  rinfrancan- 
dosi della  prima  costernazione,  si  valse  delle  sue  solite 
armi  e di  quelle  che  il  nuovo  re  dissennatamefite  gli  ap- 
prestò. Mólti  dei  tory,  i quali  sr  erario  acquietati  all’atto 
d’Assestamento,  avevano  pensato  che  avere  una  direzione 
nelfamministrazione  pertenesse  di  dritto  a quella  che  si 
chianiava  la  'parte'  della  Chiesa , e si  lamentavano  della 
formazione  di  un  ministero  di  priricipii  whig.  Più  re- 
centemente anco  non  è stato  insolito  di  biasimare  Giorgio 
d’avere  governato,  come  si  è detto j per  mezzo  d’una  fa-  " 
zione.  Nulla  può  essere  piti  irragionevole  che  quel  rimpfo-  ' 
vero.  Doveva  egli  scegliere  a suoi  consiglieri  coloro,  che 
erano  stati,  come  egli  credeva,  e noi  sappiamo,  in  cospi- 
razione a prò  del  suo 'competitore?  Lord  Oxford  odiato  ' 
come  era  dalle  due  parti,  poteva  mai,  anco  se  il  re  lo  avesse  . 
stimato  fedele,  unirsi  ad  alcun  uomo  pubblico?  Non  erano 
i tòry  così  realmente,  come  gli  avversarii  loro,  una  fazione 
e non  erang  stati  così  intolleranti  quando  avevano  avuto  in 
mano  il  governo?  (4l).  E soprattutto  se  da  un  canto  alcuni 
tory  per  picca  e" per  vedere  frustrate  le  foro  speranze  si  get-  - 
tasserò  nelle  file  dei  giacobiti,  non  vi  era  pure  da  im  altro 
il  pericolo,  che  i whig  ingratamente  e perfidamente  ricom- 
pensati dei  loro  difficili  servigi, alla  casa  di  Annover, 
non  giudicassero  ogni  monarcato  inconciliabile  coi  prin- 
cipii  di  libertà,  e formassero  una  parte  repubblicana,  di 
cui  gli  sparsi  elementi  abbastanza  si  discernevano  nella 
nazione?  (42).  L’esclusione  in  vero  dei  whig  sarebbe  stata 
sì  mostruosa  cosa  in  onore  ed  in  politica , che  general- 
mente il  biasimo  non  è caduto  che  sopra  Tàllegato  mono-  • - 
polio  loro  dei  pubblici  ufficii.  Ma  i mali  di  un  ministero 
misto  c disunito  si  sono  sufficieritementé  manifestati  nei 
due  ultimi  regni;  nè  Giorgio,  straniero,  al  suo  popolo  e 
alla  sua  costituzione,  poteva  intraprendere,  senza  rovinare 
se  stesso,  quella  difficilissima  opera  di  mettere  in  bilancia 
. Voi.  }V.  — 15  Hallan,  Gloria  Co«(i(u2ionar«  d'Inghilttrra. 
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le  parti  e le  persone , al  che  il  grandé,  spirito  di  (5u-  j 
glieimo  si  ora  sperimentato  mferiore.  Nè  mica  è vero  che 
i tory,  perchè  tali,  furono  proscritti -,  coloro  che  amavano 
di  servire  la  córte  acquistarono  il  favore  della  corte,  e nei 
primordii  pochi  uomini  eminenti,  i quali  ayevano  testi- 
moniato la  loro  devozione  alla  successione  protestante, 
ricevettero  eque  ricompense  ma  felicissimamente  per  lui 
medesimp  e per  il  regno,  ed  assai  ragionevolmente  se- 
guendo i principii  sui  quali  solamente  il  trono  suo  potesse 
.affermarsi,  il  primo  principe  della  casa  di  Brunswic  diede 
una  decisiva  preponderanza  a Walpole  e Townshend  so- 
pra Harcourt  e Bolingbroke. 

I forti  sintomi  di  malcontento,  che  Scoppiarono  pochi 
mesi  dopo  raseensione  del  i;e  al  trono,  e che  non  possono 
attribuirsi  all’essersi  alcun  torto  commesso  , a meno  che 
tale  non  addimandisi  la  formazióne  di  un  ministero  whig, 
provano  che  le  mene  negli  ultimi  tempi  erano  state  pro- 
fonde ed  estese  (43).  B elerò  io, moltissime  circostanze  fu 
un  male  piuttosto  che  un  bene  per  coloro  che  da  esso  di- 
pendevano ; ed  il  popolo  mentre  credeva  con  fidanza  che 
da  quella  insozzata  fonte  attingesse  le  vive  acque  della 
verità,  diventò  lo  zimbello  di  faziósi  sofismi  o menzogne'. 
Così  incoraggiato  l’erede  degli  Stuaidi  sbarcò  in  iseozia, 
e quel  popolo  sendo  ■neiranimo  suo  in  gran  numero  gia- 
cobita,  ed  assgii  generalmente  avverso  aH’unioné;  egli  ebbe 
tale  buon  successo,  che  se.rindipendenza  di  quel  regno 
, fosse  ancora  sussistita,  probabilmente  sul  trono  si  sarebbe 
stabilito.  Ma  la  Scozia  era'  oramai  condannata  a seguire  la 
fortuna  della  sua  piti  potente  alleata-,  e alla  inyjisione  del- 
l’Inghilterra gli  sebiaraazzosi  partigiani  del  diritto  eredi- 
tario discreditarono  la  fazione  loro  colla  codardia.  Pochi 
di  loro  si  levarono  in  armi  [ler  sostenere  la  ribellione,  se 
si  paragonino  a coloro  i quali  ne  desideravano  il  riusci- 
mento,  e non  si  vergognarono  di  vedere  i valorosi  selvaggi 
delle  montagne  spargere  il  sangue  loro,  affine  una  oziosa 
branca  di  preti  e di  gentiluomini  di  campagna  godessero 
(Iella  vittoria.  La  severit-à.  del  nuòvo  governo  dopo  la  ri- 
bellione è stata  sovente  biasimata  -,  ma  io  non  so  se  secondo 
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le  norme  ordinarie  della  politica  possa  provarsi  che  l’ese- 
cu/ione  di  due  pari  e trenta  altre  persone  prese  collè  armi 
in  flagrante  ribellione,  sia  stato  uno  ingiustificabile  eccesso 
di  punizione.  I difensori  di  quella  parte  sembrano  volere 
segretamente  insinuare , che  la  ribellione  giacobita  sèndo 
fondata  sopra  un’idea  di  dritto,  fosse  piti  scusabile  che  un 
ordinario  tradimento  ; proposizione  che  affatto  non  era  si- 
curo per  la  dinastia  regnante  lo  ammettere.  Nulladimeno 
la  clemenza  è la  politica  fondamentale  dei  costituzionali 
reggimenti,  come  la  severità  è quella  del  dispotismo;  e se 
i ministri  di  Giorgio  I avèssero  potuto  con  sicurezza  per 
il  loro  signore  comunarla  ad  una  parte  dei  condannati  in- 
feriori (poich^  certamente  quelli  di  grado  piti  alto  dove- 
vano primiei  amente  cogliersi),  avrebbero  eglino  fatto  bene 
di  risparmiargli  l’odio,  che  accompagna  tutte  le  politiche 
punizioni  (44). 

Da  ogni  canto  al  giorno  d’oggi  sarà  ammesso,  che  il  ca- 
rico di  alto  tradimento  nei  processi  contro  Oxford  e Bo- 
lingbroke  fu  uno  stemperato  eccesso  di  risentimento  per 
il  loro  scandaloso  abbandono  dell’onore  c dell’interesse 
pubblico.  11  pericolo  di  sanguinarie  Vendette  eccitate  dallo 
spirito  di  parte  è così  tremendo,  che  forse  è d’uopo  fare 
fuggire  gli  uomini  piìi  rei,  piuttosto  che  condannarli  per 
una  ampliazione  della  legge  che  già  si  Ibsso  fatta,  o che,  e 
non  è meglio,  si  farebbe  all’occasione.  Il  precipuo  carico 
di  tradimento  èra,  che  nella  negoziazione  della  pace  eglino 
si  fossero  studiati  di  fare  avere  al  ro  di  Francia  la  città  di 
Tournay  ; il  che  fu  sostenuto  essere  un  segno  di  adesione 
ai  nemici  della  regina,  giusta  lo  statuto  dì  l'xloardo  lll  (45). 
Ma  siccome  quella  interpretazione  difficilmente  si  accomo- 
data colla  mente  della  legge,  ed  i motivi  di  quell’atto  non 
costituivano  certamente  un  tradimento  o una  ribellione , 
così  sarebbe  stato  incomparabilmente  più  costituzionale 
di  considerare  quel  falb  come  un  misfatto  di  altissima 
qualità.  Quello  spirito  di  vendetta  dei  Comuni  recò  alla 
fine  l'abbandono  di  tutta  l’accusa  contro  lord  Oxford;  la 
Camera  Alta,  avvegnaché  avesse  incarcerato  Oxford  alla 
Torre,  il  che  sembrava  pregiudicare  la  questione  quanto 
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al  carattere  di  tradimento  del  delitto  imputato,  due  anni 
' dopo  decise,  che  il  carico  di  tradimento  sarebbe  definito 
pria  che  si  fosse  passato  agli  altri  di  minore  momento 
la  quale  decisione  tanto  scontentò  i Comuni , che  [^eglinò 
ricusarono  di  continuare  la  persecuzione.  La  risoluzione 
dei  Pari  difficilmente  era  conforme  agli  esempii,  alla  ana- 
logia, o alla  dignità  della  Camera  dei  Comuni , e^forsc  in 
iuturc  occasioni  non  sarà  mai  tenuta  a legge  ; uia  i mini- 
stri prudentemente  tollerarono  d’essere  battuti,  piuttosto 
che  d’aggravare  la  febbre  del  popolo  per  una  persecuzione 
tanto  piena  di  dilicate  e pericolose  questioni  (46). 

Una  di  quelle  questioni , ed  in  niun  modo  la  menò 
importante,  indubitabilmente  sarebbe  sorta  sul  modo  di 
difesa  allegato  dal  conte  di  Oxford  nella  Camera,  quando 
icapi  deir  accusa  vi  furono  presentati.  « Milordi,  diss’egli, 
se  i ministri  di  Stato,  agendo  secondo  gii  immediati  ordini 
del  loro  sovrano , debbono  in  seguito  esser  tenuti  a dare 
conto  dei  procedimenti  loro,  un  giorno  p l’altro  sarà  questa 
. la  sorte  di  tutti  i membri  di  questa  ' augusta  Assem- 
blea » (47).  Ed  invero  innegabile  era,  che  la  regina  fosse 
stata  assai  desiderosa  di  pace,  ed  avesse  preso  parte  a tutti 
i consigli  che  vi  avevano  contribliitó.  Quantunque  carico 
contro  i lórdi  accusati  fosse,  che  le  istruzioni  date  per  fir- 
mare i segreti  preliminari  del  1711  con  il  signor  Mesna- 
ger,  inviato  di  Francia,  non,  erano  sotto,  il  gran  suggello, 
nè  segnati  da  alcuno  ministro,,  esse  certamente  avevano 
il  qjiggello  della  regina  e tutta  l’autorità  del  suo  per- 
sonale comando.  Ciò  avrebbe  ret‘ato  la  questione  assai 
. delicata  e tuttavia  indecisa  della  responsabilità  ministe- 
riale nelle  materie,  in  cui  il  sovrano  abbia  interposto  il  suo. 
^ proprio  comando  ; questione  che  allora  doveva  sembrare 
esser  meglio  riserbare  a discussioni  generali  ed  indeter- 
minate, che  definire  colla  precisione  della  legge  criminale. 
Per  fermo  ciascuna  parte  alla  sua  volta  s’avea  fatto  scudo 
della  personale  autorità  della  regina;  i whìg  se  ne  pre- 
valsero per  parare  l’attacco  fatto  al  loro  ministero  dopo 
la  sua  caduta,, imputato  d’avere  male  condotto  la  guerra  in 
Spagna  pria  della  battaglia  di  Almanza  (48);  e la  moderna 
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teoria  costi tuzioliale  in  niiin  modo  era  così  stabilita  nella 
pubblica  opinione  da  resistere  al  rude  assalta  di  una  le- 
gale discussione.  Anna  stessa , come  tutti  i predecessori 
suoi,  teneva  in  sue  mani  le  redini  del  governo;  gelosa,  come 
sogliono  essere  tutti  i caratteri  fiacchi,  di  coloro  cui  ella 
era  necessitata  a fidare,  e specialmente  dopo  l’ingi’atitu- 
dine  della  duchessa  di  Marlborough  jn  retribuzione  della 
più  condiscendente  affezione,  ed  ostinata  nei  suoi  divisa^-* 
menti  per  la  coscienza  di  sua  debolezza , prendeva  ella 
parte  a tutte  le  bisogne , spesso  presiedeva  alle  riunioni 
del  gabinetto,  ed  alle  volte  senza  l’aN'viso  dei  suoi  consi- 
glieri dava  degli  ordini  (49).  La  difesa  messa  avanti  da  lord 
Oxford  non  sarebbe  certamente  menata  buona  al  presente, 
se  allegata  in  termini  diretti,  da  alcuna  delle  due  .Camere 
del  Parlamento,  nondimeno  può  alle  volte  essere  ripu- 
tata..sufficiente  apologia  per  un  ministro  da  coloro,  il  cui 
pendìo  sia.di  compiacere  a chi  tiene  il  governo,'  il  dirsi 
che  quegli  ha  dovuto  ò ubbidire  contro. sua  coscienza,  o 
ritirarsi  contro  sua  volontà.  ^ 

'Sg  quel  predominante  scontento,  e sui  pericoli  del  reg- 
gimento stabilito,  fu  fondata  la  misura  sì  spesso  ih  se- 
guito cbndanhata,  della  sostituzione  dei  Parlamenti  setten^ 
nali  ai  triennali.  1 ministri  stimarono  troppo  pericoloso 
per  il  loro  signore,  e certamente  perse  medesimi,  raffron- 
tare nel  1717  una  generale  elezione  ; ma  gli  argomenti  per 
il  mutamento,  siccome  ìntendevasi  che  fosse  permanente, 
dalla  sua  permanente  utilità  furono  ricavati.  Nulla  può 
essere  piu  stolto  che  ciò,  che  alle  volte  sconsideratamente 
dagli  ignoràntr  si  ò messo  avanti,  cioè  la  jwtestà  legisla- 
trice avere  ceduto,  i diritti  suoi  per  quello  statuto,  o sè 
quésto  non  fosse  leàlmeirtc  sostenibile,  avere  ella  per  Fo 
meno  tradito  la  fiducia  del  popolo  ed  infranto  l’antica  co- 
stituzìonèi  La  legge  dei  Parlamenti  triennali  non  avea  dii— 
rato  piti  di  venti  anni.  Essa  era  mi  esperimento,  come 
allegàvasi,  che  non  era  riuscito  felice,  era  soggetta,  come 
ogni  altra  legge^,  ad  essere  intieramente  abrogata,  o*a 
discrezione  modificata.  Come  questione  di  costituzionale 
costrutto,  r Atto  dei  Parlamenti  settennali  era  allora  ihdu- 
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. bitabilmentc  crosto  ad  una  seria  obieziooe.  Generalmente 
amrpettevasi,  che  un  Parlamento  indefinitamente  sussi- 
stendo durante  la  vita  di  un  re,  ma  esposto  in  ogni  tempe 
, ad  essere  sciolto  a suo  piacimento,  diventerebbe  troppo 
poco  dipendente  dal  popolo,  e troppo  molto  dalla  Corona. 
Àia  se  il  periodo  di  sua  durata  fosse  così  allàrgato  da  tre 
a sette  anni,  H naturale  pendìo  ad  usurpare  che  hanno  gli 
uomini  che  tengono  il  governo,  o alcune  circostanze  di  gran 
momento  , come  quelle  che  allora  correvano , avrebbero 
potuto  recare  nuovi  prolungamenti  del  parlamento , e 
gradaUunente  l’intiero  annullamento  di  ciò,  che  era  stato 
riputato  quale  importante  salvaguardia  di  sua  purità.  Il 
tempo  ha  felicemente  posto  fine  ad  apprensioni,  che  non 
perciò  sono  da  tenersi  irragionevoli  (60). 

Parecchi  tentativi  sono  stati  fatti  per  istabijire  i Parla- 
menti triennali , soprattutto  nel  1733,  quando  il  potente 
telento  di  Walpole  e gli  avversari!  suoi  tTattarono  quella 
grande  questione.  Essa  è stata  nei  moderni  tempi  meno 
dibattuta,  che  alcune  altre  connesse  colla  riforma  parla- 
mentare. Egli  sarebbe  evidentemente  inutile  l’abbreviare 
la'  presente  durata  del  Parlamento,  finché  per  fermo  si 
continuerà  a svergognare  il  sacro  dovere  di  scegliere  i 
rappresentanti  di  una  libera  nazione  per  mezzo  di  tumul- 
tuosi eccessi,  e,  ciò  che  è peggio,  di  grossolana  corruzione, 
e di  rovinosa  profusione  , mali  i quali  non  s’imprende  di 
rimediare  con  efficaci  modi , e dà  alcuni  pare  si  vogliano 
perpetuare,  se  non  fosse  per  altro,  per  gettare  del  discre- 
dito sopra  la  parte  popolare  della  costituzione.  Ma  anco 
indipendentemente  di  quella  non  ineluttabile dbmzione , 
bassi  bene  da  dubitare,  se  le  elezioni  triennali  partorissei’o 
■ molta  differenza  nel  tenore  del  go vernameli to,  e se  tale 
differenza  nella  somma  tornasse  benefica.  Si,  troverà  , io 
credo,  guardando  indietro  agli  ultimi  cento  anni,  che"là 
Camera  dei  Comuni  avrebbe  in  generale  agito  secondò  i 
medesimi  juùncipii , so  anco  le  elezioni  fossero  stale  |mu 
frequenti;  e certamente  gli  effetti  di  uno  scioglimento, 
quando  è successo  nell’ordine  regolare,  di  rado  sono  stati 
di  gran  momento.  Senza  che  è da  considerarsi , se  una 
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assemblea,  che  così  prenda  il  carattere  di  un  consiglio  de- 
liberante sopra  tutte  le  materiedi  j)olitica,  debba  seguire 
colla  precisione  di  un  barometro  gl'instabili  pregindizii 
della  moltitudine.  Molti  fanno  tropj)o  esclusivamente  con- 
sistere le  funzioni  del  Parlamento  nel  proteggere  la  civile 
libertà  contro  la  Corona,  le  (piali  avvegnaclm  fuor  di 
dubbio  importantissime,  pure  non  sono  maggiori  che 
quella  di  dare  un  corso  fermo  alle  pubbliche  faccende 
interne  ed  esterne,  con  una  circospezione  e pi-eveggcnza 
per  l’avvenire,  che  giammai  governo  veramente  demo- 
cratico ha  dimosti'ato.  Egli  è per  una  condizione  media 
tra  un  senato  oligarchico  ed  una  assemblea  popolare, 
che  la  Camera  dei  Comuni  ha  meglio  conservato  in  uno 
la  sua  dignità  e la  sua  utilità , restando  soggetta  invero 
ad  avvicinarsi  quando  verso  il  carattere  dell'uno  e (juando 
verso  quello  deH’altra,  secondo  la  continua  mpbilita  delle 
forze , che  sopra  la  vasta  macchina  del  nostro  Stato  agi- 
scono. Ma  ci(\  che  sembra  pili  momcntoso  che  il  termine 
ordinario  della  durata  del  Parlamento , si  è che  ad  esso 
sia  lasciato  fornire  tutto  il  suo  corso,  eccetto  ne’ casi 
ove  alcun  gran  mutamento  della  politica  nazionale  possa 
ginstilicare  lo  abbreviai  lo.  La  Corona  otterrebbe  un  im- 
menso vantaggio  sopra  la  Camera  dei  Comuni,  se  diven- 
tasse abitualo  cosa  sciogliere  il  Parlamento  j>er  qualche 
piccolo  interesse  ministeriale,  o per  iscansare  qualche 
risoluzione  che  non  andasse  a genio.  L’uso  jiare  abbia 
stabilito,  e con  convenienza , a sei  anni  invece  di  sette 
la  vita  naturale  di  una  Cameia  dei  Comuni;  ma  ima  abi- 
tuale irregolarità  in  ipiello  rispetto  potrebbe  [>ai'torire 
col  tempo  conseguenze  che  moltissimi  deplorerebbero.  E 
mi  sia  permesso  qui  di  esiirimei’C  la  speranza,  che  la  uct 
cessità  dello  scioglinuuito  del  Parlamento  tra  sei  mesi, 
dalla  morte  del  sovranf) , non  sai'à  lungamente  rijiu- 
tata  congeniale  all’  indole  del  nostro  moderno  politico 
reggimento. 

Assai  i>iìi  unanime  sentenza  ha  pronunziato  la  posterità 
sopra  un’altra  grande  questione  costituzionale,  la  quale 
sorse  sotto  Giorgio  I.  Lord  Sunderland  persuase  il  re  di 
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rinunziare  la  sua  importante  prerogativa  ili  fare'dei  Pari, 
ed  il  ministero  propose  vi ii' atto  , che  restringesse  la  Ca- 
mera dei  Pari,  dopo  che' alcuni  pochi  di  più  ne  fossero 
creati,  al  numero  in  cui  si  trovava.  La  Scòzia  doveva 
avere  nella  Camera  venticinque  membri  ereditarii  invece 
di  sedici  elettivi;  provvisione  nè  facile  a conciliarsi  con 
FUnione,  nè  richiesta  dal  generale  tenore  dell’Atto.  Quella 
proposta  senza  alcuna  difficoltà  passò  nella  Camera  Alta 
che  manifestamente  vi  aveva  Finleres.se  suo.  Mà  un  simi- 
.gliante  motivo  congiunto  agli  sforzi  di  una  potente  e mal- 
contenta parte,  fece  che  i Xomnni  la  rigettassero  (51). 
Fu  giustamente  riputata  quale  prova  d’ignoranza  o d’in- 
differenza del  re , in  ogni  còsa  che  concernesse  la  sua  Co- 
rona d’Inghilterra,  che  egli  avesse  consentito  ad  un  sì  grave 
sagrifizio;  e Sunderland  fu  rimproverato  di  tanto  audace 
sforzo  per  fortificare  la  sua  particolare  fazione  a spese 
delle  fondamentali  leggi  della  monartvhia*  Coloro,  i quali 
sostenevano  la  convenienza  di  porre  un  limite  alla  Parìa, 

■ avevano  ricorso  ad  incerte  teorie  sull’antica  costituzione,  e 
negavano  che  la  prerogativa  di  creare  dei  Pari  fòsse  stata 
originariamente  propria  delia  Corona.  iTh  argomento  pili 
-accettabile  si  derivava  dall’abuso,  come  allora  general- 
mente si  riteneva,  di  aver  creato'  in  una  volta  sotto  l’ultimo 
regno  dodici  Pari,  per  lo  solo  fine  di  stabilire  una  maggio- 
rità  per  la  corte  ; espediente  che  sarebbe  sempre  à disposi- 
zione delle  successive  fazioni,  finché  la  "nobiltà  della  Gran 
Bretagna  così  numerosa,  e venale  come  quella  di  alcuni 
altri  Stati  di  Furopa  fliventasse.  Si  sosteneva  essere  er- 
rore il  cpnehiudere,  cheli  potere  collettivo  della  Camera 
dei  Pari  si  aumenterebbe  mettendo  limite  al  mimerò  dei 
suoi  membri,  perchè  ciascuno  di  loro  evidentémente  ac- 
quisterebbe piu  di  peso  nel  regno  ; che  al  contrario  la 
fortuna  della  Ciamei  a in  massa  sarebbe  meno  in  propor- 
zione a quella  della  nazione , e forse  non  eccederebbe 
' quella  della  Càmera  Bassa,  mentre  che  nell’altro  caso  essa 
potrebbe  indefinitamente  moltiplicarsi  con  novelle  crea- 
zioni ; che  la  Corona  perderebbe  così  un  grande  strunìento 
di  corruttore  influsso  sulla  Camera  dei  Comuni,  che  non 
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potrebbe  mai  essere  veramente  indipendente , mentre  i 
suoi  principali  membri  la  considererebbero  come  una  pre- 
della agli  ei'cditarii  onori  (52). 

Quantunque  quei  ragionamenti  sieno  di  considerabile 
peso,  e la  prerogativa,  senza  restrizione,  di  aumentare  il 
numero  dei  Pari  soggetta  sia  a tali  abusi,  che  almeno  in 
teoria  potrebbero  rovesciare  la  nostra  forma  di  reggi- 
mento; e che  neH’ópinione  di  alcuni,  errata  o no,  essa  è 
stilla  esercitata  con  troppo  poca  discrezione,  purnondi- 
meno  gli  argomenti  contro  ogni  legale  restrizione  paiono 
essere  pili  decisivi.  La  Corona  è diligentemente  frenata 
dagli  statuti  e dalla  responsabilità  dei  suoi  consiglieri  ; i 
Comuni  se  trasgrediscono  i limili  loro  sono  annichilati  da 
un  proclama;  ma  contro  ràmbizionc,  ó ciò  che  è molto 
pili  probabile,  la  perversa  alterigia  deiraristocrazia , la 
costituzione  non  ha  fornito  così  dirette  sicurtà.  E siccome 
quell’alterigia  prodigiosamente  sarebbe  accresciuta  nei 
Pari  dalla  coscienza  del  loro  potere,  e dal  sentimento  della 
propria  importanza,  che  ciascuno  di  loro  ne  deriverebbe 
posciachò  il  numero  loro  si  avesse  un  limite,  potrebbero  da 
ciò  nascere  jiretensioni  assai  moleste  por  il  popolo,  e un 
oppressivo  aumento  dei  jinvilegi  di  già  sufticientemente 
arbitrarii  ed  infesti.  Egli  è vero  che  l’espediente  di  domare 
un’aristocratica  fazione  trolla  creazione  di  nuovi  Pari  noii 
potrebbe  essere  mai  costituzionalmente  ado}>erato,  se  non 
se  nel  caso  poco  probabile  che  due  parti  ugualmente  si 
bilanciassero.  Ma  quello  può  utilmente  pendere  sulla  lesta 
dell’intiero  corpo  , e rfteiìerlo  da  ogni  violento  eccesso  di 
fazioni?  o di  spirito  di  oligarchia.  La  natura  del  nostro 
reggimento  richiede  una  generale  armonia  tra  le*  due  Ca- 
mere del  Parlamento;  ed  invero  ogni  sistematica  oppo- 
sizione tra  esse, di  necessità  recherebbe  la  subordina- 
zione dell’u'na  all’altra,  in  maniera  troppo  segnalata;  nè  a 
memoria  d’uomini  mancavano  parecchi  esempii  di  gelosia 
ed  anco  di  ostilità,  che  non  avessero  potuto  esser  vinte  se 
non  se  per  il  rimedio  poco  conveniente  di  una  proroga  o 
di  uno  scioglimento.  Le'  quali  animosità  probabilmente 
riuascerebbero  con  maggiore  acerbità;  quando  i gentiluo- 
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mini  di  campagna  ed  i membri  dirigenti  dei  Comuni  fos-, 
sero  astretti  a risguardare  la  nobiltà  .quale  classe  , in  cui 
eglino  non  potessero  entrare,  e questa  per  la  suainacces-' 
sibilo  dignità  dimenticasse  sempre  più,  che  quella  piccola 
nobiltà  a lei  fosse  prossima  per  la  rispettabilp  sua  nascita 
e l’estensione  dei  suoi  possedimenti  (53).  . 

Si  giustificavano  quelle  innovazioni  dalla  parte  dei  nuovo 
governò  perchè  instabile  era  la  sua  condizione , e perchè 
non  gli  era  dato  di  pontare  sopra  i sentimenti  della  nazione. 
Pare  si  possa  rimproverare  alla  Casa  di  Anno  ver,  che  legata 
come  ella  doveva  essere  alle  coso  più  care,  ai  cuori  inglesi, 
alla  religione  protestante,  ed  alla  civile  libertà,  sia  stata  tra- 
scinata a tentare  i mezzi  della  tirannide,  e a dimandare  più 
autorità  ed  esercitare  più  potenza , che  non  fosse  stato 
necessario  al  peggiore  dei  suoi  predecessori.  Molto  del 
malcontento  era  dovuto  alla  fredda  riserbatezza  di  Gior- 
gio 1,  ignorante  della  lingua,  estraneo  ai  pregiudizii  del 
suo  popolo  , e continuamente  assente , stando  ne’  suoi 
dominii  elettorali,' u*  quali  sembrava  che  sagrificasse  l’iu- 
teresse  della  nazione,  e la  sicurezza  della  sua  propria 
corona.  Egli  è certo,  che  Tacquisto  per  TAnnover  dei 
ducati  di  Bremen  e di  Werden  nel  1716  espose  la  Gran 
Brettagna  ad.  un  seriissirao  pericolo , imperciocché  ec- 
citò il  re  di  Svezia  ad  unirsi  ad  una  lega  per  Iq  ristau- 
razione  del  pretendente  (54).  Forse  sarebbe  stato  im- 
possibile, così  mal  fermi  erano  gli  ordini  derivati  dalla 
nostra  rivoluzione,  fare  che  l’abdicazione  dell’ elettorato 
fosse  una  condizione  della  successione  della  Gasa  di  Bruns- 
M’ick;  ma  le  conseguenze  di  quella  unione,  avvegnaché 
molto  esagerate  dai  faziosi  e dai  malcontenti , sono  state 
iuisvariate  maniere  dannose  agl’interessi  dell’Inghilterra 
durante  quei  due  legni  *,  specialmente  alienando  le  afi'e- 
zìoni  del  popolo  da  sovrani , che  egli  risguardava  ancora 
come  forestieri. 

Le  fazioni  tory  e glacobita,  come  ho  osservato,  erano 
nella  Chiesa  potenti , cosi  era  stato  sempre  dopo  la  rivo- 
luzione. 1 non-giuranti  dichiarati  si  servivano  della  stampa, 
e spargevano,  specialmente  incoraggiati  come  erano,  in 
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una  parte  del  regno  di  Anna,  ima  moltitudine  di  opuscoli, 
alle  volte  pieni  di  ragionamenti,  ma  che  li  pili  sovente  non 
erano  che  virulenti  libelli.  11  loro  vano  strepito  che'  la 
Chiesa  era  in  pericolo,  ciò  che  amlie  le  Camere  nel  1704 
pensarono  acconcio  di  negare  con  una  formale  delibera- 
zione, impauriva  una  dissennata  moltitudiile.  Coloro  che 
prestavano!  giuramenti  erano  spesso  conosciuti  partigiani 
della  esiliata  famiglia;  e gli  altri  che  affettavano  di  rinun- 
ziare alla  causa  sua,  difendevano  il  nuovo  ordine  di  cose 
con  armi  sì  timide  e si  infedeli,  da  servir  solo  a dare  trionfo 
agli  avversarii.  Intorno  alla  fine  del  regno' di  Guglielmo 
cominciò  la  distinzione  degli  ecclesiastici  alti  e bassi;  i 
primi  si  distinguevano  per  grandi  pretensioni  alla  potestà 
sacerdotale,  spirituale  e temporale,  per  Tavvensione  alla 
tolleranza,  e jKìr  una  ferma  adesione  ai  principii  tory  nello 
Stato;  i secondi  per  i caratteri  oppositi.  Eglino  erano  or- 
dinati gli  uni  contro  gli  altri  nelle  due  Camere  dell'As- 
semblea generale  ; la  quale  cessò  virtualmente  di  esistei  e 
sotto  Giorgio  1. 

L’Assemblea  della  provincia  di  Canterbury  (poiché  ip.iella 
di  York  jiare  non  sia  stata  mai  importante)  è convocata 
da  ordinanza  dell’arcivescovo  sotto  la  direzione  del  re, 
nel  medesimo  tempo  che  il  Parlamento,  con  il  quale  essa 
ha  delle  analogie,  e per  le  sue  parti  costituenti  , e per  le 
sue  primarie  funzioni.  Essa  si  compofue  (dopo  la  riforma) 
dei  vescovi  sullraganei  che  formano  la  Camera  Alta;  dei 
decani,  degli  arcidiaconi,  di  un  procuratore  o deputato  per 
ciascuno  capitolo,  e di  due  per  ciascuna  diocesi,  eletti  dal 
clero  delle  parrocchie,  i quali  costituiscono  insieme  la  Ca- 
mera Bassa.  QueH’Assemblea  accordava  sussidii,  e decre- 
tava ecclesiastici  canoni.  In  poche  circostanze  sotto  En- 
rico Vili  ed  Elisabetta,  essa  fu  consultata  sopra  importanti 
(piestioni  che  risgnardavano  la  religione  nazionale;  essa 
approvò  la  supremazia  del  primo  nel  1533,  e confermò  gli 
articoli  della  fede  nel  1562i  Ma  il  potere  di  decretare  nuovi 
cjiuoni  senza  la  permissione  del  re,  le  fu  espressamente  hv 
vato  per  uno  statuto  di  Enrico  Vili;  ed  anco  assoggettato 
a quella  condizione,  è stato  quel  potere  in  seguito  ristretto 
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(la  parecchi  ntti  del  Parlamento , quali  gli  Atti  di  unifoT- 
mità  sotto  Elisabetta  e Carlo  11 , quello  che  conferma  e 
.peni  rende  inalteraBile  i trentanove  articoli , quelli  rela- 
tivi alla  non-residenza,  ed  altre  materie  ecclesiastiche,  é 
forse  più  ancora  ristretto  dalla  dottrina  gradatamente  sta- 
bilita nella  Corte  di  Westminsler,  che  i nuovi  canoni  eccle-; 
siasticì'  non'  obbligano  i laici , cosicché  oramai  sarebbe 
impossibile  esercitarlo  in  alcuna  efficace  maniera.  L’A^ 
semblea  generale  adunque,  eccetto  il  1603,  ove  essa  stabiU' 
alcuni  regolamenti , ed  il  1640,  ove  con  infelice  esempio 
tentò  di'sancirne  altri,  non  ebbe  altra  faccenda  se  non  sedi 
accordare  sussidii,  che  pitre'dal  tempo  di  Enrico  Vili  fu- 
rono sempre  confermati  da  un  Atto  del  Parlamento  ; il 
che  avvertiva  senza  dubbio  che  raiitórità  legislatrice  non 
consentiva  a quell’assemblea  completo  il  potere  di  legare 
anco  il  clero  in  materia  di  proprietà.  Quella'  pratica  di 
imporre  balzelli  sugli  ecclesiastici  fu  tacitamente  abban- 
donata nel  l664‘,  tenòpo  in  cui  l’autorità  e la  preminenza 
della  Chiesa  stavano  assai  in  alto,  cosicché  non  ebbe  allora 
a sembrare  che  essa  avesse  perduto  Pii  privilegio  di  gran 
momento.  Dopo  quèb  tempo  il  clero  è stato  tassato 'alla 
medesima  rata  e nella  medesima  maniera.chc  i laici  (r)5). 

Naturale  conseguenza  di  quella  cessazione  dì  ogni  fac- 
cenda era,  che  l’ Assemblea  generale  dopo  alcune  formalità 

0 si  aggiornasse  da  sé,  o si  j)rorogasse  (la  regia  ordinanza  ; 
e con  le  poche  eccezioni  sopra  menziònate,  essa  non  se- 
(lesse  piu  che  pochi  giorni  finché  il  suo  sussidio  fosse 
deliberato.  Ma  verso  il  tempo  della  rivoluzione  la  parte 
più  avversa  al  nuovo  ordine  di  cose  diligentemente  pro- 
pagò la  dottrina,  che  TAssemblea  generale  dovesse  essere 
consultata  su  tutte  le  quìstioni  concernenti  alla  Chiesa, 
e dovesse  anco  vegliare  agl’interessi  suoi,  cotne  faceva 
il  Parlamento  a (pielli  del  regno  (56),  1 Comuni  così  in- 
coraggiarono quella  fazione,-  che  all’ Assemblea  generale 
deferirono  la  grande  quistione  di  una  riforma  della  liturgia 
allo  scopi?  di  una  riuniope  delle  diverse  Chiese,  come 
peH’ultimo  capitolo  è stato  menzionato,  e così  arrestarono 

1 disegni  ' del  i*e.  Egli  non'  fu  permesso  a queU’Assem- 
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blea.  di"  sedere  durante  il  resto  di,  quel  regno,  a grande 
scontento  dei  suoi  ambiziosi  capk  11  più  celebrato  dei 
quali,  Atterbury,  pubblicò  un  libro  intitolato  I Dritti  ed  i 
Privilegi  di  un’ Assemblea  geìierale  inglese,:  m risposta  ad 
un  libro  di  Wake,  che  quinci  fu  arcivescovo  di  Canterbury. 
La  speciosità  del  primo,  pieno  di  nru4izióne  appropriala 
al  soggetto,  con  grazia  di  stile  ed  artificiosamente  trat- 
tando la  materia,  poteva  ingannare  facilmente  almeno  il 
lettore T)en  disposto.  Ma  riflettendovi  sopra,  nulla  invero 
poteva  apparire  più  inconcludente  degli  argomenti  di  At- 
terbury;  Ammettendo  anco  la  }>erfetta  analogia  d’un’As- 
semblea  generale  con  un  Parlamento,  non  poteva  dubitarsi 
che  il  re  non  avesse,  legalmente  parlando,  la  facoltà  di 
prorogare  quella  a suo  piacimento,,, e che  una  sessione  non 
dovesse  essere  brevissima,  se  nè  danaro  doveva  èssere  ri- 
chiesto, riè -leggi  dovevano  essere  decretate.  La  Chiesa 
aveva  per  prescrizione  un  diritto  di  essere  convocata  in 
Assemblea  generale;  ma  per  ninna  prescrizione  poteva 
essa  sedere  più  lungainente  che  la  Corona  non  giudicasse 
convenevole,  e non  doveva  guari  atteiidcrsi  che  Gtl- 
glieJmo  HI  fosse  per  gratificare  suoi  nemici,,  mezzo  di- 
chiarati, diuu  privilegio  di  rimostranze  e d’interposizione, 
di  cui  non  avevano  mai  goduto.  L’anno  1701  la  Camera 
Bassa  dell’ Assemblea  generale  pretese  avere  diritto  .di 
aggiornarsi  ad  un  giorno  dillerente  da  quello  stabilito  dalla 
Alta,  e per  conseguente  di,  tenere  separate  sedute.  Essa 
ebbe  preteilsioni,  senza  esempio"  d’indipendenza,  le  quali 
da  una  proroga  furono  represse  (57) . Lo  scopo  suo  era  di 
assimilarsi  in  tutti  i rispetti  alla  Camera  dei  Comuni,  c 
così  stabilire  che  l’Assemblea  generale  stessa  era  una  col- 
laterale al  Parlamento,  generalmente  indipendente  da  esso, 
e sostenere.altresì  la  Sua  potestà  cooi’diuata  e la  sua  ugua- 
glianza di  sinodale  dignità  con  la  Carnera  dei  prelati,  il 
regno  seguente  cominciò  intanto,  sotto . auspicii  tory;  c.-> 
ILAssemblea  generale  pei‘  alcuni  anni  fu  in  maggiore  atti- 
vita-che  per  alcun  tempo  precedente.  La  Camera  Bassa  di 
qu.eir.assemblea  continuò  sempre  a distinguersi  per, lo. 
«pirite  maggiormente  fazioso,  e specialmente  per  l’inso- 
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lenza  Verso  i vescovi,  che  in  generale  passavano  per.  whig,  ' 
e mentre  pretendeva  di  difendere  il  diritto  divino  del- 
l’episcopato, lavorava  a privare  loro  di  quella  preminenza- 
nel  sinodo,  angli^^ano,  che  l’ecclesiastica  costituzione  del 
regno  aveva  loro  concessa  (58).  Ninno  si  spinse  pih  avanti . 
in  quelli  dibattimenti  che  lo  stesso  Atterbury,  che  nell-a- 
pice  del  predominio  dei  tory  verso  la  fine  del  suo  regno 
la  regina  malvolentieri  aveva  promosso  alla  ^de  di 
Rochester.  • ' - - 

Il  nuòvo  governo  al  principio  permise  all’Assemblea 
generale  di  sedere.  Ma  essa  tosto  accese  un  fuoco  che 
la  consumò  attaccando  Hoadley  vescovo  di  Bangor,  il 
quale  aveva  predicato’  un  sermone  pieno  di  quei  priiicipil 
di  religiosa  libertà,  dei  quali  egli  era  stato  da  lungo  tempo 
coraggioso  e potente  propugnatore  (59).  La  Camera  Bassa 
dell’ Assemblea  pensò  opportuno  di  denunziare,  per  mezzo 
della  relazione  di  un  comitato,  le  pericolose  dottrine  di 
quel  discorso,  e di  un’opera  poco  pria  da  quel  vescovo 
pubblicata.  Una  lunga  e celebre  guerra  di  penne  instan- 
temente  cominciò,  conosciuta  col  nome  di  cpntrOversia 
bangoriana  , condotta  forse  da  ambo  i lati  con  tutti  i ca- 
villi degli  scrittori  polemici,  e disgustevole  in  uno  per  il 
tedio  e perla  manifesta  ripugnanza,  che  mostrano  i dispu- 
tanti à dire  francamente  ciò  che  sentono  (60).  Ma  siccome 
i principii  di  Hoadley  e dei  suoi  avvocati  apparivano  in 
generale  non  essere  altro,  che  (juclli  del  protestantismo  e 
della  tolleranza,  così  ropinione  dei  laici,  secondo  le  idee 
che  allora  si  diffondevano  sopra  le  materie  ecclesiastiche, 
pronunziossi  tosto  in  loro  favore;' e la  parte  dell'alta 
Chiesa  si  discreditò  per  una' opposizione  a ciò,  che  or 
passa  per  massima  incontrastabile  della  libertà  religiosa. 
Nel  fermento  dì  quei  tempi  era  espediente  per  lo  Stato  di  ' 
spargere  un  po’  di  polVei’e  sopra  quegli  insetti  irritati  ; 
'ondechc  l’Assemblea  fu  nel  17 17  prò  rogata,,  e quinci 
non  ha  inai  per  alcuno  affare  seduto  (61).  Coloro  i quali 
sono  iihbevuti  di  alte  idee  della  potestà  sacerdotale  hanno 
alle  volte  deplorato  qtiella  fine  del  gran  Consiglio  angli- 
wno;  e quantunque,  come  io  già  ho  osservalo,  non  possa 
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sostenersi  essere  quello  necessario  come  antica  parte  dèlia 
costituzione,  |)iire  non  mancano  speciosi  argomenti  in 
favore  dell’utilità  di  nn  tale  sinodo.  Potrebbe  allegarsi  che 
la  Chiesa,  considerata* quale  membro  integrante  della  re- 
pubblica ed  essendone  la  piti  grande  Corporazione,  può 
cou  giustizia  richiamare  il  diritto  di  amministrare  le  sue 
proprie  faccende,  il  quale  ad  ogni  altra  associazione  si 
perbene;  che  l'argomento  tirato  dagli  abusi  non- è suffi- 
ciente, ed  è con  indignazione  rigettato  ove  si  applichi, 
còme  istoricamente  può  farsi,  ai  reggimenti  rappresen* 
fativi  ed  alla  civile  libertà;  che  nello  stato  presente  delle 
cose  ninna  riforma,  anco  di  secondaria  importanza,  può 
senza  difficoltà  effettuarsi,  che  niuna  in  materie  di  pili 
gran  momento  può  tentarsene,  sia  per  i’.indiffercnza  della 
potestà  legislatrice,  sia  per  la  ripugnanza  del  clero  ad  am- 
metterne l’interposizione. 

A quelle  ragioni  si  risponde,  che  l’esperienza,  quando 
già  si  abbia,  meglio  che  l’analogia , debba  prendersi  a 
guida;  che  in  tutti  i secoli  ed  in  tutti  i paesi  le  ecclesiastiche 
assemblee  sono  state  perniciose,  ove  sieno  state' potenti; 
che  quelle  del  nostro  numeroso  e ricco  clero  necessai’ia- 
mente  lo  sarebbero  sempre;  che  se  l’Assemblea  generale 
potesse  essere  ridotta  ad  essere  maneggiata  dallo  Stato, 
il  che  per  Ta  natura  delle  sue  parti  componenti  non  sembra 
improbàbile,  conseguenza  ne  sarebbe,  e molto  piti  che  al 
presente  non  l’è , l’ avanzamento  degli  uomini  servili , e 
l’esclusione  dei  meritevoli  ; che  la  severa  osservazione  di 
Clarendon',  che  di  tutti  gli  uomini  gli  ecclesiastici  sono 
quelli  che  delle  faccende  umane  fanno  piti  mala  estima- 
zióne, viene  pienamente  confirmata*  dalla  esperienza;  che 
la,  rappresentanza  della  €hiesa  nella'  Camera  dei  Pari,  è 
-sufficiente  per  la  protezione  de’  suol  interessi p che  il 
clero  esercita  sulla  massa  della  nazione  un  influsso  di  cui 
' niun’altra  corporazione  gode , ed  ò inclinato  ad  abusarne 
per  il  proposito  di 'uno  smisurato  predominio,  o d'in- 
giiìste  restrizioni  della  libertà,  o di  faziosa  ambizione  ; che 
la  speranza  di  qualche  buona  riforma  nella  Chiesa  per 
meato  delle  sue  assemblee,  a qualunque  specie  ^i  muta- 
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mento  si  miri,  è ciffatto  cbimefied  ; finiilineiite  che  colle 
leggi  che  ora  esistono,  e che  potilii  iliclinerebbero-ad  ab- 
terare;  la  ratifica  del  Parlamento  per  ogni  essenziale  imi- 
tazione sarebbe  indispensabile.  Egli  sembra  che  non  sia 
dubbio,  che  quelli  ragionamenti  vagliano. molto' più,  die 
g}i  oppositi  loro.  , 

Negli  ultimi  quattro  anni  del  regno  di  Anna  alcuni  at- 
tentati si  erano  latti  contro  là  tolleranza  ai  dissidenti  ac- 
cordata, i quali  dalla  parte  dell’ Alta  Chiesa  erano  abbor- 
riti.  Quella  da  lungo  tempo  aveva  inveito  contro  .a  ciò 
che  addimandavasi  Conformità  occasionale'  o la  condi- 
scendenza dei  dissidenti  al(e  provvisioni  deH’atto  della 
Prova,  affine  di  rendersi  capaci  a tenere  degli*  ufficii,  o 
entrare  nelle  corporazioni.  Agli  occhi  degli' uomini  assen- 
nati niente  poteva  essere  più,  che  quella  pratica,  vantag- 
gioso alla  Chiesa,  se-  mai  vantaggiosa  fosse  la  riunione  di 
coloro  che  se  ne  erano  separati . Ammettendo  anco  che  il 
motivo  fosse  interessato,  un  governo  stabilito,  nella  Chiesa 
e.  nello  Stato,  ha  alcuno  migliore  alleato  che  l’interesse 
personale  degli  uomini?  Non 'era  ciò  quello  che  un  mini- 
stro presbiteriano  o iodipendente  avrebbe  denunziato  come, 
basso  e mondano  sagrifizio?  E se  cosi  fosse,  non  sarebbe 
l’interesse  del  clero  anglicano  esattamente  in  senso  in- 
verso? Ogni  uomo  capace  di  giudicare  delle  faccende 
umane  avrebbe  predetto  ciò  che  è succeduto,  che  óve  l’uti- 
lilà  avesse  una  volta  abbattuto  la  barriera,  la  coscienzi^noiì 
rayrebbe  più  rilevata  ; che  la  teoria  la  quale  concede  mag- 
- glori  larghezze,  e le  disposizioni  le  più  tepide  in  religione 
dovrebbero  essere  prodigiosamente  favorevoli  alla  setta 
regnante  ; e che  il  clero  dissidente,  avv^uachè  avesse  sibi- 
lità  di  ritenere  o anco  allargare  il  potere  suo  sopra  la 
moltitudine,  gradatamente  lo  perderebbe  appresso  quelle  . 
classi,  che  all’atto  della  Prova  acconsentisscró.  Ma  anco  se 
la  fazione  tory  fosse  stata  abbastanza  di  mente  fredda  per 
fare  tali  riflessioni^  il  clero  sventuratamente  ha  a.He  volte 
avuto  in  mira  meno  di  riconciliarsi  coloro,  che  da  lui  dif- 
ferenziassero, che  di  tenergli  in  una  condizione  di  oppres- 
sione e di  avvilimento.  Laonde  nel  primo  Parlamento  di 
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Anna  un  atto  ad  impedirò  la  conformità  occasionale  piti  di 
una. volta  passò  appo  i Comuni  ed  essendo  stato  rigettato 
.dai  Pari,  una  gran  maggiorità  dei  vescovi  di  Guglielmo 
dandovi  contro  il  voto  loro,  fu  esso  rinviato  in  un  modo 
assai  riprovevole,  attaccato,  come  si  dice,  a una  conces- 
sione di  danaro,  cosicché,  secondo  la  pretensione  dei  Co- 
muni rispetto  a tali  atti,  la  Camera  Alta  doveva  ricusare  il 
sussidio,  o consentire  a ciò  che  aveva  cUsapproyato  (62). 
Ciò  nonpertanto  fallì,  ed  il  seguente  Parlamento  sendo  di 
migliori  principii,  nuiraltro  fu  fatto  fino  al  1711,  quando 
lord  Nottingham,  veemente  settatore  dell’Alta  Chiesa, 
sendosi  unito  eoi  whig  contro  il  trattato  di  pace,  costoro 
sendo  abbastanza  dissennati  gli  concedettero  un  atto  che 
impediva  la  conformità  occasionale  (63).  Il  ministero  lo 
fece  seguire  da  un  attacco  più  decisivo  (ontro  la  tolle- 
ranza, da  un  atto.per  impedire  raccrescimento  dello  sci- 
sma, che  estendeva  e confermava  un  altro  atto  di  Carlo  li, 
il  quale  ingiungeva  a tutti  i maestri  di  scuola,  ed  eziandio 
a tutti  gl’insegnanti  appo  le  private  faniiglic,  di  fare  una 
dichiarazione  di  conformità  alla  Chiesa  stabilita  innanzi  il 
vescovo,  dal  quale  una  permissione  per  praticare  quella 
professione  doveva  anco  ottenersi  (64).  Egli  impossibile  è 
dubitare  un  istante,  che  se  la  vita  della  regina  avesse 
mantenuto  il  governo,  tory  per  alcuni  anni,  ogni  vestigio 
di  tolleranza,  sarebbe  stato  cancellato. 

1 wbig  avendo  allora  preso  il  predominio  determinarono 
di  abrogare  quegli  statuti,  che  erano  ricordo  della  potenza 
degli  avversarii  loro.  I dissidenti  erano  unanimamente 
zelanti  per  la  casa  di  Annover  c per  il  ministero  ; la  Chiesa 
et’a  di  dubbiosissima  lealtà  per  la  Corona,  e meno  affezio- 
nata ancora  al  nome  di  whig.  Onde  che  nella  sessione  del 
1719  l’Atto  contro  la  Conformità  occasionale,  e quello  che 
stabiliva  delle  restrizioni  in  materia  di  educazione,  furono 
abrogati  (65).  Ella  era  Stata  anco  intenzione  di  abrogare 
l’atto  della  Prova;  ma  la  disunione  allora  prevalente 
tra  i whig  aveva  partorito  tanta  formidabile  opposizione 
anco  alle  prime  misure,  che  si  vide  necessario  abbando- 
nare (juel  disegno.  Walpole  più  eireosjictto  c moderalo 
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che  il  ministero  del  1719  sentì  il  vantaggio  di  riconciliare, 
per  quanto  fosse  possibile,  la  Chiesa  colla  famiglia  reale 
ed  il  suo  projtrio  governo;  e sembra  sia  stato  un  capitolo 
del  tacito  compromesso  coi  vescovi,  i quali  esercitarono 
ogni  autorità  loro  in  favore  della  Corona,  non  essere  per 
fare  egli  alcuno  tentativo  «111110  d’abrogare  le  leggi,  che  il 
monopolio  del  potere  alla  comunione  anglicana  davano. 
Si  può  anco  presumei  e,  che  i prelati  non  impresero  mai  di 
ostacolare  gli  atti  di  amnistia,  passati  di  tempo  in  tempo 
a prò  degli  uomini,  i quali  non  avevano  prestato  i giura- 
menti richiesti  per  gli  ufiicii  che  tenevano;  i quali  atti 
dopo  alcun  tempo  avendo  luogo  regolarmente,  hanno  nel 
fatto  aperte  le  porte  ai  dissidenti  protestanti,  avvegnaché 
[Kitessero  sempre  essere  chiuse  dall’una  o dall’altra  Ca- 
mera del  Parlamento,  se  alcune  diffidenze  le  inducessero 
a ricusare  l’annuale  assenso  loro  a decretare  i medesimi 
atti  (66) . - ’ ' 

Frattanto  i principii  della  libertà  religiosa  neU’intiero 
senso  della  parola  guadagnarono  forza  da  quella  violenta 
controversia,  naturalmente  piacevano  al  fiero  ed  indipen- 
dente carattere  degl’inglesi , e mirabilmente  s’accorda- 
vano coi  principii  della  civile  libertà  che  ambe  le  parti, 
sia  tory  che  whig,  avevano  allora  apparato  a zelante- 
mente sostenere.  Le  fazioni  dei  non  giuranti  e dell’Alta 
Chiesa  tra  il  clero  produssero  pochi  uomini  eminenti,  e 
perderono  il  credito  loro  non  tanto  per  la  follia  delle  loro 
opinioni , quanto^  per  il  manco  generale  di  scienza,  e la 
negligenza  dei  loro  doveri.  L’università  di  Oxford  era  in- 
fetta sino  al  midollo  dei  pregiudizii  giacobiti;  ma  è da  arro- 
gersi, che  essa  non  fu  mai  così  in  basso  tenuta  come  luogo 
di  educazione  (67);  11  governo  da  un  altro  canto  si  studiò 
a promuòvere  gli  uomini  distinti  ; ed  indubitabilmente  la 
gerarchia  ecclesiastica  dei  primi  sessant’an ni  del  decimo 
ottavo  secólo  può  in  rispetto  alla  sua  abilità  e cospicuità 
essere  assai  vantaggiosamente  paragonata  con  quella  di 
uiì  ugual  periodo  dei  tempi,  che  sono  segniti.  Le  màssime 
della  persecuzione,  come  le  sue  pratiche,  furono  tacitar 
mente  abbandonate  ; Warburton,  ed  altri  meno  rinomati 
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insegnarono  quelle  della  tolleranza  xjon  lo  stesso  ardimento 
che  Hoadley,  ma  senza  alcuna  delle  sue  opinioni  più  viva- 
mente impugnate  ; gli  scrittori  più  popolari  presero  un 
tuono  liberale.;  i nomi  di  Locke  e di  Morìtesquieu  acqui- 
starono immensa  aulorilà;  le  corti  di  giustizia" rèndettero 
vani  tutti  gU-siorzi  a cisuscitare  gli  statuti  oppressivi,  e 
poco  dopo  la  fine  del  regno  dì  Giorgio  li  fu  deciso  nella 
Camera  dei  Pari  sui  principii  più  larghi  di  tolleranza 
posti  da  lord  Mansfield,  che  la  non-conformità  colla  Chiesa 
stabilita  ò riconosciuta  dalla  legge,  e non  è un’offesa  a cui 
essa  sia  connivente.  ’ • . - ' . 

Atterbury , vescovo  di  Rochester,  il  più  distinto  della 
parte  addimandata  Alta  Chiesa,  divenne  la  vittima  del 
suo  irriquieto  carattere  e della  sua  implacabile  avver- 
sione per  la  casa  Annovera  11  pretendente',  per  alcuni 
anni  dopo  di  essere  salito  al  trono  il  suo  competitore,  con- 
cepì grandi  speranze  per  le  promesse  dei  varii  potentati 
d’Europa,  Francia,  Svezia,  Russia,  Spagna,  Austria,  che 
ciascuno  alla  volta  sua  erano  presti  ad  usare  di  (juello  v 
strumento  e della  potente  fazione,  che  sospirava  per  la' 
sua  ristaurazione.  Quella  fazione  era  indubitabilmente  nu- 
merosissima, quantunque  non  si  possa  con  certezza  de- 
terminare che  un  numero  di  nomi  comparativamente 
piccolo.  Nel  1722  una  cospirazione  fu  scoperta  di  una  in- 
vasione da  farsi  dalla  Spagna,  e d’un  sollevamento  da  ope- 
rarsi simultaneamente;  vi  erano  implicati  tre  o quattro 
Pari,  e tra  loro  il  vescovo  di  Rochester  (68).  Quantunque 
i fatti  fossero  chiari  e mezzanamente  convincenti,  pure 
non  sendo  sufficienti  per  una  condanna  giusta  i dettati 
della  legge,  si  pensò  essere  espediente  passare  un  Atto 
di  pene  e di  ammende  contro  quel  prelato,  ed  anco  altri 
contro  due  dei  suoi  complici.  La  pruova,  oltre  a molte 
cifcostaiìze  che  la  corroborarono,  consisteva  in  tre  lettere 
relative  alla  cospirazione,  che  si  supponevano  scritte  dal 
suo  segretario  Kelly,  e parevano  essere  dal  vescovo  det- 
tate. Egli  fu  privato  di  sua  sede,  e bandito  dal  regno  per 
la  vita  (69).  Contro  quella  misura  sorse  forte  opposizione, 
n non. solamente  dei  nemici  della  famiglia  reale,  e vi  si 
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fece  la  stessa- obbiezione  che  alla  condanna  disir  Giovanni  - 
Feiiwick,,  il  pericolo  di  mettere  da  banda  quelle  preziose 
sicurtà  contro  un  tristo  governo,  le  quali  la  legge  del 
tradimento  ha  fornite.  La  privazione’ di  Atterbury  era 
commendevole  politica  come  vigorosa  dimostrazione  del- 
Tautorità  dello*  Stato  aulla  Chiesa  ;•  ma  fu  un  bene  com- 
pro forse  troppo  caro. con  un  pernicioso  esemplo.  Nulla- 
dimono  quello  è l’ultimo  atto  di  natura  violenta  in  una 
materia  di  alcun  momento,  che  possa  agl’inglesi  legisla- 
tori imputarsi. 

Ninna  grande  cospirazione  della  fazione  giacobita  sem- 
bra essersi  mai  tramata  dopo  la  caduta  di  Atterbury.  Il  pre- 
tendente aveva  gli  emissarii  suoi  perennemente  in  moto; 
e si  asserisce  che  una  enorme  massa  di  lettere  esista  degli 
amici  suoi  d’Inghilterra  (70);  ma  pochissimi  ebbero  il  co- 
raggio, o piuttosto  la  jmzzia  di, gettarsi  in  una  sì  dispe- 
rata ribellione.  La  prudènte  e vigile  amministrazione  di 
Walpole,  sènza  trasgredire  i confini  di  quella  libera  costi- 
tu'/Jone,  'per  la  quale  solo  la  casa  di  Brunswick  era  stata 
preferita,  tenne  in  freno  i malcontenti.  Colui  saviamente 
cercò  Tamicizìa  del  cardinale  Fleury,  ben  sapendo  che 
niun  altro  potentato  d’Europa,  che  Francia,  poteva  eflfica- 
cemente  aiutare  la  famiglia  bandita.  Dopo  la  caduta  sua 
e la  morte  di  Fleury , nuove  combinazioni  di  politica 
estèrna  nacquero;  i successori  -suoi  rinnovarono  l’al- 
leanza austriaca;  una' guerra  con  Francia  scoppiò;  il  ni- 
pote di  Giacomo  II  diventò  padrone  per  un  istante  della 
Scozia,  ed  anco  penetrò  al  centro  di  questo  regno  paci- 
fico e senza  difesa.  Ma  questa  spedizione  non  fu  guari  pili 
ignominiosa  per  il  governo  che  per  gli  stessi  giacobiti; 
ninno  di  loro  raggiunse  lo  stendardo  del  loro  preteso  so- 
vrano; e la  ribellione  del  1745  provò  per  il  suo  stesso 
temporaneo  riuscimento,  rimpossibilità  della  Stuarda  ri- 
slatu  azione  (71).  Da  quel  tempo  in  poi  il  governo,  -anco 
ove  ha  ricerco  pretesti  di  paura,  non  ha  guari  potuto  af- 
fettare di  temere  un  nome  diventato  sì  spi  egievole  come 
(|uèllo  della  jairtc 'Stuarda.  Nulladirneno  quella  parte  so- 
pravisse per  il  resto  del  regno  di  Giorgio  il  in  quei  ma- 
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gnanimi  brindisi,  che  sono  sempre  stah  la  sola  prova  di 
suo  coraggio  e iedellù. 

Quantunque  la  parte  gi^cobita  si  avesse  proposto  un 
pericolosissimo  fine  per  la  pubblica  tranquillità,  il  quale  se 
mai  fosse  stato  da  lei  conseguito,  avrebbe  ricondotto  le 
contese  del  secolo  deciinosettimo  ; quantunque  prestando^ 
ella  giuramento  ad  un  governo,  contro  il  quale  cospirava, 
avesse  mostrato  un  sistematico  dispregio  dei  suoi  obblighi, 
e negli  anni  1715  e 1745  avesse  dimostro  così  poca  fedeltà 
al  principe,'  che  teneva  nel  suo  cuore,  come  aveva  già 
fatto  per  colui  che  avea  professato  di  riconoscere,  pur- 
nondimeno  debbe  ammettersi  che  una  tale  parte  fu  ren- 
duta  piu  numerosa  e formidabile,  che  altrimenti  non  sa* 
rebbe  stata,  pei  falli  dei  re  e dei  ministri  loro.  1 giacobiti 
nel  massimo  numero,  con  pochissime  eccezioni  iprse,  non 
erano  animati  dei. servili  principiidei  diritto  inalienabile, 
molto  meno  di  quelli  del  potere  dispotico.  Eglino  sì  lungo 
tempo  erano  stati  avversi  alla  Corte , sì  spesso  avevano 
parlato  il  linguaggio  della  libertà,  che  bassi  con  giustizia  i 
credere  che  ne  fossero  amici.  Egli  fu  la  politica  di  Wal- 
pole  di  tener  vivi  i più  forti  pregiudizii  contro  tutto  il 
corpo  dei  tory  nell’animo  di  Giorgio  li,  il  quale,  come 
fanno  sempre  le  menti  anguste  ed  appassionate,  ostina- 
tamente teneva  ai  pregiudizii  suoi.  I tory  erano  male  ri- 
cevuti alla  Corte,  e generalmente  esclusi  non  solo  da  que-, 
gli  ufficii  che  k parte  dominante  ha  diritto  di  avere  in 
sue  mani,  ma  ancora  dalk  Giunta  di  pace  e da  ogni 
altra  subordinata  carica  (72).  Quella  egoista  e non  gene- 
rosa condotta  ritenne  senza  dubbio  nel  campo  dèi  preten- 
dente molti,  i quali  dovevano  vedere  e l’improbabilità  di 
sua  ristaurazione,  e la  difficoltà  di  conciliarla  colla  salvezza 
della  nostra  costituzione.  Egli  infatti,  come  il  figliuolo  suo, 
meritava  molto  meno  rispetto  che  i contemporanei  re  di 
Casa  Brunswick  : senza  mancare  assolutamente  di  capacità 
0 di  coraggio,  diede  .la  più  innegabile  prova  di  sua  leg- 
gerezza di  animo  eostankmente  l’esistendo  ai  consigli  de- 
gli uomini  savii , ed  annuendo  a quelli  dei  preti  ; mentre 
che  il  figliuolo  suo , il  fuggitivo  di  Culloden  , dispregiato 
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e disortò  dalla  sua  propria  partCj  insultato  dalla  ('orto  di  - 
Francia,  perde  col  progredire  degli  anni  ailco  il  rispetto 
e la  pietà,  che  accompagnano  una  sventura  senza  termine, 
ultima  c trista  eredità  della  Casa  degli  Stuardi  (73).  Ma 
eglino  erano  poco  conosciuti  in  Inghilterra,  e da  prinoipi 
non  conosciuti  gli  uomini  sono  inclinati  a molto  sperare; . 
se  alcuni  potevano  attendere  il  rimedio  di  tutti  i mali  da 
Ftsderico  principe  di  (lalles,  che  evidentemente  era  privo 
di  ogni  qualità  che  si  attiri  il  rispetto,  iioii  bassi  a far  le^ 
meraviglie  che  altri  abbiano  potuto  dalla  venuta  di  Carlo 
.Edoardo  al  trono  trarre  parimente  lusinghieri  pronostici. 
Egli  è quasi  certo,  che  se  il' pretendente  o il  figliuolo 
suo  avessero  abbracciato  la  religione  protestante  , e di- 
mostro insieme  alcuna  superiore  fortezza  d’animo,  i pre- 
giudizii  germanici,  onde  era  presa  la  famiglia  regnante, 
avrebbero  a lei  costato  il  trono,  come  costato  le  avevano 
raffeziono  del  jiopolo."  Il  giacobitismo,  a gran  pezza,  era 
una  modificazione  dello  spirito  di  libertà , "che  forte- 
mente allora  infiammava  là  nazione.  Esso  dava  un  punto 
di  riunione  a quello  indefinito  malcontento , che  Viene' 
eccitato  dalla  trista  opinione  che  si  ha  dei  governanti , 
ed  a quello  disinteressato,  avvegnaché  ignorante,  patriot- 
tismo, che  bolle  nelle  giovani  menti.  Il  governo  esistente 
era  odiato  non  come  usurpatore , ma  come  corrotto  ; la 
famiglia  bandita  era  desiderata  non  tanto  perchè  era  le- 
gittima, quanto  perchè  s’immaginava  trovare  in  Ieri  mérài 
di  riparerei  torti,  e di.  rigenerare  la  costituzione.  Tali  idee 
erano  senza  dubbio  assurde , ma  innegabile  è che  esse 
fossero  comuni,  e che  .lo  fossero  state  quasi  tostò  dopo  la 
rh’oluzioné.  Si  osserverà  che  io  parlo  solo,  dei  giacchiti 
inglesi  ; nella  Scozia  i sentimenti  di  fedeltà  e di  nazionale 
orgo'glia  avevano  una  vitale  energia  ; ed  i capi  dei  mom- 
tanari  davano  così  liberamente  il  sangue  loro,  che  gli  al- 
leali loro  del  Sud  il  loro  vino , per  la  causa  dei  loro  an- 
tichi re.  . ' 

Ninno  può’  avere  percorso,  anco  nella  maniera  pjti  ra^ 
pida,  i politici. scritti,  di  quei- due  regni  o i dibattimenti 
del  Parlam^to , senza  essere  colpito  dalle  continue  pre- 
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dizioni,  che  le  nostre  libertà  Ibssero  sul  punto  di  essere 
annichilate,  o almeno  dalle  apprensioni  su  del  loro  perico- 
lare. Potrebbe  parere  che  poco  o nulla  si  fosse  guada* 
guato  dalla  rivoluzione  e dalla  sostituzione  di  una  elettiva 
dinastia.  Kgli'  era  indubitabilmente  interesse  della  parte 
Stuarda  mantenere  o insinuare  quelle  idee;  e nel  conflitto 
delle  fazioni  coloro,  i quali  con  mire  assai  opposte  si  erano 
tlalla  Corte  separati,  sembravano  prestare  a quelle  soc- 
corso. I.e  declamatorie  esagerazioni  di  quella  abile  e ambi- 
ziosa mano  di  uomini,. i quali  operavano  insieme  contro 
il  ministero  di  sir  Roberto  VValpole,  sono  state  du  lungo 
temjK)  riprovate;  e forse  in  quello  solito  riflusso  della  po- 
polare opinione  la  sua  interna  amministrazione  (posciachc 
nella  politica  esterna  le  viste  sue,  per  quanto  fu  a lui  per- 
messo di  seguirle,  sembrano  essere  state  sempi’e  giudi- 
ziose) ha  ottenuto  in  ultimo  un  grado  di  favore  jMuttosto 
immeritato,  lo  ho  già  osservato  che  per  mantenére  la  sua 
preponderanza  nel  gabinetto,  egli  conservò  senza  necessità 
la  distinzione  delle  pai'ti  vhig  e tory  , e così  diede  scossa 
alla  stabilità  della  regia  Casa,  ad  aftermare  la  quale  do- 
veva essere  rivolta  ogni  sua  cura.  E quantunque  il  go- 
verno suo  fosse  sì  lontano  da  ogni  cosa  arbitraria  o op- 
pressiva , che  paragonato  a quello  di  cpialunque  epoca 
precedente,  o considerato  il  difluso  malcontento  allora 
esistente,  era  notabilmente  moderato , pure  egli,  vero  o 
fìnto  timore  apprendendo  dagl’intrighi  giacobiti  da  un 
canto,  e dal  tuono  democratico  dei  pubblici  sentimenti  e 
dei  popolari  scritti  da  un  altro-,  .si  studiò  di  far  prevalere 
un  sistema  politico  più  angusto  ed  oligarchico  che  ad  un 
yiopolo  sì  grande  e sì  valoroso  non  si  aftàcesse  ; e non  si 
fidò  abbastanza.,  come  invero  è il  fallo  generale  dei  mi- 
nistri, d'eirimperio  del  buon  senso  e della  onestà  sopra 
gli  animi  disinteressati.  Ma  siccome  ^li  non  ebbe  mai  un 
completo  predominio  sopra  il  suo  signore , e seppe  che 
coloro  i quali  gli  si  opponevano  , in  mira  altro  non  ave- 
vano che  prendere  le  redini  del  governo  , e male  maneg- 
giarle-, così  i suoi  sviamenti  da  un  diritto  tenore  sono  più 
perdonabili.  • 
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Le  strepUose  invcttiv»r  defili  avvoi’snrii,  ed  iti  uno  l’ab* 
bandone,  che  fecero  quinci  dei  principii  professati  molti 
di  loro  comesi  òbbero  in  mano  il  governo, eontribiìi nono 
più  che  ogni  al  tra. cosa  nella  nostra  Storia  a gettare  il  dis- 
pregio ed  il  sospetto*  od  anco  il  ridicolo  su  il  nome  e la 
(jiialità  dei  patriotti.  Gli  uomini  di  Sordido  e venale  carat- 
tere sono  sempre  lieti  di  generalizzare  una  massima  sì 
comoda , come  quella  della  non  esistenza  delle  pubbliche 
virtù.  Purnondimeno  probabile  è,  che  molti  di  coloro  i 
quali  presero  parte  in  quella  lunga  contesa  ^ fossero  pHi 
sinceri  che  generalmente . non  si  è creduto  , quantunque 
eglino  sieno  stati  troppo  lungi  trascinati  al  momento  per 
le  loro  proprie  passioni,  e per  la  necessità  di  colorire  forte 
una  pittura  da  servire  alla  mollitudinb , e quindi  sieno 
stati  ridotti  ai . soliti  compromessi  ed  alle  concessioni , 
senza  cui  non  è mai  la  signoria-in  questo  paese  asseguibile. 
Ma  tralasciando  un  argomento  troppo  meramente  storico 
per  questo  capitolo  , egli  sarà  pregio  il  vedere  quale  spe- 
cie di  fondamento  vi  fosse  per  alcuni  dei  precipui  oggetti 
di  declamazione,  e se  sotto  parecchi  rispetti  il  potere  del 
governo  si  fosse  gran  pe^.za  accresciuto  dopo  il  comincia- 
mento  del  secolo.  Per  potere  del  governo  io  non  intendo 
tanto  la  personale  autorità  del  sovrano,  quanto  quella  dei 
ministri  suoi,  agendo  forse  senza  la  direzione  sua,  la 
quale  autorità  de’  ministri  do]X)  il  régno  di  Guglielmo,  se 
analiticamente  si  considerino  le  cose,  dalla  stessa  monar- 
chia è da  distinguersi. 

1.  Il  più  notabile  acquisto  di  potere,  che  fece  la  Corona 
sotto  quella  nuova  forma  di  reggimento,  se  io  possa  così 
esprimermi, -è  la  permanenza  df  una  forza  militare  rego- 
lare. Non  fa  d’uopo  rammentare  al  lettore  ohe  hiun  eser- 
cito esisteva  pria* della  guerra  civile,  che  le  guardie  nel 
regno  di  Carlo  II  erano  circa  cinquemila  uomini , che  nel 
tempo  scorso  tra  la  pace  di  Ryswick  e la  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna,  non  fu  dato  d’indimre  i Comuni  a 
tenere  più  di  settemila  uomini  di  truppe.  Nulla  era  ad  es- 
sere più  ripugnante  ai  pr^iudizn  nazionali  che  un  eser- 
cito permanente.  I tory  tra  per  risguardo  all’antico  uso 
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della  costituzione , e senza  dubbio  per  uno  spirilo  di  l'a- 
zione e di  odio,  unanimi  protestaronvi  contro.  I più  dis- 
interessati e zelosi  amanti  della  libertà,  con  gran  sospetto 
e ripugnanza  vennero  a ciò  che  sembrava  tanto  perico- 
losa innovazione.  Ma  la  Corte  dopo  la  venuta  al  trono 
della  (]asa  di  Annover  aveva  molte  ragioni  d’insistere  so- 
pra si  grande  aumento  di  suo  potere  e sicurezza.  Egli  è 
notabile  il  vedere  per  quali  segreti  passi  vi  si  giunse. 
Due  lunghe  guerre  avevano  l'alto  delle  armi  una  profes- 
sione per  gli  uomini  delle  classi  alte  e medie,  e familia- 
l’izzata  la  nazione  al  loro  costume  e grado  -,  l’esercito  aveva 
acquistato  grande  onore  per  se  stesso  e per  il  nome  in- 
glese ; e nella  natura  umana  il  patriottisino  della  gloria 
supera  troppo  sovente  quello  della  libertà.  I due  re  ama- 
vano una  politica  guerriera,  il  secondo  la  guerra  stessa; 
i distagli!  loro  e quelli  dei  loro  ministri  richiedevano  nelle 
negoziazioni  una  imponente  altitudine,  e si  pensava  che 
uno  esercito,  meglio  che  ogni  altra  cosa,  poteva  arrecarla; 
il  gabi  netto  fu  per  molti  anni  impegnato  in  alleanze,  che 
allo  volte  rapidamente  mutavano , ma  in  ciascuna  combi- 
nazione poteva  essere  interrotta  la  pace.  Nel  nuovo  si- 
stema, che  faceva  partecipare  le  Camere  del  Parlamento 
aH’amministrazione , esse  furono  chiamate  ad  approvare 
' successivamente  ogni  misura  , sia  sopra  proposizioni  dei 
ministri , sia,  come  spesso  succede,  più  indirettamente, 
ma  non  guari  meno  efficacemente,  rigettando  quelle  dei 
loro'  avversarli.  Il  numero  delle  truppe  per  lo  quale  una 
annuale  deliberazione  fu  dimandata  , dopo  alcune  varia- 
zioni nei  primi  anni'  di  Giorgio  1 , fu  durante  tutta  l’am- 
ministrazione dì  sir  Uobei  to  W*lpolc , eccetto  quando  lo 
stato  di  Europa  dava  apprensioni  di  turbamenti,  un  poco 
])iù  di  diciassettemila  uomini , oltre  a quelli  acquartierati 
in  Irlanda  , ma  comprese  le  guarnigioni  di  Mihorca  e di 
Gibilteira.  E quel  numero  con  poca  muUizione  continuò 
ad  essei’c  in  tempo  di  ])aee  il  nostro  esercito  stanziale  du- 
rante il  secolo  decimottavo. 

Quell’esercito  s’intendeva  sempre  essere  tenuto  in  piedi, 
come  l’esyirime  ancora  il  -preambolo  di  ciascun  atto  di 
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Ammutinàmento , per  meglio  conservare  la  sbilancia  tra’ 
potentati  in  Europa.  1 Comuni  non  vollero  artimettere  un 
istante,  che  esso  fosse  necessario  come  forza  permanente, 
affine  di  sostenere  il  governo  del  paese.  Pumondimeno  non 
vi  ha  dubbio,  che  la  Corte  vi  vedesse  il  suo  vantaggio  per 
quel  rtsguardo;  ed-  io  non  sono  intieramente  certo,  che 
alcuna  delle  moltiplicate  negoziazioni  sul  continente  in  quel 
secolo  non  sieno  state  destinate  ad  essere  pretesto  di  tènere 
in  piedi  l’esercito,  o almeno  ad  essere  mezzo  di  eccitare 
dei  timori  per  la  incurezza  dello'  stabilito  governo.  Per 
fermo  sarebbero  state  ribellioni  al  tempo  di  Giorgie  I 
non  solo  hi  Iscozia,  ma  in  molti-  altri  luoghi  del  regno 
ancora,  le  quali  forse  non  si  sarebbero  potute  altrimenti 
impedire,  se  il  Parlaménto  con  troppa' pertinacia  alle  an- 
tiche massime  -sue  si  fosse  attenuto.  Le  quali  nondimeno 
avevano  tale  predominio;  che  scorse  lungo'  tempo  pria  che 
generalmente  si  consentisse  l’esercito  dover  èssere  pe- 
renne, ed  io  non  so  se  esso  sia  stato  mai  come  tale  negli 
statuti  nostri  riconosciùto.  Anco  recentemente  Vici  1732  il 
signor  Pulteney  , homo  he  scontento  nò  democratico,  e le 
cui  Viste  non  si  estendevano  pih  oltre  che  ad  un  muta- 
mento di  ministri,  dichiarò  che  egli  « era  stato  sempre,  c 
sarebbe  sempre  contro  un  esercito  stanziale  di  qualunque 
specie;  che  per  Ini  sia  sotto  il  nomo  di  Parlamentare,  sia 
sottb  alcun  altro  che  gli  si  desse,  un  esercitò  stanziale  era 
sempre  un  esercito  stanziale,  era  cosa  temibile,  era*  un 
corpo'  di  uomini  distinto  dal  corpo  del  popolo,  governato 
da  leggi  diverse,  del  quale’ il  solo  principio  è una  cieca 
òbbediènza  ed  una  intiera  sommissione  agli  ordini  del 
capo  che'  lo  comanda.  Le  nazioni  che  ci  circondano  s(mio 
di  già  diventate  schiave,  e lo  sono  appunto  per  tale  mezzo; 
per  mezzo  dei  loro  eserciti  stanziali  hanno  élleno  tutte 
perdute  le  loro  libertà;  égli  invero  è impossibile,  chele 
libertà 'di  un  popolo  si  mantengano  in  alcun  paese,  ove  un 
numeroso  esercito  stanziale  esista  » (74). 

Quella  salutare  gelosia  avvegnaché  non  impedisse  ciò, 
diche  invero  pér  molte  ragioni  non  poteva  farsi' di  meho, 
lo  stabilimento  di  una  forza  regolarè,  pure  la  tenne  in  limiti 
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che  ramministraziono  lasciata  in  balìa  di  se  stéssa  proba- 
bilmente avrebbe  lieta  oltrepassati  i l'Elia  clausola  neH’atto 
di  Amm<itinamento,  primieramente  inserita  nel  1718,  ed 
abilitante  le  corti  marziali  a punire  di  morte  fammuliria- 
mento  e le  diserzioni,  i quali  delitti  fino  allora  erano  stati 
come  capitali  giudicati  solo  dai  magistrati  civili,  lìidauna 
piccolissima  maggiorità  nelle  due  (Camere  adottata  (75}r 
i'n  atto  passò  nel  1735,  il  quale  ordinava  che  alcuna  truppa 
du'ranle  una  elezione  non  venisse  tra  due  miglia  di  qualun- 
que città,  eccA'tto  la  capitale,  o una  piazza  che  contenesse 
guarnigione  (76)-,  ed  in  alcune  occasioni,  sì  i Comuni  che 
le  corti  di  giustizia  dimostrarono,  che  non  avevano  dimen- 
ticate le  massime  degli  antecessori  loro  intorno  alla- su- 
premazia della  civile  potestà  i'77).  Una  misura  di  maggiore 
momento  fu  proposta  da  uomini  di  principii  indipen- 
denti,. onde  in  uno  sicurare  il  regno  contro  uno  attacco 
^ simile  alla  invasione  dei  ribelli  nel  1745,  impedire  che  si 
ingenerasse  un  panico  ed  ignominidsò  timore  quale  già 
era  derivato  dai  rumori  di  din  arrhamento  della  Francia 
nel  1756,  levare  ogni  pretesto  di  una  numerosa  l'orza  stan- 
ziale, e forse  fornire  una  sicurtà  contro  tutti  i tristi  pro-‘ 
positi,  ai  quali  in  avvenire  potrebbe  ella  servirò;  e quella 
fu  lo  stabilimento -di  una  milizia  nazionale,  invero  sotto  la 
sola  autorità  del  re,  ma  comandata  dai  gentiluomini  che 
' avessero  sufiìcienti  beni,  e non  soggetta,  eccetto  in  tempo 
di  guerra,  a marciare  fuori  di  sua  propria  contea.  Quel  fa- 
vorito disegno,  avvegnaché  con  alcuna  ripiignanza  del  go- 
verno,fu  nel  1 757  abbracciato  (78)1  Ma'quantunque  dorante 
i lunghi  periodi  di  ostilità  che  infelicemente  hatmo  seguitò, 
quel  corpo  abbia  indubitabilmente  tenuto  il  regno  in  con- 
dizione di  gran  sicurezza,  purnondimeno  non  ha  giovato 
molto”  a diminuire  il  numero  di  nostre  forze  regolari;  e 
per  alcuni  vizii  di  sua  costituzione  derivanti  da  troppi  ris- 
guardi alle  nostre  antiche  locali  divisioni,  e'da  troppe 
indiscrete  dispense  del  servizio’ jìcrsonale,  che  hanno  em- 
pite le  file  del  rifiuto  del  popolo,  la  milizia  è andata  in 
j>uhblico  discredito,  ed  è diventata  otierosa,  di  fresco  è 
stata  meglio  dal  governo  considerata  (juale' mezzo  di  re- 
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cintare  Tesercito,  che  come  degna  dr essere  perse  stessa  j 
conservata,  e quinci  in  tempo  di  pace  è stata  messa  da 
parte;  cosicché  l’uomo  stesso  che  s’aveva  acquistato  molto 
pubblico  favore  come  autore  di  quella  istituzione,  è vis- 
suto abbastanza  per  vederla  logoj’a  e decaduta,  e vedere 
specialmente  iprincipii,  sui  quali  egli  l’aveva  fondata,  es- 
sere rammentati  solo  per  venire  volti  in  ridicola.  Nul- 
ladimeno  il  riuscimento  di  quel  magnifìco  ordinamento 
che  dei  nostri  tempi  è stato  stabilito  in  Francia,  basta 
per  provare  la  possibilità  di  una  milizia  nazionale;  e noi 
sappiamo  con:  quale  ardore  è stata  essa  mantenuta  per 
alcuni  nel  -nostro  paese  sotto  il  nome  di  vqlontarii  e di 
contadini  benestanti  *) , sopra  la  sua  vera  base,  quella 
della  proprietà,  e secondo  quelle  locali  distribuzioni  che 
' la  convenienza  dettavaj  , 

Nulla-  di  piu  vano  dopo  la  rivoluzione;  che  il  supporre 
che  l’esercito  regolare  gettasse  giti  dalla  sua  sedia  l’ora- 
tore, o in  aleunmodo  fosse  adoperato  percopfirmare  alla 
Corona  il  potere  dispotico.  Jl  quale  io  penso  che  d’^dora 
in  poi  non  sia  stato  mai  il  sogno  di  alcun  re  o ministro. 

Ma  siccome  una  nazione,  che  meriti  di  essere  addimsndata 
libera,  deve  sicurarsi  delle  più  lievi  usurpazioni  sui  diritti 
privati  e le  libertà,  così  sempre  è da  tenersi  in  mente  non 
solo  che  il  potere  militare  è subordinato  al  civile,  ma 
ancora  che  quella  subordinazione  ceskmdo  ove  il  primo 
venga  spesso  adoperato,  non  debba  il  medesimo  senza 
' sufficiente  cagione  essere  chiamato  in  aiuto  della  pace. 
Niente  distruggerebbe  maggiormente  quella  ideaTlella  su- 
premazia della  legge,  che  il  continuo  intervento  di  coloro  i 
qùafi  realmente  sono  da  .un’altra  legge. governati  ; còn- 
ciossiachò  la  d,ottrina  di  alcuni  giudici  che  il  soldato  sendo 
Sempre  .cittadino , non  agisce  che  a conservazione  della 
pace  pubblica,  come  ogni  altro  cittadino  è tenuto  a fare, 
deve  essere  presa  come  un  sofisma  eziandio  da  coloro,,  i 
quali  non>  sappiano  trovarvi  risposta.  Ed  anco  nelle  gravi  • 
circostanze  nen  è conforme  ai  principii  del  mostro  reggi* 

*)  Yeomanry.  ■ , 
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mento  di  fare  quella  vana  pompa  di  militare  potenza,  che 
a Aioi  disgusta  tanto  il  vedere  in  alcuni  regni  del  continente 
europeo  (79).  Ma  senza  più  trattenerci  sudi  ciò,  al  nostro 
, immediato  proposito  importa  di  osservare,  che  la  potestà 
esecutrice  ha  acquistato  nell’esercito  regolare  tale  soste- 
gno che  in  niun  caso  probabile  ha  ella  molto  da  tèmere 
di  una  popolare  sedizione.  moltiplicate  facilità  dei  tras- 
porti éd  i molti  miglioramenti  deirarte  e -della  scienza 
militare,  che  si  affaccieranno  alla  mente  del  lettore,  hanno 
nei  nostri  ultimi  tempi  grandemente  quel  vantaggio  au- 
mentato. 

II.  Debbe  essere  universalmente  appercepito,  che  dopo 
la  ristaurazione,  e specialmente  dopo  là  rivoluzione  un 
immenso  potere  è passato  ad  ambe  le  Camere  del  Parla- 
mento, quantunque  nel  fatto  più  frequentemente  esérci-:^ 
tato  dalla  Camera  Bassa,  in  conseguenza  delle  loro  annuali 
sessioni  che  durano  parecchi  mesi,  e del  loro  diritto,  quasi 
senza  limite,  di  investigazione,  discussione  e consiglio.  Ma 
se  la  Corona  per  un  mezzo  qualunque  renda  accertato  il 
predominio  suo  in  quelle  assemblee,  evidente  torna  che 
sebbene  la  prerogativa,  teoricamente  parlando,  abbia  forse 
toccato  qualche  perdita,  il  potere  suo  sarà  lo  stesso,  o anco 
forse  piti  efficace  •,  e che  quel  risultato  debb’essere  propor- 
zionato al  grado,  ed  alla  certe^  di  quel  predominio.  Un 
Parlamento  che  fosse  assolutamente  ed  in  tutte  le  imma- 
ginabili circostanze  alla  disposizione  del  sovrano,  sia  per 
timore,  sia  per  corruzione  e servilità,  non  sarebbe  senza  as- 
surdità da  essere  considerato  quale  uba  potestà  coordinata, 
o quale  alcun  freno  alla  sua  volontà.  Quella  intanto  è una 
estrema  supposizione,  che  ninno  che  non  sia  grossolana- 
mente fazioso  ed  ignoronte,  pretenderà  mai. che  si  sìa  ef- 
fettuata. Ma  sarebbe  parimente  negare  una  notoria  verità 
l’asserire,  che  tutti  i voti  sieno  stati  disinteressati  ed  in- 
dipendenti; il  grado  d’influsso  che  debba  essere  permesso, 
o che  in  alcun  tempo  c esistito,  diventa  uno  dei  più  im- 
portanti soggetti  di  nostra  politica  costituzionale. 

lo  ho  menziomvfo  nell’ultimo  capitolo  le  provvisioni  in- 
serite nell’atto  d’.\ssestamento,  affine  d’escludere  intiera- 
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mente  dulia  Camera  dei  Comuni  i pubblici  funzionarii,  e le 
modificazioni  da  parecchi  atti  della  regina  a ({nelle  recate. 
La  parte  patriotta  le  rijmtò  così  insufficienti  àd  impedire, 
che  coloro  i ({uali  dalla  Corona  dipendessero,  invadessero 
i banchi  dei  (ìomuni,  che  incessantemente  si  sforzò  d’e- 
stendere pii!  lungi  il  principio  della  esclusione.  Ne’  due 
seguenti  regni,  se  possa  aggiustarsi  fede  al  linguaggio 
non  contraddetto  de’  dibattimenti , o anco  alle  qualità 
delle  persone  notate  nelle  liste^di  ciascun  Parlamento,  fa 
d’uopo  conchindere,  che  un  numero  soverchio  d’uomini 
dipendenti  dal  favore  del  governo  furono  costituiti  a suoi 
censori  e consiglieri.  Nulladimeno  restava  ancora  tanto 
di  spirito  d’indipendenza,  che  proposte' d’atti  per  restrin- 
gere il  numero  de’  funzionarii  ed  escludere  i pensionarli 
furono  sempre  sostenute  ; furono  alle  volte  rigettate  per 
pochissimi  voti,  e quinci  sir  Roberto  Walpole  giudicò  espe- 
diente di  riserbare  l’opposizione  sua  per  il  campo  piti 
acconcio  dell’Alta  Cameia  (80).  Dopo  la-caduta  sua  fu  im- 
putato con  alcuna  giustizia  a’  successori  suoi,  che  eglino 
pervenuti  al  governo  inclietreggiavano  dalla  ardita  riforma, 
che  si  erano  tanto  spesso  sforzati  di  fare  ; il  re  respingeva 
con  indignazione  ogni  detrazi(me  di  sua  potenza,  ed  eglino 
probabilmente  mancavano  del  talento  e dell’autorità  ne-‘ 
cessarli  a troncare  ogni  concessione.  Debbesi  intanto. a 
quel  ministero  l’atto  delle  cariche  del  1743,  che  deriso 
allora,  sembra  avere  avuto  un  considerabile  effetto  ; im- 
perciocché ha  escluso  un  gran  numero  di  funzionarii  su- 
balterni dalla  Camera  dei  Comuni,  la  quale  non  ha  poscia 
mai  conteiuito  una  lista  così  fastidiosa  di  deputati  della 
Corte,  come  al  tempo  di  Walpole  aveva  fatto  (81). 

Ma  mentre  era  a presumersi,  che  l’influsso  riconosciuto 
degli  ufficii  lucrativi  operasse  sopra  molti  fermi  aderenti 
dell’amministrazione,  vi  aveva  sempre  un  forte  sospetto 
o meglio  una  generale  certezza  di  assoluta  corruzione.  Le 
prove  in  ogni  singolo  caso  forse  non  si  potevano  stabi- 
lire ; il  che  naturalmente  non  debbe  sorprendere.  Ma  ninno 
metteva  seriamente  bi  dubbio  la  sistematica  distribuzione 
di  danaro  jier  la  Cor<»na  a’  rappresentanti  del  |)opolo  •,  nè 
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gli  Stessi  corruttori,  in  cui  il  delitto  pare  sempre  sia  ripu- 
tatomene odioso,  in.privato  lo  negavano  (82).  Egli  è vero, 
che  rassegno  de’  sussidii  c l’ordine  iisso  dello  scacchiere 
rendono  la  massima  parto  della  pubblica  entrata  sicura  da 
ogni  sviarnento  ; ma  sotto  il  capitolo  di  servigio  segreto, 
un’assai  forte  somma  di  danaro  era  annualmente  spesa 
senza  darsene  conto,  ed  alcune  altre  parti  della  lista  civile 
erano  parimente  esenti  da  ogni  pubblico  esame  (83).  U Co- 
mitato segreto  eletto  dopo  il  ritiro  di  sir  Roberto  Walpole, 
si  sforzò  di  mettere  in  luce  quello  abuso  del  pubblico 
danaro;  ma  la  naturale  oscurità  di  tali  negozi!,  e la  col- 
pevole collusione  dei  complici  subalterni,  che  si  copri- 
vano della  protezione  della  legge,  toglievano  via  ogni 
speranza  di  punizione,  o anco  di  personale  disonore  (84). 
Quella  pratica  di  diretta  corruzione  senza  alcun  dubbio 
lungo  tempo  dopo  continuò,  e generalmente  supponesi 
che  circa  alla  fine  della  guerra  d’America  sia  cessata.  ? 

Quasi  ninna  dottrina  risguardo  al  nostro  governo  è più 
universaleggiata,  che  quella  che  un  grande  influsso  della 
Corona  .(cioè  d’un  influsso  naturalmente  con  uttore)  in 
ambe  le  Camere  del  Parlamento,  e specialmente  in  quella 
dei  Comuni,  sia  indispensabile  a cagione  dell’immenso  ac- 
crescimento del  potere  loro  sulla  pubblica  amministra- 
zione. Egli  è indubitabilmente  espedientissimo,  che  molti 
servitori  della  (corona  sieno  anco  servitori  del  popolo  ; e 
ninno,  che  pregi  la  costituzione  nostra,  vorrà  separare  le 
funzioni  di  imnistri  di  Stato  da  quelle  di  legislatori.  La 
gloria,  ehe  accompagna  la  saggezza  e l’eloquenza  nel  Se- 
nato deve  sempre'  essere  il  grande  seopq  di  un  inglese 
statista,  ed  il  suo  sentiero  onde  acquistare  il  favore  del 
sovrano.  Ma  la  màssima,- che  i vizi!  privati  sono  pubblico 
bene,  è così  sofistica  come  disgustevole  ; ed  egli  è da  per 
sè  evidente,  che  l’aspettazione  di  una  clandestina  ricom- 
pensa, o ciò  che  è la  medesima  cosa,  di  un  ufficio  lucra- 
tivo, non  può  essere  il  motivo  di  un  nuovo  diritto  per  il 
suo  voto,  e che  se  un  Parlamento  fosse  intieramente  com- 
posto da  animi  così  venali,  ogni  sindacato  dei  procedi- 
menti della  Corona  finirebbe.  Ninna  buona  ragione  havvi 
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a temere,  che  un  illuminato,  e ■virtuoso  governo  trovi  dif- 
ficoltà a fondarsi  soprà  una  riputazione  giustamente  accpli- 
stata;  specialmente  ove  .si  consideri  quella  specie  d’influsso 
che  dotòe  mai  sempre  sussistere,  il  sentimento  di  rispetto 
e di  fedeltà  verso  un  sovrano,  di  amicizia  e gratitudine 
verso  un  ministro,  di  abituale  fiducia  in  coloro  che  ten- 
gono  il  governo,  di  avversione  ai  turbamenti  ed  ai  muta- 
menti ; il  quale  sentimento  in  fatto  di  Una  maniera  più 
ampia  opera,  che  qualunque  sordidi  motivi,  e quasi  sempre 
quei  motivi  rende  inutili. 

HI.  La  cooperazione  di  ambe  le  Camere  del  Parlamento, 
col  governo,  ha  abilitato  questo  a convertire  in  suo  van- 
taggio ciò,  che  spesso  in  tempi  precedenti  era  stato  contro 
lui  adoperato,  il  potere  d’infliggere  pene  per  violazione 
di  privilegio.  Ma  siccome  il  soggetto  dei  parlamentari 
privilegi  non  è di  lieve  momento,  così  convenevole  sarà 
a quest’occasione  di  metterlo  in  intiero,  per  quanto  som- 
mariamente sia  possibile,  innanzi  agli  occhi  del  lettore, 
distinguendo  i casi  ove  si  tratta  di  offese  commesse  dai 
membri  dell’una  o dell’altra  Camera,  contro  essi  medesimi 
individualmente,  o contro  le  Camere  collettivamente,  o 
contro  il  governo  ed  il  pubblico, 

1®  La  pratica  costante  della  Camera  dei  Comuni  è stata 
di  reprimere  una  disordinata  o indecente  condotta  Con  una 
censura  data  per  mezzo  dell’oratore.  Esempli  nesono  anco 
menzionati  nelle  gazzette  sotto  Edoardo  VI  e Maria  ; e ciò 
è in  fatti  essenziale  a’  regolari  procedimenti  di  qualun- 
que assembleai  Sotto  il  regno  di  quell’Edoardo , la  Ca- 
mera mandò  anco  uno  de’  suoi  membri  alla  Torres  Ma  nel 
famoso  caso  di  Arturo  Hall  al  1581,  essa  stabili  il  primo 
esempio  della  punizione  di  un  suo  membro  per  avere  stam- 
pato un  libello,  che  attaccava  l’onore  di  essa  medesima, 
come  parte  dell’autorità  legislatrice,  ed  inflisse  la  triplice 
pena  della  prigionia,  dell’ammenda  e della  espulsione  (85). 
Da  quel  tempo  in  poi  fu  inteso  essere  legge  ed  uso  del  Par- 
lamento, che  i Comuni  potessero  inviare  in  prigione  alcuno 
dei  membri  loro  ])er-mala condotta  nella C-amera,  oche  aHa 
medesima  si.rifcrisse.  11  dritto  d’imporre  un’amnK-nda  assai 
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raramente  dòpo  la  faccenda  di  Hall,  fu  propugnato.  Ma 
cpiello  di  esputeione,  e di  cui  niun  esempio  più  antico  si 
ricorda,  diventò  così  indubitato,  come  frequente  e senza 
contrasto  praticato.  Con.  grande  eccesso  fu  usato  dal  Lungo 
Parlamento  èd  anco  nel  1680.  Quelli  intanto  erano  tempi 
di  estrema  violenaa,  e la  fazione  dominante  trovava  scusa 
nei  disegni  della  Corte,  che  a reprimerli  faceva  d’uopo  di 
un’energia  eh?  oltrepassasse  la  Legge.  D'altronde  le  offése, 
che  i whig  così  punirono  al  1680,  erano  nel  fatto  contro  - 
la  potestà,  éd  anco  1’esistenza  dèi  Parlamento.  Nel  1714,  la 
parte  oppMta  esercitò^  ig  un  modo  molto  meno  giusti^ 
ficabtle  (^l  privilegiO'Contro'sir  Riccardo  Steele,  espulso 
dalla  CanQ|^  per  avere  scritto  la  Crisi^  libello  che  biasi- 
mava i ministri..  Quello  forse  fu  il  primo  esempio,  in  cui 
la  Camera  dei  Comuni  talmente  coll’ amministrazione  iden- 
tificossi,  itóipenden temente  dalla  persona  del  sovrano,' 
(ìbe  si  rip^è.-emne  discreditata  da  coloro,  che  impugna- 
vano le  syiè;misure  (86). 

Jn  alcune  faccende  si  tentò  di  condurrà  più  lungi  quel 
principio  con  dichiarare  il  rappresentante  incapace  di  se- 
dere in  Parlamento.  Egli  è appena  necessario  di  notare, 
che  tale  fu  il  fondamento  della  celebre  questione  della  elcr 
zione  di  Middlesex.  nel  1769. -Se  su  pochi  esempli,  e poste- 
riori airarmo.1680,  si  dovessero  decidere  tutte  le  contro- 
vei*sie  di  legge  costituzionale,  chiaro  abbastanza  Sarebbe 
dalle  gazzette,  che  la  Camera  si  è arrogato  il  potere  di 
pronunziare  l’incapacità.  Ma  siccome  una  tale  autorità  è 
sómmamente  pericolosa,  e non  necessaria  ad  alcuno  buon 
proposito,  e siccome  secondo  tutte  le  regole  legali  un 
potere  così  straordinario  sarebbe  privo  di  fondamento,  se 
non  avesse, per  sè  una  specie  di  prescrizione,  che  non 
esiste,  la  risoluzione  finale  della  Camera  dei  Comuni^  che 
condannò  le  deliberazioni  fatte  in  tempi  di  grande  eccita- 
mento,., pare  molto  più  conforme  ai  giusti  principii, 

N potere  di  ambe  le  Camere  del  Parlamento  sopra 
coloro  che  ad  esse  non  appartengono,  merita  più  ampia' 
consid«^ione,  ed  è stato  in  alcuni  rispetti  esposto  a più  • 
dubbili  che  quello  sopra  i suoi  propri!  membri.  Esse 
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Hmiino  primfci'iimonfo,  assni  sjà'sso  o da  remolo  tempo' 
eselviUito  aflino^di  pi'òte^goì’e  i incmbrì  siio'i  ilelia  persona 
c iiellc'])ro|)rictà  loro  da  eusa  cpialiiiKjiie,  che  sMbssc  falla 
' ^ a disili il)are  le  loro  rimzioni.  Ogni  impodinienlò  a quelle 
fniizioiii  per  assalto,  sfida',  o ìiisiilló  "contro  im  semplice, 
rappresentante  dot  Comuni,  dopo  la  metà  dpi  dccimosesto 
secolo,  cioè,  dal  cnminciamento  delle  regolari  gazzette  della 
Camera,  è sfato  giiistamentè  stimato  quale  violazione  di 
, [irivilegio  ed  offesa  contro  l’intiero  corpo.  Ca  punizione  ge- 
neralmente n’è  sfata  l’irnprigiònamento  sotto  la  custodia 
di\in  nffiziale  della  Camera,  il  sergente  d’arrrii',  o in  un 
carcere  regio.  Quella  maniera  sommaria  di  procedere  ordi- 
nariamente va  difesa  per  la  siìa  leale  analogia  con  ciò,  che 
si  addimandano  le  jivese  di  corpo  a cagione  di  disjmeZzo, 
j)cr  le  quali  ógni  Corte  che  abbia  archivil,  ha  facoltà  di 
punire  con  prigionia,  se  non  anco  con  ammenda,  ogni  im- 
pedimento, 0 contumace  resistenza  agli  attfSuoi;  ma  quella 
fendeva  altresì  ad  innalzare  la  dignità  deb  Parlamento  in- 
nanzi agli  occhi  del  popolo  a tempi,  io  cui  il  governo  ed 
anco  le  corti  di  giustizia  pochi  riguardi  vi  avevano,  ed  'è 
stata  quasi  una  necessaria  salvaguardia  contro  Tinsolenza 
di  chi  teneva  il  governo.  La  maggiorità  è obbligata'  a ri- 
spettare, ed  invero  ha  rispettato  i dritti  di  ciascun  membro, 
avvegnaché  ad  c.ssa  contrario,  in  tutte  le  questioni  di  pri- 
vilegio. Anco  nel  caso  più  probaliile  ad  occorrere  nel  nostro 
. secolo,  quello  dei  libelli,  che  [>er  una  estensiva  ma  rìon  ir- 
ragionevole interpretazione  sotto  il  capo  degl’imjicdlmenti 
agli  atti  della  Camera  viene  noverato,  non  sarebbe  giusto 
che  un  legislatore  patriotto,  esponendosi  alla  calunnia  pei’ 
il  zelo  suo  alla  cosa  pubblica, -fosse- nccessitafo  a fare  un 
fastidioso  e semjire  incerto  processo  innanzi  ai  tribunali, 
quando  Tolfesa  così  manifestamente  coljnssc  i reali  intc- 
' ressi  del  Parlamento  e della  nazione.  L’applicazionc'di  qifel 
vprincipiogsigè  sènza  dubbie  discrezione  c misura,  le  quali 
forse  non  furono  sempre  altre  volte  osservate,  'Special- 
mente  nel  regno  di  Lluglielmo  III.  Per  lo  meno  esenipii  di 
punizione  per  violazione  di  privilegio  a motivo  di 'attacchi 
personali  non  leggonsi  mai  così  spessa,  come  nelle  gazzette 
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di  rjiicl  turbolento  perfódo  di  tetupo.'  Ma  piti  d’ogni  altro 
le  molestie  alla  proprietà  attiravansi  ratteiizione  della  Ca- 
mera. Cgli  era  antichissimo  privilegio  'dei  lìicmbri  dei 
(Comuni  l’essere  esente  da  ogni  legale  persecuzione  dii- 
rante  il  tempo  della  sessione,  c quaranta  giorni  avanti  o 
dopo,  eccetto  per  accuse  di  tradimento',  fellonia,'  o viola- 
zione della  paco.  Ho  altrove  narrato  il  gran  caso  di  Fer- 
rers  sotto  P'nrìco  Vili,  in  cui  per  la  prima  volta,  per  quanto 
se  ne  sappia,  la  Camera  esercitò  il  potere  d’imprigionaTer 
coloro,  i quali  avessero  avuto  mano  all’arresto  di  tino  de’ 
suoi  membri  ; ed  ho  dimostro  che  dopo  breve  interruzione 
(piello  diventò  dritto  consuetudinario  e riconosciuto.  Jn- 
liumcrevolì  esompii  si  hanno  del  suo  esercizio  (87).  Egli 
onr  violazione  di  privilegio  non  solo  il  tentare  cóntro  ì 
membri  un  qualumpie  processo,  ma  anco  il  metterli  nella 
necessità  di  ricercare  appo  dei  tribunali  il  riparo  ad  al- 
cuna ingiuria  civile.  Così  si  trovano  nelle  gazzette  copiosi 
casi,  in  cld  alcuni  sono  stati  in  prigione  inviati  per  essere 
entrati  in  terre  dei  membri  della  Càmera,  aver  levato  del 
legname,  stralciato  degli  alberi,  pieso  del  carbóne,  pe- 
scato nelle  acque  loro.  1 servitori  lorò  ed  anco  i loro  fit- 
taiuòli,  se  il  delitto  fosse  da  nuocere  alla  projirietà  del 
padrone,  fruivano  della  medesima  protezione  (88).  L’ag- 
gravio di  sì  impareggiabile  immunità  doveva  colpire  gli 
occhi  di  tutti,  imperciocché  essa  non  solo  privava  i cre- 
ditori di  ogni  possibile  espediente  dopo  che  le  sessioni 
diventarono  annuali,  e le  proroghe  furono  maneggiate  con 
risguardo  al  termine  del  privilegio,  ma  ancora  abilitava 
uomini  rapaci  a stabilire  ingiuste  pretensioni  in  materia 
di  ptoprietà,  le  allegate  offese  scudo  generalmente  fondate 
sopra  qualche  drittó  disputalo.  La  Camera  finalmente' 
giunse  a sentire  riniquità  che  sanciva.  Ad  una  querela 
di  violazione  di  privilegio  per  delitto  in  una  pescina  (il  25 
gennaio  1768)'  ella  intese  i testimonii  delle  Bue  parti,  e' 
decise  ninna  violazione  di  f)rivilegio  essere  stata  commessa; 
prendendo  così  indirettamento  sopra  di  sè  la  decisione  di 
un  dritto  di-proprietà.  Pochi  giorni  dopo  cltà  determinò 
« che  in  caso  di  querela  per  violazione  di  privilegio  fatta 
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in  avvenire  da  alcuno  suo  membro  la  Camera,  se  giudi- 
casse di  non  essere  luogo  a querela,  ordinerebbe  <;he  fos- 
sero soddisfatte  alla  persona  querelata  le  spe^  incorse  a 
motivo  della  querela  » (89).  Ma  poche  occasioni  si  offrirono 
di  sperimentare  l’effettò  di  quella  risoluzione,  conciossia-  - 
che  due  anni  dopo  passò  un  atto,  il  quale  intieramente 
abolì  l’esenzione  da  ogni  legale  processo,  eccetto  l’immu- 
nità dell’arresto  della  persona,  che  continua  ad  essere  il 
privilegio  di  ambe  le  Camere  del  Parlamento  (90). 

3*  Una  classe  più  importante  di  offese  contro  il  privi- 
legio sono  quelle  che  colpiscono  collettivamente  l’una  o 
l’altra  Camera  del  Parlamento.  Nel  regno  di  Elisabette  si 
ha  l’esempio  d’un  uomo  mandati)  in  prigione  per  irrive- 
renti parole  verso  i Comuni.  Altri  casi  per  parole  pro- 
nunziate o.  libelli  pubblicati) occorrono  sotto  il  regno  di 
Carlo  I,  anco  pria  del  lungo  Parlamento;  ma  ciò  che  suc- 
cesse al  1641  noli  ha  mica  peso  come  esempio,  e lo  stesso 
quasi  può  dirsi  dei  procedimenti  ingiustificabili  del  1680. 
Anco  dopo  la  rivoluzione  si  trovano  troppe  prove  di  quel- 
l’orgoglio usurpatore  o di  quelle  stemperate  passioni,  a cui 
una  numerosa  assemblea  è sempre  inclinata,  e che  non 
ha  molto  contribuito  a reprimere  la  prevalente  dottrina 
del  potere  assoluto  della  Camera  in  materia  di  privilegio. 
Le  piu  notabili  brevemente  citeremo. 

1 Comuni  del  1701,  in  cui  fortemente  predominava  lo 
spirito  di  torisiho,  ebbero  per  i.loro  faziosi  ritardi  in  ac- 
cordare i sussidii  ed  in  secondare  le  misure  del  re  per  la 
sicurezza  d’Europa  esasperato  tutti  coloro,  i quali  vedevano 
la  salute  della  nazione  in  vigorosi  apparecchi  di  guerra, 
ed  ebbero  condotto  alla  fine  i Pari  alla  più  violenta  risolu- 
zione, che  una  Camera  del  Parlamento  abbia  mai  fatto 
contro  l’altra  in  materia,  che  non. toccasse  i privilegi 
suoi  (91).,  1 grandi  giurati  di  Kent  ed  altri  franchi  tenitori 
della  contea  presentarono  in  conseguenza  li  8 maggio  1701 
una  petizione,  nella  quale  supplicarono  i Comuni  di  mutare 
le  loro  legali  rimostranze  in  atti  di  sussidii-  (sola  frase  di 
-tutta  la  petizione  che  potesse  esser  tenuta  come  man«x»di 
rispetto)  e‘4i  abilitare  Sua  Maestà  ad  aiutare  gli  alleati  suoi 
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pria  che  fosse  troppo  tardi.  La  fazione  tory  ruppe  in  furie 
per  quella  onesta  petizione.  Ella  deliberò,  fa  petizione  es- 
sere calunniosa,  insolente,  e sediziosa,  tendente  a distrug- 
gere la  costituzione  del  Parlamento,  e rovesciare  lo  stabilito 
i^ggimento  del  regno  ; ed  ordinò  che  il  signor  Colepèpper, 
il  quale  era  stato  mollo  caldo  in  presentarla,  e tutti  gli 
alti'i  che  vi  avessero  partecipato,  fossero  messi  in  custodia 
del^  sergente  d'armi  (92).  Quantunque  niun  tentativo  in 
quella  occasione  si  fosse  fatto  per  mettere  in  questione  l’au- 
torità della  Camera  per  mezzo  di  un  Habeas  corpus  ó altro 
rimedio  legale,  pure  si  discusse  in  opuscoli  e nelle  con- 
versazioni, poco  vantaggio  tornandone  ad’im  potere  sì  ar- 
bitrario, ed  allora  sì  evidentemente  abusato  (93). 

Pochi  anni  dopo  a quel  violento  esercizio  di  autorità 
si  diè  di  piglio'  in  un  altro  caso  ancora  piti  notabile,  ed 
ancora  meno  giustificabile.  La  Camera  dei  Comuni  aveva 
indubitabile  dritto  di  decidere  tli  tutte  le  relazioni  impu- 
gnate in  materia  rii  elezione,  e per  conseguente  di  giudi- 
care del  dritto  di  voto  di  ciascun  elettore.  Ma  siccome  la 
Caméra  non  poteva  pretendere,  che  essa  avesse  conferito  ' 
qìiel  dritto,  o che  colui  che  lo  possedesse  non  ne  fosse  in- 
vestito come  per  qualunque  altra  franchigia,  da  un  titolo 
legale , così  ninno  pretesto  ragionevole  o ninna  analogia 
poteva  allegarsi  per  negare,  che  esso,  potesse  ancora  al- 
meno in  una  maniera  indiretta  essere  discusso  innanzi  una 
ccfrte  di  giustizia,  e secondo  i principii  della  legge  comune 
giudicato.  Nulladimeno  un  certo  Ashby,  borghese  di  Ay- 
lesbury,  avendo  perseguito  in  giudizio  ruffiziale  relatore 
dell’elezione  per  avere  rifiutato  il  suo  voto,  e tre  giudici 
del  Banco  del  re,  contro  l’opinione  del  gran  giudice  Holt, 
avendo  deciso  per  diverse  ragioni  che  non  v’èra  luogo  alla 
querela,  un’ordinanza  di  errore  fu  recata  alla  Camera  dei 
Pari,  ove  il  giudizio  fu  annullato.  La  Camera  dei  Comuni  ^ 
se  ne  sdegnò,  e passò  varie  risoluzioni  asserendo . essere 
esclusivo  dritto  suo  conoscere  tùUe  le  materie,  òhe  all’ele- 
zione dei  membri  suoi  si  riferissero.  I Pari  le  respinsero 
con  contrarie  risoluzioni  e sostennero;  per  le  leggi  corio- 
sciiìte  del  regno  ognj  ftersona  avente  dritto  di  dare  if  suo 
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voto,  cd  essendone  privata  volontariamente  dairnflìziale 
che  debbo  riceverlo,  potere  intentare  azione  contro  qncl- 
l’uffiziale  per  essere  indennizzata  deU’ingiuria  patita;  la 
proposizione  contraria  essere  distruttiva' della  |>róprìetà 
dei  sudditi,  e tendere  ad  incoraggiare  appresso 'gli  uftiziali 
relatori  la  corruzione  e la  parzialità  ; dichiar.àrc  colpevoli 
di' violazione  di  privilegio  coloro,  ^ che  intentassero  tali 
azioni  o che  le  difendesséro  e piatissero  ^ essere  manife- 
stamente un  arrogarsi  il  potere  di  sindacare  la*  legge,  im- 
pedire il  corso  della  giustizia,  e sottomettere  la  proprie^ 
degl’inglesi  ai  voti  arbitrarii  della  Camera  dei  Coniuni. 
Eglino.ordinarono^  una  copia  di  quelle  risoluzioni  inviarsi 
a tutti  gli  sceriffi,  e comunicarsi  da  loro  a tutti  i borghi 
delle  loro  rispettive  contee, 

Una  proroga  tosto  seguì,  ma  essa  ad  altro  non  giovò 
che  a dare  alle  esasperate  parti  tempo  di  prender  lena; 
imperciocché  è da  osseivarsi,  che  sebbene  un  sentimento 
di  dignità  e di  privilegio  indubitabililiente  ingrossava  le 
maggiorità  nelle  due  Camere,  pure  la  questione  molto 
s’involgeva  nella  generale  lotta  della  politica  whig  e tory. 
Ma  Ashby  durante  l’assenza  del  Parlamento,  sendo  pro- 
ceduto all’esecuzione  del  suo  giudizio,  ed  alcune  altre 
azioni  sondo  state  intentate  contro  Tuffiziale  relatore  di 
Aylesbury,  j Comuni  ripresero  la  faccenda  e mandarono 
le  parti  prigioni  a Newgale.  Queste  richiesero  la  Corte 
^del  Banco  del  re  per  un’ordinanza  di  Uubjsas  corpus,  c, 
sulla  sua  presentazioUe,  i giudici,  eccetto  llolt,  dichiara- 
rono, sè  non  avere  facoltà  di  metterle  in  libertà  coirtro 
rordino  d'iinj)i  igionamento  della  Camera  (94).  Si  minacciò 
di  fare  ricorso  ai  Pari  per  un’ordinanza  di  errore,  e giusta 
la  disposizione  di  queir  Assemblea  pare  probabile  che  ella 
ayrebbe  recato  profonda  ferita  ai  privilegi  della  Camera 
Jìassa,  e cosi  con  ogni  probabilità  avrebbe  di-  rimando  fatto 
ne’ suoi  medesimi  una  specie  di  suiiàdio.  Ma  i Comuni 
s’iiiterposero  risolvendo  di  mandare  in  piàgione  Tavvocatti, 
c gli  agenti  che  avevano  contribuito  ad  ottenere  l’ordi- 
nanza deìVHabens  corpus,  e rivolgendosi  alla  regina  alline 
ella  ricusasse  rordinanza  di  errore.  La  regina  acconcia- 
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pienU;  rispose,  che  t|uell;i  materia  rifereiulusi  al  corso  ilei 
-pi'occilinienti  giiitliziajii  era  del  piit  alto  momento,  C))erò 
ella  ])ensava  iiccessaiìo  di  pesare  con  assai  diligenza  ciò 
che  dovrebbe  fare,  1 Pari  Ycnbcro  ad  alcune  importanti 
risoluzioni  : ninna  delle  due  Camere  del  Parlamento  avere 
il  potere  per  un  vpto  o uiu}  dichiarazione  qualunque  di 
crearsralcun  nuovo  privilegio  che  non  sia  concesso  dalle 
leggi  conosciute  e dagli  usi  del  Parlamento;  la  Camera 
dei  Comuni  avendo  mttndato  piigioni  a IVewgatc certe 
persone  per  avere  ujtrodotto  un’azione  innanzi  i tribu- 
nali sotto  pretesto  che  ciò  fosse  contraiio  ad  una  di- 
chiarazione, ed  un  disprezzo  di  sua  giurisdizione  ed  una 
violazione  de’  suoi  privilegi , essersi  arrogato  un  potete 
legislativo  in  pretendendo  di  dare  forza  di  legge  alla  sua 
dichiarazione,  aversi  attribiuto  una  ginrisilizipnc  non  con- 
cessa dalla  costituzione,  avei'C  assunto  un  nuovo  privilegio, 
per  il  quale  non  poteva  mostrare  alcun  titolo  secondo  la 
legge  e l’uso  del  Parlamento  ; cd  avere  per  ciò,  })cr  (pianto 
in  essa  fosse,  sottomesso  i dritti  degringlesi  e la  liberUi 
delle  persone  loro  ai  suoi  arbitrarii  voti;  quahuupie  Inglese 
ini[)rigionato  da  (pialunquc  autorità,  avere  indubitabile 
dritto  ad  un’ordinanza  di //((à(Yw  afllne  d’ottenere 

la  libertà  sua  secondo  il  coj'so  regolai'e  della  Icgge*^  punire 
la  Camera  dei  Comuni  una  persona  jier  avere  aiutato  un 
prigione  a procurarsi  tale  ordinanza,  essere  un  passo  di 
pèricolosa  conseguenza  ed  una  violazione  degli  statuti  sta- 
biliti j>er  la  libertà  dei  sudditi;  un’ordinanza  di  errore 
non  esser  grazia  ma  dritto,  e non  dovere  esser  negata  al 
suddito,  che  dcbllainente  la  ricliicgga,  quantunque  runa 

0 l’alti'a  Camera  del  Parlamento  Io  dimandino. 

Quelle  vigoi'ose  risóluzioni  pnxlussevo  una  conferenza 
tra  le  due  Canune,  la  (piale  con  maggiore*  temperanza  fu 
maneggiata,,  che  dalpuono  preso  da  ambi  i lati  non  era 
da  attendersi.  Ma  ninno  volendo  cc'dcre  la  menoma  cosa, 

1 Pari  si  volsero  alla  regina  c le  chiesero  di  emett(*ro  1(^ 
ordinanze  di  errore  climandate  jier  avei'e  il  Banco  del  re 
ricusato  di  mnUcrè  in  libertà  le  parti  mandate  iu  prigione 
dalfa  Camera  dei  Comuni.  I.a  i(*gina  lo  stesso  giorno  ri- 
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spose,  die  ella  avrebbe  accordato  le  ordinanze  di  errore 
'da  loro  desiderate,  ma  che  trovando  essere  assoluta  ne^ 
cessità  di  mettere  immediatamente  fine  alla  sessione,  avea 
pensato  che  non  ^i  sarebbe  potuto  procedere  oltre.  11  che 
poteva  solo  significare,  che  con  una  proroga  tutti  gl’im- 
prigionamenti  per  ordine-  della  Camera  bastò  del  Parla- 
mento finivano,, e così  le  parti  ^on  avevano  piti  bisogno 
di  un  Habeas  corpus.  Ma  così  fu.  sfuggita  intieramente 
una  grande  questione  costituzionale  (95).  ' 

1 procedimenti  contro  il  signor  Alessandro  Murray  nel 
1751  sono  da  noverarsi  tra  gli  esempli  in  cui  la  Camera 
dei  Comuni  per  passione  ad  illegittima  violenza  si  sia  la- 
sciata andare.  Quel  gentiluomo  si  era  attivamente  adope- 
rato in  una  elezione  contrastata  a Westminster,  in  uno 
scopo  antiministeriale,  e forse  giacobita.  Nel  corso  d’un’in- 
chiesta  innanzi  la;  Camera,  fondata  sopra  una  petizione 
contro  la  relazione,  il  grande  baglivo  nominò  il  signor 
Murray  come  colui  che  l’avesse  insultato  néH’esecuzione 
del  suo  ufficio.  La  Camera  risolvette  di  udire  MuiTay  per 
un  avvocato  in  sua  difesa,  ed  anco  il  gran  baglivo  jierun 
avvocato  in  sostegno  dell’accusa,  ed  ordinò  al  primo  di 
dare  sicurtà  per  comparire  di  t^po  in  tempo.  Quelle 
determinazioni,  e specialmente  l’ultima,  erano  innova- 
menti nella  pratica  del  Parlamento,  e giustamente  da  uo- 
mini a testa  fredda  furono  impugnate.  Dopo  avei‘e  inteso 
testimonii  da  ambi  i lati,  la  Camera  risolvette,  che  Murray 
fosse  mandato  prigione  a Newgate,  ed  ascoltasse  quella 
sentenza  in  ginocchioni.  Colui  ricusò  fermamente  di  ub- 
bidire a quell’ordine,  e cosi  per  tanta- audacia  ed  inso- 
- lenza  attirossi  una  tempesta  di  collera.  Ma  non.  erano  piti 
i tempi,  in  cui  i Comuni  potevano  la  frusta  e la  gogna  ai 
refrattàri!  infliggere;  e furono  necessitati  a contentarsi  di 
ordinare  che  niuno  fosse  ammesso  appo  lui  nella  prigione, 
la  quale  proibizione  bisognarono  tosto  smettere  a motivo 
di  sua  inferma  salute.  La  pubblica'voce  non  è mai  favo- 
revole a tali  arbitrari!  esercizi!  di  potere  ; al  finire  della 
sessione,  il  signor  Murray  divenuto  così  da  intrigante 
giacobita  un  martire  della  popolare  libertà,  fu  accompa- 
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gnéto  a casa  sua  da  una  specie  di  trionfale  processione 
iii  mezzo  gli  applausi  del  popolo.  Alla  sessione  prossima 
fu  egli  rimandato  in  prigione  sulla  mèdesima  accusa;  pro- 
cedimento estremamente  violento  ed  arbitrario  (96). 

Egli  ò stato  sempre  riputato  importantissimo,  e di  es- 
senziale privilegio  delle  Camere  dei  Parlamento,  il  potere 
esse  in  quella  maniera  sommaria  punire  di  prigionia  tutti 
coloro,  i quali  disubbidissero  agli  ordini  loro  di  comparire 
come  teslimonii,  o per  alcun  proposito  dei  loro  doveri 
costituzionali.  l'Anna. inchiesta  potrebbe  farsi  innanzi  alla 
CameM  assembrata,  o innanzi  ai  suoi  comitati  senza  quel 
potere  di  esigere  Tubbidiaiza,  specialmente  ove  l’informa- 
zione  da  pubblici  ufi&ziali  e contro  i segreti  desideri!  della 
Corte  sia  da  ritrarsi.  Egli  è parimente  necessario  (o  piut- 
tosto lo  è più;  giacche  le, prove  innanzi  alla  Camera 
bassa  non  si  fanno  sotto  giuramento  e non  può  esservi 
punizione  set^ondo  il  corso  della  legge)  che  la  contumacia 
e la  prevaricazione  dei  testimonii  incorrano  la  medesima 
pena.  Ninno  vorrà  levar  via  tale  autorità  al  Parlamento, 
se  non  sia  o ignorantissimo  di  ciò  che  in  tutti  i tempi  è 
-succeduto,  o non  sia  schiavo  di  alcuna  generale  teoria. 

Ma  vi  ha  molto  meno  a dire  in  favore  di  molti  abusi  di 
potere  rammentati  nelle  gazzette,  i quali  sotto  il  nome 
di  privilegi  debbono  essere  dagli  uomini  imparziali  con- 
siderati come  irregolarità  ed  usurpazioni,  e non  possono 
avere  alcuna  specie  di  scusa  in  alcuni  tempi,  che  per  lo 
stato  malfermo  della  costituzione.  I Comuni  comincia- 
rono, nella  famosa  o infame  faccenda  di  Floyd,  ad  arro- 
garsi un  potere  di  punirei  delitti  politici,  che  allora  la 
Camera  alta  loro  strappò.  Ma  nel  primo  Parlamento  di 
Carlo  I essi  misero  sotto  la  custodia  del  sergente  Montagli 
(che  fu  quinci  il  celebre  vescovo  mezzo  papista)  per  avere 
pubblicato  un  libro  contenente  dottrine,  che  essi  non  ap- 
provavano (97).  Quello  era  fcvidenlemente  il  precipucf  ino-  ’ 
tivo,  avvegnaché  fosse  quegli  anco  imputato  d'avere  ingiu- 
riato due  persone,  che  avevano  fatto  petizione  alla  Camera, 
il  che  aveva* una  lontana  somiglianza  ad  un  disprezzo.. Nei  ' 
I.^ungo  Parlamonlo,  sino  dal  suo  cominciamento,  ogni  li- 
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rnite  fu  levato;  bastava  avere  dispiaciuto  alla  maggioritii  - 1 
con  azioni  o con  ))arole:  ma  da  una  crisi  di  Ibr/a  ìottaute 
contro  forza,  esempii  legittimi  noti  possono  derivarsi.  Se 
scendiamo  al  regno  di  Guglielmo  III,  facile  sarà  di  trovare 
casi  d’imprigionamen.to  nel  loro  proposito  lodevoli,  ma  di 
tale  dubbia  legalità,  e pericolosa  conseguenza,  che  niupa 
considerazione  del  motivo  potrebbe  indurci  a giustificare 
Tesempio.  Graham  e Biirton  avvocati  del  Tesoro,  in  tutte 
le  peggiori  persecuzioni  dello  Stato  sotto  Carlo  e Giacomo, 

I e Jenner,  barone  dello  scacchiere,  immediatamente  dopo 
essere  il  re  proclamato,  furono  dal  Consiglio  mandati  in 
carcei'ealla  Torre,. c l’intenzione  siaveva  di  criminalmente 
procedere  contro  a loro.  Alcuni  mesi  dopola  sospensione 
ùeW’Habeas  corpus,  che  aveva  avuto  luogo  per  un  atto, 
scudo  cessata,  egUno  richiesero  il  Banco  del  re  di  am- 
metter loro  a dare  sicurtà;  ma  la  Camera  dei  Comuni  prese 
fi  sè  l’affare,  e dopo  .una  relazione  di  un  comitato  sugli 
esempii,  pose  loro  sotto  la  custodia  del  sergente  d’armi  (98) . 

A tpierele  di  abusi  in  approvigionare  l’armata,  i commis- 
sarii  di  queU’amininistrazione  furon  posti  sotto  la  custodia 
del  sergente,  e. non  furono  rilasciati  liberi  che  dieci  giorni 
dopo  sotto  sicurtà  (99).  Ma  scpza  ininutameute  csaminai'e 
i casi  dubbii  di  privilegio,  che  possiamo  rammaricarci  di 
trovare,  io  ne  scieglierò.  uno,  in  cui  la  Camera  dei  Co- 
muni pare  sia  andata  molto  al  di  là  dei  limiti  dei  privilegi, 
che  la  ragione  o l’uso  concedessero,  e senza  il  menomo 
, pretesto  della  pubblica  necessità,  ^’el  regno  di  Giorgio  I, 
una  gazzetta  intitolata  Giornale  di  Misi.,  era  notoriamente 
Torgano  della  fazione  giacobita.  Un  passo  pieno  dei  voti 
più  impotenti  per  la  restaurazione  del  pretendente,  scudo 
stato  sottomesso  alla  Camera,  il  28  maggio  1721  fu  de- 
ciso: « 11  detto  scritto  essere  un  falso;  maligno,  calun- 
nioso, infame,  e traditore  libello,  tendente  ad  alienare 
b’affezione  dei  sudditi  di  Sua  Maestà,  ed  eccitare  il  pojiolo 
alla  sedizione  e ribellione,  coirintenzione  di  rovesciare  il 
presente  felice  reggimento,  ed  introdurre  il  papismo  c 
■rarbitratio  potere  ».  Dopo  quella  risoluzione  si  passò  ad 
imprigionare  a Ncwgate  lo  stfimpatore  Misi,  e si  diipancìù 
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•tI  re,  die  gli  autori  del  libello  e coloro  che  l’avesseFo  piib- 
.blicato  l'ussero  perseguiti  (100).  Egli  è da  osservarsi,  che 
i)iuna  violazione  di  privilegio  fu  o poteva  essere  allegata 
come  motivo  di  quello  imprigionamento,  dal  che  jiare 
■ essere  da  dedursi,  che  la  (Ornerà  l'isguardavasi  investita 
di  mrpotere  generalo  almeno  in  tutti  i delitti  politici.. 

Io  non  ho  trovato  alcun  caso  più  recente  di  quello  di 
Misi,  in  cui  una  persona  sia  stata  incarcerata  per  carico, 
che  era  impossibile  interpretare  quale  disprezzo  della  Ca- 
0 violazione  di  suo  privile.gio.  Nulladimeno  diventò 
pratica  d’imprendersi  una  persecuzione  dal  procuratóre 
generale,  senza  rivolgersi  previamente  al  re,  per  le  ofTese 
pubbliche , che  i Comuni  avevano  saputo  nel  corso  di 
un’inchiesta,  o che  erano  state  formalmente  loro  denun- 
ziate (101).  Ciò  sembra  essere  stato  introdotto  verso  il 
comincjaménto  delregno  di  Anna,  ed  indubitabilmente  ò 
un  tenore  molto  j)iù  costituzionale,  che  quello  delle  puni- 
zioni arbitrarie  collo  stiraccliiarc  il  privilegio.  In  alcune 
occ-asioni  per  ordine  deU’una  o deU’altra  Camera  del  Par- 
lamento libelli  sono  stati  pubblicamente  bruciati. 

Io  ho  principalmente  considerato  i poteri  esercitati  dalla 
.Camera  bassa  del  Parlamento  in  punendo  i colpevoli  di 
violazione  dei  suoi  privilegi.  Facilmente  si  comprenderà 
che  i Pari  hanno  almeno  l’uguale  autorità.  In  alcuni  pì- 
spetti  eglino  per  fermo  sono  andati  piìi  oltre.  Io  non  iu- 
tendo,  che  loro  si  voglia  al  presente  attribuire  la  facoltà  di 
. cotiQscere  di  un’olfesa  qualunque,  che  i Comuni  non  pos- 
sono censurare.  Nonostante  le  jjretese  loro  nel  caso  di 
Floyd,  il  susseguente  nego  dei  Comuni,  e l’abbandono  che 
eglino  stessi  fecero  d’o^d  originaria  giurisdizione,  deb- 
bono almeno  imj»edire  loro  di  arrogarsi  in  fatto  di  tali 
delitti  una  autorità  più  ampia  di  quella  che  i Comuni, 
come  è stato  dimostro,  in  alcuni  casi  hanno  esercitato.  Ma 
mentre  i secondi  con  |)Ochissimc  eccezioni,  e sempre  do|)o 
la  restaurazione,  si  sono  contentati  (lell’imprigionamento 
durante  la'sessione,’  i Pari  alle  volte  hanno  imposto  delle 
ammende,  ed  in  alenne  occavsioni  a prigionia  per  untenrpo 
determinato  hanno  le  parli  condannato.  Ena  volta  anco 
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in  quel  regno,  sentenziarono  eglino  un  uomo  alla  gogna  ; 
e ciò  parecchie  fiate  avanti  era  stato  fatto.  NulladimenÒ  i 
giudizi!  (lei  tempi  antichi  attribuiscono  alla  giurisdizione 
loro  molto  minore  amplitudine,  che  eglino  non  ne  argo- 
mentino. Oltre  il  memoràbile  caso  di  Flóyd,  un  Giovanni 
Blount  verso  il  medesimo  tempo  (27  novembre  1621)  fu 
dai  Pari  condannato  per  tutta  sua  vita  alla  prigionia  ed 
ai  lavori  forzati  in  Bridewell  (102). 

Coloro,  i quali  abbiano  inteso  parlare  della  felice  bilan- 
cia della  costituzione  inglese,  della  responsabilità  d’ogni 
iK>mo  innanzi  alla  legge,  e della  sicurezza  dei  sudditi  da 
ogni  illimitato  potere,  specialmente  risguardo  alla  per- 
sonale libertà , forse  si  meraviglieranno,  che  quel  potere 
della  Camera  del  Parlamento  d’infliggere  pene  a discre- 
zione sia  come  universale  ed  incontrastabile  generalmente 
considerato.  Esso  invero  in  niun  modo  era  ammesso  al 
tempo,  ove  le  più  violenti  usurpazioni  sotto  il  nome  di 
privilegio  furono  primieramente  fatte  -,  quel  poterefu  dalla 
parte  regia  impugnato,  la  quale  ne  diventò  vittima,  e 
tra  gli  altri  dal  generoso  Welshman,  il  giudice  Jenkins, 
che  il  Lungo  Parlamento  aveva  nella  Torre  rinchiuso,  ma 
esso  è stato  parecchie  volte  messo  in  questione  innanti  i 
tribunali  ordinarli,  ed  il  risultato  è stato,  che  se  il  potere 
del  Parlamento  non  sia  senza  limiti  in  diritto,  niun  rime- 
dio per  lo  meno  si  è contro  gli  eccessi  suoi  stabilito.  ' 

La  Camera  dei  Pari  ne)  1677  mandò  alla  Torre  quattro 
dei  suoi  membri,  tra  i quali  era  il  conte  di  Shaflesbury,  * 
per  avere  commesso  un  alto  dispregio,  cioè  per  avere  po- 
sto in  dubbio  in  un  dibattimento  la  legale  continuazione 
del  Parlamento  dopo  una  proroga  di  più  di  dodici  mesi. 
Shaftesbury  si  rivolse  alla  corte  del  Banco  del  re  affine 
d’essere  rilasciato  libero  in  virtù  di  un’ordinanza  di 
Hnbeas  corpus.  Ma  i giudici  furono  unanimemente  d’opi- 
nione, sè  non  avere  giurisdizione  per  investigare  di  un 
imprigionamento  di  un  Pari  comandato  dalla  sua  Ca- 
mera, 0 di  farlo  mettere  in  libertà  durante  la  sessione, 
anco  quando,  come  pareva  essere  il  t^aso,  nell  imprigio- 
namento  alcuna  mancanza  delle  formalità  di- legge  si 
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mostrasse,  le  quali  in  .generale  sarebbero  sufficienti  per 
renderlo  nullo  (103). 

Lorcl  Shaftesbury  era  in  quel  tempo  veementemente  ' 
oppòsto  alla  Corte.  Senza  insinuare  che  ciò  operasse  sui 
giudici,  certo  è che  pochi  anni  dopo  eglino  erano  meno 
inclinati,  a magnificare  i privilegi  del  Parlamento.  Alcuni, 
i quali  erano  stati  assai  irregolarmente  ed  oppressiva- 
mente incarcerati  dai  Comuni  nel  1680,  sotto  il  nome  di 
Abborrenti , fecero  querela  per  illegittimo  imprigiona- 
ménto contro  Topham,  il  sergente  d’armi.  In  uno  di  quei 
casi  egli  oppose  ciò,  che  si  chiama  una  declinazione  di 
giurisdizione,  negando  la  competenza  della  corte  del  Banco 
del  re,  a motivo  che  l’allegato  delitto  era  stato  commesso 
per  ordine  dei  cavalieri,  dei  cittadini,  e dei  borghesi  del 
Parlamento.  Ma  i.  giudici  non  si  arrestarono  alla  pretesa 
incompetenza,  e gli  ordinarono  di  difendersi  alla  barra. 
Non  si  trova  ciie  Topham  abbia  a quell’ordine  ubbidito; 
pare  almeno  che  dei  giudizi!  contro  lui  si  fossero  pronun- 
ziati (104).  1 Comuni  dopo  la  rivoluzione  esaminarono  la 
faccenda  e citarono  alla  loro  barra  due  degli  ultimi  giu- 
dici, Pemberton  e Jones.  Pemberton  rispose,  che  egli  poco 
rammentavasi  della  cosa,  ma  che  se  l’acxjusato  soslenesse, 
che  ei  aveva  arrestato  il  querelante  per  ordine  della  Ca- 
mera, e allegasse  ciò  per  l’incompetenza  della  giurisdizione 
del  Banco  del  re,  egli  umilmente  credeva  poter  convincere 
la  Camera  che  tal  motivo  d’incompetenza  doveva  essere 
rigettato,  e dimostrare  che  la  legge  su  di  ciò  era  chiaris- 
sima. La  Camera  lo  pressò  di  esporre  le  ragioni  che  egli 
sfuggì  di  dare.  Pure  un  altro  giorno  egli  pienamente  am- 
mise, che  l’ordine  della  Camera  era  suflìciente  per  mettere 
alcuno  in  prigione,  ma  che  si  doveva  discutere  il  merito 
di  quell’ordine,  e non  allegare  l’incompetenza,  il  che  di 
niun  detrimento  sarebbe  alla  parte,  nè  punto  toccherebbe 
la  sostanza  di  sua  difesa.  Non  appariva  intanto  che  egli 
dal  suo  banco  avesse  dato  segno  di  così  favorevole  pen- 
dìo verso  i diritti  del  parlamento,  e quel  suo  linguaggio 
senza  mancare  di  carità,  al  mutamento  dei  tempi  potrebbe 
essere  attiùbuito.  La  Camera  decise,  che  gli  prdini  ed  i 
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Iiroccdiiiienti  suoi  sciidò  nllogati  (‘Oiitro  la  giuHscliV.ioiie 
della  corte  del  Banco  del  re,  non  si  dovea  ]»assare  oltre; 
che  i giudici  erano  sfitti  colpevoli  di  Viola/ione  di*[)rivi- 
legio,  e dovevano  esser  posti  ifi  prigione  (105). 

Ho  già  narrato,  ciiè  nei  corso  deila  controversia  tra  Te 
due  (Camere  quando  fu  la  faccenda  di  Ashby  e di  Whito, 
i Comuni  aveano  mandato  prigioni  alcuno  persone  a Nevy- 
gate  per  avere  in  disjtregio  delle  decisioni  lóro  perseguito 
l’ufRciale  relatore  di  Aylesbury;  e che  al  ricorso  dei  pri- 
gioni al  Banco  del  re  per  essere  su  di  una  ordinanza  di 
ffabeas  corpus  liberati,  la  pluralità  dei  giudici  l’aveva  ri- 
cusato. Tre  giudici,  PoVvis,  Gould,  e Powel,  sostennero  ; lo 
corti  di  Wcstmihstcr  non  avere  alcun  potere  di  giudicare 
gP imprigionamenti  delle  Camere  del  Parlamento;  esse 
non  avere 'alcun  mezzo  di  conoscere  quali  fossero  i pri- 
vilegi dei* Comuni,  c per  conseguente  quali  ne  fossero  i 
limiti;  là. legge  e il  costume  del  Parlamento  dipendere  da 
esso  medesimo,  e le  regole  generali  di  diritto  non  dovere 
deciderle;  ninno  essere  stato  mai  liberato  di  Un  simile 
imprigionamento,  il  che  era  argomento  di  non  potersi 
fare.  Holt,  il  gran  giudice,  dall’altro  canto  sostenne  i niun 
privilegio  del  Parlamento  potere  distruggere  il  dritto  pro- 
prio di  ogni  uomo  d’intentare  un’azione  per  ingiuria  civile;  ' 
ninna  delie  due  Camere  del  Parlamento  potere  separata- 
mente disporre  della  libertà  e della  proprietà  dei  sudditi, 
cfò  l’intiera  autorità  legislativa  solamente  poter  fare  ; i giu- 
dici essere 'obbligati  a jitendere  cognizione  dei  costumi  del 
Parlamento,  perchè  essi  erano  parte  della  legge  del  paese, 
e potevano  èssere  come  qualunque  altra  parte  sua  apparati. 

« Elia  è la  logge,  disse  egli,  che  dà  alla  regina  la  sua  pre- 
rogativa; ella  è la  legge  che  dà  giurisdizione  alla  Camera 
dei  Pari;  corno  la  legge  è che  restringe  la  giurisdizione 
della  Camera  dei  Comuni  ».  Gli  altri  otto  giudici  essendo 
stati  consultati,  avvegnaché  non  giudiziariamente,  furono 
per  Ifi  pluralità  della  corte,  sostenendo  che  non  si  poteva 
conoscere  d’un  hnpriglonamentd  dall’una  o dall’altt'a  Cà- 
mera del  Parlamento  ordinato.  Ma  da  alcune  delle  risolu- 
zioni dei  Pari  a quella  occasione,  le  quali  io  ho  già  tnen- 
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zinnale,  probabile  sembra  che  se  un’ordinanza  di  errore 
Tosse  stata  innanzi  loro  recata,  eglino  avrebbero  penduto 
irila  dotti  ina’  di  Uolt,  a meno  che  invero  non  ne  fossero 
stati  ritenuti  dal  riflettere,  che  un  simigliantc  principio 
l»otrebbe  facilmente  a loro  stessi  applicarsi  (106). 

Egli  non  pare  che  alcuno  itnprigionamento  per  viola- 
zione di  privilegio  sia  stato  impugnato  sino  all’anno  1751, 
ove  il  signor  Alessandro  Murray,  di  cui  già  si  è fatta  men- 
zióne, richiese  di  essere  tradotto  innanzi  alla  corte  del 
Banco  del  re  in  virtìi  di  una  ordinanza  di  Habens  corpus. 
3fa  i' giudici  unanimemente  ricusarono  di  metterlo  iti  li- 
bertà. 11  giudice  Wright  disse:  « La  (ìamera  dei  Comuni 
è un’Alta  corte,  ed  universalmente  si  confessa,  che  essa 
ha  il  jiotere  di  giudicare  dei  proprii  privilegi  suoi  ; non 
fa  d’uopo  sapere  noi  quale  sia  stato  il  disprezzo,  perchè  se 

10  sapessimo  non  potremmo  giudicarne  ».  Il  giudice  De- 
nison  « Questa  Corte  non  ha  giurisdizione  nel  caso  pre- 
sente. Noi  abbiamo  accordato  V Habens  corpus  ignorando 
quale  fosse  l’imprigionamento;  ma  ora  pare  essere  pernii 
dispregio  dei  privilegi  della  Camera  del  (lomuni.  Noi  non 
sappiamo  quali  privilegi  dell’una  e dell’altra  Camera  del 
Parlamento  sieno;  nò  fa  d’uopo  che  ci  si  dica  qual  fosse 
stalo  il  dispregio  poiché  noi  non  possiamo  giudicarne;  io 
debbo  chiamare  questa  Corte  inferiore  ai  Comuni,  quando 
si  tratti  di  giudicare  dei  privilegi  loro  c di  dispregi  com- 
messi contro  a loro  ».  Il  giudice  Poster  accordò  cogli  altri 
due,  che  la  Camera  poteva  imprigionare  per  un  atto  di 
disprezzo,  il  che,  disse  egli,  Holt  non  aveva  mai  negato  in 
un  caso  come  quello  che  stava  innanzi  loro  (107).  Inutile 
sarebbe  menzionare  casi  piU  recenti  che  sono  occorsi  dopo 

11  regno  di  Giorgio  li,  ed  hanno  condotto  i giudici  ad 
esprimersi  in  guisa  piìi  forte  ancora  sulla  incapacità  loro 
a giudicare  di  ciò,  che  le  Camere  del  Parlamento  possono 
aver  fatto. 

Nonostante  sì  imponente  autorità,  non  sono  mancati 
alcuni,  i quali  hanno  pensato  che  la  dottrina  di  un  privi-" 
legio,  che  non  sia  mai  soggetto  a sindacato,  sia  eminente- 
mente pericolosa  in  uh  juicse  libero,  ed  ai  principi!  dì,‘ 
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nostra  costituzione  ripugnante,  tl  ipaschio  lingiiag^o  di 
lerd  Holtè  paruto  fondarsi  sopra  migliori  massirSédi  pub-: 
blica  utilità,  e forse  anco  di  legge  positiva  (108).  Nullàdi- 
meno  non  è da  inferirsi,  che  il  diritto  deH’una  e delPaUra 
Camera  del  Parlamento  ad  imprigionare  persone  che  non 
àieno  anco  del  corj)o  loro,  per  dispregio  o violazione  di 
’ ' privilegio,  debba  essere  posto  in  quistione.  Jn  alcuni  casi 
queir  autorità  è tanto  l^nefica  ed  anco  indispensabile, 
quanto  è antica  c stabilita.  Nè  io  in  alcun  modo  pretendo, 
cbeae  il  mandato  d’imprigionamento  dica  solamente  la 
persona  essere  colpevole  di  disprezzo  o violazione  di  privi- 
legio, la  verità  di  tale  allegazione  si  possa  discutere  sulla 
presentazione  deil’ordinanza  di  Habeas  corpus,  piti  che  non 
si  farebbe  in  un  caso  ordinario  di  fellonia.  Qualunque  in- 
giustizia così  sia  fatta,  non  può  esservi  alcuno  legale  rime> 
dio;  imperciocché  la  Camera  dei  Comuni  (o  dei  Pari  se  ne 
sia  jl-jcàso)  sono  il  giudice  competente  del  fatto , e deve 
presumersi  che  abbiano  deciso  secondo  il  diritto.  Ma  più 
dubbia  questione  è,  se  ove  le  Camere,  come  nella  faccenda 
degli  uomini  di  Aylesbury,  avessero 'dichiarato  violazione 
di  privilegio  un’offesa,  la  quale  da  una  corte  di  giustizia 
fosse  chiaramente  veduta  non  esser  tale,  o esse  avessero 
mandato  in  prigione  un  uomq  per  carico  di  delitto  e non 
punto  per  una  violazione  di  privilegio,  come  nella  faccenda 
dello  stampatore  Mist,  tali  eccessi  di  giurisdizione  potessero 
dai  giudici  essere  legalmente  repressi.  Se  le  risoluzioni 
dei  Pari  negli  affari  di  Ashby  e di  White  sieno  costituzio- 
nali e véri , ninna  Camera  del  Parlamento  può  creare  a 
sè  alcun  nuovo  privilegio:  proposizione  certamente  così 
conforme  alle  regole  della  legge  inglese,  la  quale  richiede 
la  prescrizione  o uno  statuto  come  base  di  ogni  diritto, 
che  pochi  contrasteranno  ; e molto  meno  deve  essere  le- 
gale l’esercitare  una  giurisdizione  in  materia  di  delitti 
mandando  in  prigione  un  uomo,  che  in  uno  regolare  pro- 
cesso sarebbe,  solamente  tenuto  a dare  per  una  tale  ac- 
- Cusa  sicurtà.  Io  sono  certissimo  di  questo,  che  se  Mist 
nell’anno  1721  avesse  chiesto  jier  essere  posto  in  libertà 
un’ordinanza  di  Habeas  corpus'  sarebbe  stato  molto  più 
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difficile  opporgli  un  esempio  o un  diritto  costituzionale  che 
non  lo  era  stato,  cent’anni  circa  pria,  al  procuratore  gene- 
rale di  Carlo!,  il  resistere  ai  lamosi  argomenti  di  Seldeno 
e di  Littleton  nella  faccenda  dei  gentiluomini  della  contea 
di  Buckingham  dal  Consiglio  mandati  in  prigione.  Se  pochi 
atti  di  potere  e sparpagliati  potessero  costituire  degli 
esempli,  ohe  le  corti  di  giustizia  dovessero  ricevere  a re- 
gola, io  sono  certo  che  nè  in  quel  caso,  nè  nell’altro  della 
tassa'pei  bastimenti  la  decisione  non  sarebbe  stata  cosi 
incostituzionale  che  ordinariamente  si  suppone:  egli  fu 
insistendo  su  tutte  le  autorità  in  favore  della  libertà,  e 
mettendo  da  canto  quelle  che  vi  stessero  contro,  che  gli 
antenati  nostri  le  pretensionb  di  una  prerogativa  senza 
limite  rovesciarono.  Nè  quel  parallelo  è meno  evidente, 
ove  si  metta  attenzione  al  tuono  d’implicita  ubbidienza, 
di  rispetto  e di  fiducia,  onde  i giudici  del  secolo  decimot- 
tavo  hanno  parlato  delle  Camere  del  Parlamento,  come  se 
eglino  fossero  di  sfera  troppo  bassa  e perciò  da  non  cono- 
scere sì  trascendente  autorità  (109) . 11  medesimo  linguaggio 
quasi  a parola  si  era  inteso  dalle  bocche  degli  Hide  e dei 
Berkeley  nel  precedente  secolo,  risguardo  al  re  ed  al  pià- 
vato  consiglio.  Ma  siccome  ciò  era  successo  quando  l’indole 
del  reggimento  era  quasi  totalmente  monarchica,  così 
dopo  che  essa  è diventata  precipuamente  aristocratica,  le 
corti  di  giustizia  sono  state  governate  dal  predominante 
influsso;  non  in  generale  per  alcuno  disonesto  motivo,  ma 
perchè  loro  è naturale  di  sostenere  chi  maggioreggia  nello 
Stato, ^ di  schivare  di  offenderlo,  e di  riparare  dietro  agli 
esempii.  Esse  hanno’^e  volte  anco  avuto  di  vista  l’ana- 
logia degli  imprigionamenti  parlamentari  col  loro  proprio 
potere  di  arrestare  per  disprezzo,  il  quale  esse  tengono 
come  ugualmente  non  soggetto  ad  alcun  sindacato;  dot- 
trina in  niun  modo  così  pericolosa  per  la  libertà  dei  sud- 
diti, ma  esposta  anco  a non  lievi  obbiezioni  (110). 

Le  conseguenze  di  non  essere  affatto  le  due  Camere  del 
Parlamento  obbligate  a dar  conto  degli  ordini  loro,  appari- 
ranno ancora  più  serie,  ove  si  consideri  il  potere  senza 
limite  di  punire,  che  se  ne  deduce.  I Comuni  invero  non 
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pretendono  di  tenore  in  j)Hgione  alcuno  al  di  là  della  ses- 
sione; ma  i Puri  lianno  inflitto  ammende  c la  prigionia  per 
un  tempo  delernfinato,  c i tentativi  di  resister  loro  sono 
falliti  (111).  Se  la  materia  debba  regolarsi  per  gli  esempii, 
o,  cièche  vale  più  degli  esempii,  la  assolata  mancanza  di 
giurisdizione  delle  corti  ordinarie,  nulla  ’sembf’a  esservi 
(eccetto  la  decenza  e la  discrezione)  che  impedisca  che^le 
(lamere  noti  rinnovinole  sentenze  del  regno  di  Giacomo  I, 
la  frusta,  il  marchio,  i lavori  forzati  a vita.  Anzi  esse  po- 
trebbero ordinare  all’usciere  della  verga  nera  di  prendere 
un  uomo  alla  loro  barra  e penderlo  nel  portico.  Tali  cose 
non  si  farebbei'o,  e fatte  non  si  sopporterebbero  ; ma  egli 
è molto  che  ministri  giurati  della  legge  hanno  anco  con 
un  linguaggio  indeterminato  sostenuto  la  legale  possibi- 
lità di  un  potere  tirannit;o  in  Inghilterra.  La  Condotta  del 
governo  nei  tempi  moderni  ò stata  in  generale  dolce,  e ciò 
probabilmente  è il  miglior  fondamento  della  fiducia  nella 
saviezza  del  Parlamento;  ma  i cor])i  popolari,  cioè  nume- 
rosi, sono  sempre  inclinati  agli  eccessi  tra  per  il  reciproco 
influsso  delle  loro  passioni,  e per  la  coscienza  di  non  essere 
tenuti  a dar  conto  ; per  le  quali  ragioni  una  democrazia, 
cioè  l’assoluto  governo  della  maggiorità  è in  generale  il 
]>iìi  tirannico  di  tutti.  La  pubblica  opinione,  vero  è,  nel 
nostro  paese  impone  un  considerabile  fi'eno;  nonpertanto 
esso  è un  po’  meno  forte  in  quella  branca  della  potestà 
legislatrice  che  è andata  più  lungi  nel  punire  le  viola- 
zioni di  privilegio,  lo  non  vorrei  intanto  che  si  pensasse 
che  io  accenni  ad  alcune  più  recenti  discussioni  su  tale 
subbietto  ; so  non  fosse  per  fermo  oltre  ai  confini  che  ini 
sono  prescritti,  sarei  a dimostrai’e  che  la  Camera  dei  Co- 
muni sostenendo  la  giurisdizione  sua  ha  smesso  molto  del 
potere  arbitrario  che  una  volta  si  era  arrogato,  e che  al- 
cuni sono  stati  disposti  a concederle.  . 

IV.  Comunemente  e giustamente  si  dice,  che  la  libertà 
civile  non  solo*  ammetta,  ma  anco  in  se  stessa  contenga 
le  restrizioni  della  naturale  libertà,  che  sono  imposte  dalla 
leg^.  Ma  come  quelle  restrizioni  della  libertà  non  sono 
meno  reali,  così  non  i)uò  guari  sostenersi’  che  la  condi- 
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2Ìone  (tei  sudditi  non  venga  peggiorata  dai^numerosissimi 
freni  alla  volontà  loro  anco  senza  risgiiardarne  la  conve- 
nienza. Il  pisiéa»  forse  debbe  esserne  pagato  ; ma  sempre 
è un  prezza  che  costa  il  pagarlo  alcun  sagrifizio.  Gli  sta- 
tTiti  nostri  si  sono  ingrossati  in  volume  ed  in  numero  per 
le  regolari  sessioni  del  Parlamento  e per  il  nuovo  sistema 
del  reggimento;  tutti  abbondano  di  proibizioni  e di  pene, 
che  ogni  uomo  è presunto  conoscere , ma  che  ninno , i 
giudici  stessi  compresi , può  realmente  conoscere  con 
molta  esattezza.  Noi  letteralmente  camminiamo  in  mezzo 
le  trappole  e le  insidie  della  legge.  La  dottrina  dei  più 
rigidi  casisti,  che  gli  uomini  sono  in  coscienza  obbligatila 
rispettare  tutte  le  istituzioni  del  loro  paese,  ò diventata 
impraticabile  per  la  loro  complessività  e difficoltà,  e noi 
ci  accomodiamo  a sfuggire  le  pene  legali  nei  mala  prohi^ 
bita  con  sì  poco  scrupolo  come  alcuni  ne  sentono  affron- 
tando quelle  annesse  a più  gravi  offese.  Ma  ciò  che  più 
peculiarmente  si  appartiene  al  presente  subbietto  ò la  si- 
stematica usurpazione  sopra  gli  antichi  principii  costitu- 
zionali, che  per  lungo  tempo  da  nuovi  procedimenti  della 
Corona  è stata  fatta,  specialmente  rispetto  all’entrata  (U2). 
Si  possono  essi  rintracciare  nel  libro  degli  Statuti  rimon- 
tando almeno  sino  alla  ristaurazione,  e realmente  comin- 
ciarono negli  arbitrarli  tempi  della  rivoluzione,  che  la  pre- 
cedette. Gradatamente  intanto  si  sono  accresciuti  insieme 
ai  pubblici  carichi , e il  peso  loro  ha  suggerito  nuovi 
artilìcii  per  isfuggirli.  Egli  curioso  sarebbe,  ma  non  entra 
neU’argomento  di  quest’opera,  di  analizzare  Timmensa 
legge  fiscale  nostra  e percorrere  la  storia  delle  sue  inno- 
vazioni. Le  quali  in  parte  consistono  nel  levare  la  cogni- 
zione delle  offese  contro  l’entrata  ai  giurati,  la  parzialità 
dei  quali  invero  s’avea  molta  ragione  di  temere  in  quei 
casi,  ed  attribuirla  a commissari!  dell’entrata  stessa  o a 
magistrati  ; in  parte  in  poteri  irregolari  ed  un  po’  arbitrari! 
]>cr  la  riscossióne  delle  imposte;  in  parte  ili  isviamentf 
dalle  regole  stabilite  delle  difese  e delle  prove,  imponendo 
all’ accusato  nelle  cause  fiscali  l’ obbligazione  di  dimo- 
strare la  sua  innocenza , o disiiensando  la  necessità  di 
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rigorose  provò  in  materie  in  cui  ordinàfiamente  sono  ri- 
chieste; in  parte  jnettendo  al  riparo  per  quanto  fosse  pos- 
sibile gli  uffiziali  della  Corona  dalla  responsabilità  loro  per 
atti  illegali,  permettendo  che  dessero  a prova  dei  fatti 
speciali'  circostanze  di  giustificazione  sq^  discutersi,  o 
mettendo  impedimenti  di  varie  specie  al  ^telante,  o som- 
mettendoloji  straordinarie  spese  nel  caso  che  soccombesse. 

Quelle  restrizioni  alla  personale  libertà,  e ciò  che  è 
peggio  quegli  sforzi,  come  pare,  per  impedire  la  buona 
amministrazione  della  giustizia  tra  la  Corona  ed  i sudditi, 
hanno  in  generale,  c jiiìi  specialmente  nei  tempi  moderni, 
eccitata  poca  attenzione  nelle  Camere  del  Parlamento. 
Una  trista  necessità  è prevaìuta  sulle  massime  dell’antica 
legge;  nè  qui  è mio  uopo  il  censurare  il  nostro  codice 
^ fiscale,  ma  l’indicare  che  debba  esso  risguardarsi  quale 
argomento  contro  i vantaggi  della  rivoluzione , ed  ha  in 
fatto  diminuite  la  libertà  e la  giustizia,  che  per  il  nostro 
» politico  reggimento  pretendiamo.  E che  le  sue  provvi- 
sioni sieno  alle  volte  andate  così  lungi  da  dare  appren- 
sioni a spiriti  che  non  ne  fossero  suscettivi,  da  un  notabile 
dibattimento  dell’anno  1737  può  essere  dimostro.  Un  atto 
sendo  stato  proposto  dai  ministri  per  impedire  il  contrab- 
bando, ed  il  quale  conteneva  alcune  insolite  clausole  ; esso 
fu  fortemente  combattuto  da  molti  Pari,  c tra  gli  altri 
dallo  stesso  lord  cancelliere  Talbot,  e da  lord  Hardwicke-, 
allora  gran  giudice,  che  come  qualunque 'àVyocato  della 
' Corona  era  .stato  tutta  la  vita  sua  disposto  a tenere  altis- 
sima l’autorità  del  governo.  Eglino  si  opposero  ad  una 
clausola  che  assoggettava  tre  persone  qualunque,  che  viag- 
giassero con  armi,  alla  pena  della  deportazione,  se  per 
due  testimonii  si  provasse,  che  elleno  avessero  l’intenzione 
di  aiutare  un  clandestino  sbarco,  o il  trasporto  di  merca- 
tanzie  proibite  o non  passate  per  la  dogana.  Uno  dei  Pari 
opponenti  disse:  .«  Noi  nelle  nostie  leggi  non  abbiamo 
niente  di  simile  ad  un  diritto  per  induzione,  e una  maligna 
intenzione  non  può  mai  esser  proAUta  per  testimonii.  I j 
£aiti  soli  sono  ammessi  ad  esser®  provati,  e da  quei  fatti  i 
giudUf  ed  i giurati  debbono  decidere  con  quale  intenzione 
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essi  sieno  stati  commessi  ; ma  nè  giudici  nè  giurati  pos- 
sono mai  per  le  nostre  leggi  supporre,  e molto  meno  de- 
cidere che  un’azione,  in  se  stessa  innocente  o indifferente, 
sia  stata  da  criminale  e maliziosa  intenzione  accompa- 
gnata. Un’altra  sicurtà  per  le  nostre  libertà  è,  che  niun 
suddito  possa  essere  imprigionato  a meno  che  non  gli  si 
accagioni  alcuna  grave  fellonia.  Osella  per  i privati  è la 
vera  pietra  fondamentale  di  tutte  le  nostre  libertà  ; c se 
noi  la  leviamo,  so  noi  .solamente  la  tocchiamo,  rovescie- 
remo probabilmente  l’intiero  edifizio.  Una  terza  salva- 
guardia di  nostro  libertà  è il  dritto  che  ogni  suddito  ha 
non  solo  di  provvedersi  delle  armi  acconcio  alla  difesa 
sua,  ma  ancora  di  educarsi  aH’uso  di  quelle,  e viaggiare 
con  quelle,  ove  se  jie  piaccia  ».  Ua  clausola  in  questione, 
si  allegava,  essere  (|uinci  ripugnante  a tutte  le  massime 
di  un  libero  reggimento.  Ninna  presunzione  di  delitto 
poteva  dedursi  dal  mero  portamento  di  armi,  azione  non 
.solo  innocente,  ma  anco  commendabilissima;  e perciò 
l’ammettere  dei  testimonii  a provare  che  degli  uomini 
erano  armati  al  tìne  di  aiutare  un  contrabbando,  sarebbe 
ammettere  dei  testimonii  a provare  una  intenzione,  il  che 
col  tenore  intiero  delle  nostre  leggi  contrasta  (113).  Si  fece 
opposizione  ad  un’altra  provvi.sione,  la  quale  sottometteva 
ad  im])rigionamento  senza  sicurtà  chiunque  Cosse  impu- 
tato d’avere  avuto  l’intenzione  di  aiutare  un  eontrabbando, 
quantunque  il  delitto  fosse  in  sè  della  natura  di  quelli  per 
<*.ui  la  sicurtà  può  darsi  ; ad  un’altra  che  permetteva  di  far 
giudicare  in  tutte  le  contee  d’Inghilterra  le  aceuse  per  at- 
taechi  agli  uffiziali  dell’entrata;  e ad  un’altra  ancora  che 
accordava  una  protezione  da  recare  assai  paura  alla  mede- 
sima favoritii  classe,'  cioè  i magistrati  essere  tenuti  ad  am- 
mettere quegli  uffiziali  a dare  sicurtà,  imputati  che  fossero 
d’avere  ferito  o ucciso  alcuno  nell’esecuzione  del  loro  do- 
vere. L’atto  passò  per  non  molti  voti,  e le  provvisioni  sue 
sussistono  ài  dì  d’oggi  o forse  hanno  ricevuto  maggiore 
amplitudine. 

Così  ad  ogni  uomo  che  abbia  una  compiuta  cognizione 
di  nostra  storia  costituzionale  apparirà  chiaro,  ebe  il  go- 
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verno  es^ulivo,  awegnachò  privo  di  suo  lustro,  non  ^ 
perduto  ^cr  le  copscguQuiiO  della  rivoluzione  taqio  delm 
sua  reale^^ efficacia,  quanto  sposso  si  è supposto;  ed  al- 
róeno  che  con  un  esercito  regolare  per  sommettere  l’insur- 
rezioiic,  0(1  un  inednininio  suflieicuitO’  por  ottenere  nuovi 
spituti  restrittivi,  se  mai  stimati  lèssero  necessairi, esso s, 
non  ('•  esposto  nel  corso  ordinario  delle  raccende  ad  alcimf 
serio  pericolo.  Ma  noi  dohhiamo  (pii  distinguere  il  governo 
esecutivo,  usando  la  parola  nel  suo  senso  più  largo,  dalla 
Corona  stessa  o didla  peisonale  autorità  del  sovrano. 
Quella  è materia  d’investigazione  piuttosto  delicata,  ma  di 
troppo  alto  momento,  laonde  non  è da  essere  trasandata. 

I\el  l'atto  il  potere  del  principe  nella  più  dispotica  mo- 
narchia debbo  avere  i suoi  limiti  nella  natura  delle  cose,  od 
al  suo  coraggio,  alla  sua  attività  ed  al  suo  ingegno  si  pro- 
porziona, I tiranni  dell’Oriente  diventano  i burattini  o gli 
schiavi  dei  loro  visir,  o si  stabilisce  una  lotta  di  astuzie 
ove  il  vincitore  ì.*  colui  il  (piale  rii^sce  ad  a,ttaccai'e  la  corchi 
al  collo  deU’altro.  Dopo  alcuni  secoli  di  monarchi  deboli, 
la  regia  sovranità  titolare  si  trova  intieramente  separata 
dal  potere  di  comandare,  e nella  sua  impotenza  si  tras- 
mette ai  (lostei'i , rmebè  alcuno  usurpatore  o conquista- 
tore venga  a mettervi  line.  Nei  ri'gni  inciviliti  d’Europa 
ipielle  stesse  istituzioni,  che  accertano  la  permanenza  delle 
regie  famiglie  ed  apprestano  loro  sicurtà  contro  ogni  ma- 
mTcsta  s(ìggezione  ad  un  ministro,  levano  in  generale  alle 
mani  del  sovrano  il  pratu’o  governamento  del  suo  popolo. 

A meno  che  la  ca|»acità  sua  non  sia  superiore  a rpiella 
degli  ordinarii  re,  egli  debbe  riposare  sulla  saviezza  e di- 
ligenza degli  statisti  che  adopera  sagrilicando  forse  i suoi 
l»roprii  pregiudizii  in  ])oliti(;a,  e conteariando  le  sue  per- 
sonali nlfczioni.  11  potere  di  un  re  d’Inghilterra  non  è da 
jiaragonarsi  all’ideale  assoluto,  ma  a quello  che  sarebbe 
dato  di  godere  nello  stato  attuale  della  società  la  mede- 
sima persona  in  una  monarchia,  che  abbia  minori  limiti. 

1 discendenti  di  Guglielmo  il  (’.oiuiuistatnre  sul  trono 
d’Inghilterra,  sino  alla  line  del  secolo  decimosettimo , 
hanno  avuto,  in  una  proporzione  gran  pezza  maggioro 
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(io  la  metUa,  ({nelle  qualità  die  abilitano  o almeno  in- 
(lueono  i re  a prendere  sn  di  sp  qna-ljDPga  [larle  della  |hiI>- 
bliea  amministrazione;  il  che' np|>arirà  cliiaro  se  ({nella 
se({uela  di  re  si  {laragoni  coll’altra  della  casa  di  Capete, 
o forse  eoi  {liìi^  de’  re  {ler  nn  eguale  periodo  df  teni{>o. 
Scmza  salire  {liii  indietro,  noi  sa{){iiamo  che  Enrico  VII, 
Enritx»  Vili,  Elisabetta,  ed  i ({uattro  re  della  casa  Stuarda, 
avvegnaché  non  sempre  di  tanta  abilitiv,  che  di  attività, 
furono  i direttori  {ireeipni  di  loro  {)ro(iria  politica,  non 
ascoltando  guari  consigli,  e sem{ire  snlììcientemente  co- 
noscendo i particolari  del  governo  pcn*  agire  da  sè.  Quello 
era  eminentemente  il  caso  anco  di  (higlielmo  IH,  che  ve- 
ramente era  il  pro|)rio  ministro  di  se  medesimo  e molto 
meglio  ca{jace  di  qnell’nllicio,  che  coloro  che  lo  servis- 
sero. II  re,  secondo  nostra  costituzione,  è supposto  {ire- 
sente  al  Consiglio,  cd  era  in  fatto  usualmente  o s{)es8Ìssimo 
presente  finché  il  Consiglio  continuò  ad  essere  coq)o  de- 
liberante so{ira  le  materie  d’interna  ed  esterna  {lolitica. 
Ma  quando  nn  Gabinetto  venne  a surrogare  mici  l’antico 
e responsabile  coiqio,  il  re  stesso  cessò  di  pi^iedere,  e 
ricevette  se{)aratamcnte  gli  avvisi  dei  suoi  ministf'i  secondo 
le  loro  rispettive  funzioni  di  tesoriere,  segretario,  o can- 
celliere, o l’avviso  deU’intiero  Gabinetto  {ler  mezzo  di  uno 
de’  suoi  principali  membri.  I.ai  quale  mutazione  intanto 
gradatamente  si  elfettuò  ; im{)erciocché  i consigli  del  Ga- 
binetto si  tennero  alle  volte  in  {ireseuza  di  Guglielmo  odi 
Anna,  ai  quali  altri  consiglieri,  non  ap{)artenenti  pro{iria- 
mcnté  al  numero  dei  ministri,  furono  in  alcuno  occasioni 
chiamati. 

Ma  all’avvenimento  al  trono  della  casa  di  Annover, 
({nella  {personale  sorveglianza  del  sovrano  necessariamente 
ebbe  fine.  Il  fatto  é ap{jena  credibile;  Giorgio  1 sondo 
incapace  di  parlare  inglese,  come  sir  Roberto  Wal{>ole  di 
conversare  in  francese,  il  monarca  od  il  suo  ministro  di- 
scorrevano tra  di  loro  in  latino  (114).  Egli  é inqjossibile, 
che  con  si  difettoso  mezzo  di  comunicazione  ({Miiché  non 
può  sup{>orsi  che  \Val{>ore  {larlassecon  facilità  una  lingua 
{lochissimo  familiare  in  ({uesto  {laese)  Giorgio  abbia  {notulu 
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istruirsi  pienamente  delle  domestiche  faccende,  o ben  co^ 
noscere  il  carattere  dei  suoi  sudditi.  Si  sa  infatti,  che  ei 
quasi  lasciò  intieramente  di  attendervi , ed  affidò  ai  suoi 
ministri  tutta  la  condotta  di  questo  regno,  contentandosi 
di  adoperare  il  suo  gran  nome  a prosperare  i suoi  inte- 
ressi elettorali.  Ciò  continuò  in  un  grado  minore  a suc- 
cedere sotto  il  suo  figliuolo;  il  quale  avvegnaché  meglio 
conoscesse  la  lingua  e le  condizioni  della  Gran  Brettagna, 
e più  geloso  fosse  di  sua  prerogativa,  pure  sentiva  l’in- 
capacità  sua  a giudicare  delle  faccende  dell’interno  gover- 
namento,  e quasi  tutta  Tattenzione  suà  alla  politica  della 
Germania  serbava. 

Le  grandi  distinzioni  delle  parti  contribuirono  ad  inde- 
bolire la  reale  supremazia  del  sovrano.  Era  stato  l’uso  pria 
della  rivoluzione  e nei  due  seguenti  regni , di  scegliere  i 
ministri  individualmente  ed  a volontà  ; e quantunque  al- 
cuni si  tenessero  come  liberi  di  ricusare  l’ufficio,  in  niun 
modo  il  farlo  era  stimato  segno  di  onore  e di  fedeltà. 
Ondechè  gli  uomini  che  tenevano  gli  alti  posti  non  ave- 
vano tra  di  loro  forti  vincoli  d’unione.  E spesso  opposti 
partiti  prendevano  sopia  obbietti  di  non  lieve  momento. 
Lii  regina  Anna  particolarmente  era  sempre  avversa  a 
smettere  un  servitore  a motivo  di  suo  volo  in  Parlamento; 
generosa  forse,  ma  debole  e sconvenevole  condotta  per  la 
nostra  costituzione,  ove  spinta  sia  ad  eccesso,  e che  nel 
fatto  rimunera  l’ingratitudine  ed  il  tradimento.  Ma  i whig 
avendo  esclusivamente  occupato  gli  ufficii  sotto  la  casa  di 
Annover,  il  che  come  altrove  ho  osservato  era  Inevitàbile, 
foi'marono  una  specie  di  falange,  che  la  Corona  non  era 
sempre  abile  a rompere,  e che  non  si  sarebbe  mai  potuto 
rompere  senza  quella  interna  forza  di  repulsione,  per  la 
quale  la  personale  ambizione  e cupidità  tendono  sempre 
mai  a separare  gli  elementi  delle  fazioni.  Egli  divenne  un 
punto  d’onore  tra  gli  uomini  pubblici  il  combattere  uni- 
formemente sotto  la  nìedesima  bandiera,  avvegnaché  non 
forse  per  la  medesima  causa  ; se  per  fermo  si  fosse  mai 
veramente  combattuto  per  una  causa,  e non  per  l’avan- 
zamento di  una  parte.  Inferendosi  così  certe  dènomina- 
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• " zioni  o certi  caporioni  ai  veri  principn  che  dovevano  essere 

I ' la  base  della  politica  condotta,  fuvvi  evidente  sviamento 
t dal  vero  modello  delle  pubbliche  virtti  ; ma  l’ignominia 

i annessa  aH’abbandono  degli  amici  per  amore  degli  emo- 

• liimenti,  avvegnaché  cotidianamente  s’incorresse,  dovette 
gradatamente  aver  contribuito  a purificare  il  generale 
carattere  del  Parlamento.  Frattanto  la  Corona  perde  tutto 

; quello,  che  i legami  di  parte  guadagnarono;  ella  è una 

t verità  indisputabile  se  vi  si  rifletta,  quantunque,  mentre 

che  la  Corona  e la  parte,  che  abbia  il  governo,  agiscono 
nella  medesima  via,  immediatamente  non  possa  bene  va- 
lutarsi la  relativa  efficienza  delle  due  forze.  Nulladimeno 
I ciò  manifestissimamente  fu  veduto  nciranno  1 746,  quando 

I dopo  una  lunga  querela  tra  i Pelham  e lord  Granville  mi- 

i nistro  favoi’ito  del  re,  i primi  insieme  alla  maggiorità 

del  Gabinetto  smossero  gli  ufficii  loro,  e costrinsero  il  re, 
dopo  un  vano  sforzo  por  formare  una  nuova  amministra- 
* zione,  a sagrificare  il  favorito  suo,  e richiamare  al  governo 
coloro  che  non  poteva  escludere.  La  cosa  stessa  succe- 
dette nel  seguito  del  suo  regno  quando  do|>o  molte  lotte 
egli  si  sottomise  al  ju’edominio  del  signor  Pitt  (115). 

Egli  sembra  difficile  per  alcun  re  d’Inghilterra,  avve-  • 
gnachè  coscienzioso  osservatore  dei  legittimi  dritti  dei 
suoi  sudditi,  e dei  limiti  imposti  alla  prerogativa  sua,  il 
restare  sempre  contento  di  quella  pratica  condizione  della 
monarchia.  La  scelta  dei  consiglieri  suoi,  la  condotta  del 
I governo  sono  commessi,  gli  si  dirà,  dalla  costituzione  al 

I suo  solo  piacimento,  purnondimeno  per  runaeper  l’altra 

I ei  trova  una  perenne  dis[)osizione  a restringere  l’esercizio 

I della  sua  potestà  ; ed  avvegnaché  egli  sia  facile  dimostrare, 

I che  la  cosa  pubblica  sia  meglio  provveduta  ove  il  Parla- 

I mento  e la  nazione  esercitino  effettivamente  sindacato  su 

I tutto  il  governo  esecutivo,  che  ove  alla  lettera  della  costi- 

tuzione si  aderisca,  pure  non  é da  attendersi  che  quello 
I argomento  per  lo  spirito  di  un  re  sia  conchiudente.  Onde 

j che  ei  può  essere  tentato  a ricorrere  a piccoli  mezzi  ed  a 

I sforzarsi  a riguadagnare  coll’intrigo  e la  falsità  quel  j)oter(< 

di  agire  Secondo  la  sua  propria  volontà,  che  ei  pensa  es- 
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sorgli  Stato  ingiiistanfeiito  strappato.  Un  re  d’Inghilterra 
nelle  viste  della  politica  non  è guari  più  che  uno  degli 
ironiini  pubi  lici  comuni;  egli  è più  grande  invero' come 
Sanile  o Agamennone  per  la  testa  e le  spalle,  e per  ciò 
non  ha  lieve  vantaggio -nella  lotta,' ma  non  può  resisterQ 
a molti,  a nuno  che  non  usi  della  destrezza  ad  aiutare  la 
sua  forza,  e non  sappia  trarre  protiHo  daU’egoismo  e dalle 
animosità  di  coloro,  coi  quali  ha  da  fare.  Ma  egli  in  gene- 
rale avrà  tal  potere  che  a lungo  corso  nella  maggiore  f>arto 
dei  desideri!  suoi  riuscirà.  Così  Giorgio  I e Giorgio  11,  di 
cui  la  personale  autorità  sembra  essere  stata  al  piti  basso 
grado  che  abbia  mai  aggiunto,  tirarono  i ministri  loro,  ed 
alle  volte  malvolentieri,  a quel  tenore  di  politica  continen- 
tale, che  supponovasi  servire  molto  meglio  i propositi  di 
Annover,  che  quelli  d’Inghilterra  Egli  è ben  noto,  che  i 
Walpole  e i Pelhara  condannavano  in  privato  quella  ec- 
cessiva predilezione  dei  signori  loro  per  il  loro  natio  paese, 
la  quale  solo  poteva  il  loro  trono  d’Inghilterra  l‘ar  peri- 
colare (Ut'  Purnondimeno  i due  fratelli  Pelham  dopo 
avere  attaccato  lord  Granville , e strappatogli  la  signoria 
perchè  egli  avea  secondato  la  pertinacia  del  re  in  conti- 
nuare la  gueira  del  1743,  vennero  eglino  stessi  almeno 
per  due  anni  al  medesimo  sistema,  e corsero  così  immi- 
nente pericolo  di  pei'dere  per  sempre  i Paesi  Bassi  e 
l’Olanda,  se  il  governo  francese,  che  generalmente  s’im- 
puta di  ambizione,  non  avesse  dimostro  straordinaria  mo- 
derazione al  trattato  di  .\quisgi’ana.  1 dodici  anni  che 
seguirono,  diedero  più  copiose  prove  della  sommissione, 
colla  quale  i disegni  di  Giorgio  11  per  il  bene  dell’ Annover 
furono  dai  s loi  ministri  adottati,  avvegnaché  non  punto 
dal  suo  popolo;  ma  l’esempio  che  tra  tutti  il  più  colpisce, 
è quello  dell' abbandono  che  fece  lo  stesso  Piti  dei  prin- 
cipii  che  aveva  già  professato  inviando  incessantemente 
truppe  in  Germania.  Io  non  investigo^  se  un  sentimento 
di  nazipnale  onore  non  possa  rendere  giustificabili  alcune 
di  quelle  mi  mre,  avvegnai^'  nessuna  di  esse  fosse  stata 
vantaggiosa;  ma  certo  è.  che  il  deciso  pendìo  e la  parzia- 
lità, del  re  le  fecero  di  forza  abbracciare  nonostante  la  j'i- 
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pugnanza  dei  piti  degli  statisti,  d’ima  grati  maggiorità 
del  Parlamento  e della  nazione. 

'Comparativamente  intanto  allo  stato  della  prerogativa 
pria  della  rivoluzione,  non  ò guari  contrastabile,  che  la 
potenza  del  principe  regnante  abbia  durato  una  siste- 
matica diminuzione,  la  (piale  avvegnaché  sia  compen- 
sata o celata  in  tempi  ordinarii  per  il  generale  predominio 
deiramministrazione,  pure  è di  grande  momento  sotto 
un  asjielto  costituzionale.  Indi|)endentcmente  da  altro 
conseguenze  che  sarebbero  ad  indicarsi  come  probabili 
o possibili,  (piella  olfre  una  reale  sicurtà  contro  gli  sforzi, 
che  la  Corona  facesse  per  rovesciare  o profondamente 
snervare  le  altre  parti  del  nostro  politico  reggimento. 
Conciossiachc  sebbene  un  re  sia  per  credere  sè  e la  po- 
steritii  sua  interessati  ad  ottenere  un  potere  arbitrario, 
egli  è molto  meno  probabile,  che  un  ministro  lo  desideri. 
Intendo  arbitrario  non  nel  senso  di  temporanee  e parziali 
diminuzioni  della  libertà  dei  sudditi,  ma  in  (piello  di  di- 
segni tali  (piali  Carlo  I e (Giacomo  II  tentarono  di  ese- 
guire, Egli  non  è agevole  di  jnedire  ci(),  che  invero  po- 
trebbe clfetluare  un  re  in  uno  abile,  attivo,  jiopolare,  ed 
ambizioso,  se  inai  sventuratamente  in  ipicsto  paese  com- 
parisse ; certamente  il  regno  suo  sarebbe  da  ifn  lato  o da 
un  altro  |iericoloso  al  jtresente  eipiilibrio  della  costitu- 
zione. Ma  contro  (pici  male  possibile  o le  usurpazioni 
molto  pili  jnobabili  dei  ministri,  che  avvegnaché  non  giun- 
gessero allatto  sino  al  potere  dispotico,  lentamente  me- 
nassero di  sotto  c restringessero  i dritti  del  popolo, 
uiuni  positivi  slaluti  sono  divisabili  così  d'acaci,  che  la 
vigilanza  dei  jxippli  stessi,  e gli  accresciuti  mezzi  loro 
di  conoscere  e stimare  le  misure  del  loro  governo. 

La  pubblicazione  delle  regolari  gazzette,  destinate  in 
jiarte  a dare  le  novità,  ed  in  parte  a discutere  i soggetti 
politici,  é insomma  a riferirsi  al  regno  di  Anna,  ché  al- 
lora esse  ebbero  grande  circolazione,  e diventarono  gli 
organi  accreditali  delle  diverse  l'azioni.  I ministri  tory, 
verso  la  fincdiipicl  regno,  furono  molestati  dalla  vivacità 
della  ijtampa  negli  s(#rilti  jicriodiei  cd  in  altri,  il  che  ca- 
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gionò  r imposta  del  bollo  intesa  precipuamente  a sce- 
mare il  numero  loro , e fu  quasi  per  partorire  più  per- 
niciose restrizioni,  come  il  rinnovamento  dell’atto  della 
censura,  o l’obbligazione  agli  autori  di  dichiarare  i loro 
nomi  (117).  Nnlladimeno  quelle  restrizioni  .non  ebbero 
hiogo^  ed  il  governo  piti  onorevolmente  combattè, gli  av- 
vei’sarii  suoi  con  uguali  armi  ; ed  avendo  dal  canto  suo 
Swift  e Bolingbrocke,  non  avea  bisogno  di  cercare  aiuto 
ncH’armi  di  chi  tiene  la  signoria,  eccetto  che  invero  non 
fosse  stata  trisUi  la  causa  sua  (118). 

BastA  una  sola  ora,  onde  que’  due  gran  maestri  dell’arte 
. di  scrivere  da  avvocati  della  Corona  mutassero  in  tribuni 
del  popolo  ; in  quella  nuova  condizione  loro  eglino  mag- 
giormente si  distinsero  come  scrittori , e certamente  si 
j*osero  tra  i primi  politici  che,  combattenti  colle  armi  della 
stampa,  abbia  giamipai  il  momto,  veduto.  La  potenza  di 
Bolingbrocke  fu  naturalmente  piti  grande  in  Inghilterra,  e 
con  tutti  i segnalati  vizii  del  suo  carattere  pubblico,  con 
tutto  lo  spirito  di  fazione  che  dettava  i più  degli  scritti 
suoi,  e l’infinite  declamazioni,  ed  i poco  profondi  ragio- 
namenti, che  spesso  contengono,  essi  hanno  meriti  che 
non  sono  sempre  abbastanza  riconosciuti.  Egli  pare  il 
primo  che  abbia  fatto  ai  tory  rigettare  le  loro  antiche 
massime  d’alta  prerogativa  e di  ereditario  dritto,  e dis- 
pregiare le  teorie  dell’alta  Chiesa,  che  avevano  sostenuto 
sotto  Guglielmo  ed  Anna.  La  sua  dissertazione  sulle  partii 
e le  sue  lettere  sulla  storia  d’Inghilterra,  sono  infatti  scritte 
giusta  i principii  whig  (se  io  sappia  ciò  che  significhi  un 
tal  nome)  nella  loro  generale  tendenza,  quantunque  un 
politico,  che  avea  sempre  in  vista  alcuno  speciale  fine,  sia 
stato  facile  a cadere  in  molte  contraddizioni.  Lo  stesso 
debbe  dirsi  àeW Artigiano  e dei  più  degli  opuscoli  del 
^ tempo  scritti  contro  sir  Roberto  Walpole.  Erano  essi  in- 
vero zeppi  di  esagerate  declamazioni  in  prò  della  libertà, 
ma  era  quella  la  causa  che  essi  avevano  abbracciata  ; erano 
i generosi  pregiudizii  a cuidacevano  appello  ; nè  accenna- 
vano ai  tempi  che  avevano  preceduto  la  rivoluzione  senza 
mostrarne  disprezzo  ed  orrore.  Per  fermo  vi  avea  dei*  li- 
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bolli  (li-diversa  specie,  provenienti  dalla  scuola  giacobita, 
ma  poca  attenzione  si  attiravano,  impercicx'chè  li  giacobiti 
stessi,  o coloro  che  allettavano  di  esserlo,  avevano  piti 
spesso  sposata  quella  causa  per  un  sentimento  di  mal- 
contento della  condotta  della  famiglia  regnante,  che  per 
alcuno  amore  verso  dell’altra.  Nella  somma,  a chiunque 
sia  familiare  colle  cose  pubblicate  sotto  il  regno  di  Gior- 
gio 11,  coi  poemi,  colle  novelle,  coi  saggi,  e con  quasi  tutta 
la  letteratura  di  quel  tempo,  deve  tornare  eviclente,  che 
ciò  che  addimandansi  le  dottrine  popolari  o liberali  di 
politico  reggimento,  decisivamente  j)revalevano.  Gli  stessi 
difensori  delle  amministrazioni  di  Walpole  e di  Pelham, 
(piantunque  manifestamente  whig,  e tenaci  dei  principii 
(iella  rivoluzione,  si  lamentavano  e nel  Parlamento  c nei 
loro  opuscoli,  dello  sj)irito  di  democrazia,  dell’insubordi- 
nazione  aU’autorità,  e della  tendenza  ai  sentimenti  repulv 
blicani,  che  eglino  allegavano  avere  guadagnato  terreno 
tra  il  popolo.  Egli  ò certo,  che  il  tuono  (leU’opinione  po- 
polare dava  alcun  credito  a (pielle  asserzioni,  avvegnaclu'; 
molto  esagerate , onde  ingenerare  delle  apprensioni  a[>- 
]>resso  le  classi  aristocratiche,  e fornire  argomenti  contro 
la  riformagione  degli  abusi. 

Le  due  Camere  d(;l  Parlamento  si  suppone  deliberino 
a port('  chiuse.  Ogni  membro  ha  facoltà  di  esigere  che 
gli  estranei  ne  siano  esclusi  non  per  alcuno  speciale 
motivo,  ma  solo  per  volere  che  la  regola,  su  tale  soggetto 
fermata,  sia  eseguita.  l*arecchie  volle  è stato  deciso  che 
grave  violazione  del  privilegio  fosse  il  pubblicare  i discorsi 
o i dibattimenti  dei  Comuni,  avvegnaché  essi  abbiano 
poscia  ordinato  la  stampa  dei  loro  voti  e delle  loro  riso- 
luzioni. Per  queU’oflésa  molte  persone  sono  state  in  car- 
cere inviate,  ed  ancora  è assai  irregolare  in  alcun  dibat- 
timento fare  allusione  alle  relazioni  delle  gazzette,  eccetto 
per  lo  proposito  di  avvertire  la  violazione  del  privile- 
gio (1 19).  Nonostante  quel  preteso  rigore,  sovente  si  è 
fatto  racconto  delle  più  importanti  discussioni,  ed  intieri 
discorsi  si  sono  alle  volte  fatti  circolare  da  coloro,  i quali 
in  pronunziandoli  avevano  ricerco  il  pubblico  favore.  Dopo 
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la  vwiuta  al  trono  di  Giorgio  I,  si  ha  ima  assai  regolarfì 
narrazione  dei  dibattimetili  nell’opera  annualmente  pub- 
blicata col  titolo  di  Hegistro  storico  di  Boyer,  che  fu  con- 
tinuata sino  aH’anno  1737.  Quelli  in  seguito  furono  men- 
silmente pubblicati  e molto  più  a lungo  nei  magazzini 
di  Londra  c del.  Gentiluomo;  di  cui  Tultima  opera  era, 
cxime  è noto,  corretta  dalla  penna  di  Jobhson,  ma  senza 
snaturare  mai  in  alcun  modo  il  precipuo  senso  degli  ar- 
gomenti. Ondechè  la  proibizione  della  presenza  degli 
estranei  veniva  quasi  intieramente  ad  essere  frustrata.  Un 
velo  trasparente  fu  gettato  su  quella  innovazione  con  dis- 
guisarc  i nomi  degli  oratori,  o più  spesso  con  istamparne 
solo  le  lettere  iniziali  e finali.  Quella  ridicola  affettazione 
di  segreto-  si  applicò  a molte  altre  parole  negli  scritti 
politici,  ed  alla  guerra  americana  non  era  intieramente 
cessata.  • * . 

Egli  è quasi  impossibile  di  stimare  troppo  alto  il  pregio 
di  quella  regolare  pubblicazione  delle  discussioni  del  Par- 
lamento, condotta  come  essa  è nei  tempi  nostri  con  quella 
grande  copia  di  particolari  ed  esattezza  che  sieno  mai 
ottenibili.  Essa  manifestamente  e potentemente  tende  a 
mettere  dei  termini  all’accidia  ed  alla  negligenza,  alla  par- 
zialità ed  alla  corruzione,  alle  quali  ogni  Parlamento  sia 
per  la  natura  di  sua  composizione,  sia  per  l’umana  fragi- 
lità va  più  o meno  assoggettato.  La  costituzione  forse  non 
sarebbe  così  lungamente  sussistita,  o piuttosto  sarebbe 
sussistita  come  un  edilìzio  inutile  e disabitato,  se  quel 
mezzo  illegale  non  avesse  mantenuto  una  perpetua  comu- 
nicazione, una  reciprocità  d’influsso  tra  il  Parlaménto  ed 
il  popolo;  Una  corrente  d’aria  viva,  impetuosa  forse  alle 
volte  come  i venti  del  settentrione,  ma  salutifera  e rinvi- 
goratrice  viepe  a rinnovellare  un’atmosfera  stagnante,  ed 
imjiedire  quella  malaria,  cui  lo  spirito  di  esclusività  del- 
l’egoismo c della  oligarchia  tendono  mai  sempre  a gene- 
rare. Nè  l’importanza  di  quella  pubblicazione  è stata  meno 
veduta  in  offrirei  mezzi  di  difendere  le  misure  del  go- 
verno, ed  accertare  ad  esse,  ove  giuste  e ragionevoli,  l’ap- 
provazione dei  più  ti-a  le  classi  medie,  delle  quali  il  pe«) 
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si  ò n«Ua  bilancia  gradatamente  accresciuto  iiciriiltiino  e 
nel  prcsonte  secolo.  * ^ 

Quello  aumento  della  democratica  preponr  eranza,  ap- 
plicando quel  termine  alle  classi  commerciali  ed  indu- 
striose, e per  distinguerle  dalla  aristocrazia  territoriale', 
è stato  il  lento  ma  certo  elletto  della  accumulazione  della 
ricchezza  e diffusione  del  sapere,  agendo  invero  secondo 
le  tradizionali  nozioni  di  libertà  e di  uguaglianza,  che  sono 
sempre  mai  appresso  il  popolo  inglese  preva  ute.  La  na- 
zione, esausta  dalle  hinghe  guerre  di  Guglielmo  e di  Anna, 
ricuperò  forza  nei  trent’anni  di  paco  che  s(%uii«no,  e in 
quel  periodo,  socialmente  sotto  la  prudente  amministrar 
zione  di  Walpole,  i semi  di  nostra  commerciale  grandezza 
gradatamente  maturarono.  Quella  fu  evidentemente  la  piti 
prospera  stagione  che  l’Inghilterra  abbia  mai  sp^ihiCT*- 
tato,  egli  avanzamenti,  avvegnaehè lenti,  sendoètati  uni- 
formi, il  regno  di  Giorgio  il  può  forse,  senz  i svantaggio 
per  la  rèale  felicità  pubblica,  essere  paragonato  con  quello 
che  seguì  più  brillante  invero,  ma  pieno  d’incertezze  e di 
oscillamenti.  Un  distinto  scrittore  ha  osservato,  che  i sa- 
larii di  un  lavorante  non  sono  stati  mai,  almeno  per  molti 
secoli,  tali  da  acquistare  una  sì  grande  quantità  di  sussi- 
stenza, come  in  quella  parte  del  secolo  dec  mottavo  fe- 
cero (120).  il  debito  pubblico  quantunque  eccitasse  dei 
timori,  di  cui  ora  noi  siamo  abituati  a ridere  e quantun- 
que troppo  poca  cura  si  fosse  presa  per  redimerlo,  non 
pipava  assai  fortemente  sulla  nazione,  come  la  bassa  rata 
degVihteressi  dimostra,  i biglietti  dello  Sta  o al  tre  per 
Amento  sendosi  in  generale  tenuti  sopra  il  pari.  Nella  guerra 
del  1743,  che  per  la  pratica  egoista  di  fare  assegno  intie- 
ramente su  prestiti  non  ritardò  molto  gli  avanzamenti 
del  paese,  e molto  piti  dopo  la  pace  di  Aq  .isgrana,  un 
evidente  aumento  di  ricchezza  diventò  visibile  (121).  Il 
ebe  si  mostrò  in  una  circostanza  che  direttamente  si  atte- 
neva al  caràttere  della  costituzione.  1 piccoli  borghi  trhe 
dai  piu  remoti  tempi  erano  stati  sotto  il  dominio  dei  Pari 
e gentiluomini  vicini,  e qualche  volta  della  Corona,  furono 
tentati  dai  ricchi  capitalisti , i quali  non  ave>  ano  presso 
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gli  abitatori  loro. altra  attenenra  o raocotìiaiidaiKione,  che 
quella  che  À generalmente  sufficiente.  Il  quale  fatto  pare 
essere  stato  per  la  prima  volta  osservato  nella  elezione  ge- 
nerale del  1747  e 1754  (122);  poiché  quantunque  la  pre- 
valenza della  corruzione  in  un  grado  minore  venga  atte- 
stata dal  libro  degli  Statuti  e dalle  gazzette  del  Parlamento 
dopo  la  rivoluzione,  pui‘e  non  sembra  avere  rotto  tutte  le 
dighe  sino  alla  fine  del  regno  di  Giorgio  11,  o forse  meglio, 
al  cominciamento  del  seguente.  Almeno  la  vendita  dei 
posti  al  Parlamento  come  d’ogni  altra  trasferibile  pro- 
prietà, non  è menzionata  in  alcun  libro  che  io  rammenti, 
avanti  dell’anno  1760.  Noi  pt)Ssiamo  dunque  dispensarci 
d’investigare  in  quale  maniera  quello  straordinario  traffico 
abbia  colpito  la  costituzione,  ed  osserviamo  solo  che  il  suo 
influsso  ha  dovuto  tendere  a controbilanciare  quello  della 
aristocrazia  territoriale,  che  è ancora  abbastanza  predomi- 
nante. I gentiluomini  di  campagna,  che  pretendevano  avere 
più  indipendenza  e patriottismo  di  quanto  se  ne  fosse  per 
trovare  in  alcun’ altra  classe,  si  erano  lungamente  studiati 
di  sostenere  la  loro  preponderanza  escludendo  dal  Parla- 
mento gli  altri  cittadini.  Quella  fu  l’origine  dell’atto  che 
dopo  essere  stato  spesse  volte  tentato,  passò  in  legge  du- 
rante Tamministrazione  tory  d’Anna,  e.  che  esigeva  ogni 
membro  dei  Comuni,  eccetto  i rappresentanti  delle  univer- 
sità, dovere  possedere  come  qualità  necessari^  per  sedere, 
una  proprietà  fondiaria  netta  di  pesi,  di  trecento  lire  ster- 
line all’anno  (123).  Per  un  atto  posteriore  di  Giorgio  11,  con 
cui  il  governo  di  allora  giudicò  espediente  di  gratificare 
i proprietarii  di  terre , ogni  membro  prendendo  il  suo 
posto  nella  Camera,  e se  ne  sia  richiesto,  alla  elezione  sua 
debbo  con  giuramento  asseverare  il  possesso  di  quella 
proprietà  (124).  La  legge  intanto,  notoriamente  frustrata, 
e quantunque  molto  possa  allegarsi  in  favore  della  neces- 
sità di  fare  condizione  di  eligibilità  una  certa  entrata, 
pochi  si  troveranno  al  presente  che  propugnino,  che  l’esi- 
gere la  qualità  di  franco  tenitore  non  sia  incostituzionale 
secondo  l’antica  teoria  della  rappresentanza,  ed  assurdo 
secondo  il  presente  stato  della  proprietà  in  Inghilterra. 
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Ma  ió  sento  eli  nnoyo , come  spesso  .ho  fatto  scrivendo 
"qjurstc  ultime  pagine , che  debbo  ornai  lasoiju’e  soggetti 
òhe  sarebbero  per  condurmi  troppo  lungi  dalla  materia  di 
questa  storia,  e starmi  contento  di  compilare  e scegliere  ' 
tra’  documenti  del  tempo  passato,  , e sfuggire  il  difficile  ed 
ambizioso  ufficio  di  giudicare  il  presente,  o di  speculare 
sul  futuro.  ' . - - 


Tol,  IV,  19  Hallam,  .Storia  Cojtitusionatr  d’lttnhiU$rra. 
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(1)  4.  Anna,  cap.  8.  Storia  Pari.,  457  e seg.  Burket,  429. 

(2)  6.  Anna,  cap.  6.  Storia  Pari.,  613.  SojiÈbville,  296. 
Scritti  di  Hardwicee,  II,  473.  Cunningham  attesta  lo  zelo  dei 
whig  per  abolire  il  Consiglio  privato  scozzese,  pure  egli  ha 
torto  in  noverate  tra  loro  lord  Cowper  , il  cui  nome  si  vede 
nella  protesta  della'parte  avversa;  li,  135,  ecc.  La  distinzione 
dei  whig  antichi  e moderni  si  mostrò  di  nuovo  in  quel  regno, 
i primi  professando  ed  in  generale 'veramente  sentendo  un 
più  forte  affetto  per  i principii  della  libertà  civile.  Sir  Pietro 
King,  sir  Giuseppe  Jekyll,  il  signor  Wprlley,  il  signor  Hamp-r 
den,  e lo  storico  stesso  erano  degli  antichi,  e per  conse- 
guente non  sempre  sostenevano  Godolphin  ; pag.  210,  ecc.  Il 
signor  Wortley  propose  un  atto  onde  darsi  i voli  per  iscrulinio, 
e passò  alla  Camera  dei  Comuni  nel  1710.  In  quella  dei  Pari 
fu  impugnato  da  Whartone  da  Godolphin,  come  pericoloso  alla 
costituzione,  e fu  rigettato.  Wortley  andò  l’anno  prossimo  a 

' Venezia  per  lo  proposito  di  conoscere  gli  effetti  dello  scru- 
tinio che  generalmente  era  adoperato  in  quella  repubblica  ; 
pag.  285. 

(3)  Storia  Pari.,  VI,  805.  Burnet,  537.  Processi  di  Stato, 

XV,  1.  Egli  è detto  nella  Vita  di  Marlborough  per  Coxe , 111, 
141,  che  Marlborough  e Somers  erano  contro  quel  processo. 
Quello  scrittore  si  allontana  dal  subbielto  per  fare  una  falsa 
ed  impertinente  osservazione  sopra  i commissarii  dell’accusa, 
rimproverandoli  di  avere  coi  discorsi  loro  incoraggiato  la  li- 
cenza e la  sedizione.  Idem,  166.  ■ 

(4)  « 1 conimissarii  eletti  dalla  Camera  dei. Comuni  , dice 
un  ardente  giacobita  , si  condussero  con  tutta  l’immaginabile 
insolenza.  Nel  loro  discorso  arditamente  sostennero,  anco  in 
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presenza  di  Sua  iMaeslìi , che  se  il  difillo  alla  corona  fosse 
ereditario  ed  intangibile,  il  principe  al  di  là  dei  mari,  inten- 
dendo il  re  , e non  la  regina  , vi  aveva  il  titolo  legale.  Ella 
non  teneva  il  suo  se  hon'solamente  dal  popolo;  e ché  secondo 
i principi!  della  rivoluzione,  su  cui  la  costituzione  era  fon- 
data, ed  a cui  le  leggi' del  paese  si  accordavano,  il  popolo  po- 
teva cacciare  o nioller  da  parte  i sovrani  suoi  ove  lo  giudi- 
casse necessario.  (Quantunque  senza  dubbio  molla  verità  fosse 
in  quelle  asserzioni , facile  è di  credere  che  la  regina  non 
fosse  molto  lieta  di  sentirle  sostenere  In  presenza  sua,  ed  in 
si  solenne  maniera  innanzi  un  si  gran  concorso  de’  suoi  sud- 
diti. Imperciocché  quantunque  i principi  amino  quelle’ e so- 
miglianti dottrine  quando  giovino  come  mezzi  di  condurre 
loro  al  trono,  pure,  una  volta  che  lo  posseggano,  eglino  se  ne 
piacciono  cosi  poco,  come  coloro  che  vi  succedono  per  un  ti- 
tolo ereditario  ed  incontrastabile».  di Lockhart,  1,312. 

Egli  è molto  probabile  che  queH’ultima  osservazione  sia 
esatta,  e che  la  regina  non  si  sia  affatto  compiaciuta  dei  di- 
scorsi di  alcuni  dei  commissari!;  e nulladimeno  niente  può 
essere  più  certo,  che  ella  dovette  in  primo  luogo  la  corona  sua 
e quine!  la  sua  conservazione  a quelle  insolenti  dottrine,  che 
ferivano  i suoi  regii  orecchi;  e che  i veri  monarchisti  l’avreb- 
bero ben  tosto  relegato  nella  Torre. 

f5)  Processi  di  Stato,  XV,  95. 

(6)  Processi  di  Stato,  XV,  115.  • - 

(7)  Processi  di  Stato,  XV.  127. 

(8)  Processi  di  Stato,  XV,  61.  • 

(9)  Processi  distato,  XV,  196,  229.  Cunningham,  pag.  286, 
osserva  che  gli  avvocati  di  Sacheverell,  eccetto  Phipps.  vergo- 
goavansi  di  lui , il  che  non  era  lontano  dal  vero.  11  signor 
Prati  dottore  in  diritto,  dice  egli , ricusò  un  grosso  onorario 
per  difendere  lui;  « raro  esempio  di  onestà  tra  i legisti  »,,ld., 
290.  Lóckharl  dice  « il  dottore  adoperò  sir  Simun,  Quinci  lord 
Ilarcourt,  e sir  Costantino  Phipps  come  suoi  avvocati,  i quali 
lo  difesero  come  meglio  poterono , sebbene  fosse  cosa  assai 
difficile  sostenere  il  diritto  ereditario  e la  dottrina  dello  non 
resistenza  assoluta,  senza  condannare  la  rivoluzione-  E la  ve- 
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rità  si.è,  che  quelle  proposizioni  sono  così  Tuna  e l’altra  op- 
poste, che  i precipui  argomenti  allegati  in  quello  ed  in  altri 
simiglianti  casi  ad  altro  non  si  riducono  che  a questo,  la  rivo- 
luzione essere  una  eccezione  alla  natura  dei  reggimenti  poli- 
tici in  generale,  ed  alla  costituzione  ed  alle  leggi,  della  Gran 
Bretagna  in  particolare , cui  la  necessità  in  quello  speciale 
caso  ha  renduto  utile  e legittima  ».  ìd.,  Ih. 

(10)  Processi  di  Stato,  XV,  407. 

(11)  Processi  di  Stato,  XV,  110. 

(12)  Cunningham  dice  che  il  duca  di  Leeds  fortemente  parlò 
in  favore  della  rivoluzione,  quantunque  desse  il  suo  voto  per 
la  non  colpabilità  di  Sacheverell,  pag.  298.  Lockhart  osserva 
che  egli  aggiunse  il  riuscimento  alla  necessità  come  essenziale 
condizione  per  rendere  legittima  la  riroluzione. 

(13)  Le  Omelie  sono  così  mollo  più  veementi  contro  la,  resi- 

stenza che  non  lo  era  stalo  Sacheverell,  che  sarebbe  stalo  cosa 
assai  stolta  il  pronunziare  contro  lui  una  rigorosa  sentenza. 
Nel  fatto  egli  o qualunque  altro  chierico  aveva  il  diritto  di 
predicare  l’Omelia  contro  la  ribellione  invece  di  un  sermone. 
I coinmissarii  pretendevano  che  le  Omelie  ponevano  regole 
generali  senza  notare  le  eccezioni,  e Sacheverell  poteva  anco 
allegare  ciò  a sua  difesa , le  Omelie  espressamente  niegano 
ogni  possibile  eccezione.  Tillotson  aveva  il  disegno  di  lasciar 
cadere  quelle  antiche  composizioni , che  in  alcuni  punti  di 
dottrina,  come  nel  principio  di  non  resistenza  , non  rappre- 
sentano i sentimenti  della  moderna  Chiesa,  benché  in  gene- 
rale essa  gli  ammetta.  Ma  i tempi  non  erano  maturi  a quel 
disegno  nè  ad  alcuni  altri  di  quel  buon  prelato.  Biografia  ec- 
clesiastica di  WoRDswoRTH,  vol.  VI.  Le  citazioni  delle  Omelie 
e di  altre  opere  approvate  fatte  dagli  avvocati  di  Sacheverell 
sono  innegabili  ed  avevano  dovuto  aumentare  lo  spirito  di 
parte  tra 'il  clero.  « Niuna  specie  di  circostanze,  dice  il  ve- 
scovo Sanderson  , può  fare  che  una  cosa  la  quale  sia  in.  se 
stessa  naturalmente  illegittima,  diventi  secondo  il  tempo  con- 
veniente. Prendere  un  uomo  le  armi  in  un  modo  offensivo  o 
difensivo  contro  il  legittimo  sovrano,-  è una  cosa  per  sua  na- 
tura puranicnte  e de  tato  genere  illegale,  e non  può  farsi  da 
alcun  uomo  in  alcun  tempo,  in  alcun  caso,  sotto  alcuno  colore 
0 pretesto  » {Processi  di  Stato,  231  j.  - ■ 
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- (14)  Storia  Parlamentare,  Y1 , 57.  La  Camera  non  ebbe  in- 
tanto difficoltà  di  diro,  e uón  era  altro  che  veracità  e gratitu- 
dine, che  Marlborough  aveva  ristabilito  l'onore  della  nazione; 
A tal  proposizione  si  fece  obiezione  come  ingiuriosa  per  l’ul- 
timo  re,  ma  essa  fu  adottata  da  180  voci  contro  80.  Id.,  58. 
Burnbt.  ■ - ■ 

(15)  Vita  di  Marlborough  per  Coxk,  1,  483. 11  signor^ Smith 
fu  eletto  oratore  da  248  voci  contro  205,  piccola  maggiorità  ; 
ma  alcuni  della  parte  ministeriale  sembrano  averlo  stimato 
troppo  whig.  Id.,  485.  Storia  Parlamentare,  450.  Le  gazzette 
dei  whig  furono  lungo  tempo  ostili  a Marlborough.' 

V. 

(16)  Burnet  passa  piuttosto  leggermente  su  queste  diffidenze 
tra  Godolphin  e la  fazione  whig;  e Tindal , che  non  fa  che 
copiarlo,  non  merita  di  essere  citato.  Ma  la  Storia  di  Cunnin- 
gham,  ed  ancora  più  le  lettere  pubblicate  nella  Vita  di  SÌarlbo- 
rough  per  Cose,  mostrano  meglio  lo  stato  degl’intrighi  delle 
parti  che  la  Storia  Parlamentare  ed  anco  molti  opuscoli  del 
tempo  chiariscono.  Somerville  ha  diligentemente  compilato 
tutto  ciò  che  era  noto  quando  egli  scriveva. 

(17)  Storia  Parlamentare,  VI,  4. 

(18)  27  novembre.  Storia  Parlamentare,  477. 

(19) , Fifa  di  Marlborough  per  CoxE,  I,  453.  II,  110.  Cunnin- 
GHAi^,  II,  52,  83.  . 

. (20)  Memorie  di  lorcy,. voi.  II,  passim.  Vita  di  Marlbo- 
rough perCoxE,  voi.  111.  Lettere  di  Bolingbroke  sopra  la 
Storia,  e Risposta  di  lord  Walpole.  Cunni.ngha.m.  Sdmer- 
VILLE,  340. 

(21)  L’ultimo  biografo  di  Marlborough  asserisce,  che  ei  non 
opinava  di  rompere  le  conferenze  nel  1709,  quantunque  chia- 
ramente insistesse  sulla  cessione  della  Spagna  (IH,  40).  Go- 
dolphin, Somers  ed  i whig  in  generale  si  attendevano'  che 
Luigi  XIV  acconsentisse  all’articolo  trentesimqsettimo.  Cow- 
p"er  intanto  ne  dubitò  sempre.  Id.,  176.  .. 

Egli  ò assai  difficile  di  pronunziare,  come  a me  pare,  sul 
gran  problema  della  sincerità  di  Luigi  in  quella  negoziazione, 
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Niuna  decisiva  proVa  del  contrario  sembra  essere  stata  data. 
L’autorità  più  notabile  in  quel  senso  è.  un  passo  delle  Memorie 
di  San-Fhelipe,  IH,  263,  il  quale  assevera  che  il  re  di  Francia 
avea,  all’insaputa  dei  ministri  suoi,  ^promesso  al  suo  nipote 
che  continuerebbe  a sostenerlo.  Ma  la  questione  si  è di  sa- 
pere come  il  San-Fhelipe  abbia  conos.ciuto  un  segreto  di  si 
gran  momento.  Da  un  altro  canto  io  non  posso  scoprire  nel 
lungo  carteggio  tra  madama  Maintenon  e la  principessa  degli 
Orsini  la  menoma  cosa  che  corrobori  quei  sospetti,  ma  molto 
' che  li  distrugga.  Nè  Torcy , quantunque  scrivesse  ^quando 
tutto  era  succeduto,  si  lascia  scappare  una  parola,  da  cui  possa 
inferirsi  che  la  corte  di  Versailles  avesse  avuto  nel  1709  al- 
cuirallra  speranza  che  quella  che  davano  il  coraggio  e la  ri-  . 
soluzione  dei  Castigliani. 

Dalle  Memorie  di  Noailles , IH,  10  (edizione  1777]  appare 
che  Luigi  scrivendo  a Filippo  il  26  novembre  1708,  gli  facesse 
intendere  che  ei  fosse,  suo  malgrado,  necessitato  ad  abbando- 
narlo ,'cos'i  rispondendo  ad  una  lettera , in  cui  questi  aveva 
dichiarato  che  non  lascerebbe  la  Spag'na  finche  avesse  una 
goccia  di  sangue  nelle  sue  vene.  E quando  Amelot , amba- 
sciadore  di  Francia  a Madrid,  fece  delle  rimostranze  contro 
l’abbandono  della  Spagna,  e chiaramente  dichiarò  che  Filippo 
da  sè  solo  non  poteva  sostenersi,  il  re  di  Francia  rispose  che 
la  guerra  dovea  finire  ad  ogni  costo.  15  aprile  1709.  Id.,  34. 
L’anno  seguente,  dopo  la  battaglia  di  Saragozza,  che  parve 
far  volgere  intieramente  la  bilancia  contro  Filippo,  Noailles 
fu  invialo  a Madrid  affine  di  persuadere  al  principe  di  ces- 
sare dalla  lotta.  Id.,  107.  Erano  alcuni  in  trancia  i quali 
avrebbero  ancora  accettalo  l’articolo  trentesimoseltimo , tra  i 
quali  sembra  essere  stata  madama  Maintenon;  pag.  119  ; 
puossi  forse  pensare  cTie  un’offerta  esplicita  di  Napoli  da 
■parte-  degli  alleati  avrebbe  mutata  la  scena;  anzi  sembra  che 
Luigi  si  sàrebbé  a quel  tempo  contentalo  della  Sardegna  e 
della  Sicilia;  pag.  108.  ' - 

(22)  Uno  storico  contemporaneo  assai  grave,  dice:  « ggli 
era  strano  il  vedere  come  il  desiderio  dei  vini  di  Francia  éd 
- il  loro  caro  prezzo  alienarono  molti  dall’amicizia  del  duca  di 
Marlborough  ».  Cijnmnghah,  II,  220.  I grandi  bevitori  si  la- 
mentavamo di  essere  avvelenati  dal  Porto  ; eglino  formarono 
quasi  una  parte  ; il  dottore  Aldrich,  decano  di  Christ-Chiirch, 
soprannominato  il  prete  di  Bacco,  il  dottore  Ratcliffe,  il  gene- 
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rale  Churchill,  ecc.,,u  e tutti  i compagni  della  bottiglia,  molti 
medici  e gnm  numero  di  legisti  e di  membri  del  basso  clero, 
ed  infine  anco  le  donne  dissolute  si  unirono' alla  fazione  con- 
traria al  duca  di  Mariborough  »,  ' ■ . ‘ •• 

(23)  Nel  1704  si  cercò,  di  far  passare  un  atto  per  reclutare 
l’esercitQ  con  una  forzata  coscrizione  in  ciascuna  parrocchia, 
ma  fu  messo  da  parte  come  incostituzionale.  Regno  della  re- 
gina Anna  per  Dover,  pag.  123.  Si  tentò  di  nuovo  nel  Ì707,' 
ma  con  simile  riuscimento , pag.  319.  Si  risolvette  invece  di 
proporre-un  atto  per  levare  un  numero  sufficiente  di  truppe  tra 
persone  che  non  avessero  ufficio  o vocazione  legale.  Statuto 
dell’anno  4“  del  regno  di  Anna,  cap.  X.  Storia  Parlamentare, 
335.  Gli  ufflziali  delle  parrocchie  ebbero  cosi  facoltà  a costrin- 
gere la  gente  per  il  servizio-di  terra;  modo  non  mollo  più 
costituzionale  che  il  primo,  e soggetto  ad  enormi  abusi.  L’alto 
era  per  un  dato  tempo,  ma  fu  parecchie  volle  rinnovato  du- 
rante la  guerra.  Esso  fu  fatto  rivivere  nel  1757  (30,  Giorgio  II, 
cap.  Vili),  ma,  come  io  credo,  non  mai  più  in  appresso. 

(24)  Tutti  gli  scrittori  contemporanei  attestano  l’esausle 
forze  di  Francia,  di  cui  la  condizione  diventò  ancora  più  de- 
plorabile per  il  rigido  inverno  del  1709,  che  produsse  la 
fame.  Le  lettere  di  madama  Màintenon  alla  principessa  degli 
Orsini  sono  piene  della  descrizione  della  pubblica  miseria, 
che  ella  non  cercava  di  attenuare,  nutrendo  la  vana  speranza 
che  il  suo  inflessibile  corrispondente  potesse  alla  fine  intene- 
rirsene, e determinare  il  re  e la  regina  di  Spagna  ad  abban- 
donare il  loro  trono. 

(25)  Dagli  Scritti  di  Macpherson  torna  evidente,  che  tutte  le 
speranze  di  una  ristaurazione  sotto  il  regno  di  Anna  si  erano, 
in  Inghilterra  abbandonate.  Esse  intanto  rinacquero  e forli- 
iicaronsi  in  Iscozia  verso  il  tempo  dell’unione. 

. (26)  La  narrazione  non  è scritta  in  maniera  da  guadagnare 
molti  proseliti.  Il  sistema  di  combattere  la  libertà  cori  le  sue 
•proprie  armi  non  era  ancora  in  voga,  o piuttosto  Lesile  era 
troppo  bigotto  e però  non  disposto  a praticarlo.  Egli  era  in- 
tieramente per  il  potere  arbitrario,  ma  là  stoffa  ordinaria 
- della  sua  gazzetta  si  compone  de’  principi!  di  ogni  specie 
dell’alta  Chiesa.  Nel  regno  di  Anna  cosi  non  potevano  guada- 
gnarsi njolta  gente. 
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Macphebson.,  I , ^608.  Se  gli  aneddoti  di  Carte  sieno 
veri, 'il  che  ò diibbiissimo^  Godolphin,  ove  fu  privato,  dichiarò 
il  suo  dispiacere  di  non  avere  ristabilito  il  re  ; che  ei  pensava 
che  lla.rley  lo  farebbe,  ma  coll’aiuto  di  Francia  ,-  il  che  egli 
non  voleva  j che  i tory  lo  avevano  sempre  vessalo , e che  la 
sua  amministrazione  aveva  lottato  colla  fazione  whig.  Id.,  170.  ' 
Somerville  dice,  che  egli  era  certo  che  i giacobiti  riputavano 
Carle  credulo  e male  informalo;  pag.  273.  Invero  sembra  da 
alcuni  passi  degli  Scritti  di  Macpherson,  che  gli  agenti  degli 
Stuardi  avevano  intesa  con  Godolphin,  o pretendevano  farlo  ; 
voi.  Il,  pag.  2 e seg.  Ma  evidente  è,  che  eglino  non  avevano 
in  lui  fiducia. 

' Si  deve  intanto- osservare,  che  lord  Dartmoufh,  nelle  sue 
Note  a Burnet,  replicatamenle  dà  ad  intendere,  che  il  segreto 
oggetto  di  Godolphin  nel  suo  ministero  era  la  restaurazione 
della  casa  degli  Stuardi,  e che  Con  tal  mira  egli  lasciò  passare  . 
l’atto  di  sicurtà  in  Iscozia  ; il  che  ingenerò  tal  rumore,  che 
egli  fu  costretto  a stringersi  coi  whig  per  salvarsi.  Si  è detto 
anche  da  una  buonissima  autorità  , lord  Hardwicke  (Nola  su  . 
Burnet,  edizione  di  Oxford,  voi.  V,  352),  che  era  qualche 
cosa- non  facile  a spiegarsi  nella  condotta  del  ministero  pre- 
cedentemente al  tentativo  sulla  Scozia  nel  1708;  enei  seguito 
della  nota  si  dà  ad  intendere  che  Godolphin  era  sospetto,  di 
connivenza.  E ciò  viene  confermato  da  Ker  di  Kersland,  il 
quale  direttamente  accusa  il  tesoriere  di  estrema  negligenza^ 
se  non  di  qualche  cosa  di  peggio.  Memorie,  I,  54.  Si  vedano 
anco  i Commentari' di  Lockhart  (negli  Scritti  di  Lockhart,  I, 
308);  nulladimeno  perequasi  impossibile  sospettare  che  Go- 
dolphin tramasse  un  simile  tradimento  non  solo  verso  la  suc- 
cessione protestante,  ma  anco  verso  la  sua  stessa  padrona. 

(28)  Macpherson  II,  74  e seg.  - Negoziazioni  di  Uookr. 
Commenlarii  di  Lockhart.  Memorie  di  Ker  di  Kersland,  45,. 

BUR.NET.  CUNNINGHAM.  SOMERVILLB. 

(29)  Burnet,  502. 

(30)  Macpherson,  II,  158,  228  , 283;  e si  veda  Somer- 

VILLE,  272.  . - ■ 

(31)  Memorie  di  Berwick  , 1778-  (traduzione  inglese).  E si 
paragonino!  Cominentarii  di  Lockhart,  pag.  368.  Macpuer- 

' soN,  anni  1712  o 1713,  passim. 


Digitized  by  Google 


296  ■ - NOTE 

(32)  Gli  opiiscoU  in  favore  di  Ilarley,  e probabilmente  scritti 
sotto  la  sua  ispezione,  almeno  per  il  primo  anno  dopo  la  sua 
elevazione  al  governo,  tali  thè  quello  intitolalo. Falli  dei  due 
laii  attribuito  a Riccardo  Harley,  suo  parente  {Opi^coli  di 
SoHBRS,  XII,  678);  La  rimostranza  dello  Spettatore' ai  whig 
all’occasione  dell’assassinio  del  signor  Barley  o l&  Segrelà 
storia,  del  Circolo  di  pttobre  1711  (io  credo  di  De  Foe),  sem- 
brano avere  avuto  per  oggetto  di  riconciliare  quanti  whig 
fosse' possibile  alla  sua  amministrazione.,  e di  manifestare 
l’avversione  sua  ai  violenti  tory.  Senza  dubbio,  il  suo  primo 
disegno  era  stalo  di  escludere  i whig  più  esaltati,  quali  \Vhar- 
ton  e Sunderland,  ed  anco  il  duca  di  Marlborough  e sua  mo- 
glie, e di  unirsi  a Cowper  eda  Somers,  che  tutti  e due  erano 
in  favore  della  regina.  Ma  la  fermezza  della  patte  whig  ed  il 
risentimento  suo  della  duplicità  di  Harley  lo  forzarono  a darsi 
alla  parte  opposta,  avvegnaché-  non  perdessè-mai  di  vista  i suoi 
disegni  di  riconciliazione. 

- La  dissimulazione  , propria  di  quello  sventurato  statista , 
rendette  i disegni  suoi  sospetti.  I wJiig  almeno  al  17l3  nel 
loro  carteggio  colla  Corte  di  Annover  parlano  di  lui  come  di 
uomo  intieramente  dato  alla  parte  giacobita.  Macpherson, 
11,  472,  509.  Cunningham,  il  quale  del  tutto  non  è favorevole 
ad  Harley,  dice  che:  t Gli  uomini  di  tutte  le  parti  si  accorda- 
vano in  opinare,  che  i disegni  suoi  fossero  in  favore  del  pre- 
tendente. Ed  è certo  che  egli  affettava  di  far  cosi  pensare  »; 
pag.  303.  Lockhart  attesta  anco  che  i giacobiti  facevano  asse- 
gnamento su  di  lui , ed  argomenta  con  assai  ragionevolezza, 
(377)  che  l’elezione  del  duca  Hamilton  ad  ambasciadore  in 
Francia  nel  1712  aveva  avuto  a mira  di  favorire  quel  disegno, 
quantunque  egli  credesse  che  ne  fosse  stato  impedito  dalla 
morte  di  quel  nobil  uomo  avvenuta  in  un  duello  con  lord 
Mohun,  al  momento  in  cui  slava  per  partire  per  Parigf , e 
Lockhart  « dubita  se  sinceramente  quel  disegno  sia  stato  ri- 
preso da  lord  Oxford  ».  u Questo  io  so , che  Sua  Signoria, 
esprimendo  il  suo  dolore  ad  un  suo  amico  per  la  morte  del^ 
duca  l’indomani  di  quando  succedette,  gli  disse  che  essa 
sconcertava  tutti  i suoi  disegni,  veggendo  che  non  era  nella 
Gran  Brettagna  una  persona  capace  di  eseguire  l’incarico 
commesso  a Sua  Grazia,  che  certamente  era  alcun  che  di 
straordinario  ; ne  è facile  l’immaginare  qual’altra  faccendà  sé 
non  se  la  ristaurazione  del  re  potesse  essere  di  sì  grandissimo 
momento,  e richiedesse  tanta  destrezza  ad  esser  maneggiata. 
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Ed  invero  è probabilissimo  che  pria  che  Sua  Signorìa  po- 
tesse trovar  persona  su  cui  fare  assegno  in  tanto  grave  ina-  ' 
teda,  la  discordia  e la  divisione  nate  tra  essa  e gli  altri  mini- 
stri di  Stalo,  avrebbero  stornato  o sospeso  il  disegno' di  servire 
il  re  ».  Coinmenlarii  di  Lockhaht,  pag.  410.  Ma  vi  ha  più 
ragione  di  dubitare,  che  quel  disegno  di  servire  il  re  sia  mai 
esistito.  • 

■ (33)  Se  si  possa  prestare  fede  ad  un  libro  stampato  nel  1717 
con  il  titolo  Minute  delle  negoziazioni  del  signor  Mesnager 
colla  corte  d'Inghilterra  verso  la  fine  dell'ultimo  regno,  scritte 
da  lui  medesimo.  Quell’agente  del  gabinetto  francese  entrò 
ili  aggiustamenti  con  Bolingbroke  in  marzo  1712  intorno  al 
pretendente.  Si  pattuì  che  Luigi  ostensibilmente  l’abbando- 
nerebbe, ma  jche  nèl  caso  della  morte  della  regina  potrebbe 
fare  degli  sforzi  per  la  sua  ristanrazione.  Lady  Masham  era  ' 
intieramente  per  quel  disegno;  ma  confessava  « Chela  rabbia 
e la  irreconciliabile  avversione  della  massima  parte  del  po- 
polo per  il  fratello  di  lei  (la  regina)  erano  pervenute  ad  un 
grado  eccessivo  ».  Nulladimeno  io  debbo  dire  che  sebbene 
Macpherson  abbia  estratto  il  passo  menzionalo , e uno  scrit- 
tore più  assennato,.  Somerville,  citi  continuamente  quel  libro 
come  autentico  {Storia  di  Anna',  pag.  581,  ecc.), 'io  trovo, 
leggendolo  , dei  fortissimi  motivi  di  sospetti.  Quel  libro  è 
stampalo  in  Inghilterra  senza  una  parola  di  prefazione,  per 
ispiegare  come  segreti  di  tanta  importanza  abbiano  potuto 
essere-divulgati,  o per  qual  mezzo  il  libro  sia  stato  pubblicato; 
la  cognizione  esatta  degli  usi  inglesi  e delle  persone  frequen- 
temente tradisce  la  penna  d’un  Inglese;  le  vcritù  che  l’opera 
contiene  sugl’intrighi  giacobili  aveano  potuto  traspirare  da 
altre  sorgenti,  e nella  somma  .erano  assai  sospette,  come  lo  ' 
dimostra  la  relazione  del  Comitato  segreto  sopra  le  accuse 
nel  1715;  cosicché  nel  tutto  io  non  posso  che  risguardarla 
come  una  invenzione  per  nuocere  ai  capi  tory. 

Ma  comunque  ciò  sia,  si  trova  Bolingbroke  in  carteggio 
cogli  agenti  degli  Stuardi  verso  la  Bue  del  1712  (Macpher-. 
soN,  366).  Ed  il  suo  proprio  carteggio  con  lord  SlrafTord 
mostra  i suoi  timori  e la  sua  avversione  per  la  Casa  di  An- 
nover  {Carteggio  di  Bolingbroke,  H,  487  ed  altrove).  11  duca 
di  Buckingham  scrisse  a Sainl-Germain  nel  luglio  di  quel-^ 
l’anno,  esprimendo  con  forza  l’affetto  suo  a quella  causa,  ed 
insistendo  sulla  necessita'  della  conversione  del  principe  alla 
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'religione  protestante  (Macpherson,  327).  Nelle‘ Lettere  del 
duca  di  Berwick  si  menziona  che  Ormond  era  iil  carteggia 
con  lui,  e Lockharl  dice,  che  non  vi  era  alcuna  ragione  di 
mettere  menomamente  in  dubbio  la  sua  jifleziobe  per  il  re, 
del  quale  gli  amici  furono  quinci  contenti  di  vedere  Ormond 
scelto  a succedere  i Marlborotlgh  nel  comando  deU’esercito, 
e pepsarono  che  ciò  presagisse  alcun  buono  disegno  favore- 
vole al  re.  Id.,  376. 

In  vero  non  puossi  avere  alcun  dubbio  della  sincerità  di 
Ormond  in  prò  di  quella  causa;  ma  vi  ha  quasi  tanta  ragione 
di  sospettare  della  sincérità  di  Bolinghroke  quanto  di  quella 
di  Oxford.  Se  non  se  che  il  primo  avendo  più  temerità  e meno 
principii,  era  più  acconcio  a una  si  pericolosa  controcivoln- 
zionè.  Ma  in  realtà  egli  avea  intiero  dispregio  per  gli  Stuardi 
e per  le  idee  di  govèrno.dei  tory,  e senza  dubbio  avrebbe  ser- 
vito don  più  piacere  la  casa  di  Annover,  se  da  quel  lato  egli 
avesse  potuto  sperare  maggiori  vantaggi..  Appare  che  nella 
sessione  del  1714,  quando  egli  prese  intieramente  il  predo- 
minio, ingannò  raspella^ìoiie  dei  zelanti  realisti  per  le  sue 
dilazioni,  come  pria  avea  fatto  il  suo  più  circospetto  rivale 
(LOCK.HÀRT,  470),  Quello  scrittore  replicatamente  asserisce,  che 
la  m.aggiorità  della.  Camera  dei  Comuni. e nel  Parilamento 
del  1710  e ili  quello  del  1713  non  ‘avrebbe  avuto  bisogno 
che  solo  deH’incoraggiamenlo  della  Corte  per  annullare  fatto 
d’AsseStarnento.  Ma  io  penso  ciò  essere  dubbiosissimo,  e sono 
affatto  convinto  che  la  nazione  non  vi  si  sarebbe  acquietata. 
Lockhart  è assai  speranzoso  e ngn  conosce  bene  l’Inghilterra. 

Egli  è da  ammettersi,  che  una  parte  del  Gabinetto  era  ferma 
per  la  successione  protestante.  Lord  Darlmouth,  lord  Powlett, 
lord  Trevor  ed  il  vescovo  di  Londra  lo  erano  certamente  ; nè 
puossi  avere  alcun  dubbio  ragionevole,  secondo  me,  che  non 

10  fosse  il  duca  di  Shrewsbnr^.  Dall’altro  Iato  oltre  Ormond, 
Hurcourt  e Bolingbroke,  stavano.il  duca  di  Buckingham,  sir 
Guglielmo  Wyndhara,  e probabilmente  Bromley. 

(34)  Si  è detto  che  il  duca  di  Leeds,  che  allora  parteggiava 
perigli  Stuardi,  avesse  scandagliato  l’animo  dì  lei  nel  1711, 
ma  senza  potere  scoprire  le  sue  intenzioni  (Macpherson,  212). 

11  duca  di  Buckingham  asseriva  nella  lettera  sopra  menzio- 
‘nata  a Saint-Germain  in  giugno  1712,  che  egli  avesse  spesso 
pressato  la  regina  intorno  alla  restaurazione  di  suo  frafello, 
ma.  che  niun’ altra  risposta  avrebbe  potuto  ottonerei  che 
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« Voi  vuJete  che  egli  non  fa  il  menomo  passo  per  obbligar- 
mi »;  0 «“Egli  deve  accagionarne  seslesso;,sa  che  io  ho  sem- 
pre amato  lui  più  che  qualunque  altro  » (Idem.,  328).  Ciò 
allude  alla  pertinacia  deKpretendente,  come  pensa  lo  scrit- 
tore, ad  aderire  alla  sua  religione;  ed  è dubbiosissimo  che 
Buckingham  avesse  mai  avuto  simìglianle  conversazione  con 
la  regina.  Ma  l’avesse  avuto  piLre,  non  conduce  quella  alla , 
supposizione  che  in  tutte  le  circostanze  Anna  meditasse  la 
restaurazione  di  suo  fratello.  Se  il  libro  sotto  il  nome  Mesna- 
ger^  sia  autentico," il  che  io  <lubito  mollo,  mistress  Masham 
non  avrebbe  potuto  mai  saper  nulla  di  decisivo  delle. inclina-' 
zioni  di  Sua  Maestà;  nè  alcuno. dei  corrispondenti  degli 
Stuardi  in  Maepherson  pretènde  conoscere  le  intenzioni  di- 
lei  con  certezza.  11  seguente  passo  di  Lockhart  sembra  essere 
più  decisivo  : ' , . , ' 

« Quando  i’o  venni  a parlaménto  nel  1710  con  una  rimo- 
stranza altamente  monarchica  della  contea  di  Edimburgo,  la 
regina  mi  disse,  che  quantunque  io  fossi  quasi  sempre  oppo- 
sto alle  sue  misure,  ella  non  dubitava  della  mia  affezione  alla 
sua  persona',  e sperava  che  io' non  concorressi  nei  disegni 
che  si  avevano  contro  mistress  Masham,  o g condurre  sul  trono 
il  principe  di  Annover.  Da  prima  io  fui  un  po’  sorpreso,  ma 
riavendomi  tosto,  io  l’accertai  che  non  avrei  mai  contribuito 
ad  imporre  a lei  cosa  alcuna  la  quale  le  fosse  penosa  o non 
onorevole;  e che  risguardo  al  principe  di  Annover  la.  Maestà 
Sua  poteva  giudicare  dalla  rimostranza  che  aveva  letto,  (die 
io  non  sarei  mai.accetto  a’  miei  costituenti,  se  mai  dessi  il  mio 
consenso  per  condurre  al  trono  alcuno  di  quella  famiglia  sia 
al  presetite  sia  in  avvenire.  La  regina  sorrise,  ed  io  mi  ritirai; 
e quinci  ella  disse  al  duca  (Hamilton);  che  ella  credeva  che  io 
fossi  un  onesto  uomo,  e francamente  trattassi,  ed  il  duca  ri- 
spose potere  assicurarle  che  io  amava  Sua  Maestà  e tutti  i 
figliuoli  di  suo  padre  ».  Pag.  317.  In  altri  passi  di  quel  libro 
appare  che  Lockhart  e gli  amici  suoi  avevanò  piena  fiducia 
nelle  inclinazioni  della  regina  durante  l’ultimo  anno  di  sua 
vita,  ma  non  mic^  di  sua  risoluzione. 

La  verità  sembra  essere,  che  Anna  era  simulatissima,' come 
Svvift  replicatamenle  dice  nelle  sue  lettere  private,  e come 
generalmente  sono  le  persone  deboli  e timide  locate  in  alto 
grado;  che  ella  odiava  la  casa  di  Annover,  ed  in  certo  modo 
la  temeva  ; ma  che  ninno  affetto  aveva  per  il  pretendente 
(poiché  ^ veramenle  assurdo"-di  parlare  come  Somerville  fa 
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di  affezione  natarale  in  quelle  circostante)  e che  temeva  :gran 
pezza  più  lui  che  l’altro;  che  .nulladimeno  avevà  alcuni  scru- 
poli intorno  al  diritto  di  suo  fratello,  i quali  venivano  contra- 
bilanciati dal  suo  affetto  alla 'Chiesa  d’Inghilterra;' che  per 
conseguente  ella  fluttuava  tra  opposti  impulsi  predominata 
dalla  timidità,  che  probabilmente  la  teneva  nel  diritto  sentiero. 

(35)  La  duchessa  di  Gordon  ih  giugno  1711  inviò  una  me- 
daglia di  argento  alla  Facoltà  degli  avvocati  di  Edimburgo, 
con  una  testa  da  un  lato  e l’iscrizione  cujus  est,  dall’altro  le 
isole  Britanniche  e la  parola  reddite.  Il  decano  della  Facoltà, 
Dundas  D’Arniston,  presentò  quella  medaglia,  e vi  ha  ragione 
di  credere,  che  la  maggiorità  degli  avvocali  avesse' deliberato 
che  fosse  ricevuta.  Somerville,  pag.  452.' È da  confessarsi  che 
Bolingbroke  scrivendo  su  tale  subieUo  ad  un  amico,  parlà 
di  quel  procedimento  colla  debita'  disapprovazione.  Carteggio 
BoliNgbrobke,  I,  343.  Intanto  niente  fu  fatto  per  significare 
lo  scontento  della  Corte. 

Bolingbrohe  in  una  sua  lettera  al  suo  amico  sir  Guglielmo 
-Wyndham,  forse  il  suo  più  bello  scritto,  dice:.  « Nulla  è più 
certo' che  questa  verità,  che  a quel  tempo  non  vi  era  alcuno 
formato  disegno  nei.partigiani,  qualunque' potessero  essere  le 
viste  di  alcuni  particolari  individui,  contro  l’avvenimento  di 
Sua  Maestà  al  trono  ».  Pag.  22.  Ciò  è un  confessare  una  gran 
cosa,  e in  altre  parti  della  medesima  lettera  fa  altre  dichia- 
razioni del  medesimo  genere,  quantunque  dica  che  egli  ed. 
altri  tory  avevano  risoluto  avanti  alla  morte  della  regina,  di 
non  avere  alcun  legame  col  pretendente  a motivo’' del  suo  re- 
ligioso bigottismo,  pag.  111.  - . 

(36) Lockhart  ci  dà  un  discorso  disir  Guglielmo  Whitelock  ' 
nel  1714,  nel  quale  amaramente  inveisce  contro  l’elettore  di 
AnnoVer,  e manifesta  la  speranza  che  non  salisse  mai  al  trono. 
Alcuni  whig  gridarono  che  per  ciò  doveva  egli  essere  recato 
alla  barra , ma  Whitelock  disse  che  ei  non  indietreggerebbe  di 
un- dito  ; che  sperava  la  regina  sopravvivesse  al  principe,  e che 
al  paragone  di  lei  non  valutava  un  fardino  tutti  i principi  di 
Germania.  Pag.  469.  Swift  nei  suoi  Afcum  liberi  pensieri  sul 
presente  stato  delle  faccende,  1714,  parla  con  molto  disprezzo 
della  casa  di  Annover  e del  suo  sovrano,  e con  derisione  dice, 
che  potrebbe  invitarsi  il  figliuolo  fanciullo  del  principe  elet- 
tore a venire  a risedére  in  Inghilterra.  Egli  prelen4e  in 
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<juello  scritto,  come  in  tutti  gli  altri  suoi,  negare  affatto  che 
vi  fosse  la  menoma  tendenza  al  giacobitismo,  sia  in  alcuno 
dei. ministri,  sia  anco  in  alcun  altro  eminente  personaggio  ; 
ma  con  sì  impudente  sdégno  della  verità,  che  io  non  sono  in- 
tieramente convinto  della  sua  propria  innocenza  a quell’in- 
trigo. Cesi  nel  suo  Esame  della  condotta''deH’ultimo  ministero 
della  regina,  egli  dice;  « Rammento  che  durante  l’ultimò 
trattato. di  pace,  discorrendo  parecchie  volte  con  alcuni  assai 
eminenti  personaggi  della  parte  opposta  che  io  da  lungo  tempo 
'avea  conosciuti,  domandai  seriamente  loro,  se  eglino  o alcuni 
dei  loro  amici  veramente  credessero  o sospettassero  la  regina 
o il  ministero  avere  per  il  pretendènte  favorevoli  sentimenti? 
Eglino  lutti  confessarono  che  in, quanto  ad  essi  non  ne  cre- 
devano nulla,  ecc.  ».  Egli  quinci  ci  dice,  che  « aveva  avuta  la 
curiosità  di  dimandare  quasi  a tutti  coloro  che  tenessero 
grandi  ufficii,  se  mai  avessero  eglino  conosciuto  o inteso  dire 
che  qualche  persona , eccetto  i non  giuranti  dichiarati,  ma- 
nifestasse la  .menoma  inclinazione  verso  il  pretendente,  é 
l’intiero  numero  non  fu- da  loro  ammontato  che  a cinque  o 
sei,  tra  cui  un  vecchio  lord  di  recente  morto,  ed  un  privato 
gentiluomo  di  poco  credito  e di  rovinata  fortuna,  ecc.»  (Voi.  XV, 
pag.  94,  ediz.  in-12®,  1765).  Quell’acuto osservatore  ben  sapea, 
che  una  menzogna  ottiene  spesso  buon  successo  in  ragione 
di  sua  sfrontatezza  e stravaganza.  Nulladimeno  in  quell’opu- 
scolo come  in  .altri  di  Sw^t  Sulle  faccende  di  quel  tempo 
sono  alcuni  passi,  i quali  servono  a chiarire  le  oscure  mac- 
chinazioni dei  famosi  ultimi  anni  della  regina.  ' • 

(37)  Sopra  una  proposta  nella  Camera-  dei  Pari  di'  dichia- 
rarsi, che  la  successione  protestante  era  in  pericolo,  il  5 aprile 
1714 , il  ministero  ebbe  solo  la  maggiorità  di  76  voci  con- 
tro 69,  molti  vescovi  ed  altri  tory  dando  cpntro  lui  il  voto. 
Storia  Parlamentare,  VI,  1334.  Anco  nei  Comuni  i voti  non 
furono  che  256  contro  208.  Id.,  1347. 

(38)  Somerville  in  una  separala  dissertazione  sul  pericolo 
della  successione  protestante  intende  provare,  che  affatto  noti 
correva  alcun  pericolo  eccetto  per  la  violenza  dei  tvhig  che 
esasperavano"; la  regma.  Egli  è vero  che  i Commentarii  di 
Lockhart  non  erano  allora  pubblicati,  ma  Somerville  aveva 
Macpherson  e le  Memorie  di  Berwick,'ed  anco  credeva  alla 
autenticità  di  Mesnager  che  io  non  taccio.  Ma  quello  assen- 
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n alo  (Miei  tulio  inip^irzialo  «crii toro  aveva  contralto  un  ec- 
cessivo pregiudizio  contro  i Avhig'di  allora  comé_  una  parte| 
quantunque  ci  pare  adottasse  i prrncipii  loro.  La  su»  disserta- 
zione è un  elaborato  tentativo  per  distruggere  con  delle  spie- 
gazioni i fatti  più  evidenti,  e negate  ciù  che  niuno  dell’una 
0 dell’altra  paHe  avrebbe  a quel  tempo  probabilnaente  in 
privato  negato.  ' 

(39)  La  regina  fu  assai  ammalala  vèrso  la  flne  dèi  1713;  in 
fatti  divenne -evidente»  come  da  lungo  tempo  già  si  temeva, 
che  ella  non  potesse  vivere  molto  più  a lungo.  Gli  Annoveresi 
whig  e tory  dissero,  che  doveva  mandarsi  per  il  prìncipe  elèt-, 
tore;  si  pensò  che  chi  dei  competitori  si  trovasse  li  alla  sua 
. morte  riuscirebbe  a far  sua  la.corona  (Magpherson,  385,  546, 
557  ed  altrove).  Può  esser-vi  una  più  compleia  giustificazione 
di  quella  misura,  che  Somerville  e gli  scrittori  tory  trattano 
come  mancanza  di  rispetto  alla  regina?  L’invjato  di  Annover 
Schatz  dimandò  l’ordinanza  per  il  prìncipe  elettore  senza  gli 
ordini  del  suo  signore,  ma  eoU’avviso  di  tutti  i capi  whig 
(Id.,  592),  e con  la  sanzióne  della  elettrice  Sofia,  che  immedia- 
tamente dopo  mori.  « Tutti  coloro  che  sono  per  Annover  cre- 
dono che  vantaggiosa  sia  là  venuta  del  principe  elettore;  tutti 
coloro,  che  sono  contro,  sono  spaventati  di  tale  disegno  ».  Id., 
596.  Egli  era  indubitabilmente  un  critico  momento,  e là  corte 
di  Annover  potrebbe  essere  scuola  di  essersi  arrestata  un 
po’  per  scegliere  tra’  varii  pericoli , imperocché  ouel  passo 
doveva  renderle  decisamente  nemica  la -regina.  Ella  si  sentì 
altamente  offesa , e proibì  al  ministro  di  Annover  di  compa- 
rire alla  corte.  Scrisse  aU’elettore  il  19  maggio,  esprimen- 
dogli la  sua  disapprovazione  per  la  , venuta  del  principe  in 
Inghilterra,  e « la  sua  determinazione  ad  opporsi  ad  un  dise- 
gno così  contrario  alla  sua  regia-  autorità,  comunque  fatali 
potessero  esserne  le  conseguenze  ».  Id., 621.  Oxford  e Boling- 
broke  riferiscono  lo  stesso  (Id.,  593),  esiVeda-nel  Carteggio 
di  Boìwgbroke  , IV,  512,  un  fortissimo  passò.  La  misura 
fu  abbandonata,  sia  perchè  Giorgio  non  volesse  rendersi  re- 
eenCiliabile  la  regina,  sia,  come  è più  probabile;  perchè  egli 
s’ingelosisse  del  suo  figliuolo.  Il  primo  certamente  dèiuse 
l’aspetlazione  degli  aderenti  suoi  con,  una  apparente  apatia 
non  rispondente  all’ardore  lorq;  il  che  non  sorprenderà,  ove 
si  rifletta  che  ègU‘ anco  salito  sul' trono  sembrò  curarsene 
poco.  Macphersov,  anno  1714,  passm. 
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(40) .  EgH  fii  da' suoi. partiginniingiesi.fortemenle  pressato  a 
dichiai'arsi  protestante.  Egli  scrisse  una  buonissima  risposta. 
Macpjigrson,  436.  Madama  di  Maintenon  dice:  Alcuni  catto- 
lici lo  sollecitarono  a prendere  il  medesimo  partito,  « perlina 
politica  spinta  un  po’  troppo  lungi.  ».  Lettere  alla  principessa 

degli  Orsini,  II,  428.-  . ' ■ - 

(41)  La  ràbbia  della  parte  tory  contro  la  regina  è lord  Oxford 
perchè  tenevano  i whig  negli  ufificii,  torna  chiara  dalle  lettere 
private  di  Swift  eda  molle- altre  autorità.  “E  Bolingbroke  nella 
sua.  lettera  a sir  Guglielmo  Wyndham  confessa  franchissima-  • 
mente  la  loro  intenzione  « Di  dare  ai  tory  tutte  le  càriche  del 
regno  sino  alle  uhitne.  Noi  pensiamo,  prosegue  egli,  che  una 
tale  misura  unita  ai^vantaggi  del  nostro  numero  e della  nostra 
proprietà,  ci  sicurerèbbe  contro  ogni  attaccò  durante  il  regno 
della  regina,  e che  tosto. noi  diventeremmo  di  troppa  consi-* 
derazione,  onde  ^ottenere  favorevoli  -condizioni  in  tutti  gli 
eventi  che  quinci  potessero  succedere;  intorno  ai  quali,  a par- 
lare veracemente,  io  credo  pochi  oniuno  di  noi  avesse  alcuna 
assai  stabile  risoluzione».  Pag.  11.  Egli  è piuttosto  piacevole 
l’osservare,  che  coloro  i quali  chiamavano  se  stessi  la  parte 
tory  0 della  Chiesa,  sembravano  credere- che  eglino  avessero 
un  dritto  naturale  alla  potestà  suprema  ed  a’  profitti,  cosicché 
un’ingiuria  fosse  lor  falla  quando  ad  altri  fossero  quelle  ri- 
compense accordate;  ed  io  non  sono  certo  che  alcun  simile 
pregiudizio  non  si  sia  veduto  in  tempi  molto  più  recenti. 

, ^ 1 

(42)  Quantunque,  .come  io  ho  altrove  osservato,  non  potesse 
propriamente  dirsi  che  alcuna  parte  repubblicana  esistesse , 
pur  nondimeno  facile  è di  accorgersi,  che  se  la  Corte'  avesse 
spinto  ad  un  certo  grado  la  provocazione,  alcuna,  e di  non 
lieve  forza,  avrebbe  potuto  formarsene.  Quelle  due  proposi- 
zioni sono  perfettamente  com^iatibili. 

' (4.3)  Cjò  è bene  stabilito  dal  vescovo  Willisnel  suo  discorso 
sull’alto  contro  Atterbury.  Storia  Parlamentare,  Vili.  305.  In 
un  opuscolo  intitolato  Avviso  inglese  ai  franchi  tehitoH  fOpur-  ' 
sco/t *di  SoHERS,  XIJI,  521),  attribuito  ad  Atterbury  stèsso,  si 
fa  un  virulentissimo  attacco  al  governo  solamente  perchè- 
aveva  allontanato  dalle  cariche  la  parte,  come  egli  chiama, . 
della  Chiesa.  Egli  dice:  a Tra  colorò  che  si  chiamano  whig,  e 
conre  tali  sono  di  alcuna  considerazione,  nominatemi  un  uomo. 

Voi.  IV.  — 2«  Hallam.  Stana  CosliluttónaU  d'Jnghilttrra. 
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che  io  non  possa  provare  essere  inveterato  nemico  della  Chiesa 
d’Inghilterra,  ed  io  subito  mi  unirò  alla  causa  loro'».  Si  deve 
forse  confessare,  che  il  ministero  whig  avrebbe  meglio  fatto 
ommettendo  alcune  riflessioni  intorno  agli  ultimi  tempi  nelle 
rimostranze  delle  due  Camere  del  Parlamento,  e precipua- 
mente tralasciando  alcune  raccomandazioni  non  molto  costi- 
tuzionali agli  elettori  nel  proclama  con  cui  si  convocava  il 
nuovo  Parlamento  nel  1714.  Storia  Parlamentare,  VI,  44,  50r 
<i  Niun  principe  mai  fu  più  yniversalmente  ben  ricevuto  dai 
sudditi  che  Sua  Maestà  al  suo  arrivo,  e ninno  ha  fatto  mài 
meno  per  creare  un  mutamento  nelle  affezioni  del  popolo. 
Ma  fatto  sta  che  un  notabilissimo  mutaménto  è succeduto."  Si- 
^nistre  grida  si  sono  sparse  da  un  canto,  e forse  troppo  graade 
stoicismo  0 dispregio  della  pubblica  opinione  vi  è stato  da  un 
altro  ».  Argomento  per  provare,  le  affezioni  del  popolo  d'In- 
ghilterra essere  la  migliore  sicurtà,  del  governo  ;pag.  2 (1716). 
A quell’opuscolo  scritto  per  raccomandare  la  dolcezza  verso  i 
ribelli,  Addison  ha  risposto  nei  Franco  tenitore.  Quel  libro  è 
ostile  e forse  segretamente  giacobtla.  Bolingbroke  osserva  nella 
lèttera  già  citata,  chela  partenza  del  pretendente  - da  Bar  nel 
1714  non  era  che  una  farsa,  ninna  parte  sendo  pronta. a ri- 
ceverlo; ma  « Le  minacele  dei  whig  appoggiate 'da  alcune 
dichiarazioni  assai  arrisicale  (quelle  del  re)  e da  piccole  ma- 
itifestazioni  d’amore,  che  spesso  offendono  più  che  non  fac- 
ciano lo  vere  ingiurie,  e dallo  intiero  mutamento  delle  persone 
in  carica,  attizzarono  il  fuoco  ».  Pag.  34.  Allora,  egli  confessa, 
i tory  volsero  gli  -sguardi'loro  verso  Bar.  « La  violenza  dei 
whig  li  gettò  tra  le  braccia  del  pretendente  ».  Sopratutto  è da 
notarsi  che  secondo  la  propria  relazione_di  Bolingbroke,  i tory 
non  avessero,  disegno  formato  risoluzione  stabilita  »;  in 
quel  senso  eglino  non  erano  mollo  determinati  nella  loro  ri- 
pugnanza pfia'délla  morte  della  regina;  e che  la  principale 
violenza  di  cui  eglino  lamenlavansi,  era  ché  Giorgio  avrebbe 
scelto  per  le  cariche  gli  amici  suoi  piuttosto  che'i  suoi  nemici. 

(44)  I giudizii  dopo  quella  ribellione  non  furono  condotti  con 
tutta  quella  apparenza  d’imparzialità  che  noi  oramai  dai  giu- 
dici esigiamo.  II  primo  barone  Montagu  ammoni  dei  giurati 
per  avere  assolute  alcune  persone  accusate  di'  tradimento;  e 
Tindal,  storico  fortemente  legato  alla  parte  della  Corte,  con- 
fessa che  le  ultime  parole  di  alcuni  suppliziati  fecero  tale  im- 
pressione sul  popolo  da  aumentare'  meglio  che  diminuire  il . 
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numero  dei  giacobiti.  (Conliriuazione  di  Rapin,  pag.  501,  edi- 
zione in  foglio).  Nulladimeno  sembra  nella  somma  che  dopo  ' 
la  ribellione  del  1745  vi  sia  slata  una  più  grande  e meno  ne- 
cessaria severità  ; ed  allora  egli  è impossibile  di  non  riprovare 
l’esecuzione  del  signor  Ratcliffe,  fratello  di  quel  conte  di  Der- 
wentwater,  il  quale  ebbe  perduta  la  testa  al  1716  dopo  un  as- 
senza di  trent’anni  dal  paese,  al  cui  sovrano  non  avea  mai 
giurato  obbedienza,  nè  poteva  doverla  se  noii  per  una  finzione 
di  nostra  legge. 

(45)  Storia  Parlamentare^  73.  Essa  fu  adottata  contro  Ox- 
ford con  247  voci  contro  127,  sir  Giuseppe  Jekyll  opponen- 
dovisi  fortemente , quantunque  avesse  pria  detto  (Idem,  67), 
che  vi  erano  contro  Bolingbroke  delle  prove  più  che  suftìcienti 
secondo  lo  Statuto  di  Edoardo  III.  Nella  Camera  dei  Pari  fu 
fatta  proposta  di  chiedersi  ai  giudici  se  i capi  di  accusa  costi- 
tuissero tradiniento,' ma  fu  rigettata  da  84  voci  contro  52 
(Idem,  154).  Lord  Cowper  in  quell’occasione  sfidò  tutti  i legisti 
d’Inghilterra  a provare  il  contrario  di  quella  proposizione.  La 
proposta  di  riferirsene  ai  giudici  era  forse  prematura  ; ma  la 
Camera  certamente  doveva  farlo,  pria  di  pronunziare  la  sua 
finale  sentenza,  ed  altrimenti  si  mostrava  più  appassionata  che 
nel  caso'^di  lord  Strafford,  ’ • - . ' 

' (46)  Storia  Parlamentare,  VII,  486.  La  divisione  dei  voti  fu 
di  88  contro  56.  Si  ebbe  allora  uno  scisma  nella  parte  whig; 
pure  io  credo  che  i ministri  avrebbero  potuto  evitare  quella , 
disfatta  se  l’avessero  realmente  vohito.  Appare  intanto  da  una 
lettera  nelle  Memorie  di  Walpole  per  Coke,  voi.  Il,  pag.  123, 
che  il  governo  era  per  far  cadere  l’accusd  di  tradimento  contro 
Oxford,  « poiché  era  certissimo  che  non  vi  erano  pro^"e  sufli- 
cieuti  per  convincerlo  di  quel  delitto  »,  ma  per  insistere  su 
quello  di  mala  amministrazione.  . . ' 

(47y  Storia  Parlamentare,  VII,  105.  ^ _ • ' 

(48)  Storia  Parlamentare,  VI,  972.  Burnet,  pag.  560,  fa  al- 
cune osservazioni  sulla  deliberazione  passata  in  quel  caso, 
biasimando  gli  ultimi  ministri  di  avere  consigliato  una  guerra 
offensiva  in  Ispagna.  « Una  risoluzione  nel  consiglio  è sola-  ^ ‘ 

mente  l’atto „del  sovrano  che  dopo  avere  inteso  le  opinioni  del 
suoi  consiglieri,  forma  la  sua  propria  risoluzione  ; un  fconsi- 


Digitìzed  by  Google 


308  ISOTE 

gliere  invero  va  soggetto esser  censurato  per  ciò  che  nel 
consiglio  abbia  potuto  dire;  ma  la  risoluzione,  che  visi  faccia, 
è stata  finóra  silenziosamente  rispettata;  ma  per  queU’esempio 
sarà  in  appresso  assoggettata  alle  investigazioni  del  Parla- 
mento ».  L’oratóre  Onslow-giustamenfe  nota,  che  quei  generali 
ed  indefiniti  principii  erano  soggetti  a molle  eccezioni,  e che 
il  vescovo  non  giudicò  gli  accusati  secondo  le  sue  massime 
Avhig.  Il  primo  esempio,  ove  io  trovo  la  responsabilità  per  un 
atto  qualunque  della  Corona  fortemente  stabilita,  è in  un  di- 
scorso del  duca  di  Àrgyle  nel  1739.  Gloria  Parlamentare,  IX, 
1138.  Egli  dice:  «Vero  si  è che' la  natura  di  nostra  costitu- 
zione richiede  che  gli  atti  j)ubblici  sieno  emanati  a nome  di 
Sua  Maestà;  ma, non  ostante- tutto  ciò,  milord,  il  re  non  è 
l’autore  di  essi  »•  ' •.■  ' 

» 

' (49)  « Lord  Bolingbroke  avea  costume  di  dire,  chegli  ordini 
restrittivi  al  duCa  di  Ormond  furono  nel  Consiglio  di  gabinetto 
proposti  in  presenza  della  regina  dal  conte  ditìxford,  il  quale 
non  aveh  comunicate  le  sue  intenzioni  agli  altri  ministri,  e 
che  esso  lord  Bolingbroke  era  sul  punto  di  darvi  contro  la  sua 
opinione,  quando  la  regina,  senza  permettere  ch,e  la  faccenda 
si  discutesse,  fece  inviare  quegli  ordini,  e levò  il^consiglio, 
■Ciò  fu  narrato  dall’ultimo  lord  Bolingbroke  a mio  padre  ». 
Nota  di  lord  Hardwicke  su  Burnet.  (Edizione  d’Oxford,  VI, 
119).  Il  nobile  annotatore  ci  ha  dato  il  medesimo- aneddoto  ' 
ne’  Documenti  di  Stato  di  Hardwicke,  II,  482,  ma  colla  diffe- 
renza che  lord  Bolingbroke  attribuisce  gli  ordini  alla  stessa 
regina,'  sebbene  congetturasse  che  da  lord  Oxford  fossero 
proceduti.  - . 

(50)  Stòria  Parlamentare,  VII,  292.  L’apprensione  che  il 
Parlamento  avendo  fatto  quel  passo,  andasse  quinci  a’ prolun- 
gare ancora  la  sua  durata  , non  era  affatto  priva  di  ragione. 
Troviamo  .nelle  Memorie  di  Walpole  per  Coxe,  II,  217,  che 
nel  1720  quando  la  prima  Camera  settennale  dei  Comuni  se- 
dette quasi  per  tutto  il  suo  tempo,  vi  fu  disegno  di  prolun- 
garne ancora  la  durata. 

(51)  Storia  Parlamentare,  VII,  589. 

(52y  Gli  argomenti  in  quel  senso  sono  addotti  da  Addison, 
pel  Vecchio  Whig,  e dall’autore  dell’opuscolo  intitolato:  Sei 
questioni  poste  e risolute.  , - . - - 
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(53)  I discorsi  di  Walpole  e di  altri  nei  dibattimenti  parla- 
mentarii  contengono  la  somma  degli  argomenti  contro  l’atto 
della  Paria.  Steele,  nel  Plebeo,  combattè  il  suo  vecchio  amico  ' 
e collaboratore  Addison,  il  quale  nel  calore’  di  parte  e della 
controversia  dimenticò  un  poco  la  loro  antica  amicizia. 

Lofd  Sunderland  proponeva , onde  indurre  ad  adottarsi 
ratto,  che  i Pari  rinunziassero  a scandalum  magnalum,  e per- 
mettessero ai  Comuni  di  esigere  il  giuramento;  e- che  il  re  si 
smettesse  della  prerogativa  di  perdonare  'dopo  un’accusa  dei 
Compnr.- J/emonc  di  Walpole  per  Coxe,  II,  172.  Bagattelle  e 
non  altro  a paragone 'delle  innovazioni  divisate. 

(54)  Le  lettere  nelle  Memorie  di  Walpole  per  Coxe,  voi.  II, 
a dovizia  mostrano  l’amore  per  la  Germania,  la  mancanza  di 
politica  e la  trascuranza  de’  suoi  doveri,  la  rapacità  ed  il  me- 
schino egoismo  di  Giorgio  I.  I whig  erano  molto  scontenti; 
ma  il  timore  di  perdere  i posti  loro  gli  rendette  schiavi  suoi. 
Niente  è più  facile  a dimostrarsi  se  non  se,  che  il  carattere 
del  re  fu  la  precipua  causa  che  mantenne  il  giacobitismo, 
come  che  quello  del  suo  competitore  fu  la  causa  precipua 
d’indebolirlo.  ■ 

L'Habeas  corpus  fu  parecchie  volte  sospeso  durante  quél 
regno,  come  lo  era  stato  sotto  quello  di  Guglielmo.  Quantun- 
que le  perpetue  cospirazioni  dei  giacobiti-apprestassero  suffi- 
ciènte difesa  per  tale  misura,  pure  fu  essa  amaramente  rmi- 
proverata  come  contraddizione  di  un  -governo  che  professasse 
essere  stabilito  sui  principii  di  libertà.. .Storto  Parlamentare, 

V,  153,  267,  604;  VII,  276;  Vili,-  38.  Ma  alcune  di  quelle  so- 
spensloni  furono  troppo  lunghe,,  specialmente  rullima,  che 
durò  dall’otlobro  1722  aU’ollobre  1723.  Sir  Giuseppe  Jekill, 
col  suo  solito  zelo  per  la  libertà,  propose  di  ridurne  il  tempo 
a sei  mesi.  • - 

V , 

(55)  « Ciò  fu  primieramente  stabilito  da  un  fatto  verbale  tra 
l’arcivéscovo  Sheldon  e il  lord  cancelliere  Clarendon";  ed  il 
clero  in  generale  tacitamente  vi  consenti  come  un  grande  suo 
sollièvo  nella  materia  delle  tasse;  il  primo  atfo  pubblico^che 
vi  si  riferisca  in  un  modo  qualunque,  non  fu  che  quello  del 
Parlamento  nel  1665,  cive  il  clero  come  tutti  i laici  assoggetta 
alla  tassa  che  esso  decreta,  e discarica  dal  pagamento  dei  sus- 
sidii, che  il  clero  avea  accordato  pria  nell’Assemblea  generale;  ‘ 
ma  in  quell’atto  del  Parlamento  del  1665  è un’espressa  ri- 
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serba  del  dritto  del  clero  a tassaì-e  se  medesimo  ia  assemblea 
generale , se  k)  giudichi  convenevole  ; ma  non  é stato,  mai 
quinci  fatto  nè  tentalo,  per  quanto  io  sappia,  ed  il  clero  è stato 
costantemente  tassalo  coi  laici  in  tutti  i pubblici  sussidii  ac- 
cordati alla  Corona  dalla  Camera-dei  Comuni.  In  conseguenza 
di  che  (ma  da  qual  tempo  in  poi  non  saprei  dirlo),  senza  che 
vi  fosse  stata  alcuna  legge  particolare , eccetto  ciò  che  io 
tosto  dirò , i membri  del  clero  , i quali  non  sieno  lórdi  del 
Parlamento,  hanno  assunto  e senza  alcuna  obbiezione  goduto 
il  privilegio  di  voto  nella  elezione  dei  membri  della  Camera 
dei  Comuni,  in  virtù  dei  loro  franchi  lenimenti  ecclesiastici. 
11  .che  si  è costantemente  praticato  da  quando  primieramènle 
cominciò  ; e due  atti  del  Parlamento  si  hanno  che  suppongono 
oramai  essere  un  dritto,  l quali  atti  sono  dell’anno  10°delregno 
di  Anna,  cap.  23,  e dell’anno  18° di  Giorgio  II,  cap.  18.  Gibson, 
vescovo  di  Londra,  mi  ha  detto  che  ciò  (la  tassa  del  clero  fuor 
delPAssemblea  generale),  era  la  più  grande  mutazione  che  mai 
si  fosse  fatta  alla  costituzione  senza  un’espressa  legge  n.  Nola 
dell' oratore  Onslow  su  Iìurnkt.  (Ediz.  di  Oxford,  IV,  508). 

(56)  La  prima  autorità,  che  io  ritrovi  per  quella  pretensione, 
è una  rimostranza  della  Camera  dei  pari  del  19  novembre  1675 
al  trono  per  la  frequente  riumone.deU’Assemblea  generale,  la 
quale  faccia  al  re  le  necessarie  rappresentazioni’ affine  di  prov- 
vedersi alla  sicurezza  della  religione  stabilita.  Gazzette  dei 
Lordi.  Quella  rimostranza  fu  rinnovata  il  22  febbraio  1677.  Ma 
io  non  so  ciò  che  ne  fosse  seguito.  Nulladi meno' ciò  mostra 
alcun  che  di  malconten.io  appresso  i vescovi,  i quali  è da  pre- 

- su  morsi  che  abbiano  messo  avanti  quelle  rimostranze  per  il 
virtuale  annullamento  del  loro  sinodo,  naturale  conseguenza 
della  renuncia  ad  una  lassa  particolare. 

(57)  Kennet,  799,  842.  Burnet,  280.  Era  stato  permesso  a 
queir  Assemblea  di  sedere,  probabilmente,  in  conseguenza 
delle  massime  tory  che  il  ministero  di  quell’anijo  professava. 

(58)  Concilia  di  Wilkins,  IV.  Bubnet  , passim.  Vita  della 
regina  Anna  per  Boxer,  225.  Somerville,  82,  124. 

(59)  La  Camera  Bassa  dell’Assemblea  generale  sotto  l’ultimo 
regno  aveva,  tra  le  altre  follie,. dimandato  « che  sinodalmente 
si  prendesse  cognizione  dell’ingiuria  fatta  alla  Chiesa  da  un 
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sepmone  che  avea  predicato  il  signor  Beniamino  Hoadley  a 
Lawrence  Jewry  il  29  settembre  1705,  e che  conteneva  delle 
proposizioni  contrarie  alla  dottrina  della  Chiesa,  espresse  nella 
prima  e seconda  parte  dell’Omelia  contro  la  disubbidienza  e 
la  ribellione  ».  Wilkins,  IV, -634,  . . . - 

(60)  Quei  difetti  sono  cosi  apparenti , che  dopo  avere  percorsa 
quaranta  o cinquanta  opuscoli,  e spese  riiolte  ore  ad  esami- 
nare la.  controversia  Bangoriana,  io  troverei  alcuna  diflicoltà 
a mettere  con  precisione  le  proposizioni  in  questione^  Nulla- 
dimeno  egli  è evidente  che  l’odio,  non  forse  tanto  per  la  casa 
di  Brunswick,  quanto  per  il  tenore  deU’ammiuistrazione  di 
Giorgio  I,  e per  Hoadley  stesso,  che  ne  era  stalo  strenuo  , 
difensore,  e che  era'  stato  quinci,  rieompeusato,  era  nel  fondo 

il  precipuo  motivo  presso  i p.iù  de’  partigiani  della  ChieSà;  al- 
cuni di  loro,  come  Ilare,  i quali  erano  stali  in  origine  .legdii 
alla  parte  whig,  potevano  essere  esasperati  per  vedejsi  delusi 
nelle  loro  speranze.  . , , 

Nulla  era  nel  sermone  di  Hoadley  d’ingiurioso  alle  do- 
tazioni ed  ai  privilegi,  o alla  disciplina  ed  al  governo  della 
Chiesa  d’Inghilterra,  anco  in  teoria.  Se  ciò  fosse  Stalo,  egli 
avrebbe  potuto  essere  rimproveralo  di  alcun  che  di  contrad- 
dizione, avendo  egli  una  larga  parte  degli  onori  e degli  emo- 
lumenti suoi.  Egli  ammetteva  a ncoJ’iililità  delle  censure  per 
pubbliche  immoralità,  avvegnaché  negasse  alla  Chiesa  ogni 
autorità  per  obbligare  alcuno  ad  una  esteriore  comunione,  o 
per  pronunziare  sentenza  che  decidesse  dello  stato  degli  uo- 
mini  in  rispetto  al  favore  o alla  collera  di  Dio.  Opere  di  Hoad- 
ley, 11,  465,  493.  Un’altra  grande  questione  in  quella  contro- 
versia era  quella  della  libertà,  religiosa,  come 'dritto  civile, 
che  l’Assemblea  generale  esplicitamente  negava.  Ed  un’altra 
riferivasi'all’esercizio  tanto,  contrastato  del  dritto  di  libero 
esame  di  .tutti  gli  uomiai  in  religione,  che, siccome  una  parlo 
intendeva  di  distruggere  intieramente,  così  l’altra  forse  irra- 
gionevolmente esagerava.  Alcune  altre  dispute  sorsero  nel 
corso  del  combattimento,  particolarmente  sul  delicato  pro- 
blema del  valore  della  sincerità,  come  scusa  di  errori  materiali.  . - 

(61)  Tindal,  539.  . 

(62)  Storia  Parlamentare,  VI,  362.  • • ' 

'(63)  Statuto  dell' anno  I0«  del  regno  di  Anna,  cap.  2. 


Digitized  by  Googte 


NOTE 


-313 

(64)  Statuto  delVanm  12®  del  regno  di  Anna,  cap.  T.  Storia 
Parlamentare,  VI,  1349.  L’alto  dello.scisraa,  secco  do  Lockharf, 
fu  appoggiato  da  Boliogbroke,  atlìne  di  gratificarsi  i tory  su- 
perlativi, e mettere  lord  Oxford  nella  necessità 'di  dichiararsi 
in  un  senso  0 in  un  altro.  « Quantùnque  II  conte  di  Oxford 
desse  il  voto  per'quello,  egli  si  uni  con  , coloro  i quali  si  sfòr*- 
zarono  di  restringernè  alcune  parti  che  riputavano  troppo  se- 
vere ; e gli  amici  suoi  in  ambe  le  Camere , particolarmente 
suo  fratello  l’uditore  Harley,  parlò  con  molto  calore  e dette 
il  volo  contro  ».  Pag.  462.  , - , ' 

Statuto  4ell’anno  5®  del  regno  di  Giorgio  I,  cap.  4.  I 
whig,  che  non  erano  più  al  governo,  tra  i quali  Walpole  per 
ispirilo  di  fazione,  ed  in  assurda  maniera,  si  opposero  all’an- 
nullamenlo  dell’atto  dello  Scisma,  onde  passò  con  molta  diffi- 
coltà. Stono  Porfamentarc,  VII,  569.  . ' • 

(66)  Il  primo  atto  di  quella  specie  sembra  essere  stato  nel 
17^.  Anno  l?  del  regno  di  Giorgio  II,  cap.  23.  Fu  rinnovato 

-ranno  prossimo,  intermesso  il  seguente;  e rinnovato  quinci 
in  ciascun  anno  di  quel  regno  , eccetto  il  quinto,  il  decimo- 
settimo,  il  ventesimo  secondo,  il  ventesimo  terzo,  il  ventesimo 
sesto,  ed  il  trentesimo.  Resta  a congetturarsi  se  quelle  occa- 
sionali interruzioni  furono  coll’intenzione  d’impedire  ai  non- 
conformisti di  fare  assegno  su  queU’alto,  o se  furono  cagionate 
da  alcune  accidentali  circostanze.  Io  credo  che  il  rinnova- 
mento è stato  regolare  tutti  gli  .anni  dopo  la  venuta  di  Gior- 
gio HI  al  trono. 

(67) .  Troviamo  nelle  Collectanea  Curiosa  di  Gutch,  voi.  I, 
pag.  53,  un  disegno  attribuito  al  lord  cancelliere  Macclesfleld, 
per  levare  reiezioni  dei  capi  di  collegio  ai  membri  dei  col- 
legi, e darne  la  facoltà  ai  grandi  ufDziali  dello  Stato,  onde  ap- 
porre rimedio  al  malcontento  ed  al  manco  di  disciplina,  di 
dii. giustamente  si  faceva  lamento.  11  quale  rimedio  sarebbe 
forse  stato  la  sostituzione  di  un  male  permanente  ad  un  tem- 
poraneo. Pare  anco  che  l’arcivescovo  Wake  desiderasse  un 
atto  nel  1716  per  affermare  la  regia  supre'mazia,  e meglio  re- 
golare.il  clero  delle  diie  università  (Memorie  di  Walpole  ^er 
CoxE,  il,  122)  ; ma  io  non  so  che  la  precisa  natura  di  quel- 
l’alto sia  in  alcun  luogo  spiegata.  Posso  appena  .citare  come 
autorità  iì  terrae  Filius  d’Ainljerst  ; essq  è un  libello,  sebbene 
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elevato , pure  acerbo  contro  l’ università  di  Oxford  a quel 
tempo;  ma  dalle  prove  che  esso  stesso  offre,' è' che  da  mi- 
gliori autorità  vengono  conflrmate,  non  dubito  che  contenga 
‘ molte  verità. 

Coloro  che  hanno  molto  studiato  la  lettera  tnra  effe  meri  ca 
di  que’  due  regni  debbono  sapere,  che  molte  opere  allora  pub- 
blicate accusano  quella  università  d’aver  nutrito  sempre  del 
malcontento  sino  alla  morte  di  Giorgio  H ; ed  il  dottor  King, 
famoso  maestro  giacobita  di  Santa  Maria,  confessò  che  alcuni  gli 
avevano  dato  rimprovero  di  apostasia  per  essere  andato  in  corte 
venendo  al  trono  ruUimo^re  nel  1760.  Il  lettore  rammenterà 
L'Isis  per  Mason,  ed  i\  Trionfo  d'Isis  per  Warton  : l’uno  èra 
una  severa  satira,  l’altro  una  difesa  piena  di  sdegno;  Yna  in 
quel  caso,  non  ostante  i vantaggi  che  la  satira  si  suppone 
avere  sopr«  il  panegirico,-noi  dobbiamo  attribuire  l’alloro  alla 
peggiore  causa,  e ciò  che  è più  straordinario,  al  peggiore 

poeta.  - 

/ 

(68)  Layer,  che  perdè  la  vita.a  motivo  di  quella  cospirazione, 

^ aveva  accusato  molti  Pari,  tra  gli  altri  lord  Cowper,  che  si 

lamentò  alla  Camera  di  essersi  pubblicalo  il  suo  nome;  ed  in 
vero,  quantunque  egli  fosse  in  quel  tempo  fortemente,  opposto 
alla  corte,  Timpulazione  sembra  affatto  incredibile.  LordStraf- 
ford  intanto  era  probabilmente  colpevole  ; i lórdi  North  ed 
Orrery  lo  erano  certamente.  Storia  Parlamentare,  Vili,  203. 

• Vi  ha  anco  motivo  di  sospettare  che  Sunderland , per  usare 
delle  parole  di'Tiudal;  « neirullima  parte  di  sua  vita  era  en- 
trato in  legami  ed  in  disegni  che  sarebbero  stati  fatali  a luì 
medesimo  ed  al  pubblico  »;  pag.  657.  Ciò  è riferito  da  Coxe, 

I,  165;  e certajiienle  confirmato  da  Lockhard,  li,  68,  70.  Ma  ’ 
il  lettore  non  vorrà  guari.prestare  credilo  a quanto  ha  detto 
- Orazio  Walpole,  cKe  egli  freddamente  consultò  sir  Roberto, 
suo  politico  rivàio,  riguardo  alla  condotta  che  dovessero  te- 
nere alla  morte  del  re.  Opere  di  lord  Oxford,  IV,  287. 

(69)  Processi  di  Stalo,  XVI,  324.  Storia  Parlamentare,  VHI, 
195  e seg.  I più  dei  vescovi  diedero  il  voto  contro  il  loro  tur-  . 
bolento  fratello;  e Willis,  vescovo  di  Salisbury,  fecé  sull’atlo 
un  buonissimo,  ma  piuttosto  troppo  severo  discorso.  Idem,  298. 
Hoadley,  il  quale  non  era  oratore,  pubblicò  nella  Gazzetta  due 
lettere,  firmando  Brilannicus,-  di  risposta  alla  difesa  di  Alter- 
bury,  che  egli,  dopo  lutto^ciò  che  era  succeduto,  avrebbe- 
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fatto  meglio  di  risparmiare.  Il  discorso  di  Atterbury  è cer4a- 
raente  al  di  sotto  di  sua  fama,  specialmente  la  perorazione.  - . 
Idem,  267.  / 

Niuno,  io  presumo,  affetterà  di  dubitare  della  realtà  dei  le- 
dami di  Atterbury  colla  famiglia  Stuarda,  sia  avanti  la  sua  pro- 
scrizione, sia  durante  il  suo  esilio.  Le  prove  dei  suoi  legami 
nell’esilio  furono  pubblicate  da  lor^  Ilailes  nel  1768;  e pos- 
sono anco  trovarsi  nella  edizione-di  ^chol  del  Carteggio  di 
Attribury,  I,  l'tó.  Altre  pruove  vengono  fornite  dagli  6’cnitt 
di  Lockhart,  voi.  II,  passim. 

.(70)  I documenti  degli  Stuardi  di  recente  ottenutisi  a Roma 
ed  ora- in  possesso  di  Sua  Maestà,  percome  diccsir  forniscono  ■ 
copiose  pruove  degli  intrighi- giacobiti; 'e  . colpiscono  alcune 
persone  finora  non  sospette.  Noi  abbiamo  ragione  di  sperare 
che  esse  non.sieno  più  a lungo-  tenute  occiilte>  imperocché 
niun  motivo  di  occultarle  più  esiste.  ' - 

Si  dice  che  non  vi  erano  meno  di  cinquanta  giacobiti  nel 
Parlamento  del  1728.  Goxe,  II,  294. 

(71)  Si  osserva  nella  gazzetta  manoscritta  del  signor  Yorke 
(secondo  Conte  di  llardwicke)  che  i tory  non  mostrarono  al- 
cun segno  di  affezione  al  tempo  in  cui  si  attendeva  l’inva- 
sione nel  1743,  ma  che  trattarono’  tutto  ciò  con  indifferenza. 
Storia  Parlamentare,  XII l,  668.  Nelffatto  una  vergognosa 
apatia  era  sparsa  appresso; la  nazione;  e secondo  una  lettera 
del  signor.  Fox  al  signor  Winnington  nel  1745,  che  io  cito 
solamente  di  memoria,  pareva  affatto  incerto,  per  quella  ge- 
nerale inerzia,  se  inai  la  rivoluzione  tosto  non  iscoppiasse. 
Nulladimeno  io' soir  persuaso,  che  pochissimi  Comparativa- 
mente avevano  il  menomo  affetto  o del  pregiudizio  in  favore 
della  casa  degli  Stuardi;  ma  l’assenza  continua  dei  due  Giorgi 
dairinghiltefra,  le  predilezioni  loro  per  l’Annover,  la  debo- 
lezza e Io-spirito  di  fazione  deU’amministrazione  loro,  e degli 
uomini  pubblici  in  generale,  ed  una  certa  indefinita  idea  che 
il  governo  non  era  buono,  creata  per  mezzo  della  stampa, 
quantunque  certamente-  nè  oppressione,  nè  atti  arbifrarii  si 
commettessero,  aveano  gradatamente  alienata  la  massa  della 
nazione.  Ma  ciè  non  era  tale  da  potere  indurre  gli  uomini  ad 
esporre  le  vite  e le  fortune  loro  ; e quinci  il  popolo  d’Inghil- 
terra, q^iiasi  incredibile, cosa,  restò  tranquillo  e come,  indiffe- 
rente , mentre  che  il  piccolo  esercito  dei  montanari  scozzesi 
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si  avvicinava  alla  capitale;  nulladimeno  è assurdo  supporre 
che  eglino  avessero  potuto  trionfare  marciando  avanti:  sebbene 
la  disfatta  loro  sarebbe  potuta  essere  più  gloriosa  a Finchely- 
che  a Culloden.  > 


(72)  Si  veda  Storia  Parlamentare,  XIll,  1244.  Altre  pruove  ' 

potrebbero  ritrarsi  dalla  medesima  opera,  come  da  varii  scritti  ■'  ^ 
del  tempo  di  Giorgio  II.  , . . ' 

(73)  Si  veda  negli  Scritti  di  Lòckhart,  II,  565,  una  curiosa 
relazione  della  condotta  di  Carlo  Edoardo  che  ricusò  di  la- 
sciar la  Francia  dopo  la  pace  di  Aquisgrana.  Essa- fu  cosi  in- 
"solente  ed  assurda,  che  il  governo  fu  indòtto  a farlo  arrestare 
al  teatro,  e farlo  letteralmente  legare  mance  piedi;  oltraggio 
che  anco  la  sua  strana  condotta  poteva  appena  scusare. 

Il  dottore  King  fu  in  carteggio  con  .quel  principe  per  alcuni  ' 
anni  dopo  la  folle,  sebbene  coraggiosa  gita  che  questi  fece  a 
Londra  nel  settembre  1750;  che  egli  lasciò  dopo  cinque 
giorni,  trovandosi  ingannato  da  alcuni  amici  facili  a conce- 
pire grandi  speranze.  King  dice,  che  egli  era  affatto  ignorante 
* di  nostra  storia  e di  nostra  costituzione.  « Io  non  ho  inteso 
mai  esprimere  da  lui  alcuno  nobile  o benevolo  sentimento, 
indizio  certo  di  una  grand’anima'e  di  un  buon  cuore,  o mani- 
festare rammarico  o compassione  per  grinfortunii  di  tanti  de- 
gni uomini,  i quali  per  la  causa  sua  sono  periti  » . Aneddopi  dei 
suoi  tempi,  pag.  201.  . ' 

Egli  passa  ad  accusarlo  di.  amor  del  danaro  e di  altri  vizii. 

Ma  la  sua  gran  follia  di  tenere  una  innamorata,  raistriss  W'al- 
kinshaw,  di  cui  la  sorella  era  cassiera  a Leicester  House, 
recò  delle  apprensioni  a’ giacobiti.-«  Quelli  erano  tutti  uomini 
di  ricchezza  e di  distinzione  e molti  di  primo  grado , i quali 
si  erano  legati  al  pretendente  come  a persona  che  immagina- 
vano potere  essere  Io  strumento  di  salute  del  paese  loro. 
Eglino  sentivano  che  per  ramministrazione  di  Walpole  il 
governo  inglese  era  divenuto  un  sistema  di  corruzione; 
e che  i successori  di  Walpole,  i quali  seguivano  il  suo  tenore 
senza  avere  la  sua  abilità, -ci  avevano  ridotti  a tale  deplora- 
bile condizione,  che  il  nostro  commercio  andava  in  basso, 
le  nostre  colonie  correvano  pericolo  di  essere  perdute,  e 
che  la  Gran  Brettagna,  la  quale,  se  la'  potenza  sua  fosse 
acconciamente  praticata  come  lo  fu  quinci  neiramrainistra- 
zione  del  signor  Flit , sarebbe  abile  a dar  leggi  alle  altre 
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nazioni,  era  diventata  il  dispregio  di  tutta  Europa*»;  p.  208. 
Tale  è,  in  vero,  il  segreto  del  giacobitismo  ; ma  forse  quella 
parte,  non  fu  dolente  di  trovare  un  pretèsto  di  rompere, .come, 
sembra  aver  fatto,  verso  il  1755,  legami  così  disperati.  I 
grandi  prosperi  successi  del  signor  Pitt  riconciliarono  i gia- 
cobiti  all’amministrazione,  e la  sua  liberale  condotta  ricop- 
dusse.  coloro,  i quali  da  una  esclusiva  politica  erano  stati 
disgustati.  Al  salire  al  trono  un  nuovo  re  eglino  in  folla  an- 
darono al  palazzo  di  St-James;  e probabilmente  appena  una 
persona  di  distinzione  al  mezzogiorno  del  Tweed  si  tró- 
v.ava,  che  contrastasse  il  diritto  della  casa  di  Brunswick  dopo 
il  1760.  IfO  stesso  dottore  King,  si  può  osservare,  si  rìde  della 
vecchia  dotttina  dell’ubbidienza  passiva  (pag.  193);  tanfo  egli 
era  lontano  dall’essere  un  giacobita  di  quella  scuola. 

Alcune  congregazioni  non  giurate  seguirono  tuttavia  sotto 
il  regno  di  Giorgio  IH;  presiedute  esse  erano  dai. successori 
di  alcuni  vescovi^  che  Lloyd-di  Norwich,  l’ultimo  di  coloro 
che  la  rivoluzione  aveva  spogliati,  aveva  consacrato  a fine  di 
mantenere  lo  scisma.  Dei  quali  una  lista  si  trova  nella  Vita 
di  Sancroft  per  D’Oyly,  voi.  II,  pag.  34;  donde  appare  che 
rultimo  di  loro  morì  nel  1779.  la  posso  seguirne  le  traccio 
un  po’  più  lungi;  un  vescovo  di  quella  specie,  chiamato 
Cartwright,  risiedeva  a Shrewsbury  nel  1793,  esercitando 
la  professione  di  cerusico.  Processi  di  Stato,  XXIII , 1073. 

, Ho  inteso  parlare  di  simili  congregazioni  nell’occideute  del- 
Inghilterra  ancora  più  tardii  Cartwright  era  intanto  divenuto 
un  suddito  fedelissimo  ddl  re  Giorgio:  prova  singolare  dì 
quella  tenacità  di  vita  onde  le  sètte  religiose,  dopo  essere  sca- 
dute per  trascuraggine,.  sopravanzano  come  delle  ranocch-ie  e 
delle  testuggini,  e anco  quando  simile  a quelle  è diventato 
freddo  il  sangue  loro  ! ' 

' (74)  Storia  Parlamentare,  VIII,  904. 

(75)  Storia  Parlamentare,.\U,  536.  . ' 

(76)  Statuto  dell’dnno  8®  del  regno  di  Giorgio  II,  cap.  30. 
Storia  Parlamentare,  VIII,  883. 

(77)  Alcuni  militari  essendo  stali  chiamati  per  quietare  un 
supposto  tumulto  ad  una  elezione  di  Westminstej'  pel  1741, 
fu  deciso  il  22  dicembre  « che  la  presenza  di  un  corpo  rego-- 
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lare  di  soldati  arrtiati  ad  un’elezione  dei  membri  del.  Parla- 
mento è un  alto  infrangiraento  delle  libertà  dei  sudditi,  una 
manifesta  violazióne  di  quella  delle  elezioni,  e un’aperta  dis-  ' , 
fida  alle  leggi  ed  alla  costituzione  di  questo  regno  Fu  or- 
dinato alle  persone,  che  parteciparono  a quella  misura,  di 
presentarsi  alla  Camera,  e vi 'ricevettero,  in  ginocchióni,  una  - 
severissima  ammonizione  dall’oratore.  Storia  Parlamentare, 

IX,  32ff.  In  una  occasione,  le  cui  circostanze  io  non  ram- 
mento, il  gran  giudice  Willes  espresse  lodevoli  sentimenti  in- 
torn®  alla  subordinazione  del  potere  militare. 

- (78)  Lord  Ardwicke  rigettò  l’atto  sulla  milizia  nel  1756,  ri- 
putandone alctine  clausole  .come  troppo  repubblicane;  ed  in 
fatti  egli  era  avverso  a quel  disegno.  Storia  Parlamentàre, 

XV,  704.  Memorie  di  Enrico  Walpole,  li,  45.  Memorie  di 
lord  Walpole  per  Coxe,  450.  ' ‘ 

(79)  -Nulla  può'essere'più  anti-inglese  che  una  innova'ziohe 
recente,  che  io  non  osservo  mai  senza  disgusto,  la  presenza 
delle  sentinelle  alle  porte  dèi  Museo  Britannico,  ed  anco  alle 
esposizioni  dei  quadri.  Quantunque  quell-uso  non  derivi  che 
dalla  più  sciocca  vanità,  pure  è miserev-ole  che  tra  gl’innu- 
merevoli mezzi  onde  possa  soddisfarsi  quella,  non  si  abbia 
scelto  uno  meno  sconveniente. > 

(80)  Per  l’atto  dell’anno  6<>  del  regno  di  Anna,  cap.  7.  Tutte 
le.  persone  aventi  una  pensione,  che  dipendesse- dall’arbìtrio 
della  Corona,  furono  dichiarate  incapaci  di  sedere  nella  Ca- 
mera dei  Comuni;  la  quale  provvigione  fu' applicata  dall’atto 
'deU’anno  1®  del  regno  di  Giorgio  I,  cap.  5,6,  a coloro  che  aves- 
sero pensioni  per  un  certo  numero  di  anni.  Ma  la  difflcoltà 
era" di  accertare  il  fatto,  il  governo  ricusando  dare  delle  infor- 
mazioni. Ondechè  il  signor  Sandys  propose  nel  1730  un  alto, 
per  lo  quale  ogni  membro  dei  Comuni  dovesse  prestar  giu- 
ramento che  lion  teneva  alcuna  pensione  di  quella  specie,  e 
che  in  caso  ne  ricevesse,  dovesse  tra  giorni  quattordici  ma- 
nifestarlo alla'' Camera.  QfueU’atlo  fu  adottato  da  una  piccola 
maggiorità  presso  la  Camera  dei  Comuni,  ma  rigettato  nel- 
allra,  il  che  succedette  di  nuovo  nel  .1734  e.  1740.  Storia 
Por/a-mentareK  Vili,  789;'IX,  369  ; XI, -510.  Il  re  in  una  let- 
tera piena  di  cruccio  a lord  Townshend  alla  prima  volta  lo 
chiamava  « Questo  infame  atto  j».- Memorie  di  Walpole  per 
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CoxE,  II,  537,  673. 'Un  altro  atto  proposto  dallo  stesso ^andys 
per  restringere  il  numero  dei  funzionarii  nella  Camera  ebbe 
successO'anco  peggiore.  'Storia  Parlamentare,  XI,  328.  Il  ve- 
scovo Sherlock  fece  contro  le  idee  di  corruzione  contenute 
neU’afto  delle  pensioni  un  discorso,  ilquale  a giusto o a torto' 
eccitò  molta  indignazione,,  e diede  anco  origine  alla  proposta 
di  un  atto  per  metter  fine  alla  translazione  dei  vescovi.  Id., 
■Vili,  847. 

(81)  Atto  dell'anno  25®  del  regno  di  Giorgio  II,  422.  Ì1  re  ' 

con  assai  ripugnanza  acconsenti  a quella  misura;  nedla  pre- 
cedente sessione  del  1742,  Sandys,  diventato  allora  cancelliere 
dello  Scacchiere,  vi  si  era  opposto,  quantunque  in  origine  ei 
ne  fosse  stalo  l’autore,  ed  allegò  in  un  modo  non  molto  par- 
lamentare, che  il  nuovo  ministero  non  aveva  potuto  ancora 
levare  i pregiudizii  di  Sua  Maestà. .Stono  Parlamentare,  XII, 
pag.  896.  ' . ■ 

(82)  Il  signor  Fox  dichiarò  al  duca  di  Newcastle,  quando 
TulTicio  di  segretario  di  Stato  e ciò  che  chiamasi  landirezione 
della  Camera  dei  Comuni  gli ‘furono  effetti,  « che  egli  non 
desiderava  mai  di  toccare  un  soldo  del  danaro  per  le  spese 
segrete,  o di  conoscere  come  fosse  disposto,  se  non  per  quanto 
fosse  necessario  onde  poter  parlare  ai  membri' senza  essère 
ridicolo  ».  Diario  di  Dodington,  15  marzo  1754.  Enrico  Wal- 
pole  conferma  ciò  quasi  colle  medesime  parole.  Memorie  degli 
Ultimi  Dieci  Anni,  1,332. 

,(83)  Nelle  Memorie'  di  Sir  It^  Wàlpole  per  Coxe,  III,  609, 
abbiamo  un  estratto  d’una  difesa  di  se  medesimo,  che  quel 
ministrò  intendeva  pubblicare  «1  ritirarsi  che  fece  dal'  suo  uf- 
ficio, affine  di  mostrare  l’ impossibilità  di  male  adoperare  jl 
pubblico  danaro,  ma  égli  non  Io  dimostra  ',  e la  sua  elaborata 
narrazione  del  modo  con  cui  si  fanno  nello  Scacchiere  i pa- 
gamenti, avvegnaché  preziosa  in  alcuni  rispetti,  sembra  piut- 
tosto intesa  a stornare  l’attenzione  del  lettore  non  pratico. 

(84)  Quel  segreto  Comitato  fu  arrestato  ad  ogni  passo  dal 
manco  di  sufficienti  poteri.  Egli  è assurdo  di  asserire,  come  il 
'signor  Coxe,  che  quello  stabiliva  delle  accuse  che  non  poteva 
provare,  quando  i mezzi  della  prova  gli  erano  tolti.  Scrope  e 
Paxton,  l’iino  segretario,  l’altro  avvocato  del  Tesoro,  sendo 
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interrogati  intorno  a fortissime  somme  che  avevano  in  loro 
mani,  e ad  altre  faccende,  ricusarono  di  rispondere  alle  que- 
stioni ; ed  un  atto  onde  dar  facoltà  à far  la  prova  fu  rigettato 
nella  Camera  Alta.  Storia  Parlam^ntaYe,  XII,  625  e seg. 

(85)  Si  veda  il  voL  I,  pag.  292.'  ■ 

(86)  Storia  Parlamentare , VI,  1265.  Walpole  dice,  parlando 

in  prò  dì  Steelé:  « La  libertà  della  stampa  è senza  restrizione  ; 
come  adunque  una  parte  della  potestà  législalrice  oserà  di 
punire  come  delitto  ciò  che  non  é dichiarato  tale  da  alcuna 
legge  fatta  da  essa  stessa ^ . 

(87)  Voi.  1,  pag.  288.'  '■ 

^ . -3  , ' 

(88)  Gli  esempi  sono  cosi  numerosi,  che  scieglierne  pochi 
forse  darebbe  una  inesatta  idea  dell’immensa  amplitudine  che 
il  privilegio  ricevette.  Infatti  difficilmente  cosa  alcuna  disag- 
gradevole ad  un  membro  poteva  esser  fatta,  che  ei'non'potesse 
informarne  la  Camera  ed  ottenerne  la  punizione.  - 

(89)  Gazzette,  H febbraio.  In  origine  era  stato  pi'oposto  che  , 
il  membro  che  facesse  la'  querela  dovrebbe  pagare  le  spese 
.della  parte  accusala  ; il  che  fu  ammendato,  io  pensò,  perchè 
nacque  dubbio  sul  potere  della  Camera  ad  impórre  quella 
obbligazione. 

(90)  Atto  dell'anno  10"  del  regno  di  Giorgio  III,  cap.  50. 

(91)  Fu  risoluto,  che  tutte  le  triste  conseguenze,  che  potes- 
sero derivare  da  un  si  lungo  differimento  ad  accordare  i sus- 
sidii, per  il  servigio  dell’anno,  dovrebbero  essere  attribuite  al 
fatale  consiglio  di  rimettere  cosi  lungi  la  convocazione  del 
Parlamento , ed  agVinutili  ritardi  della  Camera  dei  Comuni. 
Gazzette  dei  Lordi,  23  giugno  1701.  I Comuni  avevano  pre- 
cedentemente dichiarato,,  che  tutte  le  triste  conseguenze  che 
a quel  tempo  avessero  potuto  derivare  dal  ritardo  dei  Comuni 
ad  accordare' i sussidii  per  conservare  la  pùbblica  pace  c 
mantenere  la  bilancia  d’Europa  , dovrebbero  essere  imputati 
^a- coloro  ì quali  ^ per  procurarsi  l’impunità  de’ loro  enormi 
delitti,  avevano  praticato  i massimi  sforzi  affine  di  gettare  il 
dissidio  tra  le  due  Camere.  Gazzette  dei  Comuni,  20  giugno. 
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(92)  Gazzette , 8 maggio.  Storia  Parlamentare  , VI,  12óG. 
Ralph,  947.  Quello  storico,  che  in  generale  alTetla  di  abbrac- 
ciare la  parie  popolare,, si  scaglia  contro  (fucila  petizione, 
perchè  i tory  avevano  la  maggiorità  appo  i Comuni.  La  sua 
parzialità,  derivante  da  odio  contro  il 're,  è manifestissima  nel 
secondo  volume..  Egli  è forzato  quindi  a riconoscere,  che  la 
Camera  aveva  disgustalo  il  popolo  per  la  sua  deliberazione  in 
quella  occasione;  pag.  976. 

(93)  Storia  della  Petizione  della  contea  di  Kent.  Opuscoli  di 
SoMERS,  XI,  242.  Carta  di  Legion,  id.,  264.  Difesa  dèi  diritli 
dei  Comuni  [sìa  per  Harlrv,  sia  per  sir  Hv.mphrey,  Mack~ 
worth)  , id. , 276.  QueU’ultimo  scritto  contiene  in  molli  ris- 
guardi dei  principii  costituzionali  ; ma  TaulOrc  tiene  un  lin- 
guaggio assai  forte  intorno  al  diritto  di  petizione  ; dopo  avere 
citato  lo  statuto  di  Carlo  li. contro  i tumulti  sul  pretesto  di 
presentare  delle  petizioni,  egli  dice:  « Per  quello  statuto  si 
può  osservare,  che  non  solo  il  numero  delle  persone  èristretlo, 
ma  anco  quello  dei  soggetti  pei  quali  le  petizioni  possano 
farsi,  ed  è per  mulàmcnii  delle  cose  stabilite  nella  Chiesa  o 
nello  Stato  , necessari!  ad  impedire  che  degli  inconvenienti 
colpiscano  quella  contea,  in  cui  la  petizione  vien  fatta.  Im- 
perciocchcVegli  è chiaro  per  l’espresse  paròle  e perii  senso 
di  quello  statuto,  che  l’aggravio  o il  soggetto  della  petizione 
debbono  esistere  nella  stessa  contea  che  fa  la 'petizione. 
Puossi  invero  farsi  petizione  al  re  aflìne  di  convocarsi  un  Par- 
lamento per  rimediare  a degli  aggravi!  ; e puossi  fór  petizione 
affine  quel  Parlamento  faccia  una  legge  che  sia  vantaggiosa, 
ed  artnulli  un’altra  che  pregiudizievole  sia  al  commercio  o 
agl’, interessi  della  contea;  ma  nè  per  quello  statuto,  nè  per  la 
costituzione  del  reggimento  inglese  si  ha  facoltà  di  dare  delle 
direzioni  al  Parlamento  sulle  misure  generali,  che  risguardano 
l’intiero  regno;  posciacliè  la  legge  dichiara  che  la  generale 
deliberazione  di  tutti  i saggi  rappresentanti  del  Parlamentò 
inspira  maggior  fiducia  per  la  salute  dell’Inghilterra,  che  il 
precipitalo  avviso  di  alcuni  petenti  di  una  sola  contea,  di  un 
corpo  di  graridi  giurati,  o di  pochi  giudici  di  pace  che  di  rado 
conoscono  bene  la  vera  condizione  delle  cose  »;.pag.  313. 

Quelle  opinioni  debbono  cerlameiite  apparire  al  di  d’oggi 
stranissime  restrizioni  del  diritto  che  hanno  i.suddifi  a far 
petizioni  all’una  e all’altra  Camera  del  Parlamento.  Ma  egli  è 
vero  che  un  tal  diritto  non  era  generalmente  riconosciuto,  nè' 
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freqiionlomonla  csPi'cilaln  con  (iilln  quella  ninpiczza  dio  ora- 
mai .jenza  cniifi-a?lo  gli  sì  alli  ilnisc’O. -Si  possono  sconc  rc  vo- 
liiiui  iiilieri  delle  gazzelle.  JiiciUre  i soggcMi  di  maggior  tno- 
nienlo  erano  in  disciissioue senza  trovare  un  esempio  solo 
.deH’inlervenlo  de’  coslitucnti  oppo  il  corpo  rappresentativo- 
In  qaelparticolare  caso  della  petizione  della  contea  di  Reni, 
lo  paròle  della  risoluzione,  che  tendevano  a distruggere  la 
costituzione  del  Parlamento  e a rovesciare  il  regginiento  sta- 
bilito, non  potevano  esser  fondate  sopra  d’altro  pretesto  se  non 
so  su  quello  di  un  insolito  ingerimento  nei  consigli  del  legis- 
latore. Quella  petizione  eccettuàia,  io  non  conosco  (ed  esito 
intanto  ad  asseverare  il  fatto)  alcuna  petizione  meraniente 
politica  pria  deU’atlo  settennale  del  1717,  contro  il  quale  pa- 
reephie  ne  presentarono  alcune  corporazioni  municipali;  delle 
quali  petizioni  una  fu  rigettata  a motivo  di  espressioni,  che  la 
Camera  giudicò  indecenti  ; e può  qui  osservarsi  che  le  città 
che  inviano  dei  membri  al  Parlaihento  avevano  un  partico- 
lare interesse  nella  misura  che  allora  alla  Camera  trattavasi. 
Nulladimeno,  quelle  petizioni 'senza  dubbio  riferivansi  alla 
politica  generalè,  e sembravano  stabilire  un  principio  popo- 
lare, che  però  .allora  stava  su  poca  autorità,  lo  naturalmente 
non  includo  le  petizioni  al  Lungo  Parlamento  neP1640,  nò 
quella  inviata  alla  Convenzione  nel  1689  dagli  abitanti  di 
Londra  e di  Weslininster , in  cui  si  pressava  che' Guglielmo 
e Maria  fossero  dichiarati  re  ; furono  esse  in  tempi  troppo 
critici  nè  però  forniscono  regolari  esempli.  Ma  come  i prin- 
cipii  popolari  di  reggimento  'maggiormente  si  stabilirono,  il 
diritto  di  petizione  su  di  soggetti  generali  parò  sia  stalo  meglio 
riconosciuto;  ed  esempii  possono  trovarsene  durante  l’amnri- 
nislrazione  di  sir  Roberto-Walpqle,  avvegnaché  ancora  in  niun 
modo  frequenti. "iStona  Parlamentare,  Xll,  119.  Il  municipio 
di  Londra  presentò  una  petizione  contro  l’alto  di  naturalità 
degli  Ebrei  nel  1753  come  contrario  alla  religione  cristiana, 
é dannoso  al  commercio.  Id_. , XIV,  1417.,Ciò  intanto  diede 
cagione  ad  alcuni  rimproveri;  imperfciocchè  il  signor  Nor- 
Ihey  nei  dibattimenti  della  sessione  seguente  sul  revoca- 
mento dì  queH’àito  , facendo  allusione  a quella  petizione  ed 
alle  osse'rvazioni  del/signor  Pelhain  , che  aveva  detto  , che 
« essa  era  sV  simile  alla  famosa  petizione  dellé  contee  di  Kerit, 
che  i sottoscrittori  suoi  avrehberó  meritalo  d’essere  trattati 
della  stessa  maniera  »;  dice  nella  sua  risposta  che  a il  diritto 
di  petizione  al  re  o al  Parlamento,  in  una  maniera  decènte 

Voi.  IV.  — 21  Hiii.AM,  .Glorio  Costitufionale  i'InghiUernt. 


NOTE 


322 

e àoinmessa,  e senza  alcuna  apparenza  di  sedizione,  in  qiià- 
luncpie  cosa, die  loccasse  la  religione  o lo  libertà,  non  sarebbe 
inai,  come  io  spero,  levala  a’ suddUi  ».  Id.,  XV,  149;  si  veda 
anco  :176.  Ed  egli. è assai  notabile,  che,  nonostante  i violenti 
strepiti,  eccitati  da  quello  infelice  statuto,  ninna  petizione  p^er 
il  rivocamonto  suo  si  trova  nelle  gazzelle.  Parimente  non  vi  si' 
parla  dell’alto  del  matrimonio,  altro  soggetto  di  popolare  bia- 
' situo.  Alcune  petizioni  sembrano  essere  state  presentate  Con- 
tro Tatto  p<M'  la  naturalità  de’ jirotestanli  forestieri;  liia  pro- 
baliilmenle  a cagione  ded  danno  die  ne  derivava  agli  stessi 
petenti.  La  grande  inoltiplicìtà  delle  petizioni  sopra  njaterie 
adatto  estranee  ad  interessi  particolari,' non  può  trovarsi,  per 
come  iò  credo  , anteriormente  a quelle  per  l’abolizione  del 
commercio  degli  schiavi  'nel  1787;  c poche  no  furono  presen- 
tale per  riforme  verso  la  line  della  g'uerra  d’America,  le  quali 
indubitabilinento  sarebbero  state  con  indignazione  rigettale  ad 
lino  stadio  meno  inoltrato  di  rroslra  costituzione.  Egli  è anco 
dà  notarsi,  che  le  petizioni  contro  gli.atli  che  impongono  delle 
tasse  non  sono  ricevute  , prohabilmenle  per  il  principio,  che 
esse  si  riferiscono  ad  interessi  generali  , avvegnaché  colpi- 
scano le  persone,  che  cosi  ne  fanno  lamento.  IIatselLj  111,  200. 

La  convocazione  di  pubbliche  assemblee  per  discutere  po- 
litiche questioni,  ed  apparecchiarvi  di  tali  rimostranze  epe-: 
tizioni  è meno  angora  conforme  alla  pratica,  ed  agli  esempii 
degli  antecessori  nostri  ; iiè' pare  che  gli  sccriflì  o altri  magi- 
strati s’abbiano  maggioro  diritto  , che  qualunque  altra  per- 
sona, di  eonvocare  o [ifesederc  assemblee  di’quella  natura; 
purnoiidimeuo,  ove  la  pace  pubblica  non  sia  liirbafa , noti  si 
potrà  forse  sostenere  che  esse  sieiio  siale  inai  illegali.  Ma  io 
non  saprei  asserire,  che  Torigim;  loro  possa  distihlamente  ye- 
dersi  ovanti  aH’anno-  1769.  Si'  comprenderà  per  h‘rmo  clie 
questa  nota  è meramente  storica,  e che  non  si  riferisce  alla 
ulililàdi  quello  mutamento  nella  nostra  teoria  costituzionale, 
che  essa  chiarisce.  .. 

[Qi]  Processi  di  Stato,  \l\',  SU). 

(95)  Storia  Parlamentare,  VI,  22.5  è seg.  Processi  di  Stato, 
XIV,  695  cf  seg.  " 

(96)  Storia  Parlamentare,  \\\\  88^  e seg.,  1063.  Memorie 

degli  Ultimi  Dieci  Anni  di  Giorgio  li,  per  Walpole-,  1,  15  e 
S(‘guenti.  , - 
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(97)  Gasre^e,  V1I,'9  luglio  Ì725.  - • - ' '' 

(98)  GàsjeGe  rfei  Comum',.  25  ottobre  1689.  . ' 

(99)  Gaszelte  dei  Comuni,  5 dicembre  1689.  *' 

(100)  Storià  Parlamenlarc,  VII,  803;  ■ 

^(101)  Gazzette  dei' Lordi , 10  gennaio  1702.  Storia  Parla- 
mentare,  \l,  21.  ' . . . . , 

(102)  Argomenti  giuridici  di  IIahgravt;,  voi.  I,  P.  l®,  ccc.  • 

(103)  Processi  di  Stato,  VI,  1369.  I,  Relazioni  moderne,  159. 

(104)  Processi  di.Stató,  XII,  822.  T.  Jones,  Relazioni,  208. 

(103)  Gazzette',  10,  12,  19  luglio  1689.  • _ ' 

(106)  Procèssi  di  Strt<o,  XIV,  849.  • ' ' ' 

(107)  Processi  di  Stato,  Vili,  30. 

(108)  Tale  materia  ò con  molta  cura  edjmparzialith  discussa 
dal  signor  Hargrave  nei  suoi  Argomenti  giuridici , sopra  ai- 
tati. Egli  dice,  voi.  II,  pag.  183:  « Io  comprendo,  essere  chia- 
ramente parte  della  legge  e costume  del  Parlamento , che 
ciascuna  Camera  possa  inquisire  c condannare  alla  prigione 
per  violazione  .di  privilegio  ».  Ma  egli  pensa  un  tale  diritto 
essere  dalla  legge  rislrellQ,  e dopo  avere  concesso  che  esso  ò 
chiaro  pe’ casi  d’impedimento,  arresto  o attacco,  ecc.  do’ 
memhi-i,  ammette  ancorché  « il  potere  di  giudicare  gli  scritti, 
leparple  e le  pubblicazioni  d’ingiuriose  riflessioni  sulTinliero 
Parlamento,  o suU’una  o i’altra  Llamera,  avvegnachò  fosse  in 
origine  questionabile  , sciiibra  ora  slabilfio'da  troppo  lungo 
tempo,  e tròppo  frequentemente  praticato,  nò  è quinci  da  essere 
'COn  riuscimento  combattuto  ».  Ma  dopo  avere  menzionato  le 

opinioni  de’  giudici  nel  caso  di  Crosby,  il  signor  Hargrave 
osserva  lo  stesso  sono  lungi  dairé.sséTe  convinto  che  l’im- 
prigionamento per  disprezzo  ordinato  da  urta  Camera  del 
Parlaménto,  o dalla  più  atta  Corte  di  giustizia  di  VVeslminster, 
debba  avere,  o s’abbia  il  privilegio  di  non  essere  soggetto  ad 
alcuno  esame  o appello  ».  - • . 
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(109)  n.sig.  giudice  .Gould,  nel  caso  di  Croàbyr come  •«'!  rife- 

riio  da  Wilson,  osserva  :'«  Egli  è vero  cho  questa  corte,  nella 
circostanza  cui  allude  l’avvocato  alla  barra  (caso  di  Wilkes,  2, 
Wilson,  151)t  pronunziò  sul  privilegio  del  Parlamento  nel 
caso  d’un  libello;  ma  allora  quel  privilegiò  era  riconosciuto 
pubblicamente,  si  trova  negli  aròhivii  e ne’  libri  di  legge , e 
dal  Parlamento  stqsso  èra  accordato.  Ma  anco  in  quel  caso  or 
noi  sappiamo,  che  ci  siamo  ingannati  poiché  la  Camera  dei 
Comuni  ha  quinci  deciso  che  il  privilegio  non  s' estende  alle 
faccende  di  libello  ».  Pare  dunque  che  il  signor  giudice  Gould 
pensasse,  che  una  dichiarazione  della  Camera  dei  Comuni 
fosse  migliore  autorità  che  una  decisione  della jCorte  delle  liti 
comuni,  riguardo  ad  un  privilegio  che,  come  e’ dice,  esisteva 
negli  archivii  e ne’  libri  di  legge.  , 

(110)  « Io  sono  lontano  dal  sottoscrivermi  in  tulta  la  sua  am- 

piezza alla  dottrina  del  diritto  di  arresto  per  disprezzo  verso 
la  corte  del  re  a Westminster,  specialmente  del  Banco  del 
re  , nel  modo  in  cui  ò stala  alle  volle  stabilita  e praticala  ». 
Hargrave,  II,  213.  ' 

H II  principio,  su  cui  gli  arrossi  s’ordinano  per  libelli  con- 
tro le  corti,  è di  natura  più  ampia  e più  importante:  esso  è 
per  tenere  una  aureola  di  gloria  intorno  adoro , e per  impe- 
dire che  si  tenti  di  renderle  dispregevoli  agli  occhi  del  po- 
polo ».  Opinioni  e Giudizii  di  Wiemot,  pag.  270. 11  re  intanto, 
che  pare  aver  tanto  diritto  a quella  aureola  di  gloria  quanto  i 
giudici 'suoi,  è tenuto  ad  avere  il  verditto  dei  giurati  pria  che 
il  più  ingiurioso  libello  contro  lui  possa  essere  punito. 

(111)  Hargrave,  1.  c. 

* y 

(112)  Ou elio  effetto  di  nuovi  Continui  statuti,  è ben  indicato 
in  un  discorso  attribuito  a sir  Guglielmo  WjTidham.  « lì  dotto 
gentiluomo  ha  parlato,  dice  egli,  della  prerogativa  della  -Co- 
rona, e ci  ha  dimandato  se  mai  di  recente  fosse  stata  estesa 
oltre  i limiti  prescritti  dalla  legge.  Sir  , ip  non  dirò  che  ^i 
recente  vi  sieno  stali  dei  tentativi  per  estenderla  oltre  i limiti 
dalla  legge  prescritti;  ma  dirò  che  quei  limiti  sono  stati  di  re- 
cente cosi  ampiamente  allargali , die  sembra  di  non  potere 
esservi  più  alcun  grande  motivo  per  farsi.  Che  sono  le  molte 
leggi  penali  sancite  negli  ultimi  quarant’anni , se  non  se 
altrettante  ampliazioni  della  prerogativa  della  Corona  e di- 
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minuzioBi  delia  libertà  dei  sudditi?  E qualunque  fosse  stata 
la  necessità  che  ci  ha  condotti  à decretare  di  tali  leggi,  essa 
è stata  una  fatale  necessità  ; grandemente  se  n’è  aumentato 
il  potere  della  Corona  , ed  una  cura’ particolare  si  'dovrebbe  . 
prendere  affinò  di  non  mettere  più  peso  da  quella  p<irte  della 
bilancia  ».  Storia  Parlavientare,  IX,  463. 

Tra  i moderni  statuti  che  hanno  rinforzato  la  potestà  esecu-  • 
trice,  dobbiamo  men'zionare  l’alto  sui  tumulti,  Statuto  2°  del- 
Vanno  1®  del  regno  di  Giorgio  l,  cap.  5,  per  lo  quale  tutte  le 
persone  tumuliuariarnente  assembrale  per  turbare  la  pubblica 
pace,  e che  non  si  disperdano  tra  un’ora  dacché  sia  fatto  il  >• 
proclama  da  un  solo  magistrato,  sono  dichiarate  colpevoli  di 
delitto  capitale.  Io  non  contrasto  in  alcun  modo  rutilila  di 
quella  legge,  ma  specialmente  ove  vi  si  unisca  il  pronto  aiuto 
di  una  forza  militare,  essa  è certamente  un  compenso  a tutto 
ciò  che  può  essere  stato  messo  nella  bilancia  in  favore  del 
popolo.  - ■ - 

(113)  Statuto  dell'aiìno  9®  del  regno  di  Giorgia  II,  cap.  35, 

sezione  10,  13.  Storia  Parlamentare,  IX,  1229.  Cito  eiò  come 
lo  trovo;  ma  ^probabilmente  le  espressioni  non  sono  affatto 
corrette,  poiché  il  ragionamento  non  lo  è.  - • 

(114)  '\Iemorie  di  lord  Walpòle  per  Còxe  , 1,  296.  Opà'e  di 
Orario, Walpole  , IV^  476.  Il  primo  intanto  sembra  fondarsi 
sopra  verbali  comunicazioni  di  Orazio  Walpole,  il  cui  manco  di 
esattezza  o di  veracità,  o deU’una  e deU’altra,  è si  palpabile  „ 
che  uiun  gran  credito  può  prestarsi  alla  sua  testimonianza. 
Credo  intanto,  che  il  fatto  che  Giorgio  I ed  il  ministra  suo 
conversassero  in  latino,  possa  con  altre  autorità  provarsi.  -, 

(115)  Memòrie  di  Orazio  Walpole  &ugli  ultimi  dieci  anni. 
Memorie  di  lord  Waldegrave.  In  quel  piccolo  libro,  bene 
scritto,  e che  sendo  stato  pubblicato  secondo  il  mòdcrno  uso 
ad  un  prezzo  sproporzionato  colla sua-lunghezzà,  non  è stato 
sufficientemente  conosciuto  , il  carattere  di  Giorgio  II  relativa- 
mente alla  sua  costituzionale  condizione  è cosi  delicatamente 
delineato.  « Egli  ha  più  cognizione  degli  affari  esterni,  che  la 
maggior  parte  dei-ministri  suoi,  ed  ha  in  generale  delle  giuste 
idee  sulla  costituzione,  la  forza  e gl’interessi  di  questo  paese  ; 
ma  siccome  aveva  più  di  Irenl’anni  quando  la  successione  di 
Annover  fu  stabilita,  ed  ha  quinci  sperimentalo  la  violenza 
delle  parti,  l’ingiustizia  popolari  strepiti,  la  corruzione  dei 
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Parlamenti  e la  condotta  egoista  dei  pretesi  patriolti,,.  così 
non  è da  sorprendersi,  clie  egli  abbia  contratto  dei  pregiydizii 
in  favore  di  quei  reggimenti,  ove  la  regia  autorità  sta  sotto 
minori  restrizioni.  Purnondimeno  la  prudenza  è prcyaluta 
assai  di  molto  sopra  quelli  pregiudizii,  laonde  essi  non  hanno 
mai  predominato  sopra  la  sua  condotta.  Al  contrario  molte 
leggi  sono  state  decretate  in  favore  della  pubblica  libertà;  e 
nel  corso  di  un  lungo  regno  non  è stato  un  solo  tentativo  per 
ampliare  la  prerogativa  della  Corona  al  di  là.  de’  suoi  giusti 
limiti.  Egli  ha  tanta  bravura  personale,  quanto  altro  uomo  mai, 
avvegnaché  il  suo  politico  coraggio  sembri  un  po’  problema- 
tico ; ma  ciò  è un  buon  difettoi  imperciocché  s’ei  fosse  stato 
sempre  così  fermo  éd  intrepido  nel  gabinetto,  come  lo. era 
stalo  a Oudeìiarde  e Dettingen,  non  sarebbe  stato  alTatto  un  sì 
buon  re  in  questa  moftarchia  che  ha  dei  limiti  »;  pag.  5.  Ciò 
fu  sctitto  nel  1757. 

1 veri  tory,  io  voglio  dire  coloro  che  aderivano  a’  principii 
espressi  da  quel  nome,  pensavano  che  la  prerogativa  costitu- 
zionale della  Corona  fosse  diminuita  per  una  cospirazione  dei 
suoi  servitori.  Le  idee  loro  sono  manifestate  in  alcune  Let- 
' tere  sulla  nazione  inglese  , pubblicate  versò  il  1756 , sotto 
il  nomo  di  Battista  Angolo.ni,  per  il.  dottore  Shebbeare,  che 
'già  era  stato  giacobitn,  cd  era  ancora  sì  acerrimo  nemico  di 
Cugliemo  111  e di  Giorgio  I,  che  fu  posto  alla  gogna  poco  dòpo 
per  un  libello  contro  quei  principi  (tra  le  altre  cose)  ; Orazio 
SValpole  giustamente  vitupera  quella  misura  come  una  esten- 
sione della  legge,  fatta  da  lord  Manslleld,  disti'uggit.rice  di  ogni 
storica- verità,  il/emòrie  sopra  gli  Ultimi  Dieci  11,328. 
Shebbeare  intanto  fu  quinci  pensionato  insieme  a Johnson, 
da'lord  Buie  ,'e  quando  quello  lèttere  furono  scritte,  é pos- 
■ sibile  che  ei  fosse  stalo  per  gl’interessi  di  Leicester-llouse. 
Egli  ò certo,  che  i raggiratori  interessati,  i quali  appartene- 
vano a quella  piccola  corte',  si  Sforzarono  con  troppo  buon 
successo  a persuadere  alla  madre  e al  figliuolo  che  la  Corona 
ridotta  fosse  ad  uno  stato  di  vassallaggio',  da  cui  faceva  d’uopo 
che  si  emancipasse;  ed  il  governo  del  duca  di  Newcaslle,  tanto 
forte  pei  legami  di  parto,  quanto  dispregevole  per  il  manco  di 
abilità  e di  riputazione,  forniva  loro  buoni  ctrgomenti  in  favore 
di  quel  proposito.  Le  conseguenze  sono  ben  note,  ma  non  en- 
trano nel  disegno  di  queU’opera. 

(116)  Molle  prove  di  ciò  si  trovano  nel  Carteggio  pu.bblic{ito 
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dal  signor  Coxe.  Cosi  Orario  Wafpolo^  scrivendo  a suo  fratello 
sir  Roberto  nel  1739,  dice:  « Il  re  Giigliolino  non  avea  altro 
oggetto  che  la  libertà  e la  bilancia  di  Europa;  ma,  buon  Dio! 
quale  era  il  caso?  ve  lo  dirò  in  confidenza,  idee  piccole, 
strette,  parziali,  meramente  elettorali,  sonò  capaci  ad  arre- 
stare 0 confondere  il  disegno  meglio  concepito  per  il  popolo  ». 
Memorie  di  sir  Robkuto  W.upole,  III,  53.5.  I Walpole  ave- 
vano alcuni  ann.i  prima  disapprovata  la  politica  di  lord.Tgwn- 
shend,  perchè  egli  favoriva  ! pregiudizi}  annòveresl  del  rc-l 
Id.,  r,  331.  E nel  precede/jle  regno  tutti  e d\ie  quei  capi  wliig 
erano  estremamente,  dolenti  ilei  germaniSmo  e della  continua 
assenza  di  Giorgio  I,  id..  Il,  116,  297T  nulladiineno,. prima 
Townshend  e poscia  Walpole  , secondo  la  necessità  vepa  o 
supposta  che  governa  gli  stalistL  (cioè  il  tiinore  di  pe.rdere  i , 
loro  posti),  diventarono  in  apparenza  i possivi  strumenti  della 
volontà  del  re.  , . . , 

Oramai  nolo  è,  che  Giorgio  lì  sia  stato  da  Walpole  in- 
dotto ad  adottare  un  disegno,  secondo  il  quale  l’An.nover 
dopo  la  sua  morte  dovesse  e.ssere  dalla  lagliiltorra  separato. 

Un  tai  fattg-sla  ppggiatg  olla  incontrastabile  aulorita  deU’ora- 
lorc  Oiislow.  « Poco,  lem pOvP ria  della  caduta  di  sir  Roberto 
Walpole  (e  per  un  allo  voluto  dal  pubblico  per  salvarsi , ini-- 
perciocché  sua  mal  voglia  lasciò  gli  iillici  e la  sua  domina- 
zioiie)  egli  mi  prese  un  giorno  in  disparte,  g_mi  disse  : —Che 
direte,  oratore,. se  questa  mia  jnano  recasse  un  messaggio  del 
re  alla  Camera  dei 'Comuni,  per  dichiarare. che  egli  con.senie 
che  dopo  la  morte  sua  un  atlo'del  Parlamento  stabilisca,  elio 
alcuno  di  sua  famiglia  noti  p.ossà  ereditare  c-godere  la  corona, 
e’possedere  nel  medesimo  tejnpo  i dominii  dell’eleltoralo?  — 
la  mia  risposta  fu;  — Sir,  esso  sarà  uh  messaggio  venuto  dal 
cielo.  — Egli  replicò  ; — Sarà  fallo.  — .Ma  non  fu' fatto  ; ed  io 
ho.  buona  ragione  di  credere  che  sarebbe  stato  impugnato  ,e . 
rigettalo  a quel  tempo,  perchè,  veniva  da  lui  e por  mezzo  di 
coloro  i quali  avevano  ■scmpi‘0  alto  gridalo  per  ottenerlo;  e 
cosi  forse  ropportunilà  fu  perduta;  quando  di  nuovo  si  pre- 
senterà? si  è detto  che  il  prìncipe  in  quella  coiigiunlura  vi 
avrebbe  couseulilo  se  avesse  potuto  raccogliere  r.onore  ed  il 
pubblico  favore  di  quella  misura  , q che  alcuni  degli  amici 
suoi' dovevano  al  Parlamento  proporla,  ma  che  il  disegno  for- 
malo alla  corte  di  Sl-.Tames  lo  impedì.  Nonostante  lutto  ciò, 
ió  penso  che  niuna  delle  due  córti  abbia  mai  realmente  avuta 
IMntenziòne  di  clTeltuàre  quel  prog.élle.  ma  che  fu  concepulo 
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e lasciato  per  gelosia  delle  due  parti  , e penso  anco  che  tutte 
e due  furono  ugualmente  liete  che  non  fosse  riuscito  per  un 
uguale  amore,  naiuralissimo,  al  loro  natio  paese  »>.  Note  su 
■ Durnet  (|V,  490,  ediz.  Oxford).  Ciò  era  stato  pria  narrato,  ina 
non  in  maniera  da  distruggere  ogni  dubbio  di  sua  autenticità. 

' (117)  Per  un  tale  proposito  nel  1712  si  propose  un  alto,  che' 
Swift  nella  sua  Storia  degli  ultimi  quattro  anni  naturalmente 
biasima,  egli  il  quale  non  stampò  mai  cosa  alcuna  col  nome 
suo.  L’atto  fu  perduto  probabilmente  a motivo  di  quella  clau- 
sola. Storia  Parlamentare,  VI,  1141.  Ma  la  regina,  aprendola 
sessione  nell’aprile  1713,  raccomandò  che  si  facesse  qualclie 
nuova  leggo  per  frenare  la  licenza  della  stampa.  Id. , 1173. 
Nulla  intanto  ne  segui. 

' (118)  La  lettera  di  Bolingbroke  airEsarninalore  nel  1710  ec- 
citò tanto  l’altenzLone  , die  vi’ rispose  lord  Cowper,  allora 
cancelliere,  in  una  lettera  al  Cicalone.  Opuscoli  di  Someus  , 
XllI,  7o.  Sir  Walter-Scott  giustamente  osserva  su  di  ciò,  che. 
il  fatto  di  diventare  due  tali  statisti  corrispondenti  di  periodici 
scritti,  mostra  il  predominio  che  sullo  spirilo  pubblico  avevano 
questi  acquistato.  v - 

(119)  .Fu  risoluto,  ninno  contraddicendo,  il  26  febbraio  1729, 
che  olfesa  verso  la  Camerale  violazione  di  privilegio  era  l’òsarc 
aldina  persona  di  dare  in  gazzétte  manoscritte  o stampale 
alcuno  ragguaglio  o estratto  dei  dibattimenti  o di  altri  proco- 
dimentidella  Camera  o dei  srtor  Comitati  ; e che,  scoperti  che 
fossero  gli  autori,  ecc.,  la  .Camera  procederebbe  contro  i col- 
pevoli Con  esfrema  severità.  Storia  Parlamentare,  Vili,  683. 
Vi  sono  antecedenti  risoluzioni  per  lo  stesso  oggollo.  L’ora- 
tore stesso  avendo  richiamato  l’attenzione  della  Camera  sul- 
roggello  medesimo  alcuni  aniii  dopo,  nell738, la  risoluzione 
quasi  nei  medesimi  termini  fu  ripetuta  ; ma  dopo  dei  dibatti- 
menti in  cui,  sebbene  ninno  imprendesse  di  difendere  quella 
pratica  , il  pericolo  di  nuocere  alla  libertà  della  stampa  più 
che  pria  non  era  stalo  fatto,  fu  propugnato,  sir  Roberto  Wat- 
pole  recossi  ad  onore  con  assai  ragione  di  rispctlàrla  più  che 
non  l’avevano  i predecessori  suoi  rispettala.  Id. , X , 800. 
Memorie  di  Wolpole  per  Co.ve,  I.,  572.  Edoardo  Cave,  il  ben 
conoaciulo  editore  del  Magazzino  del  gcntilìiqmo,  come  anco, 
l’editore  di  altro  Miujazzinq,  furono  inandaii  alla  ìiafra  il 
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80  aprile  1747  per  avere  pubblicato  i dibattimenti  della  Ca- 
mera: il  primo  avendo  negato  che  pagasse  persona  per  iscri-  ' , 

vere  i discorsi,  ed  avendo  espresso  il  suo  pentimento,  fu  asso- 
luto a condizione  di  pagare  le  spese.  Id.,  XIV,  57. 

(120)  Malthus,  PrimipU  di  Economia  politica,  1820,  p.  279. 

(121) Macpherson  (o.Vnderson),  Storia  del  Commercio.  Ch\l- 
MEns,  Valutazione  della  forza  della  Gran  /fre/'ayno.-SiNCLAiR, 

Storia  della  Entrata,  cum'inullìs  aliis. 

(122)  Tindal,  apud  Hist.  Pari.,  XIV,  66.  Io  ho  letto  la  me- 

desima cosa  in  altri  libri,  ma  non  so  al  presente  ove  ricercare 
i passi.  ■ . ' 

(123)  Stdtnto  dell'anno  9®  del  regno  di  Anna,  cap.  5.  Un 
atto  per  quello  oggetti)  era  passato  presso  i Comuni  nel  1696; 
la  città  di  Londra  e parécchie  altre  avevano  fatto  contro  delle 
petizioni.  Gazzette;  21  novembre,  ecc.  La  Camera  ricusò  di 
lasciar  leggere  alcune  di  quelle  petizioni;  ed  io  credo  sul mo-, 

livo  che  a materia  di  politica  gcrierale  si  riferivano.  Quelle  . ' 
città  intanto  avevano  bellissimo  pretesto  per  allegare  che  vi 
avevano  interesse;  ed  infatti  all’atto  fu  aggiunta  una  clausola, 
per  cui  ogni  mercatante  potesse  rappresentare  il  luogo  ove 
egli  fòsse  votante,  prestando  giuramento  che  possedesse  5,000- 
lire  sterline.  Id.,  19  dicembre. 

(124)  Statuto' dell'anno  33"  del  regno  di  Giorgio  //,  cap.  20. 
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Slato  primitivo  della  Scozia  — Introduzione  del  sistema  feu- 
dale — Parlamento  scozzese  — Potere  della  aristocrazia  — ' 

Predominio  del  re  nel  Parlamento  — Potestà  giudiziaria  — 
Corte  di  sessione  — Riforma  — Potere  del  clero  presbite- 
riano — Suoi  tentativi  per  farsi  indipendente  dallo  Slalo^ — 
Andrea  Melville  — Buon  successo  di  Giacomo  VI  in  repri- 
merli— Stabilimento  dell’episcopato  — Innovazioni  di 
Carlo  I — Governo  arbitrario  — • Guerra  civile  — Governo 
tirannico  di  Carlo  IV  — Regno  di  Giacomo  VII  ^ Rivolu- 
zione e stabilimento  del  presbiterianismo  — Regno  di  Gu- 
glielmo III  — . ÀUo  di  sicurtà  — Unione  — Graduale  deca- 
dimento del  giacpbitismo.  - , • 

Egli  non  c elato  (^011  assal  prolittò  d’investigare  le  costi-  ' 
tuzionali  antichità  di  un  paese,  che  nbn.  offra  autentico' 
storico,  nc  leggi , nò  vecchi  diplomi  per  esserci  di  g’uida, 
come  appunto  è il  caso  della  Scozia,  pria  del  secolo  decimo  , 
secondo,  if  più  recente  e più  laborioso  degli  antiquarii 
suoi,  pare  abbia  provato  che  le  istituzioni  sue  sieno  state 
affatto  celtiche  sino  a quell’ epoca,  e gnuidemente  si- 
miglianti  a quelle  d’Irlanda  (1).  Un  totale  mutamento, 
avvegnaché  probabilmente  giadiifile  , ebbe . dunque  ad 
avere  luogo  nel  seguente  secolo,  condotto  per  mezzi  che 
non  sono  stati  abbastanza  spiegati.  la  Corona  diventò 
strettamente  ereditaria',  i governatori  de’ distretti  presero 
la  denominazione  di  conti,  Tirrtiero  regno.  IVi  sottom_ésso 
al  reggimento. feudale;  le  leggi,  -i  tribunali,  i magistrati  ' 
Anglo-IVormanm,^locaIi  e municipali,  per  quanto  al  potere 
regio  fu  dato  d’ottener’c,  furono  introdotti;  e soprattutto 
si  ebbe;  che  un  meraviglioso  nurnei’o  di  famiglie,  special-: 
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mente  normanne,  ma  alcune  d’-origine  sassone  o iiam- 
minga,  ne’  dominii  conceduti  da’  re  di  Scozia  si  accasarono, 
e diventarono  i fondatori^  dell’aristoci'azia.  Egli  fu,  cosi 
veramente  come  quinci  in  Irlanda,  il  regime  gotico  e feu- 
dale-, che  per  usurpazione  si  stabilì  sopra  l’inferiore  civiltó 
de’ Celti , avvegnaché  con  molto  minore  resistenza  e minoro 
lentezza.  Pure  le  tribù  dell’alta  Scozia  lungamente  a’ loro 
antichi  usi  si  stettero,  ed  in  alcuni  altri  distretti  le  leggi 
d’origine  inglese  non  ottennero  vigore,  che  due  o tre 
secoli  dopo  che  sulle  due  sponde  del  Forth  l’avevano  già 
avuto  (2).  . 

Per  una  conseguenza  quasi  necessaria  deirintroduziono 
del  sistema  feudale  e delle  istituzioni  inglesi,  ire  di  Scozia 
ebbero  ad  avete  un  generale  Consiglio  o Parlamento  soj>ra 
quasi  lo  stesso  modàlo  di  quello  de’ sovrani  Anglo-Nor- 
manni, che  eglino  tanto  studiosamente  imitarono.  Se  gli 
statuti  ascritti  a (hrglielmo  il  Lione,  contemporaneo  del 
nostro  Enrico  11,  sieno  autentici,  furoho  essi,  come  dob- 
biamo attenderci,  deci-etati  col  concorso  de’vescovi,  degli 
abati,  de’baroni  e d’altri  uombii  buoni  [probi  homincs) 
del  paese;  il  che  senza  dubbio  signillca  i tenitori  inferiori 
in  capite  (3).  Ma  quelle  leggi  sonò  contrastabili , e sino 
alla  fine  del  secolo  terzo  dècimo  v’ha  di  documenti  molta 
penuria.  I rappresentanti  de’  borghi  sono  per  la  prima 
volta  chiaramente  menzionati  nel  1326,  sotto 'Pmberto  I; 
alcuni  anco  hanno  opinato,  che  più  in  alto  rinvenire  si 
possano  tracce  della'  comparsa  loro  nel  Parlamento,  ma 
eglino  noverati  non  sono  tra 'gli  Ordini  presenti  in  uno  che 
tenuto  fu  al  1315  (4).  Nel  regno  seguente  di  David  II  i 
tre  Stati  del  regno  qùali  consiglieri  della  Corona  per  le . 
faccende  legislative  sono  espressamènte  menzionati  (5). 

'Un  Parlamento  scozzese  rassomigliava  ad'un  inglese 
nel  modo  della  convocazione,  negli  ordini  che  lo  impo- 
nevano,' nel  potere  della  sanzione  del  re  e nel  necessario 
consenso  de’ tre  Stati;  ma  in  parecchi  importantissimi 
rispetti  differiva.  Ninni  franchi  tenitori,  eccetto  qjiclli 
in  capile,  ebbero  mai  dritto  di  suffragio;  il  che  proba- 
bilmente derivava  in  parte  dalla  mancanza  dellaistituzionc 
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nostra  anglo-sassnhe  , la  corte  rii  Contea.  Qiie^  feudali 
loiiilori  della  Corona  venivano  in  persona  al  Parlamento, 
come  eglino  in  Inghilterra  fecero  sino  al  regno  d’En- 
rico III,  e.  nella  stessa  Carriera  insieme  a’  prelati  e baroni 
sedevano.  Alla  prima  rnetà  del  sex?olo  decimo  quinto 
soise  in  Iscozia  un  principe,  il  quale  al  Giustiniano  in- 
glese somigliava  nella  pólitica^di  rinforzare  la  propria 
prerogativa  sua," e l’ordinamento  pubblico  mantenere.  Da 
una  legge  di  Giacomo  I fu  , nel  1427  , decretato  , che  i 
liiccoli,  baroni  ed  i franchi  tenitori  » non  avevano  bisogno 
di  recarsi  al  Parlamento,  purché  da  ogni  sccrifliito,  due 
uomini  saggi  o piti,  scelti  alla  Corte  suprema,  fossero  in- 
viati» per  rappresentare  il  resto.  Coloro  dovevano  eligere 
un  oratore.,  per  mezzo  del  quale  comunicare  col  re  e cogli 
altri  ordini  (G).  Così  evidentemente  mirossi  ad  imitare  la 
Camera  inglese  de’ Comuni.  Ma  lo  statuto  non  sendo  im- 
perativo, ninno  risguardo  si  tenne  di  quella  permissione, 
ed  egli  non  è che  al  1587,  che  troviamo  la  rappresentanza 
delle  contee  scozzesi  finalmente  dalla  legge  stabilita  ; 
nulladimeno  un  importante  obietto  della  politica  di"  Gia- 
como non  fu  mai  assegnito;  concjossiachè  i diversi  ordini 
del  Parlamento  sempre  insieme  continuarono  a deliberare, 
come  i Pari  spirituali  e temporali  in  Inghilterra  facevano. 

Ma  ninna  più  essenziale  distinzione  tra'i  nazionali  Con- 
sigli dc’due  regni  era,  quanto  quella,  che  pare  nel  Parla- 
mento scozzese  sia  stata  introdotta  sotto  David  li.  ÌNel- 
l’anno  1367  un  Parlàmento  sendo  stato  radunato  a Scone, 
un  comitato  fu  scelto  da’ tre  Ordini , i quali  sembra  che 
.abbiano  ad  esso  delegati  pieni  poteri , gli  altri  membri  del 
Parlamento  sendo  a casa  Imo  ritornati  a motivo  deH’avan- 
zata  stagiono.  Lo  stesso  fu  fatto  in  un' Parlamento  tenuto 
l’anno  seguente , senza  che  se  ne  allegasse  pretesto  al- 
cuno. Ma  nel  1369  quel  comitato  fu  scelto  solamente  per  ..  . 
apjrarecchiare  tutte  le  materie,  che  dal  Parlamento  si  do- 
vessero regolare,  o fosse  convenevole  che  si  trattassero 
' per  essere  sommesse  alla  decisione, de’ tre  Ordini  l’ultimor 
giorno  avanti  idla  sessione  (7).  11  primo  divisamento  forse 
))arve , anco  a^  qiie’  negligenti  e spcnsiorosi  legislatóiù 
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troppo  intiero  abbandono  dolio  funzioni  loro.  Ma  modifi- 
cato purcvcome  fu  al  1369,  tendeva  a trasferire  tutte  le 
faccende  del  Parlamento  a cpiel  comitato  elettivo , cono- 
sciuto cpiinci  col  nome  de’ Lord  degli  Articdi.  Ed  egli  in- 
fine diventò  pratica  generale , avvegnaché  alcune  ec- 
cezioni a quella  regola  possano  trovarsi , Che  nulla  si 
sottomettesse  al  Parlamento  senza  loro  precedente  rac- 
comandazione , c sembra  essere  ragione  a pensare , che 
nel  primo  Parlamento  di  Giacomo  l nel  1424  , tali  pieni 
potéri  furono  a quel  comitato  delegati , quali  pria  erano 
stati  nel  1367  e 1368,  òche  i tre  ordini  non  si  radunarono 
più  per  sancire  le  sue  risoluzioni  (8).  Il  comitato  pre- 
. pàratorio  non.  è uniformemente  menzionato  nel  pream- 
bolo degli  statuti  decretati  durante  il  regno  di  quel  prin- 
cipe, e de’ suoi  due  immediati  successori,  ma  non  havvi 
ragione  ad  inferirne,  cfie  quello  non  fosse  Stato  eletto. 
Dal  regno  di  Giacomo  IV  in  poi , i'  Lórd  degli  Articoli 
sono  regolarmente  nominati  ne’ documenti  di  ciascun  Par- 
lamento (9). 

.Si  dice,  che  un  Parlamento  scozzese  intorno  al  mezzo 
del  secolo  decimo  quinto  di  circa  centonovanta  persone 
si  componeva  (10).  Nullàdimeno  iion  troviamo,  che  j)iù 
della  metà  di  quel  numero  ordinariamente  sedessero.  Lna 
lista  di  coloro,  che  erano 'presenti  al  1472,  non  dà  che 
quattordici  vescovi  ed  abati , ventidiie  conti  e baróni , 
trentaquattro  signori  o tenitori  infoi’iori  in  capite  ^ e otto 
deputati  dei  borghi  (11).  1 borghi  regii  aventi  dritto  ad 
. essere  rappresentati  in  Parlamento  erano  più  di  trenta, 
Tha  era  di  uso  ordinario  scegliere  a procuratòri  loro  i de- 
putati delle  altre  città  (12).  11  grande  scopo  loro 'come 
quello  dèi  })iccoli  baroni  era  di  risparrniarsi  le  spese  ed 
il  fastidio  di  sedere.  Appare  iiivero,  che  "eglino  formas- 
sero una  porzione  di  assai  lieve  momento  del  corpo  le- 
gislativo. Non  sono  nohainati  come  parti  consenzienti  iti 
molti  degli  statuti  di  Giacomo  IIP,  e sembra  ché  in  alcune 
occasioni  non  sieno  stati  al  Parlamento  chiamati , imper- 
ciocché un  atto  al  1504  passò  «che  i commissarii  ed  i 
ùrincipali  dei  borghi  sieno  avvei'titi , quando  tasse  o co- 
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stitiizioni  sieno  decretate,  onde  aversene  l’avviso  loro , 
perchè  formano  eglino  uno  dei  tre  Stati  del  regno»  (13). 
Ciò  intanto  è un’espressa  ricognizione  del  dritto  loro , 
avvegnaché  jier  nn  irregolare  esercizio  di  potere  si  fosse 
per  avventura  messo  da  banda. 

Egli  ei-a  naturale  i-isultamento  della  costituzione  del 
Parlamento  scozzese  , ed  insieme  della  generale  condi- 
zione della  Società  in  (piel  regno,  che  vi  fosse  quasi  uni- 
versale tendenza  ad  aumentare  ed  invigorire  la  regia  au- 
toritìi.  Gli  statuti  di  Scozia  offrono  nn  notàbile  contrasto 
con  quelli  d'Inghilterra,  mancando  di  provvisioni  contro 
le  esorbitanze  della  jn-erogativa  (t4).  Robertson  ha  osser- 
vato, che  i re  di  Scozia  , almeno  dopo  il  tempo  di  Gia- 
como I , seguirono  fermamente  il  sistema  di  reprimere 
l’aristocrazia;  c quantunque  ciò  si  sia  chiamato  troppo 
raffinata  sopposizione , c si  sia  cercato  di  spiegare  altri- 
menti la  condotta  loro , pure  sembra  strano  il  negare 
l’opera  di  sì  naturale  motivo,  e che  dalle  misure  loro  viene 
facilmente  ad  inferirsi.  Le  cause  bene  indicate  da  quello 
storico,  ed  alcune  che  vi  si  potrebbero  arrogere,  la  na- 
tura di  una  gran  parte  del  paese  facile  ad  essere  difesa, 
le  estese  possessioni  di  alcune  potenti  famiglie,  gl’inflùssi 
dei  te'nimenti  feudali' e delle  celtiche  tribù,  le  ereditarie 
giurisdizioni , che  non  guari , nè  anco  in  teoria  , dal 
supremo  tribunale  della  Gorona  erano  sindacate,  l’abito 
di  formare  delle  a^ssociazioni  a mutua  difesa,  le  frequenti 
minorità  dei  regnanti  piinci)»i,  l’impossibilità  di  tenere 
sempre  rigoroso  risgnardo  alla  monarcale  supremazia 
nella  lotta  per  rindipendenza  contro  l'Inghilterra,  reie- 
zione di  un  gran  nobile  alh\  corona  ed  il' trasferimento 
suo  in  altro,  la  residenza  dei  due  primi  Stuardi  nei  lón- 
tatri  dòminii  l'oro, ^ la  mancanza  di  ogni  effettivo  con- 
trappeso all’aristocrazia,  che  i sovrani  d’Inghilterra  tro- 
varono nei  ricchi  contadiiii  e nelle  citu'i  Commercianti, 
mettevano  i re  di  ^ozia  in  una  condizione,  nella  qualepion 
era  da  attendersi,  che  nè  per  l’interesso  foro  proprio  nè 
per  (juello  del  loro  popolo  potessero  eglino  durare.  Impa- 
ziente di  sottomettersi  all’insolenza  c alle  usurpazioni  dei 


Ci  - 


336  CAflTÒLO  XVII.  ' ■ 

nobili,  Giacomo  I,  pria  del  (piale nUin  sistema  deciso  di 
faro  rivivere  la  regia  aulorilà  sendiva  essersi  eonceputo, 
e i due  immediati  successori  suoi  si  lasciarono  andare  ad 
alcune  misure  le  quali,  avvegnaché  scusate  o attenuate 
dalle  diifìcoltà  dei  tempi , erano  piuttosto  troppo  precipi- 
■ tate  e violenti,  ed  almeno  la  rovina  loro  apportarono.  Il 
regno  di  Giacomo  IV  dal  suo  com'inciamento  al  1488  alla 
sua  inlélice  morte  a Flodden  nel  1613,  fu  il  primo  in  cui 
il  paese  mezzanamente  pro.sperò;  conciossiachè  la  Corona 
ebbe  allora  acquistato  considerabile  forza,  ed  il  corso  della 
legge  fu  un  po’  meglio  afTermató',  avvegnaché  l’aristocrazia 
fosse  a sufficienza  capace  a resistere  ad  ogni  importante 
usurpazione.,  che  contro  i privilegi  suoi  si  tentasse. 

Quantunque  sussidi!  naturalmente  da  un  tempo  all'altro 
si  dimandassero,  nulladiinc'no  e per  la  poveiHà  del  reame, 
e per  gli  estesi  dominii  dalla  Corona  ritenuti , erano  essi 
molto  meno  spessi  che  in  Inghilterra,  e così  una  precipua 
sorgente  di  differenze  fu  scansata;  né  si  legge  che  nel 
Parlamento  si  sia  fatta  opposizione  ,a.ci('),  ehe  i Lord  degli 
Articoli  giudicassero  accomodato  di  proporre.  Coloro  i 
.quali  non  amavano  il  governo,  stavansi  lungi  da  quelle 
assemblee,  ove  il  sovrano  era  in  sua  forza  ed  aveva  alle 
volte  schiacciato  con  mi  subito  colpo  di  potere  lin  capo 
di  fazione;  conoscevano  eglino  che  potCTOiio  meglio  fru- 
strare resecuzione  di  una  legge,  che  impedirne.,  la.  decre- 
tazione, e che  le  questioni  di' dritto  e di  privilegio  non 
potevano  mai  così  yantaggiosamente , come  nel  campo 
essere  giudicate.  Ondeché  ,•  come  già  ho  osservato  , non 
dobbiamo  nel  libro  degli  statuti  di  Scozia  cercare  molte 
restrizioni  alla  rnonarchia.  Si  può  anco  congetturare,  che 
la  provvisione  in  uno  statuto  di  Giacomo  II,  per  la  quale 
ordina  che  niuno  dei  regii  dominii  in  avvenire  si  alienasse, 
e che  il  re  ed  i successori  suoi  giurassero  di  osservarla, 
c' torna  in  apparenza  piuttosto  offensiva  alla  dignità  del 
re,  fosse  introdotta  ad  ihsinuazione.sua'  come  lo  fu  un’altra 
sicurtà  contro  le  importune, sollecitazioni  dcH’aristocrazia, 
che  quello  statuto  era  destinato  a reprimere  (15).  Il  regno 
seguente  fu  una  lotta  di  un  princij)e  imprudente,  e per 
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quanto  i mezzi  suoi  gli  permettessero,  dispotico  contro  i 
suoi  sudditi.  Nel  l'arlamento  del  1487  troviamo,  e secondo 
me  quasi  unico  esempio,  uno  statuto  contro  alcuni  illegali 
procedimenti  del  governo.  Nel  quale  fu  provveduto,  che 
tutti  i litigi  civili  lessero  decisi  dai  giudici  ordiuarii,  e 
non  innante  il  consiglio  del  re  (IG).  Giacomo  III  fu  uccisi 
ranno  prossimo,  tentando  di  opporsi  ad  una  vasta  lega 
della  nobiltà  ribelle.  Nel  regno  di  Giacomo  iV  il  predominio 
deH’aristocrazia  si  mostra  meglio  nella  legislazione,  e due 
j)articolari  meritano  di  essere  notati  in  cui,  come  dicesi, 
l’autorità  legislativa  di  un  Parlamento  scozzese  era  molto 
più  alta,  che  quella  del  nostro.  l£sso  non  solo  era  sovente 
consultato  intorno  alla  pace  ed  alla  guerra,  il  che  in  al- 
cuni casi  Fu  anco  in  Inghilterra,  ed  almeno  nel  sei^olo 
decimo  sesto,  l’approvazione  sua  sembra  essere  stata 
necessaria  ^17).  Ciò,  quantuni]uc  non  si  accordi  colle 
nostre  idee  moderne , cerUimenle  era  quello  che  dal 
genio  del  sistema  feudale,  e dal  ciu’attere  d’un  gran 
consiglio  deliberante  si  doveva  attendere;  ma  una  ])iù 
notabile  singolarità  era,  che  ciò  che  fosse  stato  proposto 
dai  Lord  degli  Articoli  e ratificato  dai  tre  Ordini,  non 
bisognava  del  consenso  del  re  per  ottenere  completa  va- 
liditii.  Tale  almeim  si  è detto  sia  stata  la  costituzione  di 
Scozia  al  tempo  di  Giacomo  VI  ; ma  pruove  più  forti  pos- 
sono dimandarai  per  una  tale  anomalia,  che  in  niun  modo' 
si  può  ritrarre  dal  linguaggio  degli  statuti,  il  quale  parla 
del  potere  della  .sanzione  del  re  (18). 

I re  di  Scozia  avevano  sempre  Moro  rm/a  o regis^ 
che  richiamava  una  suprema  giudiziaria  autorità  almeno 
in  alcune  cause , avvegnaché  diffìcile  tornasse  il  definire 
i limiti  suoi , o quando  fossero  rispettali.  Eglino  avevano 
parimente  bagli  vi  per  amministrare  la  giustizia  nei  loro 
propri!  dominii , e scei’iffi  allo  stesso  scopo  in  tutta  le 
(contee,  ove  concessioni  delle  regalie  non  avessero  abolito 
la  giurisdizione  loro.  Le  quali  concessioni  erano  eredi- 
tarie e territoriali  ; erano  così  larghe  che  (contenevano  sino 
il  potere  d’infliggere  la  pena  ctq)ilale;  il  signore,  che  ne 
fruiva,  poteva  richiamarsi  o dar  mallcvaria  (come  addi- 
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mandavasi  per  la  sicurtà  che  era  obbligato  di  dare ©he 
farebbe  egli  stesso  giustizia)  per  tutti  i vassalli  suoi,  che 
fossero  accusati  innanzi  un’altra  giurisdizione,  I baroni 
che  ^inco  avevano  cognizione  dei  delitti  capitali  ^ ed  i 
borghi  regii  godevano  del  medesimo. privilegio.  Nei.  litigi 
civili  potevasi  fare  appello  dalla  Corte  del  barone  a quella 
dello  sceriffo  odel  signore  investito  della  regalia;  ed  in  fine 
al  Parlamento  o ad  un  certo  numero  di  persone,  ciii  esso 
^autorità  sua  delegasse  (19).  Quella  giurisdizione  di  ap- 
pello del  Parlamento,  come  l’altra  primitiva  del  Consiglio 
del  re  passarono  per  una  serre  di  provvisioni  fatte  dal- 
l’anno 1425  al  1532  nelle  mani  di  un  supremo  tribunale, 
cosi  gradatamente  costituito  nella  sua  presente  forma  della 
Corte  di  sessione.  Esso  era  composto  di  quindici  giudici, 
dei  quali  la  metà  oltre  il  presidente,  dapprima  ecclesiastici 
erano , e tosto  le  Corti  locali  intieramente  in  tutti  i litigi 
civili  a sè  snbbrdinò.  Ma  non  aveva  competenza  nelle  cri- 
minali faccende-,  le  giurisdizioni  ereditarie  restarono  per 
alcuni  secoli  intatte^  avvegnaché  due  giudici  del  re,  surro- 
gati quinci  da  una  Corte  di  sei  giudici,  facessero  i giri  loro 
anco  nelle  contee,  óve  patenti  di  concessioni  di  regalie 
fossero  state  date.  Due  notabili  innovazioni  sembrano 
avere  accompagnato,  o seguito  assai  da  firesso,  la  prima 
formazione  della  Corte  di  sessione-;  i giurati  nelle. cause 
civili  caddero  in, disuso,  ed  in  tale  girisa  molti- principi i 
della  legge  romana  si  abbracciarono , che  la  giurispni- 
deuza  di  Scozia  prese  nn  carattere  assai  diverso  che  quella 
d’Inghilterra  (20). 

Nel  regno  di  Ciacomo  poteva  sembrare  probabile, 
che  per  rinflusso  delle  leggi  favorevoli  all’ordine  pubblico 
messe  in  pratica  dal  Consiglio  e dalla  Corte  di  sessione, 
meglio  che  pria  non  si  era  fatto,  per  la  definitiva  sommis- 
sione della  casa  di  Douglasie  dei  conti  di  Ross  nel  Nord, 
c per  alcun  lieve  aumento  di  ricchezza  nelle  città  combi- 
nato colle  generali  tendenze  d’Europa  al  secolo  decimo,, 
sesto,  le  idee  feudali  si  sarebbero  indebolite  exeiwesse 
in  Iscozla,  o si  sarebbero  solo  manifestate  in  una  parla- 
mentare resistenza  alle -usurpazioni  del  potèl-e  arbitrario. 
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file  alla  volta 'sua  avrebbe  potuto  perifoioso  diventare. 

Ma  immediatamente  dopo  un  nuovo  ed  inaspettaUi  impulso 
fu  dato;  lo  zelo  religioso  così  intimamente  unito  all’an-  . 
tico  spiriti)  deiraristocratioa  indipendenza,  che  le  due 
cagioni  appena  sono  discernibili , nel  primo  turbine  portò 
via  quasi  ogni  vestigio  della  regia  sovranitsi.  La  religione 
cattolica  romana  In  invero  colle  forme  di  un  Parlamento 
abolita , ma  di  un  Parlamento,  che  la  Corona  non  ebbe 
convocato,  e da  atti  che  esso  non  ebbe  consentiti.  La 
Chiesa  scozzese  era  stata  immensamente  ricca;  le  rie-  . 
chezze  sue  come  jier  ogni  dove  l’avevnno  condotta  a negli- 
gentare  ì suoi  doveri,  e alla  dissolutezza  della. vita;  e 
quelli  vizi  avevano  incontrato  la  loro  ordinaria  puni- 
zione nell’odio  del -popolo  (21).  Le  dottrine  riformate 
acquistarono  una  più  rajtida  e generale  preponderanza 
che  in  Inghilterra,  e furono  da  un  piii  energico  e meno 
maneggiabile  entusiasmo  accompagnate.  Egli  è probabile, 
che  a niun  sovrano , il  quale  avesse  coiTservato  forte  af- 
fetto all’antica  credenza,  sarebbe  stato  a lungo  conceduto 
di  regnare;  e Maria,  nella  grande  controversia  che  si  at- 
tiene al  suo  nome,  ha  dritto  ad  avere  in  favor  suo  tutte 
le  presunzioni,  che  ragionevolmente  da  un  tal  fatto  pos- 
sono ritrarsi.  Ma  senza  sviare  in  quella  lunga  ed  intrigata 
discussione , bassi  ad  asserire  come  risultato  probabile 
di  una  imparziale  investigazione,  che  è più  facile  cosa 
incolpare  il  carattere  dei  più  degli  avvci'sarii  suoi,  che  di 
discolpare  il  suo'proprio  (22).  ^ 

.La  storia  della  Scozia  dopo  la  Riforma'  assume  un  ca- 
rattere non  solo  diverso  da  quello  dei  suoi  tempi  prece- 
denti, ma  (juale  non  puossi  paragonare  a nient’altro  dei 
moderni  tempi.  Nacque  una  lotta  non  tra  la  Corona,  e 
l’aristocrazia  feudale,  come  pria;  nou  tra  i difensóri  della 
prerogativa,  e quelli  del  privilegio  come  in  Inghilterra; 

. non  tra  coloro  che  possedessero  la  signoria  stabilita , e 
coloro. che  si  credessero  oj>prcssi , e che  è l’ordinaria  sor- 
gente delle  civili  discordie,  ma  tra  l’autorità  temporale  e 
la  spirituale,  tra  la  Corona  e la  Chiesa; 'quella  era  in  gc- 
, nei'ale  sostenuta  dal  corpo  legislativo,  ([ucsta  dalla  voce 
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del  popolo.  Niento  di  simile  specie,  almeno  che  meno- 
mamente vi  si  avvicini,  non  è occorso  negli  altri  paesi 
prote^anti;  imperciocché' la  Chiesa  anglicana  fu  nella 
sua  originaria  costituzione  legata  collo  Stato  , come  una 
di  sue  parti  integranti , ma  subordinata  all^intiero  ; e 
rordine.  ecclesiastico  nei  regni  e nelle  repubbliche  del 
continente  fu  o privato  di  temporale  autorità,  o almeno 
sommesso  alla  supremazia  del  civile  magistrato. 

Knox,  il  fondatore- della  riforma  scozzese,  e coloro  i 
quali  seco  lui  vi  concorsero^  aderirono  in  uno  al  sistema 
teologico  di  Calvino,  ed  al  sistema  di  politico  reggimento 
introdotto  da  lui  a Ginevra,^  facendovi  le  modificazioni, 
che  diventavano  necessarie  per  lo  campo  maggiore , ove 
doveva  esser  messo  in  pratica.  Ciascuna  parrocchia  aveva 
il  suo  ministro,  i suoi  anziani  e i suoi  diaconi,  che  tenes- 
sero la  loro  ecclej^iastica  sessione  per  la  spirituale  giu- 
risdizione ed  altri  oggetti;  ciascuna  ecclesiastica  provincia 
il  suo  sinodo  di  ministi-i  e di  anziani  delegati  presieduto 
da  un  soprintendente^  ma  la  suprema  potestà  risedeva 
appo  l’assemblea  generale  della  Chiesa  di  Scozia , com- 
posta di  tutti  i ministri  delle  parrocchie , vi  si  aggiunge- 
vajio  delegati  laici,  dalle  giudicature  inferiori  vi  si  faceva 
appellOp  e le  determinazioni  sue  ò i canoni  obbligavano 
runivorsale.  I soprintendenti  avevano  quella  episcojìale 
autorità,  che  sembra  indicare  il  nome  loro,  ma  congiun- 
tamente ai  ministri  delle  parrocchie,  e subordinatamente 
all’ assemblea  generale;  eglino  dovevano  essere  dieci, 
ma 'Solo  cinque  furono  eletti  (23)..  Quella  forma  di  reg- 
gimento della  Chiosa  fu  stabilita  nel  15G0;  ma  secondo 
lo  stato  irregolare  delle  cose  a quel  tempo  in  Iscozia,  av- 
vegnaché fosse  pienamente  ammessa  e praticata',  aveva 
solo  l’autorità  della  Chiesa  senza  alcuna  conferma  del 
ràrlanàento;  quello  pare  sia  stato  il  primo  passo  della 
Chiesa  verso  l’indipendenza  che  pervenne  ad  usurpare. 
Intanto  si  convenne,  che  i prelati,  cattplici  romani,  inclusi 
gl’  irregolari , godessero  di  due  terzi  delle  entrate  loro , o 
del  loro  grado  e seggio  nel  Parlamento;  l’altro  terzo  fosse 
ilalo  alla  Corona,  e servisse  a sti|)entlio  del  clero  proto- 
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stante.  Qualunque  violenza  possa  imputarsi  agli  autori 
della  riforma  scozzese,  quello  aggiustamento  sembra  ma- 
nifestare una  moderazione , che  invano  nella  nostra  si 
ricercherebbe.  Pure  alla  nuova  Chiesa  non  fu  che  insuf- 
ficientemente provveduto  ; e forse  in  alcuna  parte  la  con- 
tumacia  e l’usurpazione  avverso  lo  Stato  che  ella  quinci 
dimostrò , puossi  attribuire  all’esasperazione  cagionata 
dalla  parsimonia  o meglio  rapacità  dei  laici  nella  distri- 
buzione deiiieni  ecclesiaslici  (24). 

Indubitabilmente  l’intenzione  degli  autori  del  sistema 
del  reggimento  presbiteriano  era,  che  i vescovati  si  estin- 
guessero colla  morte  dei  possessori,  e le  entrate  loro  si 
convertissero  in  parte  a mantenere  il  clero , in  parte  ad 
altre  pubbliche  bisogne,  ma  meglio  convenne  agli  uomini 
che  signoreggiavano  mantenere  le  antiche  denominazioni 
a loro  propriò  benefìzio.  Corne  i prelati  cattolici  mori- 
vano, surrogati  venivano  da  ministri  protestanti,  che  con 
privati  contratti  si  obbligavano  a cedere  la  precipua  por- 
zione delle  entrate  a coloro,  per  mezzo  dei  quali  fossero 
stati  eletti.  Dopo  alcuna  esitazione  una  Convenzione  della 
Chiesa  deh  1572  consentì  a riconoscere -quei  vescovi  sino 
alla  maggiorità  del  re,  e alla  definitiva  decisione  del  Corptr 
legislativo , ed  a permettere  loro  alcun  che  di  giurisdi-» 
zione , sebbene  non  maggiore  che  quella  dei  soprinten- 
denti, ed  ugualmente  aU’assemblea  generale  subordinata. 
Eglino  non  furono  consacrati  ^ e la  menoma  distinzione 
degli  oi  dini  non  si  sarebbe  dalla  Chiesa  sopportata.  Anco 
quel  moderato  Episcopato  offese  gli  uomini  ardenti  gui- 
dati da  Andrea  Melville,  secondo  nome , dopo  quello  di  > 
Knox,  nella  storia  ecclesiastica  di  Scozia;  e nonostante 
l’impegno  di  lasciare  le  cose,  come  erano,  sino  alla  deci-  ' 
sione  del  Parlamento,  l’assemblea  generale  cominciò  tosto 
a reprimere  di  sua  propria  autorità  i vescovi,  e finalmente 
ad  ingiungere  loro,  sotto  pena  di  scomunica,  di  smettere 
un  ufficio , ch’ella  dichiarò  non  sancito  dalla  parola  di 
Dio,  ed  ingiurioso  alla  Chiesa.  Alcuni  dei  vescovi  a quel 
decreto  si  sottomisero,  altri,  come  era  da  attendersi,  di- 
fesero la  dignità  loro,  e sostenuti  furono  e dal  re  e da 
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tutti  coloro,  che  pensavano  che  la  sovrana  potestà  della 
Scozia  stabilendo,  e dotando  la  Chiesa  non  avesse  costi- 
tuito una  società  indipendente  dallo  Stato.  Per  una  serie  di 
atti  decretati  nel  1584,  allorché  la  Corte  ebbe  acquistato 
un  temporaneo  predominio , parve  nel  quasi  suo  pristino 
lustro  ritornasse  il  reggimento  episcopale.  Ma  la  voce 
popolai’e  alto  levossi  contro  l’Episcopato;  i prelati  erano 
discreiHtati  per  le  loro  simoniache  alieirazioni'delle  entrate 
della  Chiesa,  e per  i legami  loro  colla  Corte  ; il  re  }>cr 
un  atto  del  Parlamento  al  1587  riunì  alla  Corona  la  mas- 
sima parte  delle  terre  della  Chiesa  ; Adamson , arcive- 
scovo di  Sant’ Andrea,  il  quale  aveva  dirètto  la  parte 
episcopale,  forzato  fu  ad  umiliante  ritrattazione  innanzi 
l’assemblea  generale  ; ed  infine  nel  1592  il  sistema  generale 
del  reggimento  presbiteidano,  per  la  prima  volta  ottenne 
la  sanzione  della  potestà  legislativa,  e le  leggi  del  1584 
furono  nel  massimo  numero  abrogate. 

La  scuola  Knox,  se  così  si  possono  addimandare  i primi 
ministri  presbiteriani  di  Scozia,  era  piena  di  uomini  ani- 
mati dalle  idee  “del  loro  maestro;  acuti  nella  dìsputa, 
.eloquenti  nei  discorsi,  dotti  più  che  non  sieno  stati  i suc- 
cessori loro,  ed  appassionati  per  la  causa  della  Riforma. 
Eglino  maneggiavano  a grado  loro  il  popolo,  il  quale,  ec- 
cetto nell  alta  Scozia,  aveva  quasi  all’unanimità  rigettato 
Tantica  religione,  e gravemente  apprendevasi  ai  menomi 
indizi  di  suo  ritorno.  Il  sistema  loro  di  locali  e generali 
assemblee  per  le  sue  forme  di  repubblica  ispirava  l’ener- 
gia e l’indipendenza  da  ogni  esteriore  sindacato  proprie 
di  quella , e vi  associava  il  concentramento  e l’unità  di 
disegno,  che  al  g;overno  il  più  vigoroso  si  appartengono. 
Egli  si  deve  confessare,  che  lo  stato  incerto  del  regno,  i 
falli  e la  debolezza  dei  reggenti  Lenox  e Morton;  il  mal- 
augurato cominciamento  deU’amministrazione  personale 
di  Giacomo,  dpminato  da  indegni  favoriti,  i reali  pericoli 
odia  Chiesa  riformata;  porsero  non  lievi  pretesti  all’iu- 
gerimento  del  clero  nel  civile  governo.  Non  solo  nelle 
loro  rappresentative  assemblee,  ma  ancora  nei  pufeiti  gli 
ecclesiastici  perennemente  declamavano  in  un  linguaggio 
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senza  misura  contro  il  mal  governo  della  Corte,  ed  anco 
le  personali  indiscrezioni  del  re.  Pi’etendevano  essere  eiò 
un  privilegio^  cui  la  legge  non  potesse  restring(u’e.  An- 
drea'Melville,  tra  gli  eroi  della  Chiesa  pre.sbiteriana  se- 
condo solo  a Knox,  scudo  stato  citato  innanzi  al  Consi- 
glio nel  1584  per  dare  ragione  di  alcune  sediziose  parole, 
che  gli  si  accagionava  avere  dal  pulpito  pronunziate,  de- 
clinò la  giurisdizione  di  (jnello,  allegando  che  in  primo 
grado  egli  non  doveva  rendere  conto,  che  al  suo  presbi- 
tero, delle  parole  dette,  ed  il  re  ed  il  consiglio  non  pote- 
vano giudicarne  senza  le  immunità  della  (diiesa  violare. 

Esempli  per  tali  immunità  non  sarebbe  stato  difticih;  tro- 
vare; ma  sarebbe  stato  d’no|K)  cercargli  negli  archivi  della 
parte  nemica.  Ciò  pc*r  la  novella  repubblica  era  imitare 
troppo  presto  il  dis]>otismo,  che  aveva  rovesciato.  Tale 
intanto  è rnniformità,  onde  le  medesime  passioni  operano 
sui  corpi,  che  si  troviiro  nelle  simiglianti  circostanze,  e 
cosi  avidamente  coloi'o,  i quali  nascono  assai  al  disotto 
de’ gradi  della  signoria,  s’inebriano  dei  godimenti  suoi,  a 
cui  non  sono  abituati.  A difesa  di  Melville  si  è addotto,, 
che  egli  aveva  solamente  negato  la  competenza  di, un  tri- 
bunale Secolare  in  primo  grado,  oche  dojto  che  il  foro 
ecclesiastico  avesse  pronunziato  sulla  oH’esa  spirituale, 
non  si  sarcbl)0  dispuUUo  al  magistrato  civile'  la,  facoltà 
(li  vendicale  la  sda  f)ropria  autorità  (25).  Ma  senza  ram- 
mentare che  la  pretensione  di  Melville,  come  io  com- 
prendo, era  di  essere  giudicat<j  dal  suo  presbitero  in  primo 
grado,  e definitivamente  dall’assemblea  generale , dalla 
quale,  secondo  la  tcoiia  presbiteriana,  noti  potevasi  fare 
appello  ad  una  Corte  civile  , manifesto  è che  il  governo 
sarebbe  venuto  ad  uno  svantaggiosissimtj  conflitto  con  un  j 

uomo,  alla  cui  difesa  la  potestà  giudiziariu  ecclesiastica  si 
fosse  di  già' impegnata.  Conciossiachè  per  l’indole  di  quei  i 

tempi  facile  tornava  il  prevedere  la  determinazione  di  un 
sinodo  o presbitero.  ' . • 

Giacomo  intanto  ed  i consiglieri  non  furono  così  de- 
boli da  durare  quell’aperto  rinnovamento  di  quelle  stra- 
vagàhti  pretensioni,  che  Roma  ai  preti  suoi  aveva  fatto 
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propugnare.  Melville  sen  fuggì  in  Inghilterra,  ed  un  Pavr^ 
lamento,  che  assembrossi  l’anno  stesso,  mantenne  là  su- 
premazia della  podestà  civile  con  quella  violenza  e peri- 
colosa ampiezza  di  espressioni,  come  spesso  si  leggono  nel 
libro  degli  statuti  scozzesi.  Fu  dichiarato  tradimento  , 
declinare  la  giurisdizione  del  re  e del  Consiglio  in  qualun- 
que materia;  cercare  di  diminuire  la  potestà  di  alcuno  dei 
tre  ordini  del  Parlamento,  il  che  colpiva  tutto  quello^che 
contro  l’episcopato  si  era  fatto  ; pronunziare  parole  false 
ed  ingiuriose  per  il  re,  if  suo  consiglio  o i procedimenti 
loro,  o i suoi  parenti  e progenitori,  o non  rivelarle  quando 
si  fossero  udite  nei  sermoni  o nei'  familiari  discorsi;  ed 
infine  il  mischiarsi  nelle  faoeende  dello  Stato.  Fu  proibito 
di  trattare  q discutere  su  d’ unar  materia  qualunque  di 
stato  civile  o ecclesiastica,  senza  l’espresso  comando  del 
re;  così  l’assemblea  generale  si  rendeva  nei  suoi  princi- 
pali propositi,  se  non  nella  sua  esistenza,  affatto  dipen- 
dente dalla  Corona.  Tali  leggi  non  solo  annichilfivano  le 
pretese  immunità  della  Chiesa,  ma  tendevano, assai  a sta- 
bilire quella  tirannide,  che  gli  Stuardi  quinci  fino  all’espul- 
sione loro  in  Iscozia  esercitarono.  Le  quali  leggi  furono 
in  parte  rivocate  in  ciò  che  toccava  la  Chiesa  nel  1592  ; 
ma  la  Corona  ritenne  il  dritto  esclusivo  di  convocare  l’as- 
semblea generale,  al  quale  la  gerarcbm  presbiteriana 
tuttavia  non  presUi  ubbidienza  che  a ritroso , e studian- 
dosi di  scansarlo  (26). 

Quelli  arditi  demagoghi  non  stcttei’o  a lungo  dal  pre- 
valersi del  vantaggio,  che  ottenuto  avevano  nel  Parla- 
mento del  1592,  a cagione  del  turbolento  stato  in  cui  era 
il  reame.  Eglino  ricominciarono  ad  inframmettersi  nelle 
pubbliche  faccende,  la  cui  amministrazione  andava  abba- 
stanza soggetta  ad  cssei'e  censurata.  Quella  licenza  recò 
nuova  crisi  nel  1596.'  Black,  uno  dei  ministri  di  Sant’ An- 
drea, inveendo  did  pulpito  contro  il  governo,  pinse  il  re” 
e la  l’egina  ed  anco  il  Consiglio  loro  con  nerissimi  colori^ 
e quali  occulti  nemici  della  religione;  Giacomo  infocan- 
dosi a <]uello  attacco  lo  fece  citare  innanzi  al  privato  Con- 
siglio. Il  clei‘0  risolvette  di  fare  comune  causa  coH’accu- 
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salo.,  fl  Consiglio  della  Chiesa , ]f)erinanente  comitato  di 
recente  eletto  dalFassemblea  generale.,  ingiunse  a Black  < 
di  declinare  la  giurisdizione.  11  re  per  un  proclama  or- 
dinò ai  membri  di  quel  Consiglio  di  ritirarsi  nelle  par- 
rocchie loro.  Eglino  decisero,  invece  di  somraettersi,  che 
posciachò  rau nati ■ erano  per  mandato  di  Cristo. in  un 
tempo  pericolosissimo  e bisognevole  dell’opera  loro,  affine 
di  vegliare  al  bene  della  Chiesa,  dovevano  eglino  a Dio  piut- 
tosto che  all’uomo  ubbidire.  Il  re  offrì  di  arrestare  i pro- 
cedimenti, se  volessero  eglino  dichiarare  che  non  decli- 
navano la  civile  giurisdizione  assolutamente,,  ma  solo' in 
quel  particolare  caso  , che  di  calunnia  era , e per  conse- 
guente di  ecclesiastica'competenza;  Black  aveva  sostenuto 
innanzi  al  Consiglio,  che  le  parole  pronunziate  nel  pulpito, 
quantunque  di  tradimento  accagionate,  non  potessero  dal 
re  giudicarsi,  finche  la  Chiesa  ne  avesse  primieramente 
preso  eluizione.  Ma  quelli  ecclesiastici,  lo  spirito  pieno 
delle  idee  del  secolo  decimo  terzo,  determinarono  a mag- 
giorità di  non  recedere  dalle,  pretensioni  loro.  La  di- 
sputa loro  colla  Corte  tosto  eccitò  la  popolazione  di'  Edim- 
burgo, ed  originò  un  tumulto,  che,  pericoloso  o no  per  il 
re,  niun  governo  poteva  soffrire  senza  perd^e  affatto 
l’autopità  sua.  - - 

Nelle  assemblee  della  Chiesa  solamente  fu,  che  Giacomo 
trovò  opposizione.,  11  Parlamento  suo,  come  è sempre 
stato  il  caso  in  iseozia,  prontamente  consentì  tutto,  ciò 
che  gli  si  propose;  nè  dubitare  puossi  che  la  piccola  no- 
biltà non  dovésse  nel  massimo  numero  rivoltarsi  a quelle 
^insolenti  usurpazioni . dell’ordine  ecclesiastico.  Fu  decre- 
tato in  Parlamento,  ogni  ministro  dover  dichiarare  di  sot- 
tomettersi alla  giurisdizione  del  re  in  tutte  le  civili  e 
criminali  materie,  niuno  ecclesiastico  tribunale  doversi 
riunire  senza  il  consenso  del  re,  ed  un  magistrato  potere 
inviare' in  prigione  qualunque, ministro,  che  nei  sermoni 
suoi  la  condotta  del  re  biasimasse.  Giacomo  quinci  ebbe 
' ricorso  ad.  un  mezzo  ,di  potepza,  che  sovente  riesce  meglio 
che  la  minaccia,  e congiunto  ad  essa  generalmente  non  fair 
lisce  punto;  guadagnò -egli  i- membri  deU’assemblea gene- 
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rale,  quando  con  promesse,,  quando  eccitando  gelosie, 
finche  eglino  abbandonarono  una  gran  parte  di  ciò  che  era 
passato  come  privilegio  della  Chiesa.  La  Corona  ottenne 
per  concessione  loro,  che  pareva  allora  quasi  neeessariaper 
conlìi  mare  ciò  che  la  podestà  legislativa  aveva  decretato, 
il  diritto  di  convocare  le  assemblee,  e di  eleggere  i ministri 
nelle  principali  città.  Giacomo  fece  quella  vittoria  seguire 
da  un  colpo  di  maggióre  momento  ancora.  Statuito  fu,  che 
cinquantuno  ministri,  eletti  dal  re  a titolari  vescovadi  ed 
altre  prelature,  potessero  sedere  in  Parlamento  , quali 
rappresentanti  della  Chiesa  : ciò  giustamente  destò  timori 
a’  zelanti  partigiani  \ nè  si  potò  indurre  l’assemblea  gene- 
'rale  ad  acquietarvisi , senza  che  tali  assai  considerabili 
restrizioni  mettesse  ella  a quei  sospetti  commissarii, 
come  ella  ottenne  di  addimandarli,  che  potessero  in  alcun 
modo  olfrirc  sicurtà  contro  il  rinnovamento  di  quella 
episcopale  dominazione,  verso' cui  gli  sforzi  della  Corona 
erapo  evidentemente  rivòlti.  Ma  il  re  poco  ris^ardo  tenne 
di  quei  regolamenti,  e così  il  nome  ed  il  seggio  parla- 
mentare dei  vescovi  furono  in  Isco^a  ristabiliti  dopo  solo  - 
anni  sei  di  loro  abolizione  (27)'.  - 

Un  re  come  Giacomo  non  meno  congettoso  di  sua  sa- 
viezza, che  ])ieno  della  dignità  di  suo  grado,  non'  poteva 
mancare  di  contrarre  insuperabile  avversione  per  lo  scoz- 
zese presbitero,  e la  espresse  nel  suo  Basilicon  Doron, 
pria  di  salire  sul  trono  d’Inghilterra,  e, con  maggiore  vee- 
menza^ in  tutte  le  seguenti  occasioni.  Egli  trovò  nel  nuovo 
•regno  diversissima  razza  di  ecclesiastici,  educati  all’umile 
scuola  di  piacere  alla  Corte,  è che  adulavano  a vicenda  il 
suo  potere  e'  là  saggezza  sua.  1 ministri  di  Edimburgo 
erano  stati  usi’a  pregare,  ebe*  Dio  mutasse  il  ciiore  suo  ; 
Wbltgift,  alla  conferenza  di  Hampton-Court,  cadendo  in 
ginocchio  esclamò,  che  non  dubitava  ebe  la  Maestà  Sua 
parlasse  colla  grazia  speciale  di  Dio.  Impossibile  era,  che 
Giacomo  non  addoppiasse  gli  sforzi  suoi  per  introdurre  sì 
comodo  sistema  di  ecclesiastico  reggimento  nel  natìò  suo 
regno.  Egli  quinci  cominciò  dall’impedire  con  continue 
proroghe  le  riunioni  dell’assemblea  generale.  Àk'uni  arditi 
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presbiteriani  si  avventurarono  a Tannarsi  di  loro  propria 
autorità;  il  che  i legisti  addimandarono  tradimento.  1 ve- 
scovi fuiono  dal  Parlamento  nel  160(i  rintegrati  in  parte 
nelle  entrate  loro;  revocato  scudo  l’atto  che  alla  Corona 
le  aveva  date.  Eglino  da  una  ecclesiastica  Convenzione, 
più  hivOrevole  alla  Corona  che  non  erano  state  le  prece- 
tlenti,  furono  eletti  iierjietiii  moderatori  dei  sinodi  provin- 
ciali. Il  clero  cedette  con  riinignanza,  ma  la  Corona  avea 
nel  Parlamento  un  irresistibile  predominio;  e nel  1610  il 
sistema  episcopale  fu  intieramente  stabilito.  La  potestà  di 
ordinazione,  come  la  giurisdizione  furono  attribuite  sola- 
mente ai  prelati  ; una  Corte  di  alta  commissione  fu  creata 
sul  modello  di  quella  d’Inghilterra  ; e quantunque  l’assem- 
blea genérale  della  Chiesa  tuttavia  continuasse,  essa  non 
restò  che  un’ombra,  e (juasi  una  derisione  della  suà  pri- 
mitiva importanza.  1 vescovi  andarono  in  Inghilterra  per 
la  consecrazione  ; cerimonia  stimata  essenziale  dalla  nuova 
scuola,  che  allora  nella  Chiosa  anglicana  [M’evale\’a  ; e ciò 
diede  finale  colpo  al  sistema,  su  cui  la  riforma  scozzese  si 
era  fondata  (26)  . Con  una  prudenza  molto  più  contrastabile, 
Giacomo  alcuni  anni  dopo  fmpose  al  popolo  di  Scozia  ciò, 
che  addimandavansi  i uànque  articoli  di  Perth,  con  ripu- 
gnanza abbracciati  da  un’assemblea  generale,  che  nel  1617 
si  era  tenuta.  Erano  quelli  materia  di  cerimonia,  come 
la  messa  in  ginocchio  nel  ricevere  l’eucaristia,  il  rito  della 
confirmazioue,  e l’osservanza  di  cci’ti  giorni  festivi  : ma 
bastavano  per  ingenerare  forti  apprensioni  in  una  nazione, 
che  fanaticamente  abborriva  quanto  al  culto  romano  si 
approssimasse,  ed  irritata  era  già  di  ciò,  che  stimava  cor- 
ruzione e degi'adaraeiito  della  Chiesa  sua  (29). 

La  quale  (ìhies<i,  se  invéro  conservato  aveva  la  .sua  iden- 
tità, mutata  intieramente  era  di  caràttere,  e nella  sua 
forma  e})isco|)ale  si  distinse  tanto  })er  la 'servilità  e corru- 
zione, quanto  durante  la  sua  presbiteriana  democrazia 
aveva  fatto  per  lo  spirito,  di  fazione,  e la  turbolenzAi. 
I vescovi,  che  erano  alla  testa,  e molti  abboniti  dai  loro 
stessi  concittadini  comi;  apostati,  e dispregiati  pei  vizii 
loro,  cercarono  protezione  alla  sorella  Chiesa  d'Inghilterra 


348 


CAPITOLO  XTII. 


orgogliosa  di  suo  trionfo.  Assimilare  in  tutti  i rispetti  le 
due  chiese  era  stato  da  lungo  il  favorito  disegno  della 
Cortese  naturalmente  ancora  dei  prelati  anglicani.  Quella 
di  Scozia  mancava  tuttavia  d'una  essenziale  e caratteri- 
stica istituzione,  d’una  regolare  liturgia.  Ma  in  pi  oparando 
ciò,  che  si  è addimandato  il  libro  deirufficio,  il  modello 
inglese  non  fu  esattamente  seguito,  le  varietà  tutte  avendo 
avuto  una  tendenza  verso  il  culto  romano.  Molto  piti  pro- 
babile c,  che  Land  avesse  così  mirato  ad  apparecchiare  la 
via  ad  un  somigliante  mutamento  in  Inghilterra^  che  il 
credere,  come  alcuni  hanno  immaginato,  che  i vescovi 
scozzesi  per  un  sentimento  d’indipendèn^  abbiano  voluto 
che  il  rituale  loro  fosse  così  distinto.  Egli  è inutile  di  ram- 
mentare qui  quali  furono  le  conseguenze  di  quella  infe- 
lice innovazione,  intrapresa  con  quella  ignoranza  degli 
' uomini  ,“che  i re  ed  i preti , lasciati  in  propria  balìa , 
sogliono  dimostrare.  Essa  ebbe  ad  ultimi  risultamenti  suoi 
la  conservazione  delle  libertà  ed  il  rovesciamento  della 
monarchia  d’Inghilterra.  Ebbe  a suoi  più  immediati  effetti 
dare  origine  al  Conveno  nazionale  di  Scozia;  solenne  si- 
curtà d’unità  e di  perseveranza  ih  una-graude  causa  pul)- 
blica,  lungamente  pria  divisato,  allorquando  l’armata  spa- 
gnuola  minacciava  le  libertà. e la  religione  di  tutta  la  Gran 
Bretagna  ; ma  oramai  rivolto  contro  i loro  domestici  ne- 
mici. 11  reggimento  episcopale  non  aveva  amici,  nè  anco 
tra  i servitori  del  re.  A lui  era  caro  per  la  più  sincera 
convinzione  e per  l’unione  sua  col  potere  assoluto;  la 
quale  era  ancora  più  intima  ed  immediata, che  in  Inghil- 
terra. Ma  egli  si  era  ridotto  ad  una  condizione,  ove  neces- 
sario era  sacrificare  la  sua  autorità  nel  più  piccolo  regno, 
se  sperare  volesse  di  conservarla  nel  più  grande;  e con 
questa  vista  consentì  nel  Parlamento  del  IB4  l a ristabilire 
la  disciplina  presbiteriana  della  CbieSa  scozzese  ; i pregiu- 
dizi! suoi  lo  condussero  a considerare  quello  come  un  pec- 
cato, di  cui  egli  profondamente  quinci  si  pentì,  allorché 
vide,  come  affatto  avea  mancato  di  servire  agl’interessi 
suoi. 

Nella  gran  lotta  di  Carlo  contro  l'episcopato , non  fu- 
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rnoo  trasantlalc  le  usurpazioni  del  potere  arbitrario,  per 
amor  delle  quali  in  gran  pai  te  il  re  preferiva  quella  forma 
(li  reggimento  ecclesiastico;  ed  il  Parlamento  del  1041 
lece  alcuni  essenziali  miglioramenti  nella  civile  (istitu- 
zione di  Scozia.  S’improntarono  le  triennali  sessioni  del 
Corpo  legislativo  ed  altre  salutari  riforme  già  introdotte 
in  Inghilterra  dai  difensori  della  medesima  causa.  Ma  di 
maggiore  momento  ancora  fu  Tabolizione  di  quella distrug- 
gitrice  dominazione  sul  Corpo  legislativo,  che  la  Corona 
per  mezzo  dei  Lord  degli  Articoli  aveva  ottenuta.  Coloro 
indubitabilmente  erano  stati  in  origine  eletti  dai  vari  or- 
dini del  Parlamento,  solamente  per  ispedire  le  faccende, 
e rilevare  l’intiero  corpo  di  attentamente  esaminarle.  Ma 
sin  dal  IbGl  si  trova  stabilita  la  pratica,  che  i lord  spiri- 
tuali scioglievano  i temporali,  generalmente  al  numero  di 
otto,  che  dovevano  in  quel  comitato  sedere,  e reciproca- 
mente i temporali  facevano  dei  spirituali;  i borghesi  se- 
guivano ad  eleggere  i membri  loro.  Ai  quali  s’introdusse 
l'u.so  di  aggiungere  alcuni  ulliciali  dello  Stato;  e nel  1617 
fu  decietato,  che  otto  di  loro  fossero  sulla  lista.  Carlo 
fece  senza  autorità  del  Parlamento  un’altra  innovazione 
nel  1633.  I vescovi  scelsero  otto  l^ari,  i Pari  otto  vescovi; 
0 costoro  designarono  sedici  commissarii  delle  contee  e 
(lei  borghi.  Così  tutto  il  j)otere  fu  devoluto  ai  vescovi 
schiavi  ixl  adulatori  della  Corona.  11  Parlamento  stesso  non 
si  riuniva  che  due  giorni.  11  primo  e l’ultimo  della  sua 
pretesa  sessione,  rimo  aftine  di  scegliere  i Lord  degli  Arti- 
coli, l’altro  affine  di  ratificare  ciò,  che  eglino  propom^s- 
sero  (30).  Sì  mostruosa  anomalia  non  poteva  lungamente 
su8sist(!re  appo  una  nazione  di  energici  spiriti.  Quella  im- 
])!Ovvida  usurpazione  della  signorìa  jier  uomini  di  bassa 
nascita  ed  odiosi,  precipitò  la  caduta  loro,  e fece  che  la 
distruzione  della  gerarchia  jiaresse  necessaria  sicurtà  del- 
l’indipendenza del  Parlamento,  o del  predominio  dell’ari- 
stocrazia.  Ma  per  tema  che  la  Corte  potesse  in  alcun’altra 
Ibrraa  riguadagnare  quella  voce  preliminare,  o iniziatrice 
nella  legislazione,  che  l’esperienza  di  molti  governi  ha 
dimostro  essere  il  i)iù  certo  metodo  di  consoj’vare  la  sin 
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prema  autorità  nelle  mani  loro,  fu  nel  164rdecretato,  che 
ciascun  ordine  potesse  o no  scegliere,  secondo  sua  discre- 
zione, i Lord  degli  Articoli;  ma  che  tutte  le  proposizioni 
fossero  in  primo  luogo  sommesse  all’intiero  Parlamentò, 
il  quale  invierebbe  al  Comitato  degli  ■ Articoli  per  eSsere 
esaminate  quelle  solamente,  che  pensasse  acconcie  ad 
esserlo. 

Nulladimeno  quel  Parlamento  negligentò  di  distruggere 
uno  dei  piti  odiosi  strumenti,  che  mai  la  tirannide  avesse 
inventato  contro  la  pubblica  virtti,  la  legge  scozzese  del 
tradimento.  Èra  stato  ordinato  da  uno  statuto  di  Gia- 
como I nel  1424,  che  tutti  coloro  i quali  fabbricassero 
filisi  rumori,  o dicessero  cose  da  poter  generare  discordia 
tra  il  re  ed  il  suo  popolo,  fossero  condannati  a perdere  la 
vita  ed  i beni  (31).  Quell’atto' fu  rinnovato  sotto  Gia- 
como 11.  Esso  era  destinato  cotitro  l’aristocrazia  faziosa, 
che  perpetuamente  eccitava  jl  popolo  con  invidi  rimpro- 
veri contro  l’amministrazione  del  re.  Ma  nel  1584  un  nuovo 
antagonista  della  Corona  sendo  comparso  nel  pulpiti  pre- 
sbiteriani, fu  risoluto  di  porre  silenzio  alla  sua  opposi- 
zione con  dare  allo  statuto  dei  Falsi  Rumori,  come  addi- 
mandavasi,  una  più  efficace  azione.  Per  conseguente  ne 
furono  le  pene  comunaté  a coloro,  i quali  « pronunziassero 
parole  false  o ingiuriose,  esprimendo  sdegno,  rimprovero 
e disprezzo  per  Sua  Altezza;  parenti  ed  antenati  suoi,  o 
nelle  faccende  dLSua  Altezza  a del  suo  Stato  si  mischias- 
sero ».  Assoggettati  erano  alla  medesima  pena  « coloro 
che  le  udissero  e non  le  denunziassero  ».  Egli  puossi  os- 
servare,, che  quelli  statuti  scozzesi  sono  espressi  con  tanta 
ampiezza  di  termini,  ehe  i simili  non  si  trovano  mai  negli 
inglesi,  anco  ai  tempi  peggiori  di. Enrico  Vili.  Ixird  Bai- 
merino,  che  si  era  oppósto  alla  Corte  nel  I^arlamehto  del 
1033,  teneva  in  suo  possesso  copia  d’una  apologia,  che 
egli  ed  altri  Pari  a discolpa  loro  avevano  avuto  pensiero 
di  presentare,  ma  che  sé  ne  erano  dismessi  temendo  di 
dispiacere  al  re.  Alcuni  de’  nemici  suoi  clandestinamente 
ed  abusando  di  confidenza  la  caq>ironO}  ed  ih  virili  dello 
statuto  dei  falsi  rumori  fu  accusato  egli  di  avere  occultato 
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iijio  scritto  ingiurioso  al  governo  di  Sua  Maestà.  Fu  for- 
mato un  corpo  di  giurati  con  eccessiva  parzialità  ; nulla- 
diincno  sì  enorme  era  la  tentata  violazione  di  giustizia, 
che  Balmerino  non  fu  che  dalla  maggiorità  di  otto  contro 
sette  condannato.  Conciossiachò  nelle  decisioni  dei  giurati 
scozzesi  una  semplice  maggiorità  era  sufficiente,  come 
in  tutti  i casi,  eccetta  il  tradimento,  tuttavia  lo  è.  Non  fu 
riputato  spcdiente  di  mettere  ad  esecuzione  quella  sen^ 
tenza  ; ma  il  regno  noli  potò  mài  perdonare  al  suo  go- 
verno* un  eccesso  sì  infame  di  potenza  (32).  Nulladimeno 
lo  statuto  medesimo  non  pare  abbia  incorso  parimente 
l’odio  ; non  si  trova  fatto  sforzo  alcuno  per  il  suo  rivoca- 
mento,  e la  parte  dominante  nel  1641  sventuratamente 
non  si  scrupoleggiò  di  usare  di  que' sanguinarii  pro^^edi- 
menti  contro  gli  avvci'sarii  suoi  propri!  (33). 

La  condanna  di  Balmerino  non  è guari  più  ripugnante 
alla  giustizia,  che  alcune  altre  che  furono  nei  lungo  regno 
di  Giacomo  VI.  Otto  anni  dopo  l’esecuzione  del  cónte  di 
Gowrie  e del  fratello  suo,  un  certo  Sprot  notaio,  avendo 
indiscretamente  detto,  che  ei  teneva  in  suo  possesso  delle 
lettere  scritte  da  una  persona  già  morta,  le  quali  pro- 
vavano la  sua  jjartecipazione  in  (] nella  misteriosa  cospira- 
zione, per  averle  occultate  perdè  la  testa  (34).  Tommaso 
Ross  soffrì  nel  1618  la  pena  del  tradimento  per  avere  pub- 
blicato ad  Oxford  un  libello  blasfematorio,  come  l’accusa 
addimandalo,  contro  la  nazione  scozzese  (35).  lo  non  so 
ciò,  che  egli  avesse  potuto  il  ire  di  peggio  di  ciò,  che  la  sen- 
tenza dei  giudici  doveva  ad  altri  far  dire  di  loro,  i quali 
altametìtc  vantandosi  di  essere  cristiani  ed  inciviliti,  pri- 
vavano della  vita  gli  uomini  per  tali  statuti  ed  interpreta- 
zioni di  essi,  cosa  che  pari  solamente  può  trovarsi  negli 
annali  dei  peggiori  tiranni.  Per  un  atto  del  1584,  il  pri- 
vato (Consiglio  ebbe  facoltà  d’interrogare  sotto  giuramento 
up  accusato,  e se  egli  ricusasse  di  rispondere  ad  alcuna 
ipiestionc,  ciò  sarebbe  tenuto  come  denegazione  di  sua 
giurisdizione,  e costituirebbe  prova  di  tradimento.  Questo 
sfierimentarono  due  gesuiti,  Grighton  e Ogilvy  nel  1610 
e 1615,  ed  il  secondo  fu  mandato  a morte  (36).  Uno  degli 
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statuti  ond’egli  fu  ^accusato,  conteneva  la  singolare  assur-^ 
clità  « di  annullare  e rescindere  qualunque  cosa  fosse  stata 
fatta  o potesse  esser  fatta  in  pregiudizio  della  regia  pre-, 
rogativa  in  qualunque -teinpo  passato  o avvenire  «. 

, Egli  era  forse  impossibile,  che  la  Scozia  restasse  indif- 
ferente alla  grande  querela  che  agitavasi  nel  prossimo 
reame.  Ma  avendo  ella  sin  dall’inizio  messe  in  mente  due 
cose  in  se  stesse  incompatibili  per  le  cincostanze  d’Inghil- 
terra, ed  ambedue  infine  impraticabili , il  mantenimento  di 
(^rlo  Sul  trono  e io  stabilimento  della  Chiesa  presbiteriana, . 
cadde  in  una  lunga  sequela  di  disastri  e d’ignominie.,  finche 
ottenne  il  nome  dì  una  libera  costituzione  a volontà  di  uii 
conquìstiitore.  1 tre  più  cospicui  di  sua  nobiltà' in  quella 
stagione  morirono  per  la  mano  del  carnefice  ; ma  in  ciò  e in 
nient'altro  fu  la  rassomiglianza  loro,  ed  i caratteri  di  Har 
milton,  di  Montrose,  ed  Àrgylè  non  contrastano  meno  tra 
di  loro,  che  le  fazioni  delle  quali  eglino  erano  i capi.  Umi- 
liato ed  abbattuto,  il  popolo  scozzese  considerò  la  ristau- 
razione  di  Cariò  11  sul  tròno  dei  padri  suoi,  quantunque 
operata  dal  })iU  rigoroso  ministro  della  tirannide  di  Crom-?  . 
well,  non  solo  come  l’augurio  di  prosperi  giorni,  ma  an-v 
corà  come  Tobblìo  ohe -copriva  il  pubblico  disonore. 

Ma  quel  poj)olo  fu  miseramente  frustrato  in  tutte  le  spe- 
ranze sue.  1 tristi  treni’ anni  che  seguirono  posero  il  cólmo, 
agrinfòrtunii  e al  degradamente  della  Scozia.  Ijb  fazioni 
sue  sono  state  sempi’e  più  sanguinarie,  i reggitori  suoi  più 
oppressivi,  i sentimenti,  suoi  di  giustizia  odi  umanità 
meno  attivi,  ose  non  altro  meno  manifesti  nei  pubblici 
atti,  che  rimproverar  si  possa  aH’lnghiltetra.  Il  Parla- 
mento del  1661  diretto  da  pei  versi  statisti  e legisti,  lasciò 
molto  dietro  di  sè  i comuni  realisti  di  Londra,  ed  intie- 
ramente annullò  gli  atti  del  1641  sull’assurdo  pretesto, 
che  l’ultimo  re  gli  avea  per  foi'Za  consentiti.  La  Costitu- 
zione scozzese  ricadde  d’ un  subito  in  una  condizione 
non  giiari  migliore  del  dispotismo.  I Lord  degli  Àrticòli 
fivrono  ristabiliti  secondo  la  stessa  forma  di  elezipnè  efie 
sotto  Carlo  1.  Pochi  anni  dopo  il  duca  di  Lauderdale  fece, 
che  il  Parlamento  passa.sse  un  atto,  per  Io  quale  tutto  ciò 
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che  il  re  ed  il  Consiglio  ordinassero  intorno  alle  materie 
ecclesiastiche,  alle  assemblee,^  ed  alle  persone,  avrebbe 
forza  di  legge.  Una  milizia  o piuttosto  un  esercito  di  ven- 
tiduemila  uomini  fu  stabilito  per  marciare,  qualora  il  Con- 
siglio lo  Volesse,  e l’onore  e la  sicurezza  del  re  lo  ri- 
chiedesse. Ammende  che  montarono  ad  ottantacinque 
mila  lire  sterline,  enorme  somma  in  quel  regno,  furono 
imposte  ai  ' Convenuti.  Il  conte  di  Argyle  fu  portato  al 
patibolo  per  un’atroce  sentenza,  il  figliuolo  suo  fu  con- 
dannato a perdere  la  vita  per  tale  interpretazione  dell’an- 
tica legge  contro  i falsi  rumori,  che  niun  uomo  impegnato 
nelle  politiche  faccende  poteva  essere  sicuro  di  sfuggirne  ; 
il  peggiore  sistèma  delle  leggi  costituzionali  amministrato 
dai  peggiori  uomini  non  lasciò  altra  alternativa,  che  una 
passiva  obbedienza,  o una  disperata  ribellione. 

La  Chiesa  presbiteriana  naturalmente  cadde  per  l’atto 
che  annullò  il  Parlamento,  dal  quale  essa  era  stata  stabilita. 
Rivisse  i’episcopató,  ma  non  quale  una  vòlta  era  esistito  ' 
ili  fecozia  ; la  giurisdizione  dei  vescovi  diventò  senza  li- 
miti; le  assemblee  generali,  tanto  care  al  popolo,  furono  - 
messe  da  banda  (37) . I nuovi  prelati  furono  odiosi  come 
apostati,  e tosto  come  j^rsècutori  acquistarono  un  titolo 
piti  indelebile  ancora  all’odio  popolare.  Trecento  e cin- 
quanta del  clero  presbiteriano,  più  che  un  terzo  deH’jnliero 
numero,  furono  dei  benefizii  loro  spogliati  (38).  Allora  co- 
minciossi  a predicare  nei  conventicoli,  e la  moltitudine  ec- 
citata ed  ^esasperata  dalle  chiese  si  ritirò;  ed  allora  la 
commissione  ecclesiastica  venne  colla  sua  inquisitoria  vi- 
gilanza, le  sue  multe,  e le  sue  pene  corporali,  gli  alloggia-  ■ 
meriti  militari , e tutto  ciò  che  essi  seco  recano.  Allora 
seguì  rinsurrezione  senza  frutto,  e la  fanatica  fìdanza  del 
riuscimento,  e la  certa  sconfitta  per  la  forza  disciplinata'^  • 
e la  costernazione  della  sconfitta,  e le  crudeltà  senza  fine 
del  conquistatore.  Ed  il  male  andò  sempre  aggravando , 
con  rarissimi  intervalli  per  tutto  il  regno  di  Carlo  ; la  ti- 
rannide. di  Lauderdale  assai  eccedette  quella  di  Middleton  ' 
e fu  superata  da  quella  del  duca  di  York.  jNiuna  parte,  io 
cTedo , deHa  storia  moderna  per  un  sì  lungo  periodo  di 
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tempo  può  essere  paragonata  nella  malvagità  del  governo 
airammistrazione  di  Seozia  sotto  (piel  l'egiio.'rAìme  le  leggi 
diventavano  più  rigorose  eòli  tro  il  enlto  presbiteriano,  i [laiv 
tigiani  suoi  più  lermezza  spiegarono;  dai  loro  e<mventieoIi 
^strappati  rirnggivano  eglino,  alle  volte  di  notte,  aiea’m[)i, 
ai  hosclii,  ai  monti;  c siecome  le  truppe  erano  continua- 
mente adoperate  in  disperdergli,  così  eglino  andavano  colle 
armi,  clic  sovente  erano  obbligati  ad  usare;  c così  Torà, 
il -luogo  , la  circostanza  racevano  pili  profonda  ogni  im- 
pressione, e gli  legavano  alla  fede  loro  con  indissolubili  vin- 
coli. Le  stesse  cagioni  produssero  ini  tristo  fanatismo,  jier 
cui  credevasi,  die  vendicare  le  sue  projirje  ingiurie  fosse 
esecuzione. delle  leggi  della  divina  giustizia;  è siccome  quel 
fanatismo  acquistava  nuova  forza  a ciascun  successivo  ac- 
crescimento di  tirannide,  così,  jòossibile  tornava,  alla  lel- 
’tera,  che  la  conliuuazioiie  del  governo  degli  Stuardi  fosse 
stato  per  partorire  alcun  ché  di  similissimo  ad  duo  ester- 
minio  del  ]iopolo  nelle  occidentali  contee  della  .Scozia.  Nel- 
l’anpo  lG76nn  cai’té'gglo  di  lettere  tra ipiell e contee  fu  pub- 
blicato; un’ordinanza  proibì  a tutti  di  tenere  intelligenza 
colla  gente  messa  sotto  il  suo  interdetto,  o di  fornirle 
alcuna  cosa  necessaiaa  alla  vita,  "sotto  pena  d’incorrersi 
In  colpa  del  medesimo  delitto.  Ma  sette  anni  dopo,  (piando 
la  ribellione  Cameronian'a  ebbe  pròso  un  pericoloso  carat- 
tere,‘fu  emesso  un  proclama  contro  lutti  coloro,  i.  (piali 
avessero  mai  ospitato  i ribelli  o con  essi  comunicilto;  a 
giudicarli  come  traditori  hirono  elette  corti  -clm  doveaiio 
'durare  per  i seguenti  tre  anni.  Coloro  che  accettassero 
l’Atto  della  prova,  (piella  dichiarazione  di  passiva  obbe- 
dienza che  rijnignava  alla  coscienza  dei  Presbiteriani,  e per 
• tale  cagione  imposto  fifnel  16SI,  venivano  da  (piclle  pene 
esenti,  le  (piali  per  tal  mezzo  furono  evitate. 

Le  enormità  di  quel  detestabile  governo  sono' troppo 
numerose  ed  anco  svariate,  onde  non  fa  d’ìiopo  in  (piesto 
lieve  schizzo  numerarsi;  epperò molti  esempi  di  crudéltù 
non  sono  stali  ricordati.  Il  privato  Consiglio  aveva  l’abito 
di  estorqiicre  confessioni  colla  tortura;  queU’orfido  divano 
di  vescovi  legisti  e Pari  ascoltava  i gemiti  di  ciascuno  in- 
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domito, entusiasta  nella  speranza  che  alcuna  incompiuta 
.dichiarazione  potesse  recare  il  sagrifizio  di  altre  vittime, 
o almeno  accertare  il  patibolo  del  torturato.  Si  è detto  eliti 
il  duca  di  York,  la  cui  condotta  in  iseozia  sembra  spegnere 
quei'sentimcnti  di  pietà  e di  rispetto  che  altre  citcostanze 
di  sua  vita  potrebbero  ingenerare , era  solito  di  assistere  a 
quelle  occasioni  (39).  Un  certo  Mitcbell  sondo  stato  indotto, 
dalla  promessa  che  la  vita  stia  sarebbe  risparmiata,  a con- 
fessare un  tentativo  di  assassinio  contro  il  primate  Sharp, 
alcuni  anni  dopo  fu  condotto  in  giudizio , e quattrq  Pari 
del  Consiglio  deposero  con  giuramento , che  simile  pro- 
messa non  gli  era  stata,  fiitta;  c Sharp  insistette  per  la 
sua  morte.  La  vendetta  che  infine  fu'  uSata  contro  quei- 
rinfame apostata  e persecutore,  avvegnaché  indubitabil- 
mente violasse  ciò  che  si  considera  giustamente  regola 
universale  di  morale,  non  dovrebbe  almeno  irùlebolire  l’ab- 
borrimento  nostro  per  il  medesimo. 

L’Atto  della  prova  Sopra  menzionato  -fu  imjiosto  dal 
Parlamento  nel  1681, ’e  conteneva  tra  le  altre  coso  un  im- 
jiegnodi  non  mai  tcntarealcun  mutamento  di  reggimento  ' 
nella  Chiesa  o nello  Stato.  11  conte  di  Argute,  figliuolo  di 
colui  elle  era  perito  per  una  ingiusta  sentenza,  ed  egli 
stesso  altra'  volta  già  condannato  da  un’altra',  ma  che  al- 
lora dal  re  ne  era  stato  assoluto,  ancora  destinato  era  ad’ 
illustrare  con  un  secondo  martirio  la  casa  di  Camjihell. 
lìiciisò  egli  di  sottoscrivere  il  giuramento  prescritto  da 
<|ueH’atto,  eccetto  che  ilon  gli  si  permettesse  la  ragione- 
vole' spiegazione,  che  egli  non  si  legava  nella  sua  legale 
condizione  a non  cercare  alcun  miglioramento  nella  Chiesa  . 
e nello  Stato.  Ciò  lo  espóse  ad  un’accusa  di  propagazione 
di  falsi  rumori  (il  vecchio  mistero’ d’ini([uità  nello  leggi 
séoz^.esi)  e di  tradimeulo.  Egli  fu  trovato  colpevole  per  ■" 
lii  sorprendente  audacia  degli  avvocati  didla  Corona,  e la 
servilità  dei  giudici  e dei  giurati;  egli  non  è forse  certo 
che  l’immediata  esecuzione  della  sentenza  .sarebbe  seguita;  • 
ma  ninno  fidossi  giammai  con  certezza  della  pietà  degli 
Stuardi , ed  .\rg\  le  disguisato  coll’  aiuto  di  sua  nuora 
sca|)j)ò.  Il  Consiglio  propose,  che^  quella  dama  fosscqiub- 
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blicamente  frustata;  ma  un  eccesso  di  atrocità  era  negli 
Scozzesi  della  parte  della  Corte,  al  quale  ninno  Ingle.se 
poteva  arrivare;  ed  il  duca  di  York  a quella  proposizione 
mostrò  sentimenti  di  gentiluomo  {40).  11  conte  di  Argyle 
fu  alcuni  anni  dopo,  per  quell’aiitica  sentenza,  con- 
dotto al  patibolo  ; ma'ciò  dopo  la  sua  infelice  ribellione, 
che  senza  dubbio  avrebbe  legalmente  giustificato  la  sua 
esecuzione. 

I Cameroniani,  parte  fatta  nel  fanatismo  suo  fiera  dalla 
Intollerabile  oppressione,  pubblicarono  una  dichiarazione 
nella  quale,  dopo  avere  rinunziato  alla  loro  fedeltà  verso 
Cado,  ed  espresso  l’orrore  loro  deH’omicidio  per  cagione  di 
religione,  antiunziavàno  la  determinazione  loro  di  rendere 
la  pariglia,  per  quanto  potessero,  a quei  consiglieri  privati, 
nfiiziali  che  comandavano,  o altri  i quali  continuassero  a 
desiderare  il  sangue  loro.  La  sorte  di  Sharp  era  così  da- 
vanti gli  occhi  di  tutti  .coloro j i quali  emulavano  i suoi 
delitti;  enei  terrore  suo  il  Consiglio  ordinò,  che  chiunque 
ricusasse  di  sconfessare  con  giuramento  quella  dichiara- 
zione, sarebbe  in  presenza  di  due  testimonii  messo  a morte. 
,Ogni  ufliziale,  ogni  soldato  fu  così  investito  del  privilegio 
di  trucidare;  fa  gente  inerme,  le  donne,  ed  i fanciulli 
caddero  indistintamente  per  la  spada;  ed  oltre  a' ben  di- 
stinte testimonianze  che  restano  di  atroci  crudeltà,  esiste 
in  quei  regnò  un  profondo  tradizionale  orrore,  storia  per 
così  dire  di  quella  confusa  massa  di  delitti  e di  miserie, 
di  cui  non  si  ha  alcun  altro  documento  (4l). 

Un  Parlamento  convocato  da  Giacomo  al  salire  suo  sul 
tròno  cort  un  avviso,  che  esso  èra  assembrato  non  solo  per 
esprimere  la  sua  doverosa  sommissione,  ma  anco  per  of- 
frire airinghilterra  un  esempio  di  condiscendenza,  diede 
senza  la  menoma  opposizione  le  voluto  prove  di  legalità: 
Riconobbe  l’assoluto  potere  del  re,  dichiarò  rabborrimcnto 
suo  per  ogni  principio  che  lo  derogasse,  professò  una  ub- 
bidienza senza  riserva  in  tutti  i casi,  una  larga  entrata  e 
per  tutta  la  vita  al  re  concedette.  Aggravò  le  pene  cóntro  i 
settarii;  il  rifiuto  di  fare  testimonianza  contro  traditori  o 
nitri  delinquenti  fu  parificato  alla  convinzione  dello  stèsso 
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delitto  - e 'delitto  capitale  in  il  predicare  anco  nelle  case, 

0 Tascoltarc  predicatovi  noi  campi.  La  persecuzione  con 
maggior  forza  ancora  ne’  primi  tempi  di  quel  regno  si 
esercitò.  Ma  la  medesima  vipngnanza  della  parte  episco- 
pale ai  disegni  del  re  per  sua  propria  religione,  la  quale 
recò'  nobile  mutamento  di  sua  politica  in  Inghilterra,  si- 
mili effetti  nella  Scozia  produsse.  A\"eva  tentato  il  re  d’ot- 
tenere dal  PiU’lamento  11  rivocamento  delle  leggi  penali  e. 
di  quella  della  Prova-,  ma  quantunque  un’estrema' ser- 
vilità o un  generale  terrore  facessero  acquietare  la  nobiltà 
a qtielle  proposizioni , e due  dei  vescovi  fossero  guada- 
gnati , pure  i commissarii  delle  contee  è dei  borghi  'che 
dando  le  voci  indistintamente  nella  Camera,  quando  uniti 
erano,  la  maggiorità  avevano  sopra  i Pari,  con  tanta  fer- 
mezza a tutte  le  usurpazioni  del  papismo  resistettero,  che 
tornò  necessario  di  tentare  altri  mezzi  chff  quelli  dei  de^ 
creti  parlamentari.  Dopo  lo  scioglimento  del  Parlamento 
il  ])otere  di  dispensare  fu  messo  in  opera,  il  Consiglio  pri- 
vato proibì  resecùzione  delle  leggi  contro  i cattolici-,  pa- 
recchi di  loro  furono  amtìiessi  a sedervi  ; i borghi  regii 
furono  dei  loro  privilegi  spogliati , il  ré  ari  ogossi  reie- 
zione dei  loro  principali  magistrati,  in  guisa  da  mettei’e 
intieramente  nelle  mani  della  Corona  quella,  dei  mppre- 
scntanti  loro  al  l'*arla"mento,  Una  dichiarazione'lrindul- 
genza  decretata  dall’assoluta  prerogativa  del  re,  addolcì  la 
severità  delle  leggi  contro  i presbiteriani  conventicoli,  ed 
annullando  il  giuramento  della. supremazia  e l’Atto  della 
))rova  del  1681,  sostituì' loro  un  Atto  di  fedeltà,  per  cui 
riconoscevasi  la  potestà  sua  essere  senza  limite,  il  re  nel 
tempo  stesso  promise  che  « egli  non  adopererebbe  la  forza, 
nò  luna  invincibile  necessità  contro  alcun  uomo  a cagiono 
delle  sue  convinzioni  o della  religione  protestante,  nò 
priverebbe  i possessori  delle  terre  chc-pria  alla  Chiesa  fos- 
sero pertennte  ».  Il  che  era  im  fare  chiaramente compren- 
derfTche  la  religione  protestante  era  soJariiente  per  esistere 
in  virtù  di  quella  graziosa  tolleranza.  ' 

CU  oppressi  Presbitei-iani  da  quella  indulgenza  ricevet- 
tero alcun'  respiro , avvegnaché  esempii  di  pene  capitali 
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sin  dal  cominciare  del  1688  in  forza  degli  statuti  sangui- 
narii  deiruUimo  regno  si  trovino.  Ma  la  memoria  dei  pa- 
' tiinenti  loro  era  indelebile  ; accettarono  eglino,  ma  senza 
alcuna  gratitudine , la  insidiosa  pietà  di  un  tiranno  che 
ahboprivanp.  La  cospirazione  di  Scozia  con  il. principe  di 
Orattge  venne  avanti  simultaneamente  con  quella  d’Inghil- 
terra; parecchi  del  Consiglio  vi  presero  parte  per  una  per- 
sonale gelosia,  per  avversione  ai  procedimenti  del  re  sulla 
religione,  o })er  ansia  di  assicurarsi,  nella  crisi  che  sippros- 
sìma vasi,  un’amnistia  che  poco  avevano  meritato.  J1  po- 
polo in  vài'ii  luoghi  sorse;  la  grande  e la  piccola  nobiltà 
‘di  Scozia,  che  stava  in  Londra,  presentò  una  sup})licaal 
principe  d’Qrauge,  onde  chiamare  una  Convenzione  degli 
Stati , ed  a (juella  irregolare  convocazione  fu  universal- 
mente ubbidito.  > 

Giacomo  non  e^a  senza  amici  in  quella  Convenzione,  ma 
per  molte  Ciigioni  i whigs  una  "decisa  j)rcponderanza  vi 
avevano.  L’Inghilterra  aveva  aperto  la  via;  Guglielmo  era 
' sul  trono;  il  regio  governo  interamente  disciollo  nel  suo 
stesso  centro  ; e dopo  avere  .cnunicrato  in  ([qindici  capi- 
toli le  violazioni  commesse  nella  costitnziOiK*,  gli  Stati 
vennci  o a<lcliherarc  : « che  Giacomo  VII  scudo  un  dichia- 
• rato  papista,  aveùi  assunto  la  regia  pòtestàj  ed  agito  come 
re  senza  aver  mai  prestato  il  giuramento  dalla  legge  ri-- 
' chiesto  ; aveva  .per  il  consiglio  di  tristi  c perversi  consi- 
glieri attaccato  la  fondamentale  costituzione  del  regno,  ed 
una  monarchia  legale,  c con  limiti,  in  uno  arbitrario  e ili- 
spotico  j)Oterc  mutata,  c questo  esercitato  aveva  a rove- 
sciare la  religione!  protestante,  e violal  e le  leggi,  e le  libertà  ' 
del  regno,  ond’egli  aveva  per  pena  perduto  il  diritto  suo 
, alla  corona,  ed  il  trono  eia  diventato  vacante  ».  Egli  era  . 
evidente  che  la  deliberazione  inglese  dr  una  abdicazione 
presunta  sondo*  stata  in  parte  fondata  sulla  fuga  del  re , 
non  poteva  senza  una  violenza  maggioro  ancora  alla  Scozia 
: applicarsi;  e conseguentemente  l’espressione  più  ardita  di 
perdita  jiér  pena  era  necessario  l’adoperarsi,  afllne  di 
signilicarsi  la  pena  incorsa  dal  suo  malo  governo.  Infatti  era  ^ 
assai  evidente  dilfercnza  nelle  circostanze  dei  due  regni. 
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NcU’uno  erano  stali  atti  illegali , e severità. inginstilicabili', 
ma  a jirima  vista 'ninno  assai  forte  motivo  di  nazionale 
resistenza  era , la  quale  ebl)e  a fondamento  jiiuttosto  un' 
calcolo  di  utilità,  die  un  istinto  dr  personale  conservazione, 
o un  impulso  di  sdegno  e di  vendetta.  Ma  nell’altro  era  stata 
una  fiera  tirannide; '(juale  quella  dei  iiiii  barbari  secoli, 
il  dispotisrno,  che  in  Inghilterra  ap] iena nasceva,  in  quello 
aveva  prodotto.!  suoi  amari  e velenosi  frutti  : ninna  parola  , 
di  minore  portata  che  quella  di  perdita  per  pena  pnU'va 
essere  scelta  ad  indicare  la  luvzionale  avversione  alla  là-' 
miglia  degli  Stuardi.  . ‘ 

. Una  dichiarazione  ed  una  petizione  di  dit;itti  furono  com- 
pilate come  in  Inghilterra,  e fu  in  uno  risoluto  di  olTrirsi 
la  corona  à Guglielmo  e Maria,  c di  regolare  la  successione 
conformemetite  alle  restrizioni  nel  jirossimo  reame  sta- 
bilitc.  Quella  tlichiarazioue  dal  trono”  escluse  1 papisti,  e 
pronunziò  rillegalità  dei  proclami,  che  dispensavano  gU 
statuti  , della  pena,  di  morte  inflitta  senza  giurati , della 
prigionia  senza  speciale  cagione  o dilazione  di  giudizio  , 
della  imi)osizione  di  enormi  multe , dell’etezione  dei  ma- 
gistrati nei  borghi,  e di  molti  altri  violenti  procedimenti 
dei  duo  ultimi  regni.  La  Convenziiìne  proclamò  (pielli  ar- 
ticoli come  diritto  indubitabile  della  Scozia,  contro  ihquale 
nè  dichiarazione  nè  esempi!  potessero  }>rcvalcrc.  Al  Parla- 
mento l’iserbò  la  làformagione  di  alcuni  altri  àggravii  di 
momento.  In  qucll’occasìmje  si  Vide  s])lendca‘e,  ad  onore 
della  Scozia  un  nobile  ardore  di  libertà,  mentre  che  gli 
annali  del  suq  Parlamento  sino  allora  avevano  j>erenne- 
mente  presentato  scene  di  turbolenti  fazioni  e di  servile 
corruzione.  Si  manifestò  allora  in  Iscozia  una  emulazione' 
alla  libertà  inglese,  ed  un  orgoglio  a posare  sopra  uiia  base 
■ugualmente  ferma  il  suo  imj)crfetto  ordinamento  dello. 
Stato.  - 

Uii  grande  mutamento  nello  stato  della  Scozia  era  quasi 
necessiii  iamentc  accompagnaU)  alla  caduta  degli  Stuardi. 
Kvidenlissiino  oggetto  loro  ei*a  stato  il  manteniniento  della 
Ghiesa  c])i.scopyle , la  linea  dì  distinzióne  era  molto  j)iif 
netta  che  in  Inghilterra;  in  quella  Chiesa  erano, gli  amici 
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. dèlia  Corte,  fuori  gli  avversarii  suoi.  Il  popolo  sopràttuttó  ' 
le  era  nemico;  e in  una  rivoluzione  l'atta  dal  popolo,  la 
•voce  sua  non  poteva  essere  spregiata.  Onde  che  uno  dei 
capitoli  della  dichiarazione  dei  diritti  fu,  che  la  prelatura 
e la  precedenza  negli  ufficii  ecclesiastici  erano  ripugnanti 
cose  al  genio  di  una  nazione  dai  Presbiteriani  riformata , 
ed  insopportabile  abuso  che  abolire  si  doveva.  V’ha  ra- 
gione di  credere,  che  Guglielmo  avesse  offerto  di  conser- 
•vare  i vescovi  a patto  che  gli  dessero  l’appoggio  loro 
nella  Convenzione,  Ma  costorp,  felicemente  per  la  Scozia 
come  per  lui  e per  i successori  suoi,  ricusarono  di  farlo. 
Niun  compi  omesso,  nè  anco  pubblica  tolleranza  era'  pra- 
ticabile in  quel  paese  tra  due  èsasperate  fazioni;  ma  se 
l’oppressione  fosse  stata  inevitabile , non  era  almeno  sulla 
' maggiorità  che  doveva  cadere.  Senza  che,  la  Chiesa  epi- 
scopale di  St!ozia,  come  la  regia  famiglia  degli  Stuardi, 
era  chiaramente  in. delinquenza.  I,a  precipua  controversia 
tra  la  Chiesa  episcopale  è la  presbiteriana  era  materia  di 
critica  antiquaria,  di  poco  più  importante,  che  alcuna  sul 
senato  di  Roma  o l’Assemblea  de’  Sa  vii  Sassone,  e non  era 

' forse  più  capace  di  decisivo  scioglimento";  era  per  lo  meno 
tale"  che  la  massa  de^i  uomini  non  aveva  affatto  abilità  a 
formarne  da  per-  sè  un  razionah;  giudizio.  Ma  congiunta 
come  era  stata  sempre,  e soprattuttoin  iseozia,  allo  spirito 
di  fazione,  alla  rivoluzione,  alla  potenza,  ed  alla  ricchezza, 
al  coraggio^  ed  alla  devozione,  al  timore,  all’odio  ed  alla 
vendetta,  quella  arida  disputa  di  pedanti  traeva  seco  ipiù 
forti  movimenti  del  cuòre,  e la  qiiestione  usciva  affatto 
fiior  deU’àmbito  del  ragionamento.  Egli  èra  possibilissimo 
che  repiscopalò  fosse  di  apostolica  istituzione;  ma  per 
quella  istituzione  si  erano  case  bruciate  e campi  deva- 
stati, l’evangelo  nel  deserti  si  era  predicato,  addosso  ai  mi- 
nistri suoi  in  preghiera  si  era  tirato,  e mariti  erano  stati 
uccisi  sotto  gli. occhi  delle  mogli,  e vérgini  erano  state 
• violate,  ed  assai  morti  per  il.earnetìce  e per  trucidamenti, 
ed  in  prigione  ed  in  esilio  ed  in  isch'iavitù;  donne  erano 
, state  legate  a pali  sulle  sponde  del  mare  6nchè  Tonde  sor-  . 
gesserò  ad  inghiottirsele,  ed  alcune  torturate  e mutilate 
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erano  State;  ella.era  una  religione  della  corda  o delle  ma- 
nette, die  un  onest'uomo  doveva  in  vero  avere  freddissimo 
il  sangue  per  non  detestare,  e non  respingere  la  mano  che 
la  offeriva.  Conciossiachè  dopo  tutto  egli  è molto  più  certo, 
che  l’Essere  suprèmo  abborrisca  hi  crudeltà  e la  persecu- 
zione, che  abbia  egli  istituito  i vescovi  al  di  sopra  dei 
jiresbiteri. 

Nulladimeno  a quel  tempo  serio  projilema  era , se  la 
Chiesa  presbiteriana,  orgogliosa  ed  ostiùàta  quale  prece- 
dejitemenle  si  era  mostrata,  potesse  68861*6  condotta  alla  • 
necessaria  subordinazione  verso  il  civile  magistrato,  e se 
la  più  fanatica  sua  parte,  che  Cargill  e Cameron  avevano 
capitanato^  nelle  vie  della  vita  sodale  rientrasse.  Ma  qui 
l’esperienza  vittoriosamente  quei  ragionevoli  timori  con- 
futò. Tosto  si  vide,  che  l’insania  del  fanatismo  da  se  stessa 
si  calma,  a meno  che  di  proposito  colla  persecuzione  non 
si  ecciti.  Il  fiero  spirito  dei  settarii  gradatamente  declinava; 
ed  avvegnaché  gli  uomini  osservatori  potessero  ancora 
probabilmente  scoprirne  delle  vestigia , esso  in  un  senso 
politico  non  ha  mai  partorito  pericolosi  effetti.  La  Chiesa 
di  Scozia  nelle  sue  assemblee  generali  conserva  le  fprme 
ed  affetta  il  linguaggio  del  decimosesto  secolo ma  l’Era- 
stianismo,  contro  il  quale  ella  declama,,  segretamente  do-' . 
mina  e paralizza  le  sue  vaniate  libertà;  ed  òlla  non  può  non 
vedere,  che  la  supremazia  della  podestà  legislativa  è come 
il  collare  del  cane  di  guardia,  il  prezzo  del  cibo  e del  ri- 
covero, la  conditone  per  cui  solamente  uqa  società  reli-; 
giosa  possa  essere  da  un  prudente  Stato  stabilita  e do-  • 
tata  (42).  Il  giudizfoso  mescuglio  dei  laici  in  quelle  as- 
semblee, e molto  più  ancora  le  continue  comunicazioni  con 
l’Inghilterra,  che  hanno  messo  fine  a tutto  ciò  che  sapesse 
di  bigottismo,  di  setta,  ed  anco  ad  ogni  esclusiva  comu- 
nione appo  le  alte  e le  medie  cHissi,  sono  le  precipue  ca-- 
gioni  di  quella  notabile  moderazione,  che  da  molti  anni  ha 
caratterizMto  i successori  di  Knox  e di  Melville. 

La  Convenzione  degli  Stati  fu  mutata  per  un  atto  suo 
proprio  in  un  Parlamento,'  e continuò  durante  quel  regno 
a «xlere.  Quella  misura  cJie  era  meglio  contraria  «ll'in- 
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dole  di  iin  reggimento  rt^ippresentativo , che  alla  Còsti - 
tuzione  scozzese,  potrebbe  dalla  condizione  assai  torl>icla 
del  regno,  e dagrintriglii  dei  giaeobiti  essere  giustificata. 
Molti  eccellenti  statuti  furono  in  (piel  Parlamento' decre- 
tati, oltre  alle  provvisioni  nella  dichiarazione  dei  dritti 
contenute;  ventisei  membri  alla  ra])pri‘Sontanza  dello 
contee  furono  aggiunti,  gli  atti  tirannici  dei 'due  ultimi 
regni  abrogati,  le  ingiuste  proscrizioni  revocate,  i Lòrd' 
. degli  Articoli  aboliti.  iUcuni  anni  dopo  uh  atto  fu  otte- 
nuto contro  grillcgiftimi  imprigionamenti,  il  (piale  Torso 
.in  molti  rispetti  (*.  più  cfficacé  ancora,  che  quello  deU7/«- 
J>eas  corpus  in  Inghilterra,  Il  prigione  deve,  essere  in  li- 
. bert<\  rilasciato  sotto,  cauzione  tra  .ore  ventiquattro  faccn- 
donq  dimanda  ad  un  giudice,,  a meiio  che  per  delitto 
capitale iion  sia  accusato;  ed  in  questo l'aso debbo  essere 
tra  giorni  sessanta  giudicato.  Un  giudice,  che  ricusi  di 
dare  .pieno' elTctto  a qucìrattp,  ò dicliiaVato' in(.'.a,pace  di 
alcun  pubblico  .ufiicio.  , . • . . . 

. Nonostante,  quéi  grandi  miglioramcnt?'  nella  Costitu- 
zione c la  cessazione  della  tirannidc  religiosa,  gli  Scozzesi 
mm.  sono  soliti  di  ricordare  con  molto  compiacimento  il 
regno  di  (iuglielmó.  La  rigenerazione  lungi  era  dall’essere 
'perfetta;  la  Corte  di  seSiTioue  contiinuVad  essere  corrotta 
e parziitle;  severi  ed  illegali  proceilipienti  poterono  alle 
. volte  al  Consiglio,  inqni tarsi  ; in  un  deploràbile caso7  la  uc- 
cisione dei  Màcdonald  iii  Glcni^oe,  il  deliberato  misfatto  ili 
alcuni  statisti  non  lievemente  oscurò  la  splendida  fama  del 
loro  ingannato  signoi’e  ; sebbene  non  toia-asse  agli  (aderenti 
della  Casa  degli  Stuardi,  sotto  cui  uccisioni  })iù  numerose 
, (trailo  state  praticate, . riempire  TEuropa  delle  invettive 
foro  contro  quella  niilitare  esecuzione  di  morte  (43).' 

11  clero  episcoimle  cacciato  per  la  jiopolaglia  dai  bene- 
.ficii  suoi,  ebbe)  dojio  un  certo  tenqio,  da.  pcrinissioue  di 
frniiii  dinnovo  in  alcuni  casi  e sotto  certe. copdi>'Ìoni  ; ma 
Gugrielino,  forse  quasi  il  solo  fermo  amico  della  tolle- 
ranza nei  regni  suoi,  almeno  tra  gli  uomini  pubblici,  penili 
'per  quella  indulgenza  l’an'ezionc  di  una  parte  senza  nie- 
noraamen le  l’altra  conciliarsi  (44).  ' ' . 
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I.U,  vera  cagione  intniito  del  generalo  scontento  in  al- 
■■  lora  era  la  condizione  (lolla  Sc'nzia  mitico  ed  indij)cndento-  ' 
regnò,  il  quale  da  un  oi’goglioso  e liero  popolo  abitato,  ' ' 
era  oramai  legato  ad' un  altro,  che  lungamente  uvea  ris- 
•guardato  come  Nemico,  e tuttavìa  vedeva  con  gelosia,  ed  - -, 
-a  eui,  malgrado  la  loro  teorica  uguaglianza,  era  per  una 
, 'insormontabile  necessiu'i  subordinato.  La  unione  delle  duo 
Corone  aveva  allontanato  il  sovrano  e la  corte;  nulladi-  : 
meno  il  governo  era -stato  nazionale  e nel  tutto -con  jiix'o 
miscuglio  4’inglésc  predominio.  Potevano  intanto  allegarsi 
molte  ragioni  jier  una  più  coinpleta  incorporazione,  che 
era  stata  il  favorito  disegno  dr  Giacomo  1,  e che  almeno  . 
da  parte  della  Scozia,  per  commissarii  eletti,  nel  1670,  era 
stata  discussa.  Quel  trattato  manci')  di  progredire,'imper- 
ciocebè  lecònirizioni  proposte  erano  tali,'che  il  Parlamento 
inglese  non  le  avrebbe  mai  accettate.  Alla  rivoluzione  un 
simigliante  disegno  si  formò,  e fu  abbandonato.  Frattanto  ' ■ 
il  nuovo  carattere,  che  il  reggimento  inglese  aveva  assunto,  • ' . 
più  didicileil  maiUenimcnto'degli  esistenti  legaiiii  rendeva.  , 

Fn  re  di  due  paesi, -sjiecialmente  die  per  l’origine  sua  al 
. piti  debole  si  atteneva-,  potcAu  nella  condotta  verso  cia.senno 
• di  essi  alcuoa  impai'zialiu'i  mantenere.  Ma  se  tiel  fatto  do- 
vessero essere  tutti  e- due  retti  (piafii  a repubbliche,  cioè,  - 
se  la  jiodestà  dei  Parlameiiti  loro  (lovessc  essere  cosi  au- 
- m'entata  da  liuàlmente  dclinirc  U*  precipue  misure  dello  ■ 
Stato,  il  die  era  "jier  lo  meno  il  caso  (riilghillerra,  tutti  ‘ 
coloro  i (piali  vedt^sscro  la  loro  mutua  gelosia,  che  da  iniz  - 
iato aU’altissima  esasperazione  si  eh-vava,  non  ‘jiotevano 
mancare  di  pre. vedere,  clj(’  alcuna  grande  rivoluzione  ora 
- '.imminente,  oche  nn’nuione  ni-  federale,  nè  legislativa,  e , 
die  ne  aveva  in  uno  tutti  grinconvenienti,  rjpn  'juiteva'' 
css-ere  a lungo  sopportata:  l.à  faccenda  ben  nota  della 
Compagnia  dciristmo  di  Darien  dó.vette  lusingare  tutti 
• . gli  uomini  nigionevoli,  i (piali  tntl’altro  duT  un’incorpo- 
razione o una  sT’parazione  avessiU’o  sognalo.  Il  Pariamento 
scoz'zose  [irose  cura  di  menare  la  crisi  per  l'atto  di  siciulii 
, ' del,  170-4.  Decretalo  fu,  cTu?  allit  morte  della  regina  .seiiza 
jirole,  gii. Stali  si  as.«cmbrassei-o  per  eligere  un  sncces- 
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sore  tra  la  famiglia  regia  è protestante;  ma  che  non  fosse  - . 

'■  la  persona  stessa  che  alla  Corona  d’Inghilterra  succede-- 
rebbe,  a meno  che  durante  il  regno  di  Sua  Maestà,  con-r 
dizioni  non  si  fossero  stabilite  capaci  di  sicurare,dal  - 
predominio  inglese  l’onoré  e Tindipendènza  del  regno, 
i’autofità  del  Parlamento,  la  religione,  il  commercio, e la 
libertà  della  nazione.  Il  che  significava  il  commercio  libero' 
colle  colonie  ed  i beneficii  dell’Atto  dibavigazione.  La  pre- 
rogativa di  fare  la  pace  'e  la  guerra  doveva  per  sempre  al- 
Papprovazione  del  Parlamento  essere  assoggettata,  per 
temaebe  in  alcun  tempo  avvenire  quelle  condizioiii  fossero 
rivocate.  - ‘ 

Alcuni  di'  coloro,  che  oltenneVo  l’atto  di  sicurtà,  èrano 
della  fazione  giacobita,  e vedevano  in.  quello  la  speranza 
di  restituire  almeno  la  Scozia  al  bandito  crede  ; altri  erano 
di  differentissima  generazione,  xvhig  di  principii,  e decisi 
nemici  del, pretendente,,  ma  al  paése  loro  affezionati,  ge- 
- losi 'della  Corte’ d’inghilter-ra,' e determinati  ad  unire  la 
-.'potestà  legislatrice  con  tali  termini','  che  la  Scozia  uno 
‘Stato  indipendente  diventasse,  ll  che  fu  visto,  allora  in 
Inghilterra  essere,  indispensabile  cosa;  quinci  tosto  un. 
trattato  fu  intavolato,  e do|>ò  una' lunga' discussione ’tfelle 
' 'Condizioni'  tra  i commissarii  dei  diic  regni,  Tincorpora-  ' 
ZLone  al  1°  maggio  1707  si  effettuò.  Dai  capitoli  di  quel' 
trattato  èonfirmato  dai  due  Paiflamenti,  provveduto  fu: 

.che  la  successione  del  Regno  Unito  fosse  della  principéssa 
Sofia  e degli  eredi  di  suo  sangue  c^pròtestaiiti  ; che  tutti, 
{'privilegi  di  commercio  ugualmente  alle 'due  nazioni  si 
appartenessèro;  che  fosse  un  solo  gran  sti^gello,  e Ibs- 
, seromedesiràila  nroneta,  i pesi  c le  iwisure  ; che  le  chiesc- 
épiscopale'e.presbiteriana- d’Inghilterra  e di  Scozia,  per  - 
' sempre  e quali  essenziali  e fondaAientali  parti  dell’ unione 
'fossero  stabilite.;  che  il' Regno  Unito  da  un  solo  e mede- 
simo Parlamento,  che  Parkmento  della  Cran  Brettagna  si  . * 

..  addimandasse,  fosse  rappresentato;  che  il  nùmero  dei  - 
pari per  la  Scozia  fosso  di  sedici , da  essere  scelti  dal 
Corpo  intiero  per  ciascun  Parlamento,  ed  il  numero  dei 
rappresentanti  dei  Comuni  di  quarantacinque,  di  etti  due . 
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terzi  da  essere  eletti  dalle  contee,  ed  un  terzo  dai  borghi , 
che  la  Corona  non  avesse  facoltà  di  creare  nuovi  Pari  di 
Scozia-,  che  le  due  parti  del  Kegno  Unito  ai  medesimi 
dazii  d’assisa  e di  dogane  sull’esportazione  ed  importa-- 
rione  delle  mercatanzie  assoggettate  fossero  - ma  che  sé 
in  Inghilterra  per  tassa  fondiaria  si  levassero  due  milioni 
di  lire  sterline,  se  ne  levassero  in  Scozia  solò  quarantotto' 
mila,  e così  sempre  in  proporzione. 

Gli  Scozzesi  anco  nei  moderni  tempi,  mentre  non  pos- 
sono non  confessare  l’utilità  dell’unione,  ed  i .beneficii  che 
ue  hanno'raccolto,  non  di  rado  diconp  che  le  condizioiù’ 
sue  sono  mono  favorevoli,  che  quelle  che  gli  antenati  loro  . - • 
avrebbero  dovuto  dimandare.  11  che  intanto  non  j tare  che  ' • 
sia  molto  ragione\;ole.  La.  proporzione  della  popolazione  . 
avrebbe  invero  dato  alla  Scozia  un  ottavo  ch  ea  del  Coi'[)o 
legislativo  invece  di  un  po’ nw?no  del  dodicesimo  ; ma  niun 
reggimento,  eccetto, la  purissima  democrazia,  è fondato 
sopra  la  sola  base  del  numero;  e seia  compàraziorie  delle . 
ricchezze  e delle  pubbliche  contribuzioni  si  dovesse  am;- 
mettefe,  potrebbe  pensarsi  che  un  paese,  il  quale  pattuiva 
per  sé  di  pagarmene  che  un  quarantesimo  di  tasse  dirette, 
non  avesse  dritto  a una  più  larga  parte  di  rappresentanzia  ' 
che  non  ottenne.  ' . ' ' . . 

Se  si  combinino' le  due 'proporzioni  della  popolazione 
c della  jjToprietà,  pare  sia  poca'  obbiezione  a quella  parte. 
delFatto  deH’unionc  , ed  in  generale  può  osservarsi  dei 
capitoli  suoi  ciò,  che  Spesso  occorre  nei  patti  con  cui  s’in- 
tende  obbdigare  le  fu tui*e  generazioni,  essere  quelli  piut- 
tosto diretti  a mettere  ostacoli  alle  riforme  .che  sarebbei-o  . 
stati  veri  beni  della  Scozia,  che  a proteggerla  conti  o i . ' 

s'opr'usi  e l’usurpazione.  ' 

Nulladimeno  ciò  non  potevasi  certamente  nel  regno  di  • 
Anna  prevedere,  e senza  dubbio  quella  misiira  un  esperi- 
^ mento  sì  arrisicato  era,,  che  ognuno  che  amasse  il  suo 
paese  non  avrebbe  dovuto  consentirvi  che  - U’cmando,'  o' 
avrebbe  dovuto  con-disgusto  cóntro  l’adozione  sua, rivol- 
tarsi.Niuna  esperienza  di  storia  mostra  propizio  Tassor-' 
biracnt'ó  d’uno  Stato  minóre  in  uno  di  maggiore  j>otcnza 
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^cdi  vecchia  tìvalità , 'almeno  ovunque  il  politico  reggi- 
mento jiarteggiasse  tanto  della  forma  repubblicana.  La 
ra[)prcsentanza  della  Scozia  nciruuita  podestà  legislatrice, 
Ora  troppo  debole  e però  non  dava  alcuiwi  sicurtà'"eontro 
1 pregiudizii  ole  animosità  inglesi,  se  mai  essi  fossero  con-' 
tiiiuati  o rinascessero.  La  Cdiiciìa  scozzese  ai  piii  apparenti 
]^ericoli  era  espósta  cadendo  epsì  sotto  il  potere  di  legis- 
latori tanto  spesso  predominati  da  un’allra,  che  non  la 
teneva  quale  sorella,  ma  meglio  quale  un  bastardo  usur- 
patore della  eredità' di  una  sorella;  e quantunque  la'per- 
maneuza^sua  fos^e  dal  trattato  sicurata,  pnre  difficile  era 
(li  dire' fin  dove  in  seghito  potesse  riputarsi  legarmcnte 
giungere  la  competeùza  del  Parlamentqj  o almeno  qumilo 
potesse  la  Chiesa  jircsbi lena ua  pesiere  di  suoi'privilegi,  e 
sccTnare  di  sua  dignità  (45).  Se.  pochissimi  di  quei  mali 
dall’unione  sdno  risultati,  è stato  indubitabilmente  dovuto 
alla  prudenza  del  governo  nostro,  e precipuamente  ài  sen- 
timento generale  del  dritto,  c alla  diminUziou(>,in  uno  del 
big(Jttismq  nazionale,  e del  religioso  durànt(!j’ultìmo  se- 
còlo.  Mii  egli  À*  da  tenersi  semih'(ì.  m mente  . come  la  mi- 
gliòre giustificazione  di  coloro,  i,  quali 'consentirono  sì 
grande  sacrifizio  di.nn  naturale  patriottismo,  (‘he. eglino 
iion,abbanclonaroilo,j)unto  alcuna  (.lecdkmte  forma  di  l’cg-' 
gimentq,  che  la  (ajstituziohe  scozzese  lion  aveva  mai  pro- 
' dotto  la  feltótà  dcl  popolo,  chc  .il  Pàrlaineuto  era  sconciò 
■ nella  sua‘comp(jsizione,  cucila  pratica 'meno  altro  che  una- 
'iaziosa  e venale  aristocrazia;  che  eglino  avevano  innanzi 
loro'l’altGrnativa  ^i  loro"  condizione  prèseitte  coiraspétta- 
zionediutìo  scontento.incbssante  a'mczzò  represso  da  una 
incéssante  C(>hHizlone,  o di  una  'sejiaTazion'e  più  onore- 
vole, ma  incertisàiina  dei.clue  regni,  t}el  rinnovamentò 
dello  guerre  nazionali  e dei  cpmbatlim(?nti  sjitllc  frontiere, 
con-disiendii^  che  il  |)iìi  poVoì  odei  dye  non  avrebbe  pó- 
. tuto  dura(>e , c con  il  .jpericoro  della  ‘con(piista',ch’e  l’esjic- 
rienza’  dell’ ultima  ge.u()razionc,  nonostante  tutto  l’orgciglfo 
-e  la  bravura  sua,  aveva  dimostro  essere  il  possibile  Ar- 
mine della  contesa. j ■ ' - 

L’unione  chiude  la  storia  (iella  C(5stitUzione  scozzese. . 
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■ "Essa  Vii  Inngamentó  odiosa  alle  (Ine  parti  in  Scozia  tra 
per  la  sua  propria  lAatnra,  e per  l’inVamc  prostituzione 
r (rima  maggiorità  elaVaveva  venduta  la  sua  li'gislativa  csi- 
sieiiza.  Si  tent(')  di  romperla  poidii  anì)i dopo  per  l’auto- 
.rità  dello  atesso.  Parlamento  unito,  e cii^iin  maniera  assai 
indecente  i Avliig  [)ropugnarono  contro  Tultimo  rninistei'o 
. di'lla  regina.  Ma  dopocliè  la  Casa  di  Annover  vèmie  al 
trono,  la  parte  giacobità  tale  Forza  spiegc')  in  Scozia,  ebo 
il  mantenimento  dell’unione  alla  Famiglia  regnante  evi-  • 
dentcmente  era  indispensabile.  Qnella  parte  comprendeva 
uiia  gran jìOrzione  delle  classi  superiori,  e (piasi  riiìtiera 
Chiesa  episcopale,'  la  quale  avvegnaché  caduta,  per  alcìuii  ' . 

anni  Fu  assai  numerosa.  I nazionali  pregiudizii  volgevansi.  . 
in  Favore  dell’antica 'razza  dei  re-,  e si  accompagnavano^ 
al  sentimento  di  disonore  àìmesso  aH’unionc  stessa,  ed  at 
sos|)Ottrdi  alcune  Inno.vazipni^  clic  una  pobistà  legislatrice,  - • 
che  la  Scòzia' non  voleva -ri(5ohoscere,  pensò  accomodato 
d’introdurre.  Egli  porto  è,  che  il  giacobitismo,  che  in  In- 
ghilterra non  Fu  guari,  dòpo  il  regno  di  Giorgio  1,  che  Una  • . 
vana  parola  aignifìcanta  solò  un  indefinito  malcontento  di 
'.gente,  (dm  non  .era 'mai  pronta  ad  incontrare  ijericolo  ò • - . 

sacrificare  il  bencì- pròprio  pen  il  pret(?so . principio  loi-o, 

- sussisteva  in  Stiozia  quale  vivo  commovimento  dello  spÌ7'  • 

cito  di  Fedeltà,  quale  generosa  disposizione  ad  agire  esoC- 
feire  per  (piella  causa-,  ed  anco-qnando  ogni  speranzahi 
Spenta,  (pici  sentimenti  alle  memorie  del  passato  si.  éon-  ^ ' 

giunsero  lungo  tempo  dop<i  che  lo  stess()  nome  della  parte  " • 

conbscevasi  solo  jier  tradizione,  ed  ogni'id(ni  che  vi  si  ' . 

annetteva,'  era  inticTaméntc  al  mezzmgiorno  del  tweed 
cancellata.  Si  t’rc(le,  clic  aleiinc  jKM*sone  di  <inel  ji^esé  - ‘ 

mantennero  delle  intelligen-zo  con  (iarlo  Edoardo  jcomc 
sovrano  loi;o  fino  alla  morte  suà  nel  .1787.,  Qnarant’anui  • ' 

pria  avevano  ellenp  dato  copiose  m.stimonianze  déll’atti- 

- vità  loro 'in  scrvirlo.-^  Quella  ribellione  in  piìi  rispetti  al  , 

' governo  britannico  torna  vergognósa;  ma  Fornì  essa' l’op.- 

portiinitàud  una  saggfà  misura  per  hnpediriie  il  ritorno^  : 

. e disli-Aiggci’o  in  alcmi  mòdo  il  predonihiio  aristocràtico; 

. imperocché  s’abolirono  le  oroditarrc  giurisdizioni,  che  S(J- 

• t > ■ *•  • ■ ■ f 
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condo'  il  gonio,  del  sistema  feudale  esercitate  erano  dai 
•j>ropTÌetarii  territoriali . per  regie  patenti  o per  ’ preserie 
• zione.  Nulladinieno  molto  resta  ancora  a farsi  affine,  di  • 
' ‘ ‘ • mettere  quel  popolo  oramai  ricco  e bene  istruito  si^ra  lo 
. stesso  piede  che  il  popolo  inglese,  in  fatto  di  giusta  parte- 
ciparioue  alla  politica  libertà;  ma  ero,  che, fos^ meglio, 
conforme  all’indole  dell’atto  d’unione'  P^t^bbe  fOfsfe 
' ' allò' volte  offenderne  la  lettera. . 


NOTE  AL  CAPITOLO  DECIMOSETTIMO, 


(1)  Galrdonia  m Chalmers,  voi.  I,  passim. 

(2)  Galedonia  di  Chalmers  , voi.  1,  500  o sog.'/lnno/i  di 
Scozia  di  Dalrymplr,  28,  30,  ecc. 

(3)  Calkdonia  di  Chalmers,  voi.  1,  741.  Legge  di  elezione 

in  Iscozia  per  Wigiit  , 28.  . 

.(4)  Legge  di  elezione  in  Iscozia  per  Wight,  23.  Annali  di 
Dalrtmple,  I,  139  , 233  , 283;  II,  55,  110.  Chalmers,  743. 
Wight  pensa,  che  eglino  forse  non  avevano  voce  che  per  l’im- 
posizione  delle  tasse. 

(5)  Dalrymplr,  li,  241.  Wight,  26. 

(6)  Statuti  di  Scozia,  1427.  Storia  di  Scozia  per  Pinker- 
ton, I,  120.  Wight,  30. 

(7)  Dalrymplr,  II,  261.  Stuart,  Sopra  il  dritto  pubblico  di 
Scozia,  344.  Storia  di  Scozia  per  Robertson,  I,  84. 

(8)  Wight,  62,,  65. 

• (9)  Wight,  69.. 

(10)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  I,  373. 

(11)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  1,  360. 

« 

(12)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  I,  372. 

(13)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  II,  53. 

Voi.  IV. — 34  Uàllam,  Stona  Coilutizionalf  d’/ngfiilterra. 
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(14)  In  uno  statuto  di  Giacomo  li  (1440).  « I tre  Stati  decre- 
tano che  è urgente , che  il  nostro  sovrano  e signore,  il  re  a 
cavallo  vada  per  lò  regno  tosto  che  parrà  al  Consiglio  che 
siavi  ribellione,  omicidii,  iiicendii,  saccheggi,  violenze,  o 
ladrone'cci  »,  ccc.  Statuti  di  Scozia,  11,32.  Pinkerton  (I,  192), 
omettendo  le  parole  in  corsivo,  ha  ragionato  su  false^pre- 
messe.  « In  quel  singolare  decreto  troviamo  cho  il  Corpo  le- 
gislativo considera  il  re,  secondo  le  idee  moderne,  come  un 
primo  magistrato,  obbligato  come  l’uJtimo  suddito  ad  ubbidire 
alle  leggi  »,  ecc.  Egli  evidente  è,  che  gli  Stati  in  quel  caso 
parlano  come  consiglieri,  e non  come  legislatori.  Quella  è 
una  mera  inavvertenza  di  uno  storico  benissimo  istruito,  il 
quale  in  niun  modo  ha  i progiudizii  d’alcuna  politica  teoria. 

Nulladimeno  una  notabile,  espressione  si  trova  in  uno  sta- 
tuto del  medesimo  re.  del  1450;  che  sancisco  che  qualunque 
uomo,  che  prenda  Tarmi  contro  il  re,  o riceva  gente  colpevole 
di  tradimento,  o difenda  de|le  case  contro  il  re,  o assalti  ca- 
stelli o luoghi  ove  lo  potestà  del  re  sia  riconosciuta,  senza 
il  consenso  dei  tre  Siali,  sarà  punito  come  traditore.  Pinkeb- 
TON,  I,  213.  lo  inclino  a pensare,  che  i legislatori  avevano  in 
vista  il  ritorno  possibile  dì  ciò  che  recentissimamente  era 
succeduto,  cioè  che  un’ambiziosa  parte  tenesse  in  suo  potere 
il  re.  Le  peculiari  circostanze  di  Scozia  sono  da  considerarsi 
quando  s’esaminino  quegli  statuti,  che  non  sono  da  stimarsi 
meramente  come  testi  isolati. 

(15)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  1,  234.  . . 

* f 

(16)  Statuii  di  Scozia^  II,  177. 

1 ^ 

(17)  Pinkerton,  Storia  di  .Scorta,  li,  226. 

(Ì8)  Pinkerton,  Storia  di  Scozia,  li.  400.  Laing,  HI,  32. 

(19)  Opuscoli  sulle  leggi  di  Kaims.  Pinkerton,  Storia  di 
Scozia,  I,  158,  ed  allr.  Stuart,.  Dritto  pubblico  di  Scozia. 

(20)  Opuscoli  sulle  leggi  di  Kaims.  Pinkerton  , Storia  di 
Scozia,  I,  117,  237,  388;  lì,  313.  Robertson,  Storia  di.  Sco- 
zia, I,  43.  Stuart,  Dritto  pubblico  di  Scozia. 

(21)  Robertson,  Storia  di  Scozia,  1, 149.  Vita  di  Knox,  per 
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Mac'crie,  p.  ]5.  La  metà  per  lo  meno  della  ricchezza  di 
Scozia  era  nelle  mani  del  clero,  specialmente  di  pochi  indi-  ' 
vidui.  Ibid. 

(22)  Ho  molto  letto  su  quella  celebre  controversia,  ma  ove 
tante  cose  si  disputano,  facile  non  è di  formarsi  una  opinionè 
su  ciascuna.  Ma  nella. somma  penso,  che  solamente  due  ipo- 
tesi possano  ammettersi  con  qualche  specie  di  ragione.  La 
prima  è,  che  l’assassinio  di  Darnley  fu  divisato  da  fiolhwell, 
Maitland  ed  alcuni  altri,  senza  che  la  regina  ne  abbia  avuto 
espressa  cognizione , ma  si  fece  assegnamento  alla  passione 
sua  per  il  primo  , che  doveva  condurla  a sottrarlo  dalla 
pena,  e ad  elevarlo  al  suo  letto;  e che  irt  ambi  i rispetti  quella 
aspettazione  fu  pienamente  verificata  per  la  criminosa  conni-' 
venza  di  Maria  a far  fuggire  un  uomo,  che  ella  doveva  ere-  - 
dcre  avere  partecipato  alla  morte  del  marito  suo , e per  il 
matrimonio  suo  con  lui,  cosa  più  infame  ancora.  Questa  a me 
pare  essere  la  conchiusione  che  possa  tirarsi  ragionando  su’ 
fatti  ammessi,  secondo  le  regole  comuni  delie  pruove  presun- 
tive. Le  seconda  supposizione  ò,  che  ella  avesse  dato  previa- 
mente il  consenso  all’assassinio.  Ciò  è venduto  probabile  da 
molle  circostanze,  e specialmente  dalle  famose  lettere  e dai 
sonetti,  sulla  cui  autenticità  si  è tanto  calorosamente  dispu- 
tato. Io  debbo  confessare,  che  a me  paiono  autentici,  e che 
secondo  la  dissertazione  del  sig.  Laing  sull’omicidio  di  Darn- 
ley, l'innocenza  di  Maria,  anco  riguardo  alla  partecipazione, 
sua  a quel  delitto,  è una  proposizione  insostenibile.  Ninno 
scrittore  di  qualche  peso  io  credo  che  abbia  quinci  asserito 
ciò,  eccetto  il  dottor  Lingard,  il  quale  maneggia  le  prove 
colla  sua  solita  destrezza,  ma  ammettendo  l’autenticità  gene-  . • 
rale  delle  lettere,  accagionato  per  mera  congettura  d’interpo- 
lazione,  ha  abbandonato  ciò,  che  i predecessori  suoi  stimavano 
essere  proprio  la  chiave  della  faccenda. 

Lascerò  un  soggetto  così  estraneo  al  mio  disegno,  con  fare 
osservare  un  errore,  che  colpisce  quasi  tutti  gli  argomenti  dei 
più  forti  avvocali  di  Maria.  Eglino  sembrano  credere,  che  se 
possa  provarsi  che  i c<mti  di  Murray  e di  Morton,ed  il  segre- 
tario Maitland  di  Lethington,  abbiano  partecipalo  airomicidio 
di  Darnley,  la  regina  stessa  ne  viene  ad  essere  assoluta.  Ma 
generalmente  ammesso  è che  Maitland  fu  uno  di  coloro. che 
cospirarono  con  Bothwell  per  quel  delitto;  e Morton  se  non 
fu  assolutamente  consenziente,  fu,  per  sua  propria  confessione 
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alla  esecuzione,  informato  della  Cosjìirazione.  ftisguàtdo  & 
Murray'  non  evvi  per  fermo  un’ombra  di  pruova,  nè  egli-  aveva 
alcun  probabile  motivo  di  secondare  i disegni  di  Bolbwell,- 
ma  anco  se  la  sua  partecipazione  si  presumesse,  ciò  non  di- 
minuirebbe menomamente  le  pruove  relative  alla  regina. 

(23)  Storia  della  Chiesa  per  Spottiswood,  152.  Vita  di  Knox 
per  Mac’crie,  II,  6.  Vita  di  Melville,  I,  143.  Storia  di  Scozia 
per  Robertson.  Storia  della  Riformazione  in  /scozia  per 
CooK.  Quei  tre  moderni  scrittóri  pare  che  lascino  poco  a de- 
siderare intorno  a queirimportante  periodo  di  storia;  il  primo 
ne  scrive  con  nna  forza  di  simpatia  che  aumenta  la  nostra 
attenzione,  quantunque  non  sempre  si  attiri  la  nostra  appro- 
vazione; "gli  altri  due  lo  fanno  con  una  più  fredda  e più  filo- 
soflòa  imparzialith. 

(24)  Vita  di  Anox  per  Mac’crie  , II,  197  ed  allr.  Storia 
della  Riforma  in  [scozia  per’CooK,  III,  308.  Secondo  Robert- 
son, I,  ^1,. tutta  l’entrata  della  £hiesa  protestante,  almeno 
sotto  il  regno  di  Maria,  non  era  che  di  24,000'lire  sterline  di 
Scozia;  il  che  sembra  quasi  incredibile. 

(25)  Vita  di  Melville  TperMxc'cMi,  I,  287,  296.  Egli  impos- 
sibile è di  pensare  senza  rispetto  di  quel  potentissima  scrittore 
innanzi  a cui  tremerebbero  quasi  tutti  i viventi  controversisti; 
ma  il  suo  Ildebrandismo  presbiteriano  ,ò  alquanto  notabile  al 
di  d’oggi. 

(26}  Vita  di  Melville  per  Mac’crie.  Storia  di  Scozia  per 
Robertson.  Storia  della  Chiesa  ^ev  Spottiswood. 

(27)  Spottiswood,  Robertson,  Mac’crie. 

(28)  Vita  di  Melville  per  Mac’crie,  II,  378.  Storia  di  Sco- 
zia per  Lainc,  III,  20,  35,  42,  62. 

(29)  Storto  dt  Scozia, per  Laing,  III,  74,  89.  • 

(30)  WiGHT,  Leggi  dell'elezione  in  [scozia,  69  e seg, 

(31)  Statuti  di  Scozia.,  voi.  II.  pag.  8., Pinkerton  , Storia 
di  Scozia,  I,  115.  Laing,  Storio  di  Scozia,  III,  117. 

ii' 
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(32yLAiNG,  Storia  di  Scosta,  III,  117. 

(33)  Processi  criminali  per  Arnot,  pag.  122. 

(34)  Ben  nolo  è,  la  cospirazione  Gowrie  essere  uno  dei  più  , 

difficili  problemi  della  storia.  Arnot  ne  ha  dato  una  buonis- 
sima relazione,  pag.  20,  e ne  mostra  la  verità,  che  non  puossi 
Ragionevolmente  contrastare,  qualùnque  motivo  alla  cospira- 
zione si  assegni.  Egli  ha  insistito  sulle  lettere  di  Logan,  che 
alcuni  scrittori  hanno  tenuto  in  poco  contò.  Io  ho  lungamente 
sospettalo  facendo  assegno  su  quelle  lettere, .che  il'conlé  di  . 
Bothvvell,  audace  uomo  e la  cui  condizione  era  disperala, 
avesse  in  alcun  modo  partecipato  a-  quella  congiura,  di  cui  il 
conte  Gowrie  ed  il  fratello  suo  erano  gli  strumenti.  ' ■ 

I ' » 

(35)  Processi  criminali  per  Arnpt,  pag.  70.,, 

(36)  Processi  criminali  per  Arnot,  pag.  67 , 329  ; Processi 
di  stato,  li,  884.  Si  disse  al  prigione  che  non  gli  si  imputava 
di  aver  dello  la  messa,  nòdi  aver  sedotto  il  popolo  ad  abbrac- 
ciare il  papismo,  n.è  di  cosa  alcuna  che.  concernesse  la  co- 
scienza, ma  d’aver  negalo  Taulorità  del  re , e sostenuto  opi- 
nioni di  tradimento.,  imperciocché  gli  statuii  dichiaravano 
essere  tradimento  il  non  rispondere  al  re  o al  Consiglio  suo  in 
tutte  le  materie,  . di  che  eglino  lo  avessero  dimandato. 

Egli  fu  una  delle  più  mostruoso  iniquità  di  una  mostruosa 
giurisprudenza,  che  per  la  logge  criminale  di  Scozia,  si  proi- 
biva al  prigione  ogni  difesa  estranea  all’accusa;,  cioà poteva 
egli  negare  un  fatto,  ma  non  gli  si  permetteva  di  sostenere, 
che  da  quel  fallo  riconosciuto  vero  non  seguisse,  che  vi  fosse 
stato  delitto.  Arnot,  354. 

(37)  Lainc,  Storia  di  Scòzia,  IV,  -20.  Kikkton,  pag.  141. 

« Chiunque  paragonerà,  dice  egli,  quella  classe  di  vescovi 
cogli  antichi  vescovi  stabiliti  ueU’auno  1612,  troverà  che  co- 
storo non  erano  che  una  specie  di  pigmei  a confronto  dei 
nostri  nuovi  vescovi  ».  . . • 

(38)  Laimg,  Storta  di  Scozia,  lv,32.  Kirkton  diCe  trecento, 

pag.  149.  Eglino  eran  coloro,  che  si  addimandavano  i giovani 
ministri,  coloro  i quali  erano  entrati  nella  Chiesa  dopo  il 
1649.  Avrebbero  potuto. conservare  le  loro  cure  riconoscendo 
l’aUtorilà  dèi  vescovi.  , , 
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(39)  Laing,  Storia  di  Scozia,  IV,  ll6, 

(40)  Vita  di  Giacomo  II,  ì,  HO.  ' ' ^ 

(41)  Una  raoltitudiné  di  teslimonil,  passim.  Storia  della 
Ghiesa  di  Scozia  por  De-Fob.  Kirkton,  Laing.  Note  di  Scott 
sopra  i canti  de'  Menestrelli  della  frontiera  di  Scozia,  eco.,  ecc. 

(42)  pratica  osservala  in  convocare  oscioglierela  grande 

assemblea  nazicmale  della  Chiesa  di  Scozia,  che  secondo  la 
teoria  presbiteriana  non  possono  farsi  che  per  la  sua  pro- 
pria autorità,  è assai  piacevole.  « Il  moderatore  scioglie  l’as- 
semblea a nome  del  Signore  Gesù  Cristo,  capo  della  Chiesa, 
e per  la  medesima  autorità  ne  convoca  un’altra  per  un  giorno 
determinato  dell’anno  seguente.  11  lord  alto  commissario 
scioglie  allora  l’assemblea  a nome  del  re,  e convoca  l’altra 
per  il  medesimo  giorno  ».  Storia  di  Edimburgo  per  Arnot  , 
pag.  269.  lo  inclino  a sospettare,  ma  senza  rammentare  in  un 
«odo. certissimo  quel  che  mi  è stato  detto,  che  Arnot  ha  in- 
vertito l’ordine  in  cui  quello  si  pratica,  e che  il  lord  comrais- 
saTio  è il  primo  a parlare.  Nel  corso  dei  dibattimenti  intanto 
niun  conto  si  tiene  di  lui , tutti  i discorsi  sono  rivolli  al 
moderatore.  ' . 

(43)  Le  istruzioni  del  re  ih  niun  modo  ordinavano  l’esecu- 
zione, e melto  meno  tutte  le  crudeltà  onde  fu  accompagnala, 
ma  contengono  esse  un’infelice  frase  : « Se  Maclean  (sic)  di 
Glencòe,  e la  sua  tribù  possono  essere  separati  dal  resto,  sarà 
bene  una  vendetta  della  pubblica  giustizia  distruggere  quel 
ricovero  di  ladri  ».  Fa  d’uopo  rammentarsi,  che  ciò  fu  scritto 
mentre  queglino  erano  esposti  alle  pene  fnflitle  dalla  legge 
per  la  ribellione.  Ma  il  macello  non  sarebbe  stato  mai  pra- 
ticato, se  lord  Breadalbane  ed  il  signor  di  Slair,  due  dei  peg- 
giori uomini  di  Scozia,  non  avessero  usato  dei  più  detestabili 
artifizii  per  effettuarlo.  Che  eglino  scapparono  impuniti  è in 
apparenza  un  grande  rimprovero  del  govèrno  di  Guglielmo  ; 
ma  la  politica  necessità  prevale  §ulla  giustizia  e sulFoiiore. 
Laing,  Storia  di  Scozia,  IV,  246.  Documenti  di  Stato  di 
Carstares. 

(44)  Coloro,  cheprestarono.il  giuramento,  ebbero  la  permis- 
sione di  restare  nelle  chiese  loro  senza  conformarsi  alla  di- 
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scipUna  presbiteriana,  e rebbero  anche  molli  di  più,  i quali 
non  solo  ricusarono  quel  giuramento,  ma  apertamente  pre- 
garono per  Giacomo  e per  la  sua  famiglia.  Cawstahes,  pag.  40. 
Ma  nel  1603  un  alto  per  stabilire  la  pace  e la  quiete  della 
Chiesa  ordina,  che  ninno. sia  ammesso  o continui  ad  essere 
ministro  o predicatore,  se  non  abbia  prestato  il  giuramento  di 
fedeltà  e sottoscritto  una  dichiarazione  di  ritenere,  il  re  essere 
de  facto  et  de  jme,  ed  anco  la  confessione  di  fede;  e se  non 
abbia  confessalo  e riconosciuto,,  il  reggimento  della  Chiesa 
presbiteriana  essere  il  solo  reggimento  d^lla  Chiesa  di  Scozia, 
e dica  che  vi  si  soranielterà,  vi  concorrerà,  e non  cercherà  mai 
direttamente  o indirettamente  di  recarvi  pregiudizio,  o rove- 
sciarlo. Id.,  715.  Laing,  Storia  di  Scozia,  IV,  255. 

Non  pare  che  quell’atto  sia  stato  con  rigore  praticato  ; e si 
dice  che  li  clero  episcopale  fosse  stato  con  singolare  favore 
trattato,  quantunque  gli  avvocati  suoi  non  mancassero  di  gri- 
dare alla  persecuzione,  ed  in  Inghilterra  ne  fossero  creduti. 
De  Foe  gli  sfida  ad  indicare  un  sol  ministro,  che  sia  stato  mai- 
deposto  per  non  avere  riconosciuto  la  Chiesa,  qualora  nel  me- 
desimo tempo  abbia  offerto  di  riconoscere  il  governo,  e di  pre- 
stare i giuramenti,  ed  aggiunge  che  eglino  sono  stati  sovente 
su  tale  argomento  sfidati.  Storia  della  Chiesa  di  Scozia,  pa- 
gina 319.  In  fatti  uno  statuto  fu  passato  nel  1695,11  quale  con- 
firmò tutti!  ministri  che  adempissero  le  condizioni  richiesto 
prestando  i giuramenti;  e non  meno  di  116  (secondo  Laing, 
IV,  259)  furono  così  mantenuti;  anzi  De  Foe  ne  novera  al 
tempo  dell’unione  165  ; pag.  320. 

I rigidi  presbiteriani  si  scagliarono  contro  ogni  intolleranza, 
come  fatto  avevano  contro  l’àulorità  del  re  sopra  alla  loro 
propria  Chiesa.  Ma  il  governo  prestò  poca  attenzione  al  bigot- 
tismo loro;  non  solo  si  tollerarono  gli  ecclesiastici  episcopali 
sopra' menzionati,  ma  anche  a coloro,,  che  della  Chiesa  si  erano 
sepacA|L^  in  generale  giacobiti  e pericolosissimi  erano,  si 
coucelSit^  aver  case  di  riunione  in  tutte  le  citta;  e per  un 
atto  dell’anno  IO  della  regina  Anna,  cap.  VII,  ottennero 
eglino  una  piena  tolleranza  a con(lizione  di  pregare  per  la 
famiglia  regia  ; al  che  mai  non  si  conformarono.  Nel  1748  il 
zelo  loro  per  il  pretendente  sendo  universalmente  manifesto, 
giudicossi  necessario  stabilire  nuove  restrizioni  per  .un  atto 
dell’anuo  2l*>  del  regno  di  Giorgio  11,  cap.  34;  il  quale  atto 
fu  assai  acconciamente  rivocato  come  il  motivo  intieramente 
ne  cessò,  e anco  in  origine  era  difficile  riconciliarlo  coi  priu- 
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cipìi  generali  della  libérlà  religiosa  ; nonpertanto  male  torna 
' il  censurarlo  a coloro,  che  difendono  le  leggi  penali  di  Elisa- 
betta  contro  il  papismo.  *'  . 

- te 

(45)  L’arcivescovo  'Tenison  disse  nei  dibattimenti  intorno 
airunione:  che  egli  pensava,  le  strette  ideo  di  tutte  le  Chiese 
essere  state  la  rovina  loro,  e che  credeva  la  Chiesa  di  Scozia 
essere  cosi  una  vera  chiesa  protestante  come  la  Chiesa  d’In- 
ghilterra, avvegnaché  non  potesse  dire  essere  cosi  perfetta. 
(^ARSTAitiis,  759.  Quel  linguaggio  era  incoraggiante;  ma  la 
dottrina  esclusiva,  -ossia  il  jtis'  divitmm,  certamente  aveva  a 
ritenere  molti  avvocati,  e sempre -Cosi  è stato.  Felicemente 
per  la  gran  Brettagna  i laici  nei  tempi  moderni  non  ne  hanno 
sentito  il  menomo  effeilo. 
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Antico  stato  deU’IiIanda  — Suoi  j-egni  e capitanerie  Legge 
di  Tanisfry  e Cavel-Kiud  — Stato  barbaro  della' società  — 
Invasione  di  Enrico  11  — Acquisti  dei  baroni  inglesi- — Sta- 
biliineuto  delle  forme  della  Costituzione  inglese  — Esclu—  - 
.sioiie  dei  naturali  irlandesi  — Degenera,zione  dei  coloni 
,,  inglesi  Parlamento  d’irlanda  — Disordini  nell’isola  — 
Orirlandesi  riacq'uislano  una  parte  di  loro  territorio  — La 
legge  inglese  non  si  estend'e  al  di  la  della  Trincea  — Legge 
di  Poyning — La  regia  autorità  si  ristabilisce  sotto  En-  ' 
rico  Vili  — 'Resistenza  degl’irlandesi  alTatto  di  supi'emazia 
— Chiesa  protestante  stabilita  da  Elisabetta  — Effetti  di  . 
quella  misura  — Ribellioni  durante  il  suo  regiio; — Opposi-, 
-zione  nel  Parlamento  — Arbitrari!  procedimenti  di  sir  En- 
rico Sidney  — Giacomo  1 — Leggi  contro  i cattolici  rigo- 
rosamente eseguite  — Legge  {inglese  .stabilita  iu  tutta 
V Irlanda  — Gl’Inglesi  andavano  a fermare  stanza  nel 
Munster,  nell’Ulster  ed  in  altre  parti  dcll’lrlanda  — In- 
giustizie che  commettono  — Costituzione  del  Parlamento 
irlandese  — ’ Carlo  1 promette  delle  inisure  vantaggiose 
agl’irlandesi  — Non  le  esegue  — Amministrazfone.di  Straf- 
ford  — Ribellione  del  1641  — Sommissione  degì’Irlandesi 
per  Cromwell  — Ristaurazione  di  Carlo  11  — Atto  d’Asse- 
stamento  de’  beni  territoriali  — Speranze  dei  cattolici  sotto 
Carlo  e Giacomo  — . Guerra,  del  1689  e finale  assoggetta- 
menìo  dell’lrlanda  — Leggi  penali  contro  i cattolici  — 11 
Parlamento  irlandese  dipende  dal  Parlamento  inglese  — 
Avanzamenti  di  una  parte  patriottica  nel  1753. 

Le  antichità  della  storia  dTrlanda  imperfettamente  tra- 
mandate , e piu  oscure  dalla  controversia  fatte,  paiono 
appena  al  presente  subbietto  nostro  appartenere.  Ma  l’or-  • 
dine  politico  o stato  della  società  appresso  quel  popolo 
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al  tempo  dell’invasione  di  Enrico  II  debbe  essere  chiara- 
mente compreso  e tenuto  in  meìite,  affine  di  potersi  giudi- 
care o ancx)  intenderei!  corso  dei  successi  che  seguirono 
e la  politica  del  governo  inglese  relativamente  a quel- 
l’isola. • 

Egli  non  è guari  necessario  menzionare,  che  gTIrlaudesi 
(le  strane  ti  adizioni  di  derivare  eglino  dalla  Spagna  sendo 
da  lungo  tempo  rigettate)  discendono  da  una  di  quelle 
celticlie  tribù,  che  alcuni  secoli  avanti  l’èra  cristiana  oc- 
cuparono la  Gallia  e la  Gran  Bretagna.  Nulladimeno  il 
linguaggio  loro  differenzia  tanto  da  quello  dei  Walli , 
quantunque  evidentemente  abbia  la  medesima  radice,  che 
probabile  torna  che  l’emigrazione,  o da  quell’isola  o dal- 
i’Armorica,  sia  stala  in  rimata  età;  rnentre  la  sua  stretta 
somiglianza  a quello  dei  Montanari  Scozzesi,  che  difficil- 
mente può  chiamarsi  un  altro  dialetto,  dimostra  con  poca 
incertezza  essere  stata  una  più  prossima  affinità  tra  quelle 
due  nazioni.  Pare  generalmente  credasi,  avvegnaché  gli 
antiquarii  sieno  lungi  dall’essere  unanimi,  che  gl’irlandesi 
sono  la  tribù  madre,  e fondarono  in  Iscozia  loro  colonia 
dal  cominciamento  di  nostra  èra. 

Girca  alla  fine  del  secolo  ottavo  alcuni  di  quelli-  sciami 
venuti  dalla  Scandinavia,  che  a moltitudini  continuamente 
ed  irresistibilmente  si  spargevano  sulla  Francia  e sulla 
Gran  Brettagna,  cominciarono  sulle*  coste  d’Irlanda  a fer- 
mare stanza.  Quei  coloni  erano  conosciuti  col  nome  di 
Ostmen,  o uomini  deH.’Est,  come  in  Francia  si'chiama- 
vano  Normanni,  per  l’origine  loro  dal  Nord.- Occuparono 
eglino  le  coste  marittime  da  Anlrim  volgendo  all’Est  sino 
a Xiimerick  , e le  principali  città  d'irlanda  fabbricarono. 
Fecero  guerra  per  alcun  tempo  agli  aborigeni  dell’interno 
del  paese  ; ma,  avvegnaché  meglio  conoscessero  le  arti  del- 
rincivilimento,  la  loro  inferiorità  di  numero  gli  fece  alla 
fine  soccombere  in  quella  lotta , e le  invasioni  e le  pira- 
terie dei  fratelli  loro  di  Norvegia,  sendo  diventate  meno 
frequenti  nei  sècoli  undecimo  e duodecimo,  nella  dipen- 
denza dei  principi  del  paese  ebbero  eglino  a cadere. 

L’isola  era  divisa  in  cinque  regni  provinciali,  Leinster, 
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.Munster,  Ulster,  Counauglit  e Meath;  uno  dei  sovrani  era 
'scelto  a re  d’Irlaiida  in  una  generale 'assemblea,  proba- 
bilmente composta  della  nobiltà,  dei  capi  minori,  e dei 
prelati.  Ma  non  pare  che  sia.  chiara  tradizione  intorno 
> al  carattere  di  (piella  nazionale  assemblea  , quantunque 
alcuni  pensino,  che  ad  ogni  tre  anni  fosse  stata  tenuta. 

11  monarca  deH’isola  aveva  tributi  dai  re  inferiori  ed  una" . 
certa  supremazia,  specialmente  per  la  difesa  del  paese 
contro  riuvasione;  ma  la  Costituzione  era  di  naturii’ fede- 
rale, e ciascun  re  indipendente  era  in  governare  il  suo  po- 
polo, ed  in  fare  la  guerra  a’  suoi  .vicini.  Al  disotto  dei  re' 
erano  i capi  delle  varie  tribù  o famiglie  , forse  in  uno  o 
due  gradi  di  subordinazione,  e tra  di  loro  e verso  la  Co- 
rona avevano  dei  vincoli,  che  quasi  possono  addiman- 
darsi  feudali  (I).  ■ 

Quelle  capitanerie,  e forse  anco  i regni,  avvegnaché 
non  divisibili,  seguivano  un  ordine  di  successione  assai 
differente  da  quello  dì  primogenitura.  Assoggettati  erano 
alla  legge  detta  di  tanistry  *),  di  cui  il  principio  era,  che 
i (jominii  e la  dignità  della  capitaneria  passavano  al  pri- 
mogenito ed  al  più  degno  del  medesimo  sangue,  i (juali 
epiteti  puossi  supporre,  che  come  sinonimi  non  erano 
adoperati,  ma  affine  di  significare  che  là  preferenza  data 
al  primogenito,  doveva  sottomelttersi  alla  giusta  conside- 
razione del  merito.  Egli  evidente  è che  niun  modo  divi- 
sare potevàsi  più  acconcio  ad  apprestare  perenne  materia 
a quelle  civili  querele,  delle  quali  si  è supposto  che  gl’h*- 
landesi  assai  si  dilettassero.  Pure  siccome  quelle  alle\olte 
diventavano  un  po’  troppo  frequenti,  insolito  noii  era  di 
éligere  un  ianist  o un  successore,  durante  la  vita  del  capo 
regnante,  come  è stata  pratica  delle  nazioni  più  incivilite. 
Non  lasciavasi  mai  ad  un  fanciullo  tenere  lo  scettro  d’un  - 
regno  in  Irlanda,  ma  sempre  a lui  anteponevasi  lo  zio  suo, 
o altro  parente  di  matura  età  ; come  parimente  in  Inghil- 
terra si  fece  , anco  dopo  raffermamento  della  monarchia 
anglo-sassone  (2). 

*)  Nobiltà,  da  Thanus  Nobile,  vedi  Spelman,  Gloss. 
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l|)OSSfessori  di  terra,  che  non  appartenessero  alla  classe 
nobile,  prendevano  il  homo  stesso  dèi  loro  ca|)itano,  e si 
presurae\^no  dello  stesso  legnaggio.  Ma  eglino  tenevano 
le  terre  loro  per  un  singolarissimo  e straordinario  titolo, 
quello  dell’irlandese  Gavel-Kind.  Alla  morte  di  un  prqprie- 
‘ tario,  invece  di  un’ngiiale  partizione  tra  i suoi  figliuoli, 
come  nel  Gavel-Kind  della  lègge  inglese,  il  capo  dejia  tribù, 
secondo  la  tradizione  generalmente  riceViita , ^'fabeva  o 
aveva  diritto- di  lare  una  nuova  divisione  di  tutte  le  terre 
nel  suo  distretto,  ed  allocava  agli  eredi  del  defunto  nna 
porzione  dell’intièro  territorio,  coinè  anco  agli  altri  membri 
della  tribùi  Impossibile  sembra  concepire,  che  quelle  par- 
tizioni alla  morte  di  ciascuno  della  tribù  sì  rinnovassero. 
Ma  si  assevera,  che  almeno  avevano  luogo  così  frequente- 
mente, da  produrre  un  continuo  mutamento  dei  possessi, 
e pei’  conseguente  affatto  ogni  miglioramento  del  suolo 
impedire.  Quel  politico  costume,  senza  dùbbio,  derivò  da 
lina  troppa  gelosa  sollecitudine  per  F eccessiva  inegua- 
glianza delle  ricchezze,  e dall’abito  di  risguardàre  la  tribù 
quale  una  famiglia  di  occupanti  non  intieramente  spo- 
gliata del  suo  originario  diritto  jier  le  necessarie  conces- 
sioni di  terre  fatte  a varii  coltivatori.  Il  che  aveva  alcuna 
analogia  coll’istitùzione  dell’anno  del  Giubileo , nel  Co- 
dice Mosaico,  e ciò  che  può  pensarsi  come  una  più  im- 
mediata attenenza,  era  quasi  esattamente  simile  alla  regola 
di  successione  stabilita  nelle  antiche  leggi  dei  Walli.(3). 

Nel  territorio  di  ciascuna  tribù  giudici,  addimandati- 
Brehon , e presi  tra  certe  famiglie , sedevano  colla  pri- 
mièra semplicità  sópra  banchi  di  zolle  dì  terra,  in  al- 
cuno elevato  sito,  per  giudicare  le  contróyersìe.  Gli  usi 
loro  sono  quasi  intieramente  .ignoti,  imperciocché  forti 
sospetti  almeno  di  falsificazióne  si  hanno  per  ciò  che, 
^ come  frammenti-delia  legge  Brehonica  *)  è stato  pubbli- 
cato (4). -Egli  è notorio,  che  secondo  11  costume  di  molti 

■*)  L’antica  legge  dTilanda  ’ si  chiamava  Brehone  appunto 
perchè  il  giudice  si  chiamava  Brehone.  Vedi  Bavlet,  Dici, 
firit.,  in  latino  barbaro  Brehonica. 
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pòpoli  neirinfanzia  della  civiltà,  gl’irlandesi  ammettevano 
la  composizione  o ammenda  per  l’omicidio,  invece  della 
pena  capitale,  e dividevasi  essa,  come  in  altri  paesi,  tra 
i parenti  dell’ucciso  ed  il  giudice.  , 

Al  dodicesimo  secolo  evidente  è,  che  la  nazione  irlan- 
dese aveva  fatto  nella  via  dell’incivilimento  molto  minori 
avanzamenti,  che  alcun’altra  d’Europa  in  circostanze  di 
clima  e di  posizione  così  favorevoli.  Ella  non  aveva  arti 
che  meritassero  tal  nome.  \è  alcun  commercio , che  le 
migliori  parti  delle  sue,  coste  marittime  dai  Norvegiani , 
occupate  erano.  Non  aveva  città  fortificate,  nò  case  o ca- 
stelli di  pietra-,  il  primo  sondo  stato  a Tuam  fabbricato, 
pochissimi  anni  avanti  aH’irivasione  d’Enrico  (5).  La  con-v 
versione  sua  al  cristianesimo  invéro,  e- la  moltitiidiné 
delle  cattedrali  e delle  chiese  conventuali,  erette  per  tutta 
l’isola,  erano  state  la  cagione,  e probabilmente  la  sola , 
della  fondazione  di  alcune  città  o.  villaggi,  che  ne  avevano 
il  nome , quali  Armagli , Cashcl  e Trim.  Ma  nè  capi  nò 
il  popolo  amavano  di  stare  confinati  nei  recinti  loro  ,’  e 
sceglievano  meglio  di  dimorare  in  isparse  capanne,  tra  la 
libera  solitudine  delle  paludi  e dei  monti.  Come  può  at- 
tendersi, le  loro  qualità  erano  quelle  che  aH’uomo  per 
sua  originaria  natura  si  appartengcaio , e che  egli  dis- 
piega in  tutte  le  parti  del  globo,  ove  lo  statò  della  società 
è affatto  semplice^. eglino  erano  gai,  generosi,  ospitali, 
ardenti  nell’amicizia  e nell’odio,  creduli  e facili  ad  es.sere 
ingantiati,  pronti  alla  collera  ed  alla  violenza,  generalmente 
astuti  e crudeli.  Oltre  a quelli  assai  generali  attributi  di 
popolo  barbaro,  il  carattere  degl’irlandesi  si  distingueva 
per  peculiare  vivacità  d’imjnaginazione,  por  entusiasmo 
ed  impeto  di  passioni,  e per  un  pendìo  più  che  ordinario 
ad  uno  spirito  di  sommissione  e su|a^rstizione  in  materia 
di  religione.  . ’ 

Il  quale  spirito  può  giustamente  in  gran  parte  essere 
attribuito  .alle  virtti  ed  alla  pietà  dei  primi  predicatori  del 
Vangelo  in  quel  paese.  11  potere  loro,  avvegnaché  ad  un’età 
sì  remota  e con  sì  imperfetta  cognizione  die  sé  n’ha,  dif- 
ficilmente ci  sia  dato  apprezzare  in  mezzo  la  licenza  e la 
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ferocia  di  un  rozzo  popolo,  ora  nocossariamente  rivolto  a 
comprimer, e quei  vizii,  è non  mancò  certamente  ad  atte- 
nuarne e mitigarne  i danni.  Nei  secoli  settimo  ed. ot- 
tavo, metitre  un’assoluta  ignoranza  sembrava  coprire  la 
faccia  d’Europa,  i monasteri  e le  scuole  d’Irlanda  conser- 
-,  varóno  il  meglio  che  poterono  la  scienza  che  ai  rivolgi- 
menti del  mondo  romano  era. sopravissuta.  Ma  il  sapere 
dei  monasteri  non  ha  mai  avuto  molta  efficacia  a levare 
l’ignoranza  dei  laici  ; ed  invero  eziandio  colà  l’istruzione 
lùngàmente  pria  del  sècolo  duodecimo  era  decaduta. -Il 
clero  rispettato  e luimeroso  era;  ad  Un  certo  tempo 
vescovi  soli  non  erano  meno  di  trecento  (6).  Ed  i nostri 
piti  dotti  scrittori  hanno  sostenuto,  che  queglirio  intiera- 
mente fossero  indipendenti  dalla  sede  di  Roma  fino  ad  un 

■ po’pHma  dell’invasione  inglese;  allora  uno  dei  loro  pri- 
mati giudicò  acconcio  di  dimanc^are  alla  consacrazione 
sua  il  pallio,  secondo  la  disciplina  lungamente  praticata 
nelle  altre  Chiese  occidentali.  • 

Facilmente  si  concepirà,  che  il  reggimento  politico  del- 
rirlanda  dovette  essere  quasi  intieramente  aristocratico, 

. e non  guari  diverso  da  quello  delle  feudali  confederazioni 
in  Francia  durante  i secoli  nono  e decimo.  Esso  era  forse 
eziandio  più  oppressivo.  L’antica  condizione  del  basso  po- 
polo in  Irlanda,  dice  sir  Giacomo  Wa re,  era  pochissimo' 
• diversa  dalla  schiavitù  (7).  A meno  di  credere,  che  quella 
condizione  si  sia  grandemente,  deteriorata  sotto  la  domi- 
nazione dei  capi  natii,  dopo  che  gl’inglesi  vi  fermarono 
loro  stanza,  per  lo  che  non  sembra  essere  aleuna  buona 
ragione,  poco  ereditò  prestar  si  deve  alle  imma^narie 
-deserizioni  di  prosperità  e felicità-in  quel  tempo  di  primi- 
tiva indipendenza,  die  gl’irlandesi  nello  scontento  loro 
dei  tempi  posteriori  sono  condotti  a fare.  Eglino  ebbero 

■ senza  dubbio,  come  tutti  gli  altri  popoli,  buoni  e savi  prin- 
cipi, ed  eziandio  tiranni  ed  usurpatori.  Ma  dagli  annali 
loro  si  vede,  che  di  duecento  antichi  re,  dei  qùali  alcune 
brevi  memorie  si  sono  tramandate,  non  più  di  trenta  mo- 
rirono di  morto  naturale  (8)  ; e ad  un  tempo  più  recente 
Toppressidne,  che  esercitavano  i capi  irlandesi,  e. quei 
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degenerati  Inglesi,  che  camminavano  siiHe  orme  loro,  ed 
emulavano  i vizii  che  ’ avrebbero  dovuto  reprimere,  è 
costante  tema  della  storia.- Le  loro  estorsioni  di  danaro 
tenevano  i contadini  in  una  disperata  [♦bvertà,  la  tirannide 
loro  li  teneva  in  lin  perpetuo  terrore.  11  capo  pretendeva  / 
dritto  di  prendere  dai  suoi  tenitori  le  provvigioni  per  suo 
uso  a discrezione , o di  dimorare  nello  loro  case;  che  si  • 
addimandava  il  dritto  del  Tugurio  *),  ed  ha  qualche  ana- 
logia colla  regia  proroga  ti  va'deìrapprov^nsionamento.  Una  . 
oppressione  pili  terribile  ancora  era  l’ alloggiale  soldati 
dei  signori  presso  il  popolo,  alle  volte  mitigata  per  una 
composizione  che  gl’irlandesi  Bonaght  **)  addimanda- 
vano  (9).  La  perpetua  guerra  in  cui  stavano  quei  piccoli 
capi  aveva  dato  origine  ad  adoperarsi  truppe  merce-, 
narie  composte  in  parte  d’indigeni  qd  in  parte  di  Scoz- 
zesi, le  quali  erario  conosciute  col  nome  goffo  di  bicchieri 
di  vagabondi  e spaventatori  ***),  e furono  il  flagello  del- 
rirlanda  sino  alla  sua  definitiva  sommissione  fatta  ria. 
Elisabetta.  • • . ' ^ 

Quella  condizione  poco  avanzata  della  società  dava 
presagi  malaugurati  per  ravveriire.  Purnondimeno  dagli  ■ 
esempi!  degli  altri  paesi  |)uò  congetturarsi  come  poba- 
bile  , che  se  l’irlanda  non  avesse  tentata- la  cupidità  dei 
suoi  vicini,  si  sarebbe  elevato  nel  corso  dei  tempi  qualche 
Egberto,  o Aroldo  Harfager  per  comporrò  i regni  provim 
ciali  in  una  ereditaria  monarchia,  la  quale  per  Tadozionò 
di  migliori  leggi,  raccrcscimento  del  commercio  e fre- 
quenti comunicazioni  colle  -principali  corti  d’ Europa , 
avrebbe  potuto  prenderò  così  rispettabile  grado,  che  la 
Scozia  nella'  repubblica  della  cristianità.  Se  le  due  isole 
si  fossero  quinci  riunite  per  matrimonio  dei  loro  so- 
sovrani,  il  che  assai  verisimilmcnte  avrebbe  avuto  luogo, 
lo  sarebbero  state  a tali*  condizioni  di  uguaglianza,  che 
rirlanda  fino  a questi  ùltimi  tempi  non  ha  mai  vedute,  e 

* > 

*)  Coshery.  Si  veda  Spelman,  Gloss.,  v.  Coshez  e Cola.  . 

**)  Nè  nel  Glossario  di  Spelman  nè  in  altro  trovasi  tale  voce. 

***)  Kems  and  Gallo w Glasses. 


Digitized  by  Google 


384  - CAPITOLO,  xvm.  % 

certamente  senza  qu'ella  lunga  tragedk- di  deUtti  e di  mi^ 
serie,  ché  offrono -i  suoi  annali'. 

La  riduzione  d’I\^nda,. almeno  nominale,  sotto  il  do- 
minio di  Enrico  11  non  fu  compiuta  dai  suoi  proprH  sforzi. 
'Egli  vi  ebbe  poca  parte,  e non  fece  cbe  riceversi  l’omaggio 
' dei  princi[)i  irlandesi , .e  concedere  j>atenti  alla  inglese 
nobiltà.  Strongbow,  Eacy,  Fitz-Stephejo,  furono  i veri  con- 
quistatori, eglino  soli  una  porzione  del  territorio  irlandese 
ebbero  per  le  armi  o per  trattati  ; e siccome  cominciàrono 
l’intrapresa  senza  il  re,  cosi  da  sè  soli  la  condussero  sti- 
mando lo  spade  lóro  come  sicurtà  migliore,  che  le  patenti 
sue.  Fa  d’uojìo  tenere  ciò' in  mente,  che  rivela  il  segreto 
della  condotta  del  governo  inglese  verso  l’irlanda,  e dà 
la  giustificazione  dell’aj>parente  negligenza  od  abbandono 
di  sua  autorità.  I poclii  baroni,  ed  altri  avventurieri  che 
per  nmzo  di  forze,  clje  da*per  sò  soldavano,  ed  in  alcuni 
, casi  per  patti  cogl’irlandesi  avevano  poste  HeU’isola  le 
lòr  colonie  armate,  pensavano  molto  aver  fatto  per  Eo- 
lico II,  facendo  che  il  nome  suo  fosse  riconosciuto,  l’ammi- 
nistrazionc  sua  in  Dublino  stabilita,  e tenendo  per  con- 
’ cessione  sua  le  loro  terre.  Eglino  pretesero  alla  volta^loro, 

" secondo  la  pratica  di  tutte  le  nazioni  ed  i principi!  del-- 
l’equità,  che  coloro  i quali  avessero  sopportato  i pericoli 
della  battaglia,  godessero  senza  molestia  delle  spoglie. 
Òndeehè  le  immense  ^concessioni  di  Enrico  e dei  suoi 
successori,  quantunque  così  spesso  come  impolitiche 
biasimate,  erano  probabilmente  quelle  che  tornava  difficile 
evitare,  e quantunque  non  fossero  state  forse  assoluta- 
mente  stipulate  quale  prezzo  della  titolare  sovranità,  erano- 
eosa  che  assai  vi  somigliava  (lò).  Ma  ciò  che  si  debbe  vi- 
• tìiperare  e che  a qualunque  rischio  i re  erano  tenuti  a 
ricusare,  enfi  la  violazione  della  fede  data  ai  principi  irlan- 
desi nel  pai'tire  tra.  quelli  insaziabili  baroni  J’anticoi  loro 
territorio,  il  q\mle,  mettendo  da  banda  l’ingiustizia  della 
; prima  invasione,  dal  loro  omaggio  e sommissionè  ed  alle 
volte  da  positive  cónyenzioui  era  protetto.  L’intiera  isola 
infatti,  eccetto  la  contea  di  Dublino  e le  città  marittime, 
pria  di  finire  il  secolo  decimoterzo,  e la  massima  parte 
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ghV'fiel  (lodiceKimo,  divisa  era  tra  dieci  famiglie;  il  conte 
Sfrongbow,  che,  seconde  le  nostre  le^li  nozioni,  aveva^ 
alcuna  specie  di  titolo  ereditario  perii  suo  matrimonio 
colla  Bgliuola  di  Dermot  re  di  Leinster,  ottenne  la  con- 
cessione di  quella  provincia  ; Lacy  acquistò  nella  mede- 
sima maniera  il  Meatli,  che  non  si  risguardava  quale  parte 
del  Leinster;  tutto  l'Ulsterfu  dato  a Courcy  ; tutto  il  Gon- 
naught  a De  Burgh,  ed  il  resto  agli  altri  sei.  Fa  d’uopo 
sapersi,  che  eglino  dovevano  possedere  quei  dominii  in 
ima  specie  di  feudale  sovranità  partendogli  tra  i loro  te- 
nitori di  razza  “inglese,  ed  espellendo  gl’indigeni  o spin- 
gendogli per  una  guerra  incessante  nelle  peggiori  parti 
del  paese. 

I capi  irlandesi,  avvegnaché  forzati  a mostrare  esterni 
segni  di  sommissione  ad*  Enrico,  non  pensarono  p|i  dì 
abbandonare  la  loro  propria  autorità,  o i costumi  degli 
antenati  loro,  nè  egli  pretese  mai  d’intromettersi  nel  go- 
vernamento  delle  loro  tribù,  contentandosi  delle  loro  pro- 
messe di  omaggio  e di  tributo,  che  nè  l’uno  nè  l’altro 
furono  quinci  prestati.  Ma  egli  ebbe  in  mira  di  stabilire  in 
quelle  parti  d’Irlanda  che  riputava  sue  proprie,  le  leggi  , 
inglesi,  affine  di  fare  che  l’isola  più  picccila  fosse  per  così 
dire  in  tutta  la  sua  civile  costituzione  quale  la  copia  e lo 
specchio  della  grande.  La  colonia  inglese  era  già  conside- 
rabile, e probabilmente  per  aumentare;  ^li  Ostraen,  i quali 
abitavano  le  città  marittime,  assai  ben  volentieri,  come 
hanno  fatto  tutti  i coloni  di  origine  teutonica,  adottarono  i 
costumi  e la  lingua  degl'inglesi  ; e su  tale  base  lasciando 
alle  future  contingenze  la  riuniorve  della  gente  aborigine, 
innalzò  Enrico  l’edihzio  dell’irlandese  costituzione.  Diede 
patenti  di  privilegio  alle  precipue  città,  cominciò  una 
divisione  in  contee,  elessi  sceriffi  e giudici  d’assise  ad 
amministrare  giustizia,  eresse  supreme  corti  in  Dublino, 
e forse  raunò  Parlamenti  (11).  1 successori  suoi  segui- 
rono il  medesimo  tenore  di  politica;  la  Magna  Carta  delle 
libertà  tostochè  fu  accordata  da  Giovanni  a-  Rumnymede, 
inviata  fu  in  Irlanda,  e la  le^e  comune  intiera  con  tutte 
le  sue  forme  di  procedura  ed  i privilegi,  che  si  stiitìava 

Voi.  IV.  — HAttA»,  Storia  C’OWhifiOHW» 


“d  by  Coogle 


.386  CAPITOLO  xvm. 

conferire , divenne  il  dritto  naturale  dei  óoloni  anglo- 
irlandesi  (12). 

Queglino  s.’erarift  ornai  sparsi  sopra  una  considerabile 
parte  dell’isola.  Dodici  contee  sembrano  essere  state  da 
Giovanni  stabilite,  e comprendevano  il  più  del  Leinster  e 
del  Munster,  mentre  le  due  ambiziose  famiglie  di  Gourcy 
e di  de  Burgh  facevano  sempre  più  delle  usurpazioni  ai  na- 
turali nelle  altre  provincie  (13).  Ma  la  stessa  necessità  di 
rimunerare  con  eccessive  donazioni  di  territorii,  la  quale 
era  slata  ingenerata  dalla  gratitudine  de’  servigi  prestati, 
o dal  sentimento  della  potenza  delle  grandi  famiglie,  con- 
dusse ad  altre  concessioni,  che  rendettero  quelle-^ quasi 
indipendenti  dalla  monarchia  (14).  La  fi  anchigia  di  una 
Contea  palatina  dava  dritto  di  esclusiva  giurisdizione  civile 
e cris^inale,  cosicché  l’ordinanza  del  re  non  vi  aveva  forza, 
nè  i suoi  giudici  vi  entravano , quantunque  il  giudizio 
delle  corti  potesse  essere  in  virtù  di  un’ordinanza-di  errore 
annullato  dal  Banco  del  re.  11  signore  poteva  infeudare  le 
terreche  teneva;  sotto  patto  di  servigio  feudale;  egli  aveva 
quasi  tutti  i dritti  di  regalia^  i dominii  dei  vassalli  con- 
vinti di  tradimento  a lui  tornavano;  in  tutte  cose  agiva 
meglio  come  uno  dei  grandi  fcudatarii  di  Francia  o di 
Germania,. che  come  suddito  della  corona  d’Inghilterra. 
Tale  era  stato  in  Inghilterra  il  conte  di  Chester,  e sola- 
mente egli  ; ma  in  Irlanda  tale  pericolosa  indipendenza 
permessa  fu  a Strongbowjiel  Leinster,  a Lacy  nel  Meath, 
e ad  un  tempo  meno  remoto,  ai  Butler  éd  ai  Geraldine  in 
alcune  parti  del  Munster.  La  vasta  eredità  di  Strongbow 
tosto,. cadde  a cinque  sorelle,  che  presero  per  loro  porzioni 
cogli  stessi  dritti  palatini,  le  contee  di  Carlow,-di  Wexibrd, 
di  Kilkenny,  di  Kildare,  ed  il  distretto  di  Leix,  poscia 
la  Contea  della  Regina  addimafidato  (15).  In  tuttivquelli 
palatinati,  che  formavana  la  massima  parte  dei  territoHi 
iri|lesi , la  procedura  del  re  non  aveva  corso  che  solo 
nelle  terre  alla  Chiesa  pertinenti  (16).  L’inglese  ariste^ 
Grazia  d’Irlanda  nei  secoli  decimoterZo  e decimoquarto 
ha  molta  più  stretta  analogia  con  quella  di  Francia 
quale  era  stata  in  stagione  un  poco  anteriore , che  con 
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cosa  alcuna  che  invenir  si  possa  nella  storia  della  Gran 
Bretagna. 

Vessati  dalle  incursioni  di  quei  baroni  e spogliati  so- 
vente delle  terre  sicurate  loro  da  concessione  o trattato, 
i capi  indigeni  ebbero  ricorso  per  protezione  al  trono,  e 
con  ogni  probabilità  si  sarebbero  senza  rincrescimento 
sottomessi  ad  un  sovrano,  che  avrebbe  potuto  offrirla  (17). 
Ma  Giovanni  ed  Enrico  III,  ne’ cui  regni  l’indipendenza 
dell’aristocrazia  fu  quasi  completa,  avvegnaché  con  ordi- 
nanze e proclami  insistessero  pei-  la  débita  ossérvanza  delle 
leggi,  poca  cosa  poterono  fare  per  i nuovi  loro  suddKi,  i 
quali  trovarono  migliore  probabilità  di  ottenere  giustizia 
vegliando  eglino  medesimi  alla  propria  difesa.  Le  potenti 
tribù  del  nord  di  loro  libertà  godettero.  Ma  quelle  di 
Munster  e di  Leinsler  mischiate  cogl’inglesi  e da  ogni  lato 
attaccate,  furono  costantemente  vittime  della  ingiustizia; 
ed  abbandonando  i paesi  scoperti  per  le  paludi  ed  i pa- 
scoli dei  monti,  diventarono  più  poveri  e barbari  in  mezzo 
il  generale  civile  avanzamento  d’Europa.  Restarono  molti 
sotto  il  giogo  dei  signori  inglesi,  ed  in  un  peggiore  stato 
che  quello  dei  villani,  imperciocché  eziandio  mono  protetti 
dai  tribunali  di  giustizia.  Gl’Irlandesi  avevano  in  origine 
stipulato  con  Enrico  IF il  mantenimento  delle  loro  leggi  (4  8). 
Eglino  per  conseguente  si  tenevano  come  fuori  del  cerchio 
della  giustizia  inglese,  e nelle  nostre  corti  si  consideravano 
al  meglio  come  forestieri,  alle  volte  come  nemici.  Così 
siccome  per  i costumi  brehonici  l’omicidio  era  punito  sola- 
mente di  un'ammenda,  l’uccidere  una  persona  di  razza 
irlandese  non  fu  riputata  fellonia,  a meno  che  quella  non 
si  fosse  sottomessa  alla  logge  inglese  (19).  Cinque  tribù 
alle  quali  ap{)artenevano  le  famiglie  regie  d’ Irlanda,  i 
0’  Neal,  0’  Connor,  O’Brien,  0’  Malaclilin  e Mac-Mur- 
rough  avevano  la  speciale  immunità  di  essere  sotto  1^ 
protezione  della  legge  iiTglese,  ed  uccidere  uno  di  lorof 
era  fellonia,  lo  non  so  in  quale  modo  elleno  avevano  otte- 
nuto quel  privilegio;  conciossiaché  alcune  di  loro'  certa- 
mente erano  così  lungi  di  essere  sommesse  al  re,  che  al- 
cun’allra  tribù  d’Irlanda  (20).  Senza  che  un  gran  nùmero 
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di  patenti  di  jiaturajità  furono  accordate  a varie  persone  ' 
di  origine  irlandese'  dal  regno  di  Enrico  li  in  poi  esse 
davano  a loro  ed  ai  loro  posteri  i pieni  dritti  naturali  dei 
sudditi  inglesi  ; nè  pare  sia  stata  alcuna  difficoltà  a procu> 
Farle  (21).  Non  può  dirsi  adunque,  clje  il  governo  inglese, 
o coloro  che  lo  rappréséntavano  in  Dublino,  mostrassero 
ripugnanza  ad  emancipare  dalla  servitù  gl’irlandesi.  Tutti 
gli  ostacoli,  che  poterono  esservi  opposti,  vennero  da  quel- 
Tassemblea,  il  cui  concordo  necessario  era  per  ogni  gene* 
rale  misura,  dal  Parlamento  anglo-irlandese.  Così  nel  1278 
si  trova  il  primo  esempio  di  una  supplica  della  comunità 
d’Itlanda,  come. si  chiamava,  ma  probabilmente  di  un  pic- 
colo numero  di  tribù  dimoranti  in  mezzo  la  colonia,  per 
essere  ammessa  a vivere  sotto  la  legge  inglese,  ed  offri- 
vanq  otto  mila  marche  per  quel  privilegio.  La  lettera  di 
Edoardo  1 por  quell’Qbbietto  al  giudice  d’ Irlanda  a suffi- 
cienza segnala  in  uno  e la  sua  saviezza  e la  sua  rapa- 
cità. Egli  stima  convenevole  di  concedere  quel  che  si 
chiede,  purché  fare  si  possa  col  consenso  generale  dei 
prelati  e dei  nobili  d’irlanda,  ed  ordina  al  giudice,  se 
possa  ottenerlo,  di  pattuire  coi  petenti  la  più  forte  somma 
di  danaro  possibile,  ed  un  corpo  di  buoni  e vigorosi  sol- 
dati (22).  Ma  l’aristocrazia  ricusò  quel  necessario  con- 
senso. Scuse  furono  allegate  a frustrare  il  desiderio  del 
re.  Egli  era  affiitto  incompatibile  col  sistema  d’usurpa- 
zione che  quell’aristocrazia  esercitava  sopra  i suoi  vicini 
irlandesi,  di  dare  loro  la  salvaguardia  delle  ordinanze  dd 
re  pei  loro  possedimenti.  Gl’liTandesi  rinnovarono  più 
d’una  volta  la  supplica  e ad  Edoardo  l e ad  Èdoardo  III  ; 
trovarono  la  medesima  facilità  appresso  la  Corte  d’Inghil- 
terra, ma  fallirono  nel  lor  paese  per  l’opposizione  invin- 
cibile della  oligarchia  (23).  Egli  non  è da  immaginare,  che 
tutti  gl’irlandesi  partecipassero  quel  desiderio  di  rinun- 
ziare i loro  antichi  costumi.  Oltre  ai  pregiudizii  di  nazio- 
nalità, vi  erano  forti  motivi  di  conservare  le  leggi  breho- 
nicbe  del  Tanistry,  che  meglio  si  affacevano  a guerriere 
tribù,  che  l’ereditaria  successione  degl’inglesi.  Ma  egli 
era  certo  dovere  della  potestà  legislativa  di  avvalersi  di 
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tutte  le  offerte  di  volontaria  sommissione,  che  sebbene  si 
cominciassero  solo  a farsi  dalle  soggette  tribù  del  Leister, 
erano  per  gradatamente  riunire  in  una  nazione,  per  il  vin- 
colo di  uguali  dritti,  i conquistatori  ed  i conquistati. 

Frattanto  quei  conquistatori  stessi  caddero  sotto  una 
morale  cattività  della  più  vergognosa  natura;  il'  rozzo 
soldato  di  Roma  si  è detto  essere  stato  soggiogato  dalle 
arti  e dalla  sapienza  di  Grecia,  ma  i baroni  anglornor- 
raanni,  che  avevano  strappato  l’irlanda  ai  natii  possessóri, 
invece  caddero  sotto  i loro  barbari  usi,  ed  emularono  i 
vizii  dei  vinti.  11  quald  degeneramento  dei  coloni  inglesi 
assai  tosto  cominciò,  e per  parecchi  secòli  continuò  cre- 
scendo. Contrassero matrimonìi  cogl’irlandesi;  si  unirono 
per  ir  nazionale,  costume  di  dare  i figliuoli  a nutrice,  il  che 
formava  le  attinenze  di  piìi  intima  indole  (24)  ; parlavano 
la  lingua  irlandese  ; affcttavanó  il  vestire  degl’irlandesi,  è 
la  loro  maniera  di  portare  i capelli  (25)  ; anche  adottarono 
alle  volte  soprannomi  irlandesi  ; vessarono  i loro  tenitori 
con  ogni  estorsione  di  danaro  e tirannide  .alla  irlandese; 
se  alcuna  legge  seguivano,  seguivano  l’irlandesé;  divcii; 
lavano  capi  di  tribù  meglio  che  Pari;  non  tenevano 
conto  delle  chiamate  del  re  al  Parlamento,  nò  ubbidienza 
ai  suoi  giudici  prestavano  (26).  Così  la  gran  famiglia  di 
deBurglvo  Burke  nel  Connaught  si  affrancò  quasi  in- 
tieramente da  ogni  soggezione  ; e quella  dei  conti  di  Des- 
mond,  branca  aidetta  della  Casa  Geraldino,  o Fitzgéràld 
non  era  molto  meno  indipendente  dalla  Corona,  avvegna- 
ché per  il  titolo  di  cui  godeva,  c le  franchigie  palatino 
concessele  da  Edoardo  111  sopra  le  contee  di  Limcrick  e 
di  Kerry  sembrasse  ella  essere  più  da  presso  tenuta  a fe- 
deltà verso  ringhilterra.  ' 

La  regolare  Costituzione  dell’Irlanda  era,  come  ho  detto, 
per  quanto  fosse  possibile,  una  copia  di  quella  stabilita  in 
Inghilterra.  L'amministrazione  affidata  era  ad  un  giudice  o 
lord  deputato  inglese,  assistito  da  un  Consiglia  di  giudici 
e di  principali  uffiziali,  ed'insieme  di'  prelati  e di  baroni, 
ma  subordinato  a quello  d’Inghilterra,  come  immediato  , 
Consiglio  del  sovrano.  Le  corti  di  cancelleria,  del  Banco 
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del  re,  delle  liti  comuni  e dello  scacchiere  erano  le  stesse 
nei  due  paesi  ; ma  gli  appelli  per  ordinanza  di  errore  dei 
giudizii  pronunziati  dalle  corti  d’Irlanda  potevano  farsi 
alle  corti  inglesi  della  medesima  specie.  Per  tutti  i pro- 
positi di  gran  momento,  come  per  accordare  un  sussidio 
o decretare  uno  statuto,  necessario  era  nell’ Una  e nell’altra 
isola  <^i  convocare  un  Parlamento.  In  origine  un  Parla- 
mento irlandese,  come  uno  inglese,  non  era  se  non  se  un 
più  numeroso  Consiglio,  a cui  i più  lontani  come  i vicini 
baroni  erano  chiamati,  dei  quali  il  consenso,  avvegnaché 
se  ne  dispensasse  nelle*  ordinarie  bisogne  dello  Stato,  era 
in  uno  la  •sicurtà  e la  condizione  della  loro  ubbidienza  ai 
provvedimenti  legislativi.  Nel  1295  lo  sceriffo  di  ciascuna 
contea  e dominio  palatino  ricevette  l’ordine  di  mandare 
due  cavalieri  ad  un  Parlamento  tenuto  da  \Vogan,  attivo 
ed  abile  lord  deputato  (27).  La  data  deU’anamissione  dei 
borghesi  non  può  con  precisione  stabilirsi;  ma  probabil- 
mente essa  non  fu  anteriore  al  regno  di  Edoardo  111.  Eglino 
, appaiono  nel  1341  ; ed  il- conte  di  Desmond  convocò  molli 
deputati  delle  corporazioni  alla  Convenzione  ribelle  nel- 
l’annp  prossimo  tenuta  a Kilkenny  (28).  1 Comuni  sono 
menzionati  come  essenziale  parte  del  Parlamento  in  una 
òrdinanza  del  1369;  avanti  d’allora,  giusta  l’opinione  di 
lord  Coke , « le  Convenzioni  in  Irlanda  non  eran  tanto 
Parlamenti,  quanto  assemblee  di  grandi»  (29).  Ciò  per 
come  sembra  non  è strettamente  esatto;  ma  in  sostanza 
esse  forse  non  furono  guari  altro  dopo  lungo  tempo 
ancora. 

I più  antichi  Statuti  registrati  sono  dell’anno  1310,  e da 
quello  sino  al  1429  sono  perduti;  purnondimeno  si  sa  che 
molti  Parlamenti  nel  frattempo  furono  tenuti  e i loro  prov- 
vedimenti per  altri  mezzi  si  conoscono.  Quelli  del  1310 
attestano  il  degeneramento  dei  signori  inglesi,  ed  il  lo- 
devole zelo  di  un  debole  governo  per  la  riformazione 
degli  abusi.  Cominciano  con  un  atto,  che  vieta  ai  gran 
signori  di  prendere  delle  provvigioni,  alloggiare,  e sog- 
giornare presso  la  gente  del  paese  suo  malgrado.  « Egli  è 
consentito  ed  indettato,  dice  l’atto,,  che  da  ora  in  poi  niuna 
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provvigione' sarà  presa  senza  un  contratto  ed  il  pronto 
pagamento,  e che  ninno’ alloggerà  o soggiornerà  nella 
casa  di  un,  altro  contro  la  volontà  del  possessore  della 
casa  e colla  maligna  intenzione  di  distruggere  i suoi  beni; 
e se  alcuno  commetterà  quelli  delitti,  tali  prese  e tali 
guasti  saranno  considerati  come  manifesti  furti,  e a nome 
del  re  perségiùti  in  giudizio,  se  altri  non  vorrà  o non  oserà 
farlo.  Si  è anco  consentito,  che  niuno  terrà  persone  oziose,  . 
nè  faiìtacc'Hii  in  tempo  di'  pace  per  fargli  vivere  a spese 
dei  poveri  del  paese  ; e che  coloro  i quali  vorranno  averne, 
gli  terranno  a loi'o.  proprio  peso,  cosicché  i loro  franchi 
tenitori,  loro  #ttaiuoli,  o altri  tenitori  non  ne  sienq  cari- 
cati ».  Lo  Statuto  proibisce  quinci  ai  gran  signori  o ad 
altri,  eccetto  coloro  i quali  posseggano  i dritti  di  regalia, 
di  dare  delle  patenti  di  protezione,  che  eglino  avevano 
costume  di  costringere  il  popolo  a comprare,  ed  ordina 
che  fossero  commissioni  per  la  tenuta  delle  assise  e la  . 
liberazione  dei  prigioni  per  tutte  le  contee  d’irlanda  (30). 

Quelli  regolamenti  offiono  una  pittura  delle  miserie  de- 
glMrlandesi.  Le  jjarbare  pratiche  del  Tugurio  e della 
Composizione  addimahdata  Roiiaght,  e qucst’ultima  più 
generalmente  conosciuta  in  temjìi  più  vicini  col  nome 
di  Goyne  e Livery  *),  erano  state  improntate  dagli  antichi 
capi,  che  i nostri  moderni'  Irlandesi  alle  volte  ci.  pre- 
sentano cornei  patèimi  benefattori  del  loro  paese  (31).  Il 
delitto  dei  Geraldine  e dei  Courcy  fu  d’indietreggiare 
dall’  umanità  ^ e giustizia , che  comparativamente  allora 
si  godevano  in  Inghilterra,  e non  di  aver  privato  il  po- 
polo della  libertà  e felicità  che  non  aveva  mai  conosciute. 
Quei  degenerati  Inglesi-,  epiteto  con  cui  eglino  si  sono 
sempre  distinti,  non  avevano  rispetto  aldino  per  gli  Stati 
di  un  Parlamento,  cui  eglino  sdegnavano  di  assistere,  ’e 
che  non  poteva  farsi  temere.  Molte  leggi  simili  nel  secolo 
decimoquinto  si  trovano,  dopo  l’intermissione- che  ho 
notato  nei  registri  stampati.  Nel  quale  intervallo  di  tempo 
un  Parlamento  tenuto  lii  a Kelkenny  nel  1367  da  Lionel 

*)  Significano  forse  Tranquillith  e FiUo. 
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duca  di  Gai'énce,  figliuolo  secondo  di  Edoardo  ITI;  la  piti 
numerosa  assemblea  che  si  fosse  ancora  rannata  in  Ir- 
landa; si  ottenne  un  sevèrissimo  Statuto  condro  i coloni 
insubordinati  e degeneri.  Esso  dice:  che  gl’inglesi  del 
reajne  d’Irlanda  erano  diventati  meri  Irlandesi  nel  lin- 
guaggio,, nei  nomi,  negli  abbjgliamenti,  e nella  maniera 
di  vivere,  che  avevano  rigettato  le  leggi  inglesi,  che 
cogrirlandesi  si  erano  allegati  per  maritaggi.  Esso  proi- 
bisce sotto  le  pene  di  alto  tradimento,  o almeno  per 
confisca  delle  terre,  tutti  quelli  ravvicinamenti  cogl’indi- 
geni, ed  anco  i legami  provenienti  dal  dare  i figliuoli  a 
nutrice,  è dai  comparatici.  Vieta  agl’lngles»- di  permettere 
agl’irlandesi  di  pascere  nelle  loro  terre,  di  presentargli  ai 
benefizii,  di  ricevergli  nelle  case  religiose,  e di  tenere  i 
loro  bardi.  Da  un  altro  canto  loro  si  proibisce  di  far  la 
guerra  ai  loro  vicini. Irlandesi  Senza  averne  facoltà  dallo 
Stato,  Ed  a meglio  afforzare  quelle  provvisioni,  gli  sce- 
riffi del  re  sono  investiti  del  potere  di  entrare  in  tutti 
i dominii  per  la  cattitra  dei  felloni  e traditori  (32). 

Quello  Statuto , e tutti  gli  altri  in'^  Irlanda  adottati , 
•lungi  di  pretendere  di  obbligare  gl’irlandesi,  gli  conside- 
ravano non  solo  come  fuor  dell’ubbidi^nze  verso  del  re, 
ma  anco  come  perennemente  ostili  al  suo  governo.  Eglino 
si  chiamavano  in  generale  il  nimico  irlandese.  Ciò  certa- 
mente non  si  accordava  colla  politica  di  Enrico  11,  nè  con 
quella  del  governo  inglese  per  assai  tempo  dopo  il  suure- 
.gno.  Nò  può  dirsi,  avvegnaché  per  la  confusione  del  tempi 
si  sia  sovente  asserito,  che  l’isola  non  fosse  in  un  senso 
generale  sottomessa  a quel  principe,  ed  ai  tre  seguenti  l e 
d^lnghilterra.  Gl’Inglesi  aveano  fermato  stanza  in  tutte  le 
province  ; un’imperfetta  divisione  di  contee  e di  ammini- 
strazione di  giustizia  sussistevano  ; ed  eziandio  i capi  ir- 
landesi, avvegnaché  reggessero  le  loro  tribù  colla  legge 
.brehonica,  non  pare  abbiano  in  quel  tempo  riousato  di  ri- 
conoscere la  sovranità  del  re.  Ma  costretti  a difendere  le 
loro  terre  contro  perenni  aggressioni,  smossero  giusta- 
mente ogni  fedeltà  ad  un  governo,  che  non  poteva  redi- 
mere il  primo  torto  dell’idsuriiazione  co’  benefizii  della 


Digitized  by  Googl 


BMì£i  «OM'ITr/lOXfi  393 

proiezione.  Diventarono  gradatamente  più  forti,  riacqui- 
starono parte  de’loro  perduti  territorii,  e dopo  l’anno  1315, 
in  cui  Edoardo  Brnce  invase  il  regno  con  un  esercito 
scozzese,  ed  avvegnaché  finalmente  fosse  stato  disfaHo, 
gettò  il  governo  in  un  disordinamento,  dal  quale  non  si 
riebbe  mai  più,  gli  avanzamenti  loro  furono  sì  rapidi,  che 
nello  spazio  di  trenta  o qùafant’anni,  le  province  setten- 
trionali, ed  anco  parte  delle  meridionali  furono  intiera-  ' ' 
mente  perdute  per  la  Corona  d’Inghilterra  (33). 

' Egli  non  fa  d’uopo  in  sì  breve  schizzo  di  seguire  gli  an- 
nali nulla  istruttivi  d’Irlanda  ne' secoli  decimoqtiarto  ede- 
cimoquinto.  In  mez;zo  alle  solite  vicissitudini  della  guerra, 
gl’inglesi  perderono  sèmpre  del  terreno.  Una  sola  vojta 
Ricardo  II  apparve  con  un  potentissimo  esercito,  ed  i prin- 
cipi d’Irlanda  andarono  in  folla  intorno  al  suo  trono  per 
offrirgli  omaggio  (34).  Ma  lasciando  egli  il  regno,  essi- 
tornarono  immantinente  alla  loro  prima  indipendenza,  ed 
alle  ostilità.  Le  lunghe  civili  guerre  deH' Inghilterra  nel 
secolo  seguente  compirono  la  rovina  del  suo  potere  sul-  ■ 
l’isola  vicina.  Gl’Irlandesi  possedevano  tutto  l’Ulster,  e 
spartivaqsi  il  Cannaught  co’  degenerati  Burke.  La  tribti 
di  0’  Brien  teneva  il  distretto  di  Thomond,  ora  contea  di 
dare.  Una  considerabile  parte  del  Leinster  da  altre  tribù 
indipendenti  era  occupata  ; mentre  nel  mezzogiorno  i conti, 
di  Desmond  signori  sia  per  proprietà,  sia  per  giurisdi- 
zione territoriale,  delle  contee  di  Henry,  e Limerick,  ed  ^ 
in  qualche  modo  di  quelle  di  Cork  e 'di  Watérford , uni- 
vano la  turbolenza  de’  baroni  inglesi  alle  selvagge  maniere 
di  capi  irlandesi,  presti  ad  assumere  l’uno  o l’altro  carat- 
tere, come  meglio  alla  loro  rapacità  ed  .ambizione  s’affa- 
cesse,  nulla  curanti  le  leggi,  o i comandi  del  re,  ma  non 
arrisicandosi,  nè  nel  tutto  probabilmente  desiderandolo,  . . 
di  rigettare  il  nome  di  suoi  sudditi.  Il  ramo  primogenito 
di  loro  casa,  i conti  di  Kildare,  ed  un’altra  illustre  fami- 
glia, i Butler,  conti  di  Ormond,  erano  apparentemente 
più  fermi  neH’ubbidienza  loro  alla  Corona  •,  pure  ne’  grandi 
domiifii  di  questi  ultimi,  che  comprendevano  le  contee  di 
Hilkenny  è di  Tipperary,  le  ordinanze  de’  re  non  avevano 


Digitized  by  Google 


394  CAPITOLO  ITUI. 

corso,  nè  egli  alcuna  civile  o militare  autorità  vi  eserci- 
tava, se  non  se  colla  permissione  di  que’  possenti  Pari  (35). 
Così  regnante  Enrico  VII,  quando,  la  potenza  dell’Inghil- 
terra suirirlanda  era  piìi  in  giù  caduta,  era  essa,  eccetto- 
forse  pochissimi  porti,  tutta  ristretta  nelle  quattro  contee 
dell’inglese  Trincea;  nome  con  cui,  forse  non  pria  del  secolo 
antecedente,  si  erano  cominciate  ad  addimandare  quelle 
di  Dublino,  di  Louth,  di  Kildare  e di  Meath,  e questa 
allora  comprendeva  il  Meath  occidentale.  Ma  anco  in  tali 
parti  d’Irlanda  erano  estese  marche  o distretti  di  frontière, 
i cui  abitatori  difficilmente  dagl’irlandesi  si  potevano  di- 
stinguere, ed  a‘  costoro  un  tributo  chiamato  rendita  nera 
pagavano;  così  che  la  reale  supremazia  delle  leggi  inglesi 
probabilmeirte  non  era  stabilita  al  di  là  delle  due  prime 
di  quelle  contee,  da  Dublino  a Dundalk  sulla  costa  e per 
circa  trenta  miglia  aU’interno  delle  terre  (36).  Purnondi- 
meno  quel  tempo  è la  data,  onde  cominciossi  a gradata- 
mente  riacquistare  l’Irlanda.  1 consigli  più  fermi , e la 
prerogativa  più  sicurata,  dei  re  Tudor,  poca  probabilità 
lasciarono  ed  a’  Pari  l'ibelli  di  razza  inglese,  ed  a’  barbari 
capi  d’irlanda,  di  scappare  alla  loro  autorità. 

Debbo  qui  arrestai’mi  per  osservare,  che  non  si  trova 
guari  nel  precedente  schizzo  della  storia  d’ Irlanda-,  durante 
il  tempo  della  dinastia  de’  Plàntageneti  (nè  credo  di  avere 
omesso  alcuna  essenziale  cosa) , quel  sistema  d’oppressione 
ed  ingiustizia,  che  tutti  i giorni  alla  nazione  inglese  ed  al 
JBuo  governo  s’imputano.  La  politica  dei  nostri  re  sembra 
essere  stata  generalpiente  savia  e benefica;  ma  là  d’uopo 
rammentarsi,  che  quelle  stesse  restrizioni  di  loro  preroga- 
tiva, lo  quali  costituiscono  la  libertà,  debbono  alle  volte 
ostacolare- l’esecuzione  dei  migliori  disegni;  e che  quel 
coordinato  potere  del  Parlamento,  di  cui  tanto  giustamente 
meniamo  noi  vanto,  può  facilmente  mettere  al  coverto  la 
tirannide  di  privati  è gl’inveterati  abusi.  Quella  incapacità 
di  fare  il  bene  come  il  male  ha  (wodotto,  comparativa- 
mente parlando , poco  nocumento  nella  Gran  Bretagna, 
ove  raristocratico  elemento  della  Costituzione  non  è così 
predominante,  nè  così- opposto  ai  generali  interessi  come, 
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per  quanto  può- stimarsi,  è stato  in  Irlanda.  Mnegli  è ma- 
nifestamente assurdo  di  accagionare  àgli  Edoardi  ed  agli 
Enrichi,  o a coloro,  cui  l’autorità  loro  era  in  Dublino  dele- 
gata, delitti  che  si  sono  eglino  invano  sforzati  di  punire,  e 
molto  più  di  elevare  i selvaggi  barbari  del  Nord,  gli  0’  Neal 
e gli  0’  Cpnnor  o le  degenerate  case  dei  Burke  e dei  Fitz- 
gerald  in  patriotti  propugnatori  del  bene  del  loro  paese. 
Le  leggi  e le  libertà  dell’Inghilterra  erano  la  migliore  ere- 
dità che  potesse  rirlanda  ottenere.;  la  sovranità  della  Co- 
rona.inglese  poteva  solo  difenderla  contro  l’internato  la 
forestiera  tirannide.  Calamità  sua  è stata,  che  di  quei  van- 
taggi per  lungo  tempo  è stata  ella  privata,  ma  il  biasimo 
non  può  mai  cadere  sul  governo  inglese. 

Nella  contesa  tra  le  case  di  York  e di  Lancaster,  i più 
dei  coloni  inglesi  in  Irlanda  si  erano  uniti  alla  fortuna 
della  Rosa  Bianca  ; eglino  sposarono  anco  la  parte  dei 
due  pretendenti  che  posero-in  pericolo  la  corona  di  Eu-- 
rico  VII,  ed  incorsero  quinci  il  risentimento  suo,  avve- 
gnaché egli  fosse  abbastanza  politico,  e perdonò  in  appa- 
renza riiiimicizia  loro.  Ma  siccome  l’irlanda  aveva  per 
un  considerabile  tempo  servito  piuttosto  i disegni  di  ri- 
belli usurpatori,  che  quelli  dell’inglese  monarchia,  neces- 
sario tornava  di  realmente  e non  solo  in  parole  sottomet- 
terla, per  quanto  almeno  i coloni  della  Trincea  vi  fossero 
interessati.  Onduche  derivò  il  famoso  Statuto  di  Drogheda 
nel  1495,  conosciuto  col  nome  di  legge  di  Royning,  dal 
lord  deputato,  che  per  il  suo  vigore  e la  sua  prudenza  lo 
fece  decretare.  Contiene  esso  varii  provvedimenti  per  ri- 
mettere sotto  l’impero  della  legge  gli  Anglo-Irlandesi  della 
Trincea,  imperciocché  non  poteva  immediatamente  agli 
altri  applicarsi,  e per  affermare  la  regia  sovranità.  Tutte  le 
particolari  ostilità  senza  la  permissione  del  deputato  fu- . 
ronu  dichiarate  illegali,  ed  eccitare  gl’irlandesi  alla  guerra, 
alto  tradimento.  Gli  omicidi  dovevano  es.sere-  perseguiti 
secondo  la  legge,  e non  alla  maniera  degriudigeni  sac- 
cheggiando 0 imponendo  di  una  multa  la  tribù  dell’ucci- 
sore. Era  proibito  ai  cittadini  o uomini  liberi  delle  città 
ricever?  aàlarii  o stare  al  servigio  di  signori  o di  gentil- 
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uomini  ; « per  spedire  la  preponderanza  di  quest’ultìma 
classe,  niiino  che  non  fosse  stato  apprendista,  doveva 
essere  ammesso  come  aldermanno,  o uomo  libero  di  cor- 
porazione. Le  requisizioni  òx.Coym  p Lwery,  che  erano 
perdurate  ad  onta  degli  statuti  di  Kilkenny,  furono  di 
nuovo  vietate , e quegli  statuti  rinnovati  e confermati. 

1 principali  ufficiali  dello  Stato  ed  i giudici  erano  pertenere 
a piacimento  regio  le  commissioni  loro , « perchè  gravi 
inconvenienti  erano  seguitati  dal  possedere  eglino  le  cari- 
che a vita  con  grande  dispiacere  del  re  ».  Un  provvedi- 
mento di  maggiore  momento  ancora  nelle  sue  permanenti 
conseguenze  fu  fatto,  ordinandosi  che  tutti  gli  statuti  recen- 
temente decretati  in  Inghilterra  fossero  stimati  buoni  ed 
aventi  autorità  in  Irlanda.  Botato  notato,  che  Io-stesso 
scopo  aveva  avuto  un  atto  del  Parlamento  irlandese  re- 
gnante Edoardo  IV.  poteva  anco  far  questione  se  per 
. la  parola  recentemente  non  si  fosse  inteso  di  restringere 
quell’applicazione  della  legge  inglese.  Ma  nel  fatto  quella 
misura  ha  costituito  un’epoca  nella  giurisprudenza  d’Ir- 
landa;  imperocché  tutti  gli  statuti  decretati  in  Inghilterra 
pria  dell’anno  decimottavo  di  Enrico  VII,  sono  stati  tenuti 
come  egualmente  validi  in  Irlanda,  mentre  che  rtiuno  dei 
posteriori  vi  ha  avuto  forza,  a meno  che  non  fosse  stato 
dal  suo  Parlamento  specialmente  adottato  5 cosicché  da 
quel  tempo  le  leggi  dei  due  paesi  hanno  cominciato  a diver- 
gere, e dopp  tre  secoli  ' sono  state  in  parecchi  rispetti 
diversamente  modificate. 

Ma  anco  quegli  articoli  della  legge  di  Poyning  sono  di 
minore  moménto,  che  quello  per  il  quale  essa  è particolar- 
mente conosciuta.  Fu  decretato,  che  niun  Parlaménto  si 
terrebbe  in  avvenire  .in  Irlahda,  finché  il  luogotenente  del 
re  ne  avesse  al  re  attestato  sotto  il  gran  suggello  le  ca- 
gioni ed  i motivi,  e fatto  conoscere  tutti  gli  atti  che  sem- 
brava esser  d’uopo  che  vi  passassero , e tali  atti  fossero 
approvati  dal  re  e dal  suo  Consiglio,  e si  fosse  ottenuta 
la  permissione  sua  di  tenere  un  Parlamento.  Qualunque 
Parlamento  tenuto  senza  l’osservanza  di  quella  forma  e di 
quelle  provvisioni  dovrebbe  essere  riputato  nullo.  Cosi 
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acoertando  la  facoltà  iniziatrice  al  Consiglio  d’Inghilterra,- 
ad  ogni  Par\amento  irlandese  un  freno  si  metteva.  Egli 
probabile  è ancora,  che  si  mirò  a tenere-  in  briglia  i Lord 
Deputati,  alle  vòlte  potenti  nobili  irlandesi;  che  era  peri- 
coloso di  non  impiegare,  ma  più  pericoloso  ancora  confi- 
dare in  loro.  Qualunque  potessero  essere  i motivi  di  quella 
legge,  essa  nel  corso  del  tempo  fu  sperimeptata  il  gran 
mezzo  di  mantenere  la  subordinazione  di  un’isola,  la  quale 
per  la  similitudine  della  costituzione  e per  il  coraggioso 
animo  degli  abitatori  suoi , costaùtemente  sospirava  per 
un’indipendenza,  che  un  suo  più  potente  vicino  nè  voleva, 
nè  osava  concedere  (37). 

Niun  suddito  della  Coróna  in  Irlanda  godeva  di  tanta  pre- 
ponderanza a quel  tempo,  quanto  i cqnti  di  Kildare,  i cui 
possedimenti.erano  precipuamente  siti  nella  Trincea;  eglino 
non  affettavano  apertamente  indipendenza,  ma  in  generale 
tenevano  n^le  mani  loro  la  prinwpale  autorità  del  gover- 
namento,  quantunque  la  politica  della  Corte  d’Inghilterra, 
nello  stato  suo  di  debolezza,  fosse  di  controbilanciare  in 
alcun  modo  la  potenza  loro  con  quella  della  riVale  fanii- 
glia  dei  Butler.  Ma  la  confidenza  che  quella  esaltazione- 
ispirò  al  capo  della  prima  di  quelle  famiglie , lo  espose 
alla  vendetta  di  Enrico  Vili  ; egli  affettò,  mentre  era  Lord 
Deputato,  di  circondarsi  dei  signori  irlandesi,  di  prender^ 
le  loro  selvagge  maniere,  e di  maritare 'con  loro  le  sue 
figliuole.  I consiglieri  di  nascita  o di  origine  inglese  te- 
mettero qiiel  sospettoso  avvicinamento  dei  loro  ereditarli . 
nemici  ; e Kildare^  loro  querele,  fu  costretto  ad  ubbidire 
aU’ordipe  del  suo  sovrano,  ed  a recarsi  a Londra.  Fu  nella 
Torre  incarcerato  ; ad  un  prematuro  grido  d’essere  stato 
suppliziato,  il  figliuolo  suo,  giovine,  cui  egli  aveva  dele- 
gato l’amministrazione,  lasciandosi  andare  ad  un  teme- 
rario impulso  di  risentimento,  prese  le  armi  ; i suoi  sel- 
vaggi seguaci  trucidarono  il  Primate;  ma  i cittadini  di. 
Dublino  ed  i rinforzi  da  Inghilterra  inviati  soppressero 
quella  precipitata  ribellione , ed  il  capo  fu  mandato  pri- 
gione, in  Londra.  Cinque  de’ suoi  zii,  alcuni  de’ quali  lion 
avevano,  al  tradimento  partecipato,  perirono  con  lui  sul 
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patibolo  ; stìó  padre  più  fortunato  era  morto  di  naturale 
morte;  un  solo  fanciullo  di  dodici  anni  che  scappò  nelle 
Fiandre,  diventò  quinci  lo  stipite. della  grahde  famiglia 
de'Geraldine  (38). 

I capi  irlandesi  furono  giustamente  impressionati  dal 
severo  e sistematico  dispotismo,  che  comirtciò  a distin-^ 
guere  il  governo  inglese,  e che  così  si  manifestò  nella 
distruzione  di  un’antica  e leaje  famiglia.  Ma  lo  spavento 
loro  produsse  contrarii  effetti  ; diventarono  piti  pronti  a 
professare  fedeltà,  e dare  esteriori  segni  di  sottomissione; 
ed  insieme  più  gelosi  della  Corona  nel  fondo  dèi  cuore , 
più  risoluti  a conservare  la  loro  indipendenza,  ed  a resi- 
stere ad  un  qualunque  mutamento  delle  leggi.  Così  negli 
ultimi  anni  di  Enrico  Vili,  dopoché  gli  Irlandesi  del  Nord 
furono  battuti  da  un  abile.deputato  lord  Leonardo  Grey , 
ed  il  titolo  di  signore  d’Irlanda  fino  allora  portato  dai 
successori  di  Enrico  II , fu  elevato  per  uù  atto  del  Parla- 
mento a quello  di  re  (39),  i capi  indigeni  l’accettarono  é 
si.  sottomisero  ; il  conte  Desmond,  il  quale  era  quasi  così 
indipendente  come  altri  mai  dei  naturali  del  paese,  si 
recò  al  Parlamento,  di  che  gli  antecessori  suoi' avevano 
per  alcuni  sècoli  preteso  di  dispensarsi;  parecchie  parìe 
furoriò  conferite,  alcune  delle  quali  ad  antiche  famiglie 
irlandesi  ; nuove  leggi  verso  il  medesimo  tempo  sancite  . 
furono  per  prescrivere  la  lingua  ed  il  vèstire  inglese,  e 
per  impedire  ai  coloni  di  tenere- intelligenza  cogl’irlan- 
desi (40);  e dòpo  essere  per  duecento  anni  andata  in  dis- 
uso l’aiìtorità  del  governo  fu  nominalmente  riconosciuta 
per  tutto  il  Munster  ed  il  Connaught  (41).  Nulladimeno 
troviamo,  che  quelle  provincie  restarono  quasi  nella  stessa 
condizione  che  per  l’addietro;  i giudici  del  re  non  vi  am- 
ministravano la  giustizia,  gli  antichi  usi  Brehonici  conti- 
nuavano a pi  evalere  anco  nei  territorii  dei  nuovi  Pari , 
avvegnaché  la  trasraissiohe  di  essi  per  successione  di 
primogenitura  fosse  evidentemente  incompatibile  con  il 
Tanistry  irlandese.  La  ribdlione  di  due  tribù  nel  Lein- 
ster  sotto  Edoardo  VI  recò  un  più  completo  assoggetta- 
mento dei  loTo  distretti,  addimandati  Leix  e O’Fally , che 
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nel  susseguente  regno  furono  fatte  contee  coi  nomi  di 
contee  del  Re  e della  Regina  (42).  Ma  alla  venuta  di  Eli- 
sabetta al  trono  manifesto  tornava,  che  una  violente  bat- 
taglia sarebbe  succeduta  tra  la  legge  e la  libertà;  l’una 
troppo  assimigliavasi  ad  una  fredda  oppressione , raltra 
ad, una  feroce  barbarie. 

Egli  può  presumersi,  come  ho  già  detto,  giusta  rèsem- 
pio  degli  altri  paesi^  che  l’irlanda  se  fosse  stata  lasciata 
a se  medesima,  si  sarebbe  col  tempo  sotto  una  regia  di- 
nastia ordinata , ed  avrebbe  preso  come  la.Scozia  molta 
del  carattere  feudale,  la  migliore  condizione  di  transizione 
di  una  monarchia  dalla  rozzezza  ed  anarchia  airincivili- 
mento.  E se  il  diritto  della  successione  delle  femmine- 
fosse  stato  stabilito , quel  paese  avrebbe  potuto  essere 
riunito  alla  Corona  d’Inghilterra  sopra  basi  pHi  giuste  con 
molto  meno  di  oppressione  e di  sangue,  sparso,  che^  non 
fu  quando 'quell’unione  ebbe  luogo.  Ma  egli  è troppo  tardi, 
nè  c’è  da  sognare  ciò,  che  avrebbe  potuto  essere;  in  nimo 
il  secolo  decimo  sesto  l’Irlanda  non  poteva  avere  'alcuna 
ragionevole  aspettazione  d’indipendenza;  nè  quella  indi- 
pendenza  ayrehbe  potuto  essere  altro  che  selvaggissima 
libertà,  altra  generazione  forse  di  servitù.  Egli  era  indu- 
bitabilmente Interesse  di  quel  popolo  cercare  la  Costitu- 
zione inglese , che  almeno  in  teoria  era  intieramente  al 
suo  paese  accordata,  e di  correi<e  con  spontaneo  omaggio 
intorno  al  trono  di  Elisabetta.  Ma  cjuello  non  era  l’inte- 
resse de’  suoi  ambiziosi  capi,  sia  che  dagl’irlandesi  o 
dagli  Inglesi,  da  un  Slanes  O’Neil,  da  un  cónte  di  T.yrone , 
da  uri' conte  di  .Desmond  discendessero.  Il  predominio  loro 
era  irresistibile  appresso  una  nazione  che  ardentemente 
sentiva  i'+egami  di  una  tribù,  avversa  agl’innovamenti,- 
ed  accostumata  a temere  ed  pdiare  un  governo , che  spe- 
cialmente conosciuta  era  pelale  sue  severità.  Ma  Tinfelice 
ribellione  dell’Irlanda , durante  una  parte  del  regno  di 
Elisabetta,  probabilmente  non  sarebbe  stata  così  completa, 
o almeno  non  avrebbe  partorite  sì  lunghe  sUnture,  se  le 
antiche  animosità  nazionali  non  fossero  state  dai  pregiu- 
dizii;  ^iandio  più  invincibili,  della  religione  esasperate. 
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Enrico  Vili  non- ebbe  tosto  ottenuto  dai  Lord  e Comuni 
d’Inghilterra , che  rinunciassero  alla  loro  spirituale  ubbi- 
dien;^  verso  la  sede  di  Roma,  e riconoscessero  la  sua 
supremazia,  che  per  una  naturale  conseguenza  si  diede  a 
stabilirla  in  Irlanda.  In  Inghilterra  molti  de’  suoi  sudditi , 
ed  anco  il  suo  clero  erano  segretamente  legati  ai  principi 
della  Riforma,  e molti  altri  gelosi  erano  delle  ricchezze 
ecclesiastiche  , o ansiosi  d’impadronirsene.  Ma  in  Irlanda 
i riformatori  niuno  avanzamento  avevano  fatto;  tra  gli 
effetti  della  perniciosa  separazione  delle  due  razze  era 
stato  quello,  che  i preti  irlandési  avevano  avuta  poca  co- 
municazione coi  loro  vescovi , i quali  venivano  eletti  dal 
re,  cosicché  comunemente  si  narra  che  i loro  sinodi  sono 
stati  tenuti  Inter  anglicos;  i vescovi  stessi  erano  messi 
in  possesso  per  la  violenza,  piti  spesso  per  la  violenza  ne 
erano. privati  ; una  piena  ignoranza  e negligenza  preva- 
levano nella  Chiesa  , e si  trova  impossibile  ristabilire  in 
alcune  sedi  la  successione  dei  nomi  (43).  Egli  era  difficile 
di.  condurre  una  nazione  così  male  predisposta  a condi- 
scendere al  desiderio  del  re  di  abiurare  la  sua  religione 
ignorante,  ma  non  indifferente,  il  clero  con  alla  sua  testa 
il  primato  Cromer,  èd  i più  dei  Pari  e dei  Comuni  in  un 
Parlamento  tenuto  a Dublino  nel  1536  all’attò,di  supre- 
mazia resistettero  ; il  quale  fu  nulladimeho  alla  fine  adot- 
tato per  la  forza  del  governo.  I suoi  nemici  continuarono 
ad  opporsi  ai  nuovi  disegni  di  riforma,  più  specialmente 
nel  prossimo,  regno , ove  essi  intefamente  tendevano  a 
rovesciare  l’antica  fede.  Siccome  parve  pericolosa  di  con- 
vocare un  Parlamento,  così  la  liturgia  inglese  per  un  regio 
proclama  fu  ordinata.  Ma  fiowdall  il  nuovo  primate,  cosi 
pertinace  aderente  della  Chiesa  di  Roma,  che  iI**uo  pre- 
decessore, coi  più  degli  altri  vescovi  e del  dero  ricu- 
sarono di  ubbidire , e la  riforma  non  fu  mai  nel  bjjeve 
regno  di  Edoardo  legalmente  stabilita.  La  venuta  ai-trono 
di  sua  sorella  primogenita  naturalmente  distrusse  tutto 
quanto  ai  er||tatto , e tornò  nell^  faccende  ecclesiastiche 
la  tranquillità;  imperciocché  i protestanti  erano  troppo 
pochi,  laonde  non  furono  perseguiti,  nè  anco  furono 
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molestati  coloro,  che  da’ fuochi  di'Smitbfield  fiigglronsi  in 
Jrlanda.  - 

Ahrà  rivOtnzlónè  seguì  tra  pochissimi  ànnì.r  Lìsabetta 
avendo  stabilito  la  Chiesa,  protestante  su  salda  baise  in  In- 
ghilterra, mandò  il  conte  di  Siissex  à tenére  un  Parlaménto 
irlandése  nel  1560.  Poteva  presumersi,  che  una  tale  assem- 
blea avesse  ostile 'disposizióne  alle  désignate  rifocmé;  ma 
cónti  ariamctìte  a quanto  èra  in  Inghilterra- succeduto,  av- 
vegnaché i Pari  fossero  quasi. unifpwirémentè  per  Tantica 
reìig‘ione,^una  forte  phiralità  di  vescovi  mutarono,  .si  diccj 
co’  tempi , e sostennero,  almeno  confórmandovisi  edacquie* 
laudo  visi,  la  fede  della  corte  d’Inghilterra.  Molta  pena  si 
era  presa  nella  Camera  de’  Comuni  per  accertarsi  una  piu-' 
ralità  di  voci  ; dieci  contee  solamente,  tra  venti  che  aHora 
esistevano,' ricevettero  le  ordinanze  di' convocazióne;  ed 
il  numero  di  settantasei  l'appresentantr  del  po[>olo  anglo- 
irlandese fu  compiuto  dallè  città  ,, delle 'quali  molte  erano- 
sotto  gl’influssi  deila  Coróna  , alcune  ibrsè  contenevano 
alcun  che  di  popolazione  protestante..  Le  leggi  inglesi- di 
suprèmazia.e  à’uniforiftità  furono  quasi,  nelle  ^medesime 
parole  decretate  ; e còsi  la  liturgia’  fu  . nello  stesso  tempo 
stabilita  invecé  dèlia  messa,  ma  Colla  singolare  riserba,  che 
in  qudle  parti  del  paese,  ove  il  ministro  non  avesse  co- 
gnizione della  lingua  inglese,  potrebbe  leggei-e  iufficio  in 
latino.  Tutti  [sudditi  furono  obbligati  ad  assistere  al  culto 
pubLlico  della  Chiesa^  ed  Ogni  altro  fu  interdetto  (44).  . . 

EgH  v’ha  indubitabilmente  a favore  di  quel  forzato  sta- 
bilimento della  Chiesa  protestante  tre  argomenti,  che  do-^ 
vettéro  parere  cosi  eoncliidenti  ad  Elisabetta  ed  al- suo 
Consiglio , che  niuno  ih' quel  secolo  avrebbe  potuto  con- 
trastare senza  incorrére,  tra  gli  .altri  rischi,  quello  d’essere 
riputato. quale  amatore  d’irragionevali  paradossi  II' primo 
era,  'che  la  religióné- protestante  essendo  vei’a,  doyeredella 
regina  era  prender  cura  che  i sudditi  suoi  niun’altra  seguis- 
sero ; il  secondo,  che  sendp  un  monarca  assolhtó  o d’indole  • 
alquanto  sihaife,  ed  una'  sanissima  principessa  avevq  ella 
più  dritto  ad  ordinare  quale  dottrina  dovessero  eglino  cre- 
dere, che  eglino  non  avevano  per  sceglierla  da  se  me- 
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desimi;  il  terea,  die  Tlrlanda; sendo  quale  im  j>ae^  con- 
quistato c schiavo,  dowva  seguire  ih  tutte  le  iniportìinti 
faccemle  la  volontà  dell’isola  maggiore,  ed  accomotiarsi  ai 
suoi  rivolgimenti.  E siccome  naturale  era,- che  la  regina  ed 
isuoi  consiglieri  non  rigettassero  massime,,  die  runiver-, 
sale ipi’o fessa va,^  meramente  perchè  tornavano  a loro  van- 
taggiose;, cosi  forse  non  dobbiamo-con  molta  acerbità  cen- 
surare Je  leggi,  sulle  q^iali  la  Chiesa  d’Irlaiida  è fondata. 
Non  pertanto -è. pài'j mente  vero, 'che' esse  contengono  un 
principio  essenziabnente: ingiusto,  ed  hanno  enormemente 
aggravato,  end  secolo  di  Elisabetta  e lungamente  dopo, 
le  calamità  ed  il  malcontento  d’Irlanda.  Lo  stabilimento  di 
una  Chiesa- dello' Stato , ‘cioè  la  dotazione  di  privilegi  di 
una  particolare  sòcielà  religiosa,  non  può  avere  altri  van- 
taggi relativamente  almeno  alla  comunità  ove  esiste,  se 
non  se  la  tendenza  su{i  a promuovervi  il  buon  ordine  e la 
virtù,  la  dottrina; e Ja  edificazione  religiosa.  Ma  a compire 
quel  fine  di  una  maniera  soddisfacente  fa  d’uoj)o,  che  la 
Chiesa  sia  quella  della  comunità  e non  solamente  qtiella 
del  governo  ; ella  deve  esistere  per  il  popolo  e nel  popolo 
eco!  popolo,  il  che  in  vero  è sì'  evkleirte,  che  il  goyeiHO  di 
Cisabetta  non, ebbe  mai  considerato. i dissidenti  Irlandesi,, 
che  formavano  .il'  massjmo  numero, . quali . contrarii  per 
sempre  agli  órdliiamenti  stabiliti  per  loro  istruzione.' Egli 
iudubitabiJmente  si -presumeva,,  come  >n  Inghilterra  face-' 
vasi,,  che  la  Chiesa  e lo  Stato,  secondo  l’opinione  di  HooHer, 
fossero  per  essere  diie  denominazioni  della  medesima  so- 
cietà ; e cìie  ogni  uomo -.in  Irlanda  elio  appartenesse  aP 
l’uiia,  dovesse  .abbracciare  ed  a debito  tempo  abbracce- 
rebbe  la  comunione  deiraltro.  Poteva  esservi  ignoranza, 
poteva  esservi  ostinazione,  poteva  esservi  debolezza  di 
coscienza  per-qualche  tempò;  .e  forse  qmdch.e  condisceu- 
dei.iza  erada  mostrarsi-;  ma  che  i pregiiglizii  del  maggior 
num.erodiftinitivamente  prevalessero  a dete.rmi tiare  la  fede 
nazionale,  che  una  legale  indulgenza- si  accordasse  ancora 
alla  forma  del  suo  culto;  era  abominevole  cosa  innanzi -à 
Dio,  ed  incompatibile  colla  sovrana  autorità,  r.  - ... 

Quella  maniera  di  ragionare  me-zzo  bigotta  ’,  meKO  di- 
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spotica,  nulla  akfóve  era  così.deplorabilé  tjuanlo  in  li- 
landa.  La  lumierica  pluralità  npri  può  sempre  con  certezza 
conoscersi,  èd  è ctHivenévole  o-  meglio  liecessarfp  di ìenere- 
risguardo  del, grado,  delle' cògnreioni  e di  tutte  le  condizioni 
dello  peEsone.  Ma  in  queirisola  i discepoli  della  Riforma 
erano  in  piccolissima  proporzione  c tra  i coloni  anglo-irlaq- 
dpsietra  i naturali  ;Jà  loro  Chièsa  era  un  governo  .senza 
sudditi,  un.  collegio  di  pastori , senza  pecore,  lo  sòqó.perT  - 
suaso  che  lion  si  voleva  uè  si  aspettava  che  quella  fQSSé  una 
permanente  condizione;  ma  tali. erano  le  difficoltà  che'  lo 
stato  di  quella  infelice  nazione  presentava,  o tale  la  negli- 
genza dei  suoi  reggitori,  che  non  si  prese  guari  alcuna  cura 
nel  secolo  di  Elisabetta,  nè  per  fermo  nei  susseguenti,,  di 
guadagnare  la  couvìnzione  del  popolo  o di  sradicare  la  sua 
superstizione,  se  non  se  per  mezzo  di  leggi  penaci  e della 
spada.  La. lingua  u'jandesé  era  Ettori  della  Trincea  univer- 
salmente parlata  : ella  entro  essa  aveva  anco  fatti  grandi 
avanzamenti  il  clero  era  in  massima  parte  di  quella  na*> 
zione;  ,pure  niuna  traduzione  delle  Scritture,  precipuo 
mezzo  onde  la  riforma-  in  Inghilterra  e Germania  si  era 
effettuata,  e nè, anco  della  regolare  liturgia  si  fece  in  lin- 
gua irlandese;  nè  forse  era  possibile  ehe  regnante  Elisa- 
betta  si  conducesse  lungi  l’istruzione  del  popolo  sia  perla 
pubblica  autorità,  sjaper  il  ministèro  del  clero  riformato. 
Nullaxlimeno  nè  tra  i Walli  nè  fra i montanari  scozzesi,  av- 
vegnaché tribù  celtrohe  e non  molto  meglio-  in  quel'  tempa 
avanzati  inciviltà  die  grirlandesi,  l’antica  religione  potè- 
lungamente  resistere  ai  zelanti  predicatori  della  riforma. 

• Egli  evidente  torna  dalla  storia  dd  regno  di  Elisabetta-, 
che  la  violenta  spògliazione  del  clero  cattoliche  Inattività, 
che  egli  quinci,  spiegò  ad  ingannale  un  popolo,  che  in  tutti 
i tempi,  aveva  troppo  ascoltato  i suo;  consigli,  accrebbèró 
•lo  spirito  di  .ribellione  degl’irlandesi,  e rèndettero  più  dif- 
fìcile l’ubbidienza  loro  alla  legge.  Ma  anco  kidipendente- 
mente  da  quel  motivo  i Desmond  e i Tyrone  Avrebbero- 
tentalo,  come  fecero,  gli  eventi  ddl’insurpeziofie'  piuttosto 
die  abdicare  alla  loro  illegale  mar  àntica  autorità  di  eapià 
Egli  è d’uopo  confessare,  che  se  eglino  non  tennero  le  lord 
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promossé  di  fedeltà , ì rapprès'entariti  della  Corona  in  Ir- 
- landa  non  avevano  dato  buono  esempio , e quando  i na- 
turali videro  le  spogliazioni  della  proprietà  scolla  violenza 
’o  col  'pretesto  della  legge,,  le  subite  esecuiìoni'per  pretesi 
tradimenti,  le  violazióni  dei  trattati,  alle  volte  anco  assas- 
sini!, onde  una  politica  d.ispotica  usava  per  compiere  l’o- 
pera sua  di  soggiogarli,  eglino  non  fecei’o  che  operare  alla 
maniera  dei  barbari  opponendo  Tastuzia  e la  perfidia,  in 
guisa  forse  più  grossolana  e manifesta , alle  armi  della  me- 
desima specie,  che  usava  un  governo  dissimulatore  (45). 
Purnondiméno  se  moi  possiamo  prestare  fede  alle  nostre 
proprie  testimonianze,  le  grandi  famiglie  irlandesi  per  il 
‘ loro' tristo  góvernamento,  e lé  loro  dissensioni,  erano  la 
rovina  dei  loro  vassalli.  Sir  Enrico  Sidney  espone  alla 
regina  nel  1567  la  misera  cotidizione  delle  contee  del  mez- 
zogiorno' e deiroccidénte  nèi  vasti  territorii  dei  conti  di 
Ormond  , di  Desmond  è di  Clanricar,de  (46).  « Uno  spazio, 
sterminato,  dice  egli,  è óre -de predato  e disabitato,  il 
quale  pochlanni  addietro  era  ben  coltivato  e dava  pascoli, 
Io  non  ho  veduto  mai  terra  più  bèlla  nè  più  deserta  che 
quella  da  Youghall  a Limerick  » (47).  « Quella  politica, 
o meglio  manéo  di  politica,  in  tenere  dissensioni  tra  gli 
' Irlandesi,  è tanto  .prevàluta,  che  oramai,  aneorcliè  tutti 
coloro,  che  son  vivi' diventassero  di  Vita  onesta  e quieta, 
pure  non. sarebbero  m quelle  due  pfovmcie  la  ventesima 
parte  delle  persone  necessarie  a popolarle  » (48),.  E quello 
■ non-  era  che  'il  cominciaraento  delle  calamità/-  Dopo  la 
ribellione  deirultimo  conte  di  Desmond  le  contee  di  Cork 
e di  Kerry,  suo  ampio  patiiraÓnio,  erano  così  devastate 
. dalla  guerra  c dalle  esecuzioni  militari,  dalla  fame  e dalla 
• peste,,  che  secondo  iinó  scrittore  contemporaneo,  il  quale 
esprime  la  verità  con  iperbolica  energia,  « la  terra  stessa 
che  |>ria  di  quelle  guerre  era  pojmlosa,  bene  abitata  e ricca- 
di  tutti  ibenefizii  di  Dio,  perchè  abbonclante  di  grano,  piena 
di  bestiami,  e feconda  di  frutti  e^di  varil  altri  prodotti,  è 
oramai  diventata  deserta  e stèrile,  non  dà  alcun  frutto,  hon 
si  vedono  bestiami  nei  pascoli.,  nè  grano  nei  campi,  nè 
uccelli  nell’aria^;  i mari  quantunque  pieni  di- pesce,  agli 
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abitatori  non  ne  forniscono.  Infine  per  tutto  la  maledi- 
zione di  Dk)  ècosV  grande^  e- la  terra  così  spoglia  d'uo-,  * , » 
mini  e- di  animali , che  alcuno  che  andassè  da  un  puntp  • - 
all’altro  del  Munster  anco  da  .Waterford  alla  fine  del  Ll- 
merigk,  che  sono  da  circa  cento  venti, miglia,  non  incon* 
trèrebbe  uòmo,  donna,  o fanciullo,  salvo  nelle  città -e  nei 
comuni;  hè  altre  bestie  vedrebbe  se  non  se  lupi,  volpi, 
ed  altri  selvaggi  » (49).  La  severità  di  sir  Arturo'Grey, 
allora  deputato , era.  tele  che  fu  asseverato  ad  Elisabetta,  ' 
che  egli  non  le  avea.  lasciato  a regnare  su  d’altro  , che  . 
su  ceneri  e cadaveri;  ed  avvegnaché  ella  non  fosse  in  ' . 

alcun  modo  di  natura  troppo  indulgente,  pure  si  decise 
a richiamarlo  (50) . Il  suo  §ucce^ore  sir.Giovanni  Perrott, 
che  fu  viceré  solamente  dal  1584  al  1587,  per  sentimenti 
' di  umanità  e di  giustizia  ed  insieme  per  attività  e zelo 
nella  esecuzione  della  leggo  si  rendette  distinto.  Sceriffi 
allora  furono  eletti  per  le  cinque  contee,-  in.  Cui  il  Con-" 
naught  era  stato  alcuni  anni  pria  spartito , ed  anco  per 
TElster,  che  tutto,  eccetto  le  contee  di  Antrim  e di  Down  , 
non  eira  stato  àncora  diviso  nè  governato  (51).  Nulladi-  ' 
meno  quella  innovazione  apparentemente  salutare’  aggravò 
dapprima  la  servitù  dei  naturali  del  paese,  che  i nuovi  sce- 
riffi erano  inclinati  ad  opprimere  (52).  Perrott,  il  migliore  ” 
dei  governatori  d’ Irlanda,  fu  tosto  sagrificato  ad  un  intrigo 
di  corte  ed  alla  gelosia  della  regina,  ed  il  resto  del  regno 
suo  fu  occupato  dalle  rivolte  quasi  continue,  del  conte  df  - 
Tyrone  capo  della  gran  tribù  di  O’ISeil  nciruister , insti- 
. gato  da  Róma  e dà  Spagna;  e quello-più  che  tùtle'  le. pre- 
cedenti ribellioni  fecero  pericolare  la  sovranità  di  Elisa- 
betta  sopra  l’irlanda.  ’ • 

Gli  antichi  inglesi  coloni  della  Trincea  erano  così  pòco  ' • 
disposti  ad  abbracciare  la  religione  riformata,  o a ricono-  , 
scere  i dispotici  principii  dell’ amministrazione  dei  Tudor, 
quanto  gli  stessi  Irlandesi,  ed  avvegnaché  noù  si  unissero 
alle  ribellioni  di  coloro  die  tanto  odiavano,  i deputati'della 
regina  ebbero  alle  volte  ad  incontrare  appresso  loi  e una 
più  legale  resistenza.  A loro  seguito  una  nuova  razza -di  \ 
coloni  aveva  cominciato  a comparire,  i quali  erano  avidi 
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di  poaswlimcnti  c delle  ricòmpense  dellà  Corona;  dispre- 
- *'  gìàtori  dei'  naturali  di  origine  irlandese  o inglese,  e per 
cmisegnentè  oggetto  di  loro  avversione  e gelosia  ^53) . Onde 
che  ih  im  Parlaménto  convocato  da  sir  Enrico  . Sidney  net 
1569,  il  primo  dOjK)  quello  che  avea  inai  volentieri  stabi- 
lito la  Chiesa  protestante,  una  forte  parte  che  pnossi  nd- 
dirnandare del  paese  in  opposizione  alla  Corona  si  formò. 

Con  molta  giustizia  si  lamentavano  dei  .modi  irregolari- 
onde' delezioni  dei  membri  erano  state- fatte;  alcune  da 
’ città  che  non  avevano  le  patenti  e che  non  avevano  pos- 
seduto mai  il  drittò  elettorale;  alcuni  sceriffi  e magistrati 
avevano  scelto  sè  medesimi  ; alcuni  Inglesi  affatto  estranei 
- . al  paese  erano  stati  inviati  da  città,  che  eglino  non  avevano 
ibai  vedute.  1 giudici,,  à cui  si  ricorse , dichiararono  ille- 
gali reiezioni  nei  due  primi  casi;  mà  confirmarono  i de- 
putati non  residenti,  il  che  lasciava  ancora  la  pluralità  dei 
suffragi  aHa  Corte.  -- 

1 patriotti  irlandesi  dopo  quella  preliminare  discussione 
si  opposero  ad  una  nuova  tassa  sui  vini,  e ad  ahi  atto  pro- 
posto per  sospendere  la  legge  di  Poyning.  Hooker  inglese,  • 
deputato  per  Athenry,  al  quale  dobbiamo  precipuamente 
' . la  narrazione  dei  procedimenti  di  allora,  propugnò  là  tassa 
jn  quello  alto  tuono  di  un  avvocato  della  prerogativa,  che 
era  sempre  il  miglior  modo  di  piacérò  alla  sua  padrona:. 

••  Egli  disse -.'«  Sua  Maestà  potrebbe  è può  di  sua  propria 
autorità  senza  il  vostro  consenso  stabilirla,  come  ella  l’ba 
già  fatto  in  Inghilterra  ; ma  per  sua  cortesia  è,  ch’ella  si' 
piace  di  chiedere  il  vostro  consenso  affine  di  dare  a quella 
tassa  la  forma  di  legge,  e còsi  di  avere  la-migliòre  pròva 
. e-  certezza  di  vostra  sommissione  e benevolenza  verso  lei  . 

• ’ Il  quale  linguaggio' venendo  da' uno  straniero,  nuovo  ad' 

• ùn  popolo  fiero  di 'suo  drittò  naturale  alla  Costituzione, 

' , e JDOCO  accostumato  anco  alla  legale  ubbidienza,  suscitò 

tale  fuoco,  che  la  (Camera  fu  aggiornata,  e fu  d’uopo  con 
ima‘ guardia  proteggere  colui,  che  quelle  dottrine  aveva 
pronunziate.  La  tassa  sui  vini  méssa  da  canto  per  alcun 
tempo,  in  una  susseguente  sessione  dello  stesso  anno 
passò  ; e parecchi  altri  statuti  furono  decretati,  i quali  non 
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ìoccando  gli  ■abitatori  della  Trincea,  fórse  ninna  opposi-  • 
'ziono, incontrarono-;  Una  parte  dell’ Ulster  confiscata  a . 
Slànes  0’  Neil , ribelle  quasi  così  formidabile  nei  primi 
anni  di  quel  regno,  come  il  suo  paìrente  Tyrone  fu; verso 
la  fine,  si  riunì  alla  Corona,  ' ed  aleune  provvisioni  furono 
fatte  per  ridurre  in  contee  tutta  l’isola.  Connaugbt  in 
consegiienza,  che  era  passato  per  uria  contea,  fu  in  cinque 
divisò  (54). • ‘ • 

- 'Nel  Secondo  governo  di  sir  Enrico  Sidney,’ che  cominciò  ‘ 
nel  1576',  la  Trincea  fu  spinta  ad  una  più  vigorosa  resi- 
stenza posciache  si  tentò  di  rovesciare  le'  sue  libertà.  Era  ' 
stato  lungamente  di  uso  TaveUsi  una  somina  di  danaro 
per  il  manienimento  della'  Corona  ,e  delle  truppe  con  una  . 
distribuzione  regolata  dal  C/onsiglio  e dai  piincipali  abi-' 
latori  di  ciascun  distretto.  Ciò  dal  governo  sostenevasi  . . 
essei'e  invece  della  contribuzione  di  viveri^  che.  la  regina 
per  la  sua  prerogativa  delle,  provviste , poteva  preten- 
dere -ad  una  rata  molto  più  bassa,  che  il  prèzzo  cor-  - 
rènte  (55).-f)airàltro  lato  si  sosteneva  essere  un  dono  vq-  ‘ J 
lontàrio-  'Sidney  formò  il' disegno  di  mutare  quel  dritto 
in  una  imposta  o contribuzione  permanente  su  tutte  lo  * 
terre  arabili,' senza  .tener  conto  di  coloro,  i quali  pre- 
tendessero le  esenzioni  di  fornire  le  provviste,  e quella'  -• 
nuova  tassa  stabilì  per -ordine  .del  Consiglio  giudicando  - 

averne  sufficiente  facoltà  per. la  regia  prerogativa.  1 pos-  - 
sessofi  di  terra  della  Trincea  rimostrarono  contro  talevio- 
. lazione  delle  loi‘o  franchigie,  e furono  ris]iosti  eoi  soliti  _ > 
argomenti  in  eontrario.  Eglino  si  àppellarorio  al  testo  delle 
leggi  V il  deputato  replicò  cogli  esempi  alla  lègge  conti  aiii.  ’ , * , 
Egli' disse  : « La  prerogativa  di  Sua  Maestà  non -è  ristretta  ' 
dalla  Magna  Carta,  nè  si  trova  scritta  nei  titoli  di  Little-'-  V 
top,  nè  nei  libri  delle  assise, 'ma  registrata,  nei  documenti 
dello  scacchière  di  Sua  Maestà,  e sta  negli  acèh'ivii  della 
Torre  » (56).  Secondo  lui  provato  era  per  i più  antichi  e ri- 
spettabili  ciocumenti  del  regno,' che  tali  carichi  erano  stati 
imposti  di  tempo  in  tem(fo  alle  volte  col  nome  di' tassa,  - ' . 

altre  volte  con  altri,  e più  spesso  dal  governatore,  c dal 
Consiglio,  e da  quei  hobili  che  si  radiuvavano  per  una  òita- 
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zione,  che  dal  Parlamento.  Quelli  irregolari  procedimeiUi' 
non  soddisfecero  i possessori  di  terre  della  Trincea,  i quali 
ricusarono  di  a'cquietai’si  a quanto  si  domandava,  e pèr- 
sistettero  ad  allegare,  esser  contrario  alla  ragione  ed  aUa 
legge  imporre  su  di  loro  una  tassa  senza  il  Parlamento,  o il 
gran  Consiglio.  Una  deputazione  fu  mandatala  Inghilterra 
a nome  di  tutti  i sudditi  della  Trincea  inglese.  Sidney  non 
lasciò  di  rappresentare  la  condotta  loro  come  effetto  di 
malcontento.  Nè  Lisabetta  probabilmente  era  per  recedere 
in  cosa,  che  evidentemente  rautoritàsuà  e la  Sua,  entrata 
toccava.  Ma  dopo  avere  dimostrato  il  suo  risentimento 
inviando  i deputati  alla  Torre,  ella  si  apprese  dei  clamori 
dei  loro  coricittadini,  e sapendo  che  il  re  di  Spagna  era 
pronta  a gettar  truppe  in  Irlanda,  desistette  con  quella 
prudenza,  onde  sempre  imperò  sulle  sue  passioni,  ed  ac- 
cettò una  volontaria  contribuzione  pér  sette  anni  nell’ac- 
costumata, maniera  (57).  , 

Giacomo  I ascese  al  tròno  coir  condizioni  grandemente 
vantaggiose  così  in  Irlanda,  che  negli  altri  suoi  regni,  Quel- 
risola  era  già- pacificata  per  la  sómmissiòne  di  Tyrone,  e 
tutto  era  appareechiato  per  un  definitivo  Stabiliménto  della  ' 
potenza  inglese  sopra  la  bàse  di  eque  leggi,  e ,di. costumi 
inciviliti;  riformazione  che  in  alcuni  rispetti  il  ré  non  era 
disadatto  ad  introdurrei  11  regno  suo  nella  somma  è forse 
il  piu  importante  dèlia  storia, costituzionale -d’Irlanda , e 
quello  a cui  il  presente  stato  della  società  di  quel  paese  • 
èp.recipuamente  da  riferirsi.  . . * 

1®  Le  leggi  di  supremazia  e d’unifòrmità  copiale  da  quelle 
•d’Inghilterra  -incompatibili  erano  con  alcuno  esercizio  del 
cullo  cattolico  romano,  o cqiramm.issióne  d’alcun  mem- 
bro di  quella  Chiesa  agli  ufficii  civili,  Pare  invero,  che  esse 
non  fossero  state  in  niun  modo  direttamente  eseguite  Lisa- 
betta regnante  ; nulladìmeno  i preti,  ovunque  la  potenza* 
inglese  prevalesse,  dalle  chiese  e da’ benefizii  loro  erano 
esclusi;  e quelle  generalmente  furorio  minale,  e questi 
toeparono  a’  protestanti  foi-éstieri^  o a.  ministri  conformisti 
irlandesi,  dissoluti  ed  ignoranti,  i quali  così  s|)ensieràti 
‘èrano  d’ammaestrare  il  popolo,  come  il  popolo  non  prcr 
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disposto  era  ad  ascoltargli  (58).  I preti,  molto  impegnan- 
dosi in  una  cospirazione  oo.lla  corte  di  Spagna  contro  la 
regina  ed  il  suo  $uccessóre,  e . tutti  stimandosi  ingiusta-  > 
mente  e sacrilegàmente  spogliati  mantermei'o  per  tutto  il 
regnò'  uno  spirito  d’inimìcizià,  o almeno  di  resistenza  aHe 
religiose  innovazioni  (59).  La  venuta  di  Giaccnno  ai  trono  , ' 
sembrò  quale . UH  segnale  per  iscuotere  il  giogo  del-, 
Teresià:  in  Cwk , in  Waterford  ed  altre  città  il  popolo - 
non  senza  il  consenso  dei  magistrati  insorse  per  ristau- 
rare  il  culto  cattòlico  ; i rivoltuosi  delle  chiese  impadro-  , 
nironsi  ,-i  ministri  cacciarono , pùbbliche  processioni  fe- 
cero, ed  ai  Lord  Deputato  le  porte  chiusero.  Costui  tosto  ‘ . ; 
gli  ridusse  ad  ubbidienza*,  ma  quasi  tutta  dà  nazione  era 
della  medesima  fede,  e disposta  a combattere  per  ima  pub-  - 
blica  tolleranza.  La  quale,  senza  alcun  dùbbio  era  loro  • 
dritto'naturale,  come  la  migliore-.pòlitica  d’Inghilterra  era  . 
concederla;  ma  il  monarcato  e la  Chiesa  d’allora  altre  mas-  " 
sime  tenevano.  A’  preti  fu  ordinato  wn  un  proclama  di 
lasciare  il  regno;  i 'magistrati  èd  i principali  cittadini  di 
Dublino  furono  mandati  in  prigióne  per  ricusar^  ad  usare  • “ 
la  Chiesa  protestante.  La  piccola  nobiltà  della  Trincea  ri- 
mostrò-alla  Corte  di  Westminster  ; -ed  avvegnaché  i suoi  . • 
delegati-  avessero  espiato  colla  prigióne  la  loro  coraggiosa . _ - 
devozione , le  querele  loro,  quale  ségrpta  miiiaccia,  sem- 
brano, come  è solito,  aver  partorito  qualclie  effetto,  poscia'^ 
chè  venne  ingiunto  al  Lórd  Deputato  di  fare  ogni  sforzo 
affine,  di  conciliare  con  l’istruzione  i ricusanti.  Per  qua- 
lunque siasi  cagióne  le  pene  legali  rarissimamente  furono  . ' ' 
loro  iriflitte  ; ma  i cattolici  mormorarono  del  giuramento 
di  -supremazia,  che  gli  privava  di  ogni  ufficio  pubblico  : 
quantunque  in  ciò  l’esecuzione  della  legge  fosse  alle,  volte 
mitigata,  eglino  giustamente,  riputavano  sé  umiliati  e le 
libertà. del  loro  paese  pericolare  restando  così  in  balìa 
della  Corona.  Ed,  egli  è certo,  che  anco  nella.  Trincea  gli  ’ 
statuti  di  costringimento  furono  eseguiti  con  maggiore, 
rigore  ebe  non  sotto  Jà  regina;  e la  differenza  fu  ancora  ' .. 
più  vivamente, sentita  in  quelle  province,  ove  la  legge’  * 
allora,  cominciò  ad  avere  vigore  (60). 
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2®  La  prima  cura  della  nuova  ammlriistpaziono  fu  (li  com- 
' pire  l’opera  di  ridurre  a regno  incivilito  l’irlandas  Sceriffi 
• . furono  delti  neiruister;  le  divisioni  territoriali  in- contee 
e baronie  furono  introdotte  in  quei  poclri  distretti,  ove  tul- 
^ ‘ ta via  mancavano;  i giudici  di  Assise  andarono  ovunqud 
a tenere  loro  tornate;  furono  aboliti  dalla  corte'  del  Banco. 

. del  re  i costumi  del  Tanistry  e Gavel-kind  ; i lord  irlandesi 
. ’ rendettero  aHa  Corona  i loro  dóminii,  e da  lei  gli  ricevet- 
tero rjuinci  a feudo  inglese  di  titolo  nobile  o ignobile;  si 
fece  esatto  conto  delle  terre  che  ciascuno  di  quéi  capi 
possedeva,  acciocché  non  fosse  investito  se  non  di  quelle 
- che  occupava;  ed  i tenitori  suoi  furono  esentati  da  quello 
■ arbitrarie^esazioni  irlandési,  sorgenti  di  lóro  servitù  e mi- 
‘ sèria,  ed  ebbero  le  loro  terre  a franco  teilimento,  obbligati 
solo  a pagare  un  annuale  Censo.  Si  ubbidì  alle  ordinanze 

• del  re,  o almeno  si  prcifessòdi  farlo  per  tutta  l'irlanda  ; 
dopo  quattro  secoli  di  disordini  e dimmelo  governo  i cor- 
tigiani inglesi  immaginarqiio  venuta  un’età  d’oro;  ne  puossi 
esitare  a riconoscere  gl’influssi  degli  spiriti  illuminati,  ed 
alle  volte  benevoli  nel  sistema  di  goveriiamento  allora  , at-  . 
tuato  (61).  Ma  due  infelici  massime  corrupjiero  i loro  mo- 
tivi e screditarono  la  loro  politicà;  la  prima,  che  ninn’altra 

■ ‘ . religione  se  non  la  vera,  ossia  la  religione  dello  Stato,  pò- 

• teva  essere  riconosciuta  dalla  legge;  la  seconda,  (ìhe  niun 
pretesto  poteva  essere  troppo  rigoroso- o iniquo  ove  fosse 
per  isjiogliare  dei  possedimenti  loro  gli- uomini  di  una 

.differènte  razza,  o (li  una  erronea  fede. 

. 3®’Alla  compressione  della  ribellione  di  Slanes  0’ Neil 
“ nél  1567,  sorse  l’idea,  o parve  aver, si  i mezzi,  di  Compiere 
la  .conquista  d’irlanda  cpn  quégli  stéssi  modi,  che  adope- 
rati si  erano  per  (iominciarla , stabilire  grandi  colonie  di 
Inglesi.  La  legge  della  contisea  si  vide  assai  convèiHeiite 
per  condurre  quel  gran  sistema  di  politica.  0’  Neil  fu  con- 
dannato nel  Parlamento  del  1 569;  fu  investita  la  Corona  dei 
'territorii,  ove  egli  era  riconosciuto  c-apo,  i quali  corapi  eh- 
'devano  una  larga  parte  delle  contee  di  Down  e di  Antrirn; 
éd  un  figliuolo  naturale  di  sir  Tommaso  Smith,  segretario 
. di  Stato,  che  dicesì  avere  divisato  quel  sistema  di  colonie, 
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fu'rtiandato  con  un  corpo  d’inglesi  a prender  possessó, 
delle  terre  presilrite,  in.virtti  della  legge,  di  essere  vacanti.- 
Ma  quella  spèdizioné  fallì  ; gli  oceiipan ti  natii  non  acquie-, 
tando  a quella  dottrina  de’ nostri  legisti  (62).  Nuovi  avven- 
turieri intanto  fermarono  stanza  ifi  varie  parti  dell  Irlaqda  ; 
e specialnieiite  dopo  la  ribellione  del  conte  di  Desmond  nói 
1583,  le  cui  terre  confiscate  furono  calcolate  cinquecento 
séttantaquattromila  seicentoyentotto  acri  irlandesi,  qijan-’ 
tunque  sembri  probabile,  cbe  in  realtà  nè  Anco  la  metà  ne 
fossero  state  prese  (63).  Quelle  terre,,  che  erano  nelle  contee 
di  Cork  e di  Kérry,  fatte  devastare,  dal  la  oppressione  degli 
stessi  Geraldine  e dalla  somma  crudeltà  del  governo  in  sog- 
giogarle, furono  spartite  tra  imprenditori  inglesi,  che  do- 
vevano pagare  una  piccola  rendita,  ma  a condizione  di 
stabilire  ottantasei  famiglie  sopra  un  dominio  di  dodici- 
mila acri',  ed  in  proporzione  sopra  quelli  che  erano  .di 
minore  spazio;  Niuho  dèi  naturali  Irlandesi  poteva  esser 
ammesso  come  tenitore  ;'ma  nè  l’una  e nò  l’altra  di  quelle 
condiziolii  furono.' dagli  intraprendi  tori  strettamente  os- 
servate, e la  colonia  dalla  loro  rapacità  e dalla  loro  negli- 
genza parimente  soffrì  (64).  I^  piu  BTrtiche  famiglie  della 
seconda  ràzzà'.degringlesi  accasali 'in  Irlanda,  si  trovano 
tra  i discendenti  di  quelle  colonie  del  Munster.  Vi  si  veg- 
gono anco  alcuni  nomi  distinti  chè  lìci  tempi  posteriori 
non  vanno  piti  rammentati  ; sii*  Guallerio  Raleigh  che  vi. 
gettò  le  fondamenta  di  sua  passaggiora  gloria,  ed  un  altro 
che  non  ebbe  meno  rinomanza  e non  fu  guarr  meno  sven- 
turato,' Edmondo  Spensèr.  In  una  casa  di  campagna  già 
appartenente  ai  Desmond  sulle  rive  della  Muffa  presso  a 
Doneraille , furono,  scritti  i tre  primi  libri  della  Regina 
delle  Pale  ; e ivi  ancora  il  poeta  cominciò  a sentire  le 
tristi  realtà  della  vita,  e ci  ha  lasciato  nella  sua  Relazìme 
dello  Staio  d’Irlanda  jl  più  completo  ed  autentico  docu- 
mento, che  chiarisca  la  condizióne  di  quella.  Quel  libro 
abbonda  di  giudizioso  osservazióni  ; ma  duole  la  disposi- 
zione del  poeta  a raccòmàndare  estrema  severità  in  trAt- 
,‘tarc  i naturali  Irlandesi,  il  che  s’affa  male  colla  dolcezza 
della  sua  musa.  ’ . • ■ 
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I due  grandi  capi  irlandesi  del  nord,.i  conti  di  Tyfone 
e di  Tyi’connel,  pochi  anni  dopo  la  yénuta  del  re  al  trono, 
entrarono,  o furono  accusati  di  essere  entrati  in  alcuna, 
nuova  cospirazione,  e.  dalla  giustizia  sottraendosi  furono 
sentenziati  traditori.  Così  cinquecentomila  aeri  lìell'Ulster 
furono  confiscati  in  prò  della  Corona;  e tale  fu  il  fonda- 
mento di  quella  grande  colonia  che  ha  penduto  quella 
provincia  da  dimora  di  selvaggissimi  naturali  che  era,  la 
più  florida,  la  più  piena  di  protestanti,  e la  più  iljnminata 
parte  d’lrlanda.'Lo  stabilimento  di  quella  colonia  , divi- 
sato senza  dubbio  dal  re  e da  lord  Bacone , fu  precipua- 
mente  messo  in  atto  dal  lord  Deputato , sir  Artiiro  Chi- 
chester,  uomo  di  gran  capacità,  giudizio,  e prudenza.  Egli 
fece  misurare  le  varie  contee , desigjiò  molti  luoghi  per 
fabbricare  dei  castelli  o fondare  delle  città  , e consigliò 
che  le  terre  si  assegnassero  parte  ad  intraprenditori  in- 
glesi o scozzesi,  parte  ai  servitori  della  Corona,. come  si 
.addimandavano,  cioè  agli  uòmini  che  avevano  tenuto  in 
Irlanda  chili  o militari  ufficii,  parte  agli  antichi  Irlandesi, 
ancò  ad  alcuni  di  coloro,  i quali  erano  stati  nella  ribellione 
di  Tyrorre.  Gli  ultimi  ed  i loro  tenitori  furono  esentati  dal 
giuramento  di  supremazia  ai  nuovi  coloni  impòstOi  Sen- 
tendosi l'errore  commesso,  al  tempo  della  regina,  d’essersi 
conceduto  \:asti  possedimenti  ad  una  sola  persona  ; le  terre  • 
furono  distribuite  in  tije  classi,  di  duemila,  di  mille  e cin- 
quecento, e di  mille  acri  inglesi;  e in  ciascuna  contea 
la  metà  delle  concesaionf  era  della  più  piccola  classe, 
l’altra  metà,  delle  altre  due.  Coloro  i quali  ricevevano  due 
mila  acri  erano  obbligati  tra  quattro  anni  a fabbricare  un 
castello  ed  un  Bavon  o oortè  fortificata',  coloro  che  ne 
ricevevano  mille  e cinquecento  tra  due  anni  una  casa  di 
pietra,  o di  mattoni  ed  un  J}awn;  e coloro  che  ne  riceve- 
, vano  mille  un  Bawn  solamente.  Dovevano  i prirrii  stabilire 
sulle  loro  terre  in  fra  anni  tre,,  colonia  di  quarantotto 
uomini  ajailij  di  anni  dieciotto  e più,  nàti  in  Inghilterra  p 
joeLluoghl  interni  di  Scozia;  gli  altri  dovevano  Io  stesso 
fare  in  proporzione  delle  terre  loro.  Tutti  i concessionarii 
dovevano  per  cinque  anni  risiedere  in  persona,  o tenero 
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agenti  approvati,  ed  -avere  Sufficiente  quantità  di  armr  ; 
non  potevano  senza  la  permissione  del  re  alienare  le  loro 
terre  nè  fittarle  per  meno  di  ventini  anno;  i loro  tenitóri _ 
. dovevano  vivere  in  case  fabbricato  alla  maniera  inglese  e 
non  dispersi,  ma  nei  villaggi.  I naturali  tenevano  le  loro 
terre  alle  stesse  condizioni , eccetto  quelle  di  fabbricare 
case  fortificate;  ma  obbligati  erano  a non  fare  sui  loro 
tenitori  esazioni  •irlandesi,  ed  a non  errare' con  il  bestiame' 
da  un  luogo  e da  un  altro.  In  tal  guisa. le  terre  confiscate 
deircister  furono  divisò  fra  cento  e quattro  inti-a prendi, 
tori  inglesi  escozzesi,  ciùquantasel  servidori  della  Corona, 
e duecento  ottantasei  naturali!  Tutte  le  terre,  che  per  l'ul- 
tima anarchia  ed  11  mutamento  di. religione  erano  state 
dalla  Chiesa  perdute,  le  furono  restituite,-  ed  alcimé  altre 
provvisioni  per  i benéficiarii  si  fecero.  Chichéster,  come 
era  giusto,  ebbe  concesse  terre  in  pih  ampia  quantità',  che 
la  comune-dei  servitori  dèlia  Corona  (65). 

Quel'nobile  disegno  non  fu  irUeramente  secondo  il  Suo 
primo.  cónCepimento  praticato.  I naturali  irlandesi,  ai  quali 
alcun  riguardo  si  era  cìimostro  in  quei  regolamenti,  fu- 
rono trattati  menò  equamente  dai  coloni,  e da  quegli  altri 
avventurieri,  che  ITnghilterra  continuamente  grinViaya  ad 
arricchire  se  medesimi,  e mantenere  la  sua  sovranità.  Fu- 
rono cerchi  pretesti  a'^^stabilirfe  i titoli  della.Corona  sopra- 
i possedimenti  dégl'lrlandesi;  eglino  furono  assaliti  p0^ 
ntózzo  di  una  legge,  che  avevano  adottato  e che  non 
conoscevano  , dalle  pretensioni  di  una  prerogativa  liti- 
giosa ed  usurpatrice  , contro,  la  quale  ninna  prescrizione 
prevaleva,  nè  alcuna,  scusa  di.  buona  fede  e d’equità  otte-, 
nev'a  favore  appresso  giudici  nati  Inglesi.  Òndechè  nelle 
contee  del  re  e della  regina,  ed  iti  qitellè  drl^eitrim,  Long-- 
lord  e VVestmeath  ,■  Irecentottantacinquemila  acri  furono 
alla  regina  aggiudicati,  , e scssantàseimilain  quella  di  Wie- 
klowf  La  maggiore  parte  invéro  riconceduta  fu  ai  posses- 
sori naturali  in  tenimento  permanente  , eà  alcuna  difesa 
potrebbe  trovarsi  a quell’atto  severo  del  governo  nei  mèzzi’ 
che  esso  fornì  d’incivilire  quelle  centrali  regióni,  sempre 
ri  bigio  di  ribelli  e di  ladri;  nullàdimeno  resta  sempre  quel 
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sentimento  di  ima  forzata  spogliazione,  che  ogni  forestiera 
tirannide  rende  tanto  inleHerabile. , Le  cessioni  fniono 
estorte  per  minaccie;  il  Consiglio  condannò  à, multe  giu- 
rati che  avevano  ricusato  di  riconoscere  il  titolo  della 
.Corona;  molti  furono  dei  possedimenti  loro  spogli  senza 
aleuti'  compenso , c qu<mdo  per  grossolani  spergiuri  e 
quando  per  una  barbara  crudeltà.  Si  è detto,  che  nella 
contea  di  Longford  gl’irlandesi  ebbero,  appena  un  terzo 
dei  loro  antichi  possedimenti  assegnali,  ove  che  il  re  ne 
avea  destinato. loro  tre.quarti.'’Coloro  che  erano  stati  piti 
fedeli,  coloro  .anco  che  alla  Chiesa  protestante  si  erano 
conformali,  non  furono  guari  meglio  che  gii  altri  trattati. 
Ondechè:  sebbene  in  molte,  nuoye  colonie  grandi  segni  di 
miglioramento  si  appercepissero,  sebbene  il  commercio 
e ragricóltura  prosperassero,  e città  si  fabbricassero,  un 
segreto  fermento  per  quelle  ingiurie  stava  nel  cuoie  del- 
i’irlanda  ; e in  quei  due  precipui  soprusi  le  leggi  penali 
contro  i ricusanti,  c l’inquisizione  de’ titoli  difettosi,  si 
tro.va  senza  ombra  di  dubbio  la  prima- sorgente  della  ri- 
bellione del  1641  (6C)..  ..  ■ • ^ 

.4®  Avanti  il  regno  di  Giacomo  l’Irlanda  era  stata  con- 
siderata o come  conquistato  paese,  o come  una  mera  co- 
lonia d’inglesi , secondo  le  persone  o le  pfoviocie  di  che 
trattavasi.  L’intiera  isola  |>rese  allora  un  carattere  comune, 
quello  di  subordinato  regno,  dalla  Corona,  d’higbilterra 
inseparabile,  ed  anco  .dipeiidenté  , per  quanto  almeno,  i 
legisti  nostri' opinassero,  dalla  potestà  legislatiyaid’Ingbil- 
torra,  governato  bensì  giusta,  il  modello  di  nostra  costi- 
, dizione  con  quasi  le  stesse  leggi,  ed  aAendo  affatto  dritto 
alle  medesime  libertà.  Cousegueiiza  naturale  era,  che  un 
Parlamento  irlandese  dovesse  rappresentare,  o affeltaredi 
rappresentare,  tutte  le  parti  del  regno'.  Muoo  naturate 
irlandese  da  Pari  o.  da  membro  della  Catjiera  dei  Comuni 
aveva  mai  seduto  sino  quasi,  alla  Ikie  del  regno  di  En- 
rico Vili.  La  rappresentanza  delle  dodici  contee,  in  cui  erano 
divisi  ilAlunster  ed  ima  parte  del  Leinster,  e di  poche  città 
che  esistevano  regnante  Edoardo  111,  se  non  piti  tardi,  fu 
ridotta  per  I'estinzion.e  di  motte  famiglie  inglesi  alle  quattro 
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contee  della  Trincea  |67).  Le  antiche  contee  ritornajido  ' ■ 4 
aH’utdiidienza  di  Enrico  VTlJ,  e qìielle  formate  quinci  da< 

Maria  e da  Eli,aabetta,  aumentarono  il  nome  dei  Comuni'; 
aT'vognaehò  uel  1567,  come  è stato  detto  jier  alcune  contee,  - -> 
arbitrariamente  le  ordinanze  di  convoc^ione  non  fossero 
state  inviate.  Le  due  regine  non  neglessero  di -creare  ' 
nuovi  borghi  affine  di  bilanciare  i più  indipendènti  rap-,  . 
presentanti  delle-  antiche  famighe  anglo-irlandesi  con  In- 
glesi servitori  della  Corte.  Si  dicè  intanto,  che  in  dicijissette 
contee  di  treutadue,  tra  cui  Tlrlanda  fu  tìnalmeiite  spar-> 
tita,  alcuna  città  non.inviasse rappresentanti-ai  Parlamento 
pria  del  regno  di  Giacomo  ì,  e che  rielle  altre  .contee  trenta 
città  solamente  avessero  rappresentanti.  (68).  Quegli  creò 
in  una  volfa  quaranta  nuovi  borghi  e forse  piti  ; concios- 
siachè  nel,  1613  la  Camera  dei- Comuni  pare  abbia  avuto 
duecentotrentadue  membri  (69).  Essa  in  parecchie,  fiate-  ' . . 
fu  quinci  aumentata  di  nurnero,  ed  ebbe  qompleto  quello 
di  trecento  net  1692  (70).  Quelle  concessioni  della  Iran-  : 
chigia  elettorale  furono  fatte  non. pep  fermo  inconsiderata-  - . 

. mente,  ma  con  intenti  conlrariissimi  alla  libertà  dd  Par-  .• 

lamento;  che  due  terzi  d’una  Caméra  irlandese'dei  Comuni 

' ' ■ * ' ' < 

nel  deuLmoltavo  secolo  erano  mandati  con  uU  vano  simu-  ■ 
Facro  di  elezàone  da  miserabili  tenitori  deH’aristocrazla.  , 

La  pro.ymcia.di  Conuaught  colla  vicina  coirtea  di  Giare 
erano  .sino  adora  stale  esenti  dalia  usurpazioni  del  cqloni 
inglesi,- Irlandesi  avevano  consentito  sotto. Elisabetta  e 
sotto  Giacomo  alle  usate  coiujizioni  di  elìdere  t loro  do-  • 
minii  alla  Corona  per.  quinci  ricevergli' con  un  titolo  le- 
gale. Ma  siccome  quelle  còncessioiii,  per  alcuna  che  sitisi  . . 

negligenza,  nou  erano  staTé  debitamente  re'gislra.te -alla  . . 
cancelleiia,  avvegnaché  i fM’oprietarii  avessero  pagate  forti  . 

• somme  per  qnejla  sicurtà,  il  Consiglio  non  ebbe  vergogna  • 
di  suggerire,-  nò  il  re  di-  adottare,  Tiniquo,  disegno  di  di- 
chiarare tutto  il  paese  confiscato,  affine  di  sùibilirc  un’altra 
cdonia  cosi  estesa,  come  quella  dell’ Ulster.  Le  rimostranze 
di  coloro,  cui  tal  disegno. minacciava,  impedivano  allom 
di  niandarsi  ad  effetto;  e Callo  salendo  sul,  trono  trovò 
meglio  di  prestare  orecchio  alle  proposte  dei  suoi  sud,d iti  ' 
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' iplaii>icsi  per  un  aggiustamento,  Dòpo,,  alcun  tempo  fu  pat- 
tuito' fra  la  mbi  te  e gli  agenti  irlandesi  ih  Londrft,’che  ii 
•regno  volohtariamentè  contribuisse  centoventimila  lire 
sterline  in  tre  anni  e per  tre  uguali  pagamenti  in  càmbio 
di  alcune  grazie,  come  si  adrfimandavailo,  ebé  il  ré  doveva 

- accordare.  Le  quali  erano^per  sìeuTare  j diritti  de’ sudditi 
■ sulle  loro  terre  contro  la  Corona  dopo  un  possesso  , di 

sessaut’anni , e davano  agli  abitatóri,  del  ConUaught  la 
’ permissione  di  registrare  le. -loro  concessioni,  ed  affran- 
cavano i coloni  deirUlster  e d’altri  luoghi  dalle  pene,  che 
avevano  ùioorsO' per  tale  negligenza. jFurono  re[>réssi  gli 
. abusi  dèli’ in  ter  vento  della  Camera  del  ConsigUo  nelle  cause 

■'  pri'vaté,  le  oppressioni  della  córte  delle  tutele,  i soprusi 
dell’autorità  pilli  tare  e gli  eccessi  dei  soldati.  La  libertà  di 
commerciò  eò’  domihii  dei  re  e con  .queUi  de’ potentati 
amici  fu  permessa.  A’riciisahti'  fu  data  facoltà  di  chiedere 
■'  il  possesso  delle  loro.' terre  alla’ corte  delle  tutele,  ed’eser*- 
citare  delle  funzioni  innanzi  alle  corti  di  giustizia  ^ pTe- 
' stando  solo  il  giuramento  di  fedeltà  invece  di  quello. della  -. 
supremazia.  Le  esazioni  illegali  ed  i rigori' del  eleró  fu- 
'ronq  proibiti.  Quelle  riforme  di  veri  ed  intollerabili  inali, 
così  'benefichfe  -che  quelle  contenute , ad  un  di  presso  allo 
, . ■ stesso  tempo,  nella  Petizione  de’  Diritti^  avrebbero  rispar- 
. , miato  alLIrlanda  lunghi  secoli  di  calamità,  se  tanta  fedeltà  v 
si  fòsse  usata  a condurle  a compimento,,  quanta  buona  vo- 
lontà' setnbrù  essere  stata  in  coiicederle.-Ma  Carlo  I emulò 
' in  quella  occasione  i più  pèrfidi  .tiranni,  In  un  articolo  di 
quelle  graztò  era  stato  promesso,  che  un  Parlamento  si 
' sarebbè' tenuto' per  cónfirmaile.  Ondeebè  il  Lord  Deputato 
mandò  prdinanZe  'di  convocazione , rpà  Senza  atteudoi'e  a 

- quella  regola  fondànlentalef  labilità  dalk  legge  di  Poyning, 
che  mini  Parlamento  si 'sarebbe  in  Irlaada  tenuto  sènza 
che  se  ne  avesse  avuta'  permissione  dal  re  . Quella  irrego- 
larità fu  in  Inghilterra  avvertita,  e le  ordinanze  di  convo- 

' cazione  nulle  furono  dichiarate.  Egli  Sarebbe  stato  fàpile  . 
rimediare  qnèU’érrore,  se  mai  ve  ne  fosse  Stato,  regolar-^. 

• mente  procedendo  colla  regia  pennissione.  Ma  questa  non' 
'fu  data,  niun  Parlamento  per  rm  lungo  tempo  fu  convo- 
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calo,  e quando  i tre  anni,  pe’  quali  la  contrìbusdbÀ#  vo- 
lontaria era  pagabile , furono  scorsi , il  re  minacciò  di 
ritirare  le  sue  grazie,  se  quella  non  si  rinnovasse  (71). 

Egli  aveva  allora  posto  nel  grado  di  viceré  dirlanda 
quell’astro  di  grandissimo'  splendore,  ma  di  sinistra  in- 
fluenza, if  zelante  ed  abile  istrumento  del  potere  dispo-' 
tico,  lord  Strafford.  Agli  occhi  suoi  il  paese,  che  e’ gover- 
nava, appartenevasi  alla  Corona  per  diritto  di  conquista, 
nè  i naturali  del  paese,  nè  anco  i discendenti  de’  conqui- 
statori avevano  alcuno  privilegio,  che  potesse  restringere 
alcun  che  la  sua  sovranità.  Trovò  egli  -due  parti  estre- 
mamente gelose  l’una  dell’altra,  ma  che  tutte  e due  erano 
avverse  a riconoscere  un’assoluta  prerogativa,  e che  così 
in  alcuna  maniera  avevano  una  causa  comune.  I Prote- 
stanti, non  poco  per  bigottismo,  ma  molto  piti  per  la  per- 
suasione che  tenevano  i loro  dominii  sotto  la  condizione 
di  un  rigido  religioso  monopolio , nón  soffrivano  di  sen- 
tire parlare  di  tolleranza  del  papismo , che  avvegnaché 
dalla  Irlanda  chiesta,  menzionata  non  era  nelle  grazie  del 
re,  e disapprovavano  l’indulgenza  che  per  quelle  grazie  ai 
ricusanti  si  u^va,  la  quale  si  è detto  essere  stata  seguita  da 
una  impolitica  ostentazione  del  culto  romano  (72).  Eglino 
s’opposero  al  rinnovamento  della  contribuzione,  e per  es- 
sere qual  prezzo  di  quella  pericolosa  tolleranza  coheessà 
a’  ricusanti , e perchè  privava  i sudditi  protestanti  del 
loro  diritto  costituzionale  di  non  dare  il  danaro,  che  per 
decreti  del  Parlamento.  Wentworth  intanto  insistette  affine 
di  farsi  il  pagamento  ancora  per  un  anno,  allo  spirare  del 
quale  un  Parlamento  sarebbe  per  essere  chiamato  (73). 

11  rè  non  sènza  ripugnanza  consentì  quell’ultima  mi<* 
sura,  odiando,  cornei  faceva,  il  nome  stesse^diJ^arla- 
mento;  ma  il  lord  debutato  fidava  nella  sua  propria  energia, 
affine  di  renderla  innocua,  anzi  giovevole»  Eglino  cospira- 
vano insieme  per  estorcere  all’lrlanda  il  maggiore  possi- 
bile, e concedere  il  meno.  Carlo  invero  mostrò-  la  piìi 
egoista  indifferenza  per  qualunque  altra  cosa,  che  non  fosse 
ia  sua  entrata,  ed  una  mancanza  svergognatissima  di  sua 
parola  (74).  11  Parlamento  raunossi  nel  1634,  con  forte  de- 
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siderio  di  preesare  la  corUerma  delle  grazie,  che  già  erano 
state  pagate;  ma^iVeQtworth  aveva  sì  bilanciato  la  parte 
protestante  é la  ricusante,  adoperato  cosi  destramente  gli 
espedienti  delle  belle,  promesse  e del  timore,  che  avanti 
ad  una  proroga  ottenne,  che  sei  sussidii  fossero  accordati^ 
senza  che  da  canto  suo  concessione  alcuna  facesse  la  Co* 
rona  (75).  Si  era  indettato,  che  una  seconda  sessione  a 
confermare  le  grazie  si  terrebbe  ; ma  in  essa , come  era 
da  attendersi,  i sussidii  sendo  stati  provveduti,  larichi^ta 
delle,  due  Camere  per  ottenere  la  pattuita  ricompensa 
freddaniente  fu  accolta;  e finalmente  gli  articoli  più  es* 
senziali  -,  quelli  che  stabilivano  la  prescrizione  di  .sessan- 
t’anni  contro  la  Corona,  e sicuravano  i titoli  de’  proprie» 
tarii  nelle  contee  di  dare  e di  Connaught,  e gli  altri  che 
aifraticavano  i cattolici  dal  prendere  il  giuramento  della 
supremazia  innanzi  la  corte  delle. tutele;  furono  messi  da 
canto.  Da  un  altro  lato  statuti  furono  improntati  dall’In- 
ghilterra, specialmente  quello  d^li  usi,  che  tagliò  corto 
a’  mezzi  fino  allora  adoperatisi  per  isfuggire  la  sevmtà 
' della  legge  (76). • 

Stralford  era  sempre  risoluto  a praticare  il  disegno 
deH’ultimo  regno  intorno  alle  contee  occidentali.  E’  pro- 
cedette ad  inquisizioni  in  tutte  le  contee  dèi  Connaught  e 
• convocò  giurati,  affine  di  conservare  in  merao  la  tirannide 
una  ingannevole  mostra  di  giustizia.  E^ino  furono  ri- 
chiesti' di  riconoscere  i titoli  del  re  a tutte  le  terre  per 
quelle  prove,  Ohe  si  potevano  procurare,  o si  reputavano 
acconcie  loro  esporre;  e si  diceva  loro  che  per  il  loro  in- 
teresse il  meglio  sarebbe  pronunziare  quel  verditto  come 
il  re  desiderava,,  mentre  che  il  meglio  per  il  re  sarebbe 
che  facessero  il  contrario  ; poscfachè  poteva  egli  stabilire 
il  suo  titolo  senza  il  consenso  loro,  e solamente  amavA  .di 
investirgli  graziosamente  di  una  larga  parte  di  ciò,  che 
eglino  illegalmente  avevano  a lui  .sottratto.  Le  quali  mi- 
naccie  partorirono  il  loro  effetto  in  tutte  le  contee,  eccetto 
in  quella  di  Galway,  ove  i giurati  ostinatamente  alla  Co- 
rona resistettero,  e quinci,  come  anco  lo  sceriffo,  citati  al 
castello  di  Dublino,  furono  ad  una  enorme  multa  condan-. 
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nati.  Nolladimeno  le  rimostranze  dei  proprietarii  delle 
terre  occidentali  furono  così  strepitose,  che  niun  passo 
immediatamente  si  fece  perconditrre  ad  effetto  la  divisata 
colonia , e le  grandi  rivoluzioni  di  Scozia  e d’Inghilterra, 
che  tosto  seguirono,  diedero  altra  occupazione  alla  mente 
di  lord  Strafford  (77).  Egli  non  è stato  mai  contrastato 
che  dna  piti  uniforme  amministrazione  della  giustizia  nei 
casi  ordinarii , una  pili  ferma  repressione  delle  violènze, 
un  pili  ampio  commercio  provocato  daH’aumentode’dazii 
doganali,  soprattutto  la  fondazione  delle  grandi  manifat-r 
tnre  di  tele  neH’Ulster,  abbiano  distinto  il  temjìo  del  go- 
verno di  Strafford "'(78).  Ma  ugualmente  manifesto  è,  che 
nè  la  riconciliazione  delle  partii  nè  l’amoré  loro  alla  Co- 
rona d’Inghilterra  potevano  risultare  dal  suo  dominare 
arbitrario,  e che  ninna  piaga,  che  trovò,  avendo  guarito, 
lasciò  altre  ad  aprirsi  alla. partita  sua.  La  dispotica'  vio- 
lenza di  quel  ministro  verso  i privati,  ed  anco  di  emi- 
nente grado , è in  alcuni  casi  ben  conosciuta  per  il  suo 
processo,  ed  in  altri  se  ne  ha  suflìciente  contezza  dalla  no- 
stra storica  e biografica  letteratura.  Egli  per  fermo  nota- 
bile è , che  tra  gli  oggetti  di  sua  oppressione  e,  suoi 
insulti,  si  trova  tutto  ciò  che  ha  il  pili  illustrato  i contem- 
poranei annali  d’Irlanda;  la  sapienza  del  venerabile  Usher, 
l’integrità  del  pietoso  Bedell,  la  saggezza  sperimentata  di 
Cork  e la'  precoce  virtfi  di  Clanricarde. 

Il  Parlamento  raunato  da  Strafford  nel  1640  cominciò 
altamente  professando  gratitudine  al  re  per  rccccllente 
governatore,  che  aveva  dato  agrirlandesi-,  concesse. sus- 
sidii per  pagarsi  un  forte  esercito  levalo  per  servire 
contro  gli  Scozzesi , e sembrò  sollecito  di  dare  ogni  ma- 
ftifestazione  di  zelosa  fedeltà  (79).  Ma  dopo  la  sua  proroga 
e durante  l’estate  di  quell’anno  una  rapida  tendenza  ad 
una  grande  rivoluzione  diventò  così  visibile  in  Irlanda, 
come  in  Inghilterra;  quando  i membri  dei  Comuni  di 
nuovo  si  assembrarono,  non  parvero  piti  gli  stessi  uo- 
ftiini;  e dopo  la  caduta  del  loro  grande  viceré  si  unirono 
ai  suoi  nemici  d’Inghilterra  per  consumare  la  sua  perdita. 
L'odio  dal  timore  soffocato ma  dal  medesimo  infìam- 
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maio,  scoppiò  con  una  rimostranza  dei  Comuni,  presentata 
da  un  comitato  non  al  re , ma  ad  una  podestà  supe- 
riore, al  L(Ungo  Parlameiito  d’Inghilterra.  due  Camere 
si  collegarono  per  avvalersi  del  vantaggioso  momento  ed 
estorcere , come  con  ogni  giustizia  potevano,  a Carlo  in 
quelle  sue  necessità  la  conferina  di  sue  promesse,"  che 
nella  sua  prosperità  aveva  egli  ricusato.  Ambe  le  parti, 
cattolica  e protestante,  agirono  insième  in  quella  causa 
nazionale , sfuggendo  allora  di  mettere  avanti  le  diffe- 
renze,  che  per  essere  così  differite,,  non  erano  meno  im- 
placabili. La  lista  dei  temporali  aggravi!  era  lunga  ba- 
stante per  produrre  la  loro  momentanea  alleanza  quella 
poteva  essere  in  alcuni  articoli  priva  di  fondamento , in 
più  esagerata , in  molti  poteva  comprenderne  di  antica 
data;  ma  non  è guari  a negare  che  essa  presenti  un 
quadro  vero  del  malo  governamento  dell’Irlanda  in  tutti 
i tempi,  e specialmente  governando  il  conte  di  Strafford. 
Il  re  nel  maggio  1641  consentì  la  maggiore  parte  delle 
loro  dimando,  che  sventuratamente  non  furono  mai  dalla 
legge  concesse  (80).  . ' 

lìla  la  trista  condizione  delle  faccende  di  Carlo  inco- 
raggiò speranze,  che  assai  oltrepassavano  tutto  quello,  che 
per  parlamentari  rimostranze  potevasi  ottenere  ; speranze 
lungamente  carezzate  ove  anco  erano  universalmente  sem- 
brate vane,  ma  tali  che  il  coraggio,  il  bigottismo,  ed  il 
risentimento  non  ismettono  giammai.  La  corte  di  Madrid 
non  avea  rotti  i suoi  legami  coi  malcontenti  ii  landesi, 
specialmente  co’  preti  ; il  figliuolo  di  Tyrone  e molti  par- 
tigiani di  quella  causa  servivano  ne’  suoi  eserciti,  e vi  ha 
molta  ragione  di  credere,  che  al  cominciamento  del  1641 
il  disegno  d’insurrezione  fosse  stato  formato  tra  gl’irlan- 
desi fuorusciti  non  senza  il  concorso  di  Spagna,  e forse  del 
Richelieu  (81).  Il.governo  era  passato  dalle  vigorose  mani 
di  Strafford  in  quelle  dei  due  gran  giudici,  sir  Guglielmo 
Parsons  e sir  Giovanni  Borlase , uomini  ih  niun  modo 
pari  all^  critiche  circostanze  in  cui  trovavansi,  avvegna- 
ché forse  troppo  severamente  censurati  da  coloro,  i quali 
non  guardano  con  sufficiente  spassionatezza  le  straordio 
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baine  difficoltà,  che  loro  paravansi  innanti.  prime  ca- 
gioni della  ribellione  non  sono  dà  trovarsi  nella  loro  ne- 
gligenza o mala  amministrazione,  ma  nei  due  grandi  falli 
del  governo  inglese  ; nelle  leggi  penali  intorno  alla  reli- 
. gione,  che  oppressavano  quasi  tutto  il  popolo,  e nella  si- 
stematica iniquità,  che  dei  loro  possedimenti  spogliava  gli 
Irlandesi.  Egli  non  era  da  attendersi  che  una  talooccasiohe 
di  rivolta  si  trasandasse-,  era  venuta  l’ora  della  rivoluzione 
posciachè  la  libertà  colle  armi  si  ^adagnava,  eie  antiche 
leggi  si  annichilavano;  lo  stesso  buon  successo  dei  loro 
peggiori  nemici,  i Convenuti  di  ScQzia,  sembrava  sicu- 
rare  la  loro  propria  vittoria,  come  rimproverare  la  loro 
sommissione  (82). 

La  ribellione  scoppiò,  come  è noto,  per  una  subita 
strage  degli  Scozzesi  e degl’inglesi  nell’ Ulster,  intesa- senza 
dubbio  da  quel  popolo  vendicativo  e bigotto  ad  estirpare 
quelle  due  razze;  e se  agli  autori  contemporanei  si  debba 
aggiustar  fede,  poco  mancò  che  ciò  non  si  effettuasse.  La 
evidente  esagerazione  di  quelli-  scrittori  è.stata  da  lunga 
pc»za  riconòsciitla,  ma  possibile  è che  lo  scetticismo  dei 
moderni  abbia  un  po’  troppo  attenuato  gli  oiTori  di  quel 
macello  (83).  11  quale  certamente  non  fu  il  delitto  gene- 
ralmente dei  cattolici;  e nelle  altre  provincie  d’Irlanda 
non  sono  forse  da  imputarsi  di  maggiore  crudeltà  che 
gli  avversarli  loro' (84).  Qualunque  potessero  essere  state 
in  origine  le  intenzioni  dei  signori  della  Trincea,  o degli 
Anglo-irlandesi,  che  professavano  per  la  m'aàsima  parte 
l’antica  religione,  il  che  è nella  storia  un  problema,  pochi 
mesi  e non  altro  scorsero  pria,  che  eglino  quasi  tutti  alla 
guerra  partecipassero  (85).  Le  antiche  distinzioni  di  razza 
irlandese  ed  inglese  furono  cancellate  da  quelle  di  reli- 
gione, ed  una  lotia- disperata  s’imprese,  per  la  quale  o la 
maggiorità  della  nazione  doveva  essere  calpestata  nella 
polvere  e dalle  confische-e  dalla  persecuzione  desolata,  o 
la  Corona  doveva  ogni  cosa  perdere  eccetto  una  nominale 
sovranità  sull’lrlanda.  Gl’insorti,  che  al  principio  avreb- 
bero potuto  forse  accontentarsi  col  rivocamento  delle  legp 
pendìi,  naturalmente  accrebbero  le  loro  dimande  per  il 
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buon  successo , o piuttosto  per  la  inabilità  del  governo 
inglese  a tenere  la  campagna,  e cominciarono  a pretendere 
l’intiero  stabilimento  di  loro  religione;  condizioni  in  se 
stesse  non  irragionevoli,  nò  sproporzionate  alle  loro  cir- 
costanze, e che  il  re  nelle  sue  calamità-era  qdasi  presto  a 
concedere,  ma  ohe  non  si  sarebbero  mai  potute  ottenere 
da  quciraltra  parte,  a cui  gl’lrlandosi  pon  pensavano  ab- 
bastanza, il  Parlamento  ed  il  popolo  d’Inghilterra;  1 Co>' 
muni  avevano  sin  dal  commciamento  della  ribellione  deli- 
berato, che  tutti  i domimi  confiscati  agl’insorti  sarebbero 
distribuiti  a coloro,  che  aiutassero  a ridurre  l’isola  all’ob- 
bedienza, e così  rendettero  disperata  la  guerra  dalla  parte 
degl’irlandesi  (86).  Grandi  sforzi  intanto  per  alcuni  anni 
non  si  fecero;  ma  la  parte. vittoriosa  dopo  che  la. persona 
del  re- Cu  caduta  nelle  sue  mani,  si  diede  ogni  sollecitudine 
' di  efihttuare  il  conquisto  d’Irlanda.  Il  quale  fu  compiuto  da 
Cromwell  e dal  suo  potente  esercito  dopo  parecchi  anni 
di  lotta  e con  tanta  crudeltà  e spar.gimento  di  sangue,  che, 
secondo  l’opinione  di  lord  Clarendon,  i patimenti  di  quel 
popolo  dal  cominciamento  della  ribellione  alla  sua  fine 
non  sono  stati  mai  sorpassati,  se  non  se  da  quelli  degli 
Ebrei  alla  distruzione  di  Gerusalemme  per  Tito. 

Alla  ristaurazionc  di  Carlo  li,  erano  in  Irlanda  due  po- 
poli, uno  di  naturali  o coloni  dell’antica  razza  inglese, 
l’altro  di  uomini  piti  recentemente  ivi  fermati;  l’uno  cat,- 
tolico,  l’altro  protestante;  l’uno  umiliato  per  la  disfatta, 
l’altro  insolente  per  la  vittoria;  l’uno riaguardanteil suolo 
come  sua  antica  eredità^  l’altro  come  sua  conquista  è ri” 
compensa.  Si  aveva  tre  religioni,  imperciocché  gli  Scoz- 
zesi di  Ulster  e resòrcito  di  CromweU  non  avevano  mai 
riconosciuto  la  Chiesa  episcopale,  la  quale  per  parecchi 
anni  era  caduta  quasi  così  in  basso  come  quella  di  Roma. 
Si  aveva  pretensioni  non  facili  a mettersi  da  banda  sotto 
• l’aspetto  del  dritte  intorno  alia  proprietà  delle  terre,  ed 
alle^uali  l’intiera  isola  non  poteva  soddisfare.  In  Inghil- 
terra non  \\  era  stato  d’uopia,  che  . solo  fer  vivere  una 
Costituzione  sospesa;  In  Irlanda  faceva  di  mestieri  ben 
altro,  che  una  nuova  Costitujuone  e un  codice  di  leggi  j 
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erano  i titoli  ed  i limiti  del  dritto  partiòolafe  di  ciaacitno 
che  dovevansi  litigare  e definire.  La  Chièsa  episcopale  fu 
senza  ritardo  restaurata,  come  non  sendo  stata  mai  per 
legge  abolita:  ed  un  Parlamento,  che  non  conteneva  cat- 
tolici, e pochissimi  veementi.  non«conformisti,  procedette 
con  un  nuovo  spartiroento  del  regno  alla  grand’opera  di 
regolare  le  differenze  degli  opposti  pretensori  (87). 

11  re  aveva- già  pubblicata  per  l’ordinamento  delle  cose 
d’Irlanda  una  dichiaraziono  intesa  ad  esser  base  df  un 
atto  del  Parlamento.  Gli  avventurieri,  ossia  coloro,  i quali, 
sulla  fede  di  parecchi  atti  passati  in  Inghilterra' nel  1642 
coH’RSsenso  deH’uUimo  re,  avevano  anticipato  danaro  pej 
quietare  la  ribellione  a condizione,  che  loro  fossero  allo- 
cate delle  terre  in  certe  pattuite  proporzioni,  ed  i quali 
in  generale  le  avevano  da  Cromwell  ricevute,  erano  con- 
firmati in  tutte  le  terre  da  loro  possedute  a!  7 maggio  1659, 
e quanto  poteva  loro  mancare,  doveva  essere  provveduto 
pria  di  finire  l’anno.  L’esercito  fu  conlirmato  nei  dominii 
già  per  sua  paga  allocatigli,  eccetto  le  terre  della  Chicca 
ed  alcune  altre.  Gìiuffiziali,  che-avevano  servito  nel  regio 
esercito  contro  gHlrlandesi  pria  del  1649,  dovevano  essere 
soddisfatti  della  loro  pàga,  almeno  sino  a cinque  ottavi 
con  terre  a quel  proposito  designato.  1 pajusti  innocenti, 
oio<?ì  quelli  che  non  avevano  alla  ribelliqne  partecipato,  e . 
che  Cromwell  arbitrariamente  aveva  nel  Connaught  rele- 
gati, dovevano  essere  nei  loro  antichi  dominii  ristaursti, 
e coloro  che  gli  possedevano  essere  fatti  indenni.  Coloro 
i quali  si  erano  sottomessi  alla  pace  del  1648,  e non  ave- 
vano quinci  preso  le  armi,  se  non  avessero  accettate  terre 
nel  Connaught,  dovevano  anco  essere  nei  beni  loro  tornati, 
tostochè  i detentori  di  essi  fossero  delle  spese  loro  rimbor- 
sati. Dovevano  esser  messi  sullo  stesso  piede,  che  quegli- 
ultimi,  coloro  i quali  avevano  servito  il  re  al  di  fuori,  e 
trentasei  persone  noverate  dell’alta  e piccola  nobiltà  irlan- 
dese, La  precedenza  delle  restituzioni,  importante  punto 
perciocché  i richiami  eccedevano  i mezzi  soddisfarli, 
doveva  aver  lupgo  iieU’ordine  sopra  specificato  (88). 

QudU  dichiarazione  per  nulla  piacque  a tutti  gl’inte- 
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Tessati.  Gli  uffiziali  realisti , che  avevano  servito  avanti 
^ al  1649,  mormoravano  di  non  avere  guari  di  attendersi . 
più  di  dodici  scellini  e sei  denari  per  lira  sterlina,  ove 
Tesercito  repubblicano  di  Cromwell  riceveva  quanto'  gli 
era  dovuto.  Gl’Irlandesi  più  amaramente  lamentavano; 
ninno  che  fosse  vissuto  nei'  distretti  ribelli  avanti  alla  so- 
spensione d’armi  del  1643  doveva  esser  tenuto  quale  inno- 
cente, ed  altre  condizioni  tanto  severe  si  erano  aggiunte, 
che  difficilmente  alcuno  poteva  promettersi  di  averle  per 
se.  Nella  Camera  dei  Comuni  la  maggiorità,  composta  in 
gran  numero  d’uomini  che  nel  nuovo  ordine  di  cose  trova- 
vano il  loro  interesse,  cioè  di  avventurieri  e dell’esercito, 
era  inclinata  ad  aderire  alla  dichiarazione.  Nella  Cunera 
dei  Pari  si  allegò  con  buon  successo,  che  gratificandosi  gli 
uomini  nuovi  di  tutto  quanto  chiedevano,,  non  resterebbe 
alcun  che,  onde  fare  indenni  i realisti,  ossia  gl’irlan- 
desi innocenti.  Si  propose  che  ove  le  terre,  tuttavia  non 
disposte,  non  fossero  sufficienti  a soddisfare  tutti  gl’inte- 
ressi; ai  quali  il  re  aveva  intenzipne  di  provvedere  per  la 
sua  dichiarazione,  un  proporzionale  diffalco  si  farebbe 
sopra  ciascuna  classe  in  beneheio  di  tutti.  Le  quali  discus- 
sioni furono  a Londra  mandate,  ed  i delegati  dèlie  diverse 
parti  adoperarono  alla  Corte  d’Inghilterra  ogni  maniera 
d’intrighi.  Il  naturale  pendìo  del  re  verso  la  rèligione  de- 
gl’Jrlandesi  lo  .aveva  renduto  loro  amico,  e parve  per  un 
moniento  probabile,  che  in  gran  parte  si  sarebbe  annullato 
-Ciò  cne  contro  loro  si  era  divisato  ; ma  gli  agenti  loro  di- 
ventarono  colla  speranza  temerarii,  e presero  un  tuono 
di  superiorità,  che  male  alla  condizione  loro  si  affaceva, 
affettavano  di  giustificare  la  loro  ribellione,  e finalmente 
così  disgustarono  il  loro  sovrano,  che  egli  ordinò  che 
l’aUo  che  regolava  le  cose  d’Irlandà  fesse  rinviato  con 
poche  mutazioni inserendovi  solo  alcuni  altri  nomi 
d’irlandesi  (89): 

L’esecuzione  di  queU’atto  fu  affidata  a commissarii  in- 
glesi, dai  quali  ragionevole  era  di  sperare  un’imparzialità^ 
che  non  poteva  trovarsi  fra  le  classi  interessate.  Nonostante 
le  rigorose  prove  individualmente  richieste,  più  Irlandesi  . 
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che  i Comuni  non  si  avevano  atteso,  furono  dichiarati  in- 
nocenti; e siccome  i nuovi  possessori  dirigevano  quell’as- 
semblea,  così  levossi  clamore-  che  l’interesse  dei  papisti 
fosse  prevaluto  ; alcune  persone  parlarono  di  difendere  i 
beni  loro  colle  armi,^  alcune  anco  parteciparono  a fanati- 
che cospirazioni  contro  il  governo  ; s’insistette  di  farsi  una 
piti  severa  inquisizione,  é che  piti  strette  condizioni  fos- 
sero esatte.  La  manifesta  insufficienza  delle*  terre  a con- 
tentare tutti  i pretensori  che  l’atto  aveva  abilitato; rendette 
necessario  ricorrere  ad  una  supplementaria  misura,  addi- 
mandata  l’Atto  di  Spiegazione.  Gli  avventurieri  ed  i sol- 
dati lasciarono  un  terzo  dei  domimi,  di  cui  godevano  al  7 
maggio  1659.  Venti  Irlandesi  furono  aggiunti  a c<^orD, 
che  dovevano  essere  rimessi  nei  loro  beni  per  il  favore 
del  re;  ma  tutti  coloro  che  non  erano  già  stati  giudicati 
innocenti,  più  di  tremila,  ebbero  perduta  assolutamente 
ogni  S{>er.anza  di  restituzione.  11  massimo  numero  dei 
quali  era  senza  dubbio  colpevole,  ma  lamentaronsi  con 
ragione  della  con6sca  senza  giudizio  (90).  Ad  ultimo  risul- 
tato, i cattolici  irlandesi  che  tenevano  précederrtemente 
quasi  due  terzi  del  regno,  perderono  più  che  una  metà 
dei  loro  possedimenti  per  la  conBsca  a motivo  di  loro 
ribellione.  Che  se  puossi  dar  credito  a calcoli  fatti,  quasi 
Qell’infanzia  dell’arrtmetica  politica,  da  uno  de’  più  dili- 
genti investigatori,  la  popolazione  irlandese  diminuì  anco 
molto  più'  che  un  terzo  per  le  calamità  di  quel  tempo  (91). 

Egli  è più  facile  di  biasimare  le  particolari  inegua- 
glianze^  o anco  in  alcuni  rispetti  l’ingiustizia  dell’atto  che 
regolava  le  proprietà,  che  l’indicare  qual  migliore  tenore 
si  sarebbe  dovuto  adottare.  L’ordinamento  di  tutti  i par- 
ticolari dritti,  dopo  sì  intiera  distruzione  dei  limiti  delle 
[»roprietà,  poteva  solo  effettuarsi  per  il  grossolano  metodo 
delle  regole  generali.  Nè  pare  che  i cattolici  in  massa  con- 
siderati potessero  ragionevolmente  mormorare  contro -la 
confisca  di  metà  delle  tèrre  loro  dopo  una  civile  guena, 
cui  evidente  è,  che  sì  largo  numero  di  loro  avevano  pan^ 
ci{>ato  (92).  Carlo  invero  non  era  stato  personalmente  in-' 
vestito  dagl’insorti;  ma  come  capo  d’Inghilterra  stava  in 
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luogo  di  Grorawell,  cd  ugualmente  rappresentava  la  so- 
vranità della  grand’isola  sopra  la  piccola,  che  sotto  niuna 
forma  di  reggimento  si  voleva  abbandonare. 

Nulladimeno  i cattolici  si  consideravano  oppressi  da 
qùell’atto,  e non  poterono  perdonare  al  duca  di  Ormond 
la  sua  costante  preferenza  agl’interessi  dei  protestanti,  ed 
alla  supremazia  della  Corona  d’Inghilterra.  Eglino  erano 
assai  incoraggiati  dal  pendìo  del  re  per  la  loro  religione 
che  egli  poteva  più  apertamente  manifestare  in  Irlanda, 
che  in  Inghilterra.  Sotto  Tamministrazionedi  lord  fìerldey 
nel  1670,  al  tempo  deUa  cospirazione  di  Carlo  col  re  di 
Francia  per  sovvertire  la  religione  e la  libertà,  gl’irlan- 
desi cominciarono  a 'minacciare  un  prossimo  mutamento, 
ed  a mirare  a revocare  o essanzialmentè  alterare  l'atto  di 
ordinamento  delle  proprietà.  A Dublino  si  era  dato  ap- 
poggio ai  più  bigotti  ed  insolenti  del  clero  papista,  i quali 
avevano  di  recente  con  indignazione  rigettato  una  propo- 
sizione fatta  da  più  ragionevoli  uomini  di  rinunciare  ai 
principii  dagli  Stati  inciviliti  riprovati  ; ma  alle  prime  ap- 
prensioni dei  nuovi  proprietarii,  ed  al  generale  timore  dei 
disegni  della  Corte  d’Inghilterra,  diventò  tosto  necessario 
di  desistere  dalle  divisate  innovazioni  (93).  Il  susseguente 
regno  naturalmente  rianimò  la  parte  irlandese;  eolia  pre- 
rogativa di  dispensare  si  posero  da  banda  tutti  gli  statuti; 
ogni  ufficio  civile,  le  corti  di  giustizia  ed  il  privato  Con- 
siglio furono  riempiti  di  cattolici;  i saldati  protestanti 
congedati;  i cittadini  di  quella  religione  disarmati;  le  de- 
cime al  clero  loro  levate  ; eglino  ffirono  tosto  ridotti  a sen^ 
tire  quella  trista  condizione  di  uh  popolo  vinto  e proscritto, 
nella  quale  lungamente  avevano  tenuto  i loro  nemici  (94). 
Dai  quali  nemici  esasperati  dal  bigottismo  e dalla  ven- 
detta, i protestanti  nuU’altro.  potevano  attendersi  che  una 
piena  ed  eccessiva  rappresaglia;  nè  anco  avevano  la  spe- 
ranza, che  un  i*e  incese  per  amore  della  sua  corona  e del 
suo  paese  proteggesse  coloro,  che  formavano  il  più  forte 
legame  tra  le  due  isole.  Un  uomo  violento  ed  ambizioso, 
e di  niuna  superiore  capacità,  il  conte  di  Tyrconnel,  lord 
luogotehente  nel  16S7,  e comandante  dell’esercito,  subor- 
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dinò  sempre  gl’interessi  del  suo  signore  a quelli  dei  suoi 
concittadini,  ed  ai  suoi  proprìi.  Egli  è oramai  accertato, 
che  Tyrconnel,  dubbio  del  riuscimento  del  re  nello  sfor- 
zarsi a ristaurare.Jl  papismo  in  Inghilterra,  aveva  fatto 
segrete  aperture  ad  alcuni  degli  agenti  francai  per  riget- 
tare ogni  unione  con  quel  regno  nel  caso  che  Giacomo 
morisse,  e coU’aiuto  di  Luigi  porre  sulla  sua  testa  la  co- 
rona d’irlanda  (95).  La  rivoluzione  in  Inghilterra  fu  seguita 
da  una  guerra  in  Irlanda  durata  tré  anni,  e che  ambe  le 
parti  come  nel  1641  guerreggiavano  per  la  propria  còn- 
servazipnct  Nel  Parlamento  tenuto  da  Giacomo  a Dublino 
nel  1690,  l’Atto  di  Assestamento  de’  beni  territoriali  fu 
riyocato,  e piti  di  due  mila  persone  furono  nomi  natamente 
condannate;  le  quali  due  misure  si  è deUo,  e forse  con  ' 
poca  veracità,  contro  la  volontà  del  re  essere  state  risolute* 
il  quale  temeva  quell’ impetuoso  patriottismo  che  scalzava 
i baluardi  del  suo  trono  (96).  Ma  la  magnanima  difesa  di 
Derry  e la  segnalata  vittòria  della  Boyne  ristabilirono  la 
causa  dei  protestanti:  avvegnaché  gflrlandesi  col  soc- 
corso di  truppe  francesi  facessero  per  due  anni  una  splen- 
dida resistenza,  bisognarono  alla  hne^cedere  alla  tripliee 
superiorità  dei  talenti  militan,  dei  mezzi,  e delta  disci- 
pline. NuUadimeno  la  bravura  loro  servì  ad  ottenere  gli 
articoli  di  Limerick  alla  resa  di  quella  città  ; l’animo  nobilé  . 
del  vincitpre.gli  concesse  contro  il  voto  di  coloro,  che  vole- 
- vano  saccheggiare  e perseguire  il  loro  nemico  caduto.  Per 
il  primo  di  quegli  artiooli  « i cattòlici  romani  di  questo 
reguòT  goderanno  di  quei  privilegi  nell’ esercizio  di  loro 
religione,  i quali  siano  compatibili  colie  leggi  d’irlanda, 

0 di  cui  godevano  regnante  Carlo  li;  e le  Loro  Maestà  tosto 
che  gli  affari  loro  permetteranno  di  convocare  in  questo 
regno  un  Parlamento,  si  sfoi'zeranno  di  dare  in  quel  ri- 
spetto ai^etti  cattolici  romani  ogni  altra  sicurtà,  che  possa 
^preservargli  da  ogni  vessazione  a motivo  della  detta  loro 
religione  »,  Il -secondo  sicura  agli  abitanti  di  Limerick,  e 
di  altri  luoghi  allora  in  possesso  degl’irlandesi,  ed  a tutti 
gli  ufiìziali  e soldati  allora  aotto  le  anpi«  che  tornaasero 
all’ubbidienza  delle  Loro  Maestà,  ed  a tutti  coloro  che  fos- 
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sero  sotto  la  loro  protezione  flelle  contee  di  Limerlck, 

' Ker(^\  dare,' Gal way,  e Mayo,  tutti  i loro  domìnii  e tutti 
i loro  dritti,  i privilegi  e le  immunità  che  tenevano  sotto  il 
regno  di  Carlo  11,  nonostante  tutte  le  confische  o proscri* 
zioni  da  loro  incorse  (97).  Quel  secondo  articolo,  ma  solo 
per  quanto  risguardava  la  guarnigione  di  Limerick  e le 
altre  persone  in  armi,  fu  confirmato  da  uno  statuto  alcuni 
anni  dopo  (98).  Il  primo  articolo  intanto  sembra  essere 
stato  messo  da  banda.  Le  confische  a cagione  della  ribel- 
lione, stimate  un  milione  sessantamila  settecento  novanta- 
due  acri,  erano  alquanto  diminuite  per  le  restituzioni  fatte 
agli  antichi  proprietarii  nella  capitolazione;  la  rriaggiore 
parte  fu  profusamente  distribuita  a concessionarii  in- 

* glesi(99).  Laonde  apparò,  che  alla  fine  del  decimo  settimo 
secolo  i cattolici  irlandesi,  o anglo-irlandesi  non  potevano 

■ guari  possedere  piti  di  un  sesto,  b di  un  settimo  del  ^f^gno. 
Eglino  erano  ancora  formidabili  per  il  loro  numero  e i 
loro  patimenti  -,  e la  parte  vincitrice  non  vide  sicurezza, 

' che  in  un  sistema  di  oppressione  contenuto  in  una  serie 
di  leggi  durante  i regni  di  Guglielmo  e di  Anna,  che  dif- 
ficilmente ha  ilpar^  nella  storia  europea,  se  non  se  quello 
•.  dei  protestanti  in  Francia  dopo  il  rivocamento  dell’editto- 
di  Nantes,  i quali  pure  nón  eràno,  se  non  una  debole  mi- 

• horità  dell’intiero  popolo.  A niun  papista  era  permesso 
tenere  scuola  o insegnare  in  case  private  ad  altri  fanciulli, 

> che  quelli  di  sua  famiglia  (100)  . Severe  pene  furono  decre- 
tate contro  coloro,  i quali  ai  recassero,  o inviassero  altri  ad 
educarsi  oltre  ai  mari  alla  religione  romana,  e facendosi 
Ad  un  magistrato  una  denunzia  solo  probabile,  il  carico 
- di  provare  il  contrario  cadeva  sull’accusato;  nè  il  delitto 
doveva  essere  giudicato  da  giurati,  ma  dai  giudici  nelle 
sessioni  trimestrali  (101).  I matrimonii  tra  persone  di  di- 
versa religione,  e possidenti  alcuna  terra  in  Irlanda  furono, 
proibiti  ; i figliuoli,  ove  l’uno  dei  genitori  fosse  protestante, 

. potevano  all’altro  levarsi  affine  d’essere  alla  fede  di  quello 
educati  (L02).  Niun  papista  poteva  essere  tutore 'di  un 
fanciullo;' e la  corte  di  cancelleria  avrebbe  scelto  alcun 
parente,  o altra  persona  per  allevare  il  pupillo  nella  reli- 
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giòne  protestante  (103).  Il  primogenito  sondo  protestante 
poteva  mutare  il  dominio,  che  in  feudo  assoluto  aveva  suo 
padre,  in  un  tenipiento  a vita,  e così  sicurare  la  sua  pro- 
pria eredità.  Ma  se  i figliuoli  fossero  tutti  papisti,,  le  terrò 
del  padre  venivano  ad  esser  Tette  dalla  legge  del  Gavel- 
Kihd  ed  ugualmente  tra  loro  si  spartivano.  1 papisti  fu- 
rono inabilitati  ad  acquistare  terre  per  un  termine  mag- 
giore di  trentun  anno,  e per  una  rendita  non  minore  di 
due  terzi  deU’intiero  valore.  Eglino  furono  anco  obbligati 
di  fare  tra  mesi  sei  atto  di  conformità . alla  Chiesa  domi- 
nante, ove  qualche  titolo  di  proprietà  loro  venisse  per  suc- 
cessione, legato,  o istituzione,  sotto  pena  «di  confisca  in 
prò  del  prossiino  erede  protestante^  provvisione  la  quale 
sembra  intesa  ad  escludere  intieramente  i.  cattolici  da  ogni 
proprietà  reale  e rendere  gli  altri  quasi  surrogati  (104). 
Le  armi,  dice  il  poeta,  restano  ai  saccheggiati,  ma  i legis- 
latori irlandesi  sapevano  che  il  saccheggio  non  sarebbe 
completo  e sicurato  mentre  le  armi  restassero  ; * niun 
papista  fu  permesso  di  tenerne,  e delle  ricerche  potevano 
farne  in  ugni  tempo  due-  giudici  di  pace  (105).  La  im- 
plico celebrazione  def oriti  cattolici  non  fu  assoggettata  ad 
alcuna  nuova  pena  ; ma  i preti  regolari,  i vescovi,  ed  altri 
pretendenti  giurisdizione,  e tutti  coloro,  che  da  paesi  fore- 
stieri-venivano  nel  regno,  furono  banditi  sotto  pena  della 
deportazione  se  alia'  legge  non  ubbidissero,  è dell’alto  ti  a- 
dimeqto  se  banditi  in  Irlanda  tornassero.  Per  paura  che 
quelle  provvisioni  fossero  frustrate,  i preti  furono  richiesti 
di  farsi  iscrivere  su  registri,  e furono  proibiti  di  lasciare 
le  loro  parrocchie,  ed  a coloro,  che. scoprissero  e de- 
nunziassero violazioni  di  quegli  statuti,  fqrono  promesse 
ricompense  da  esser  levate  sugli  abitanti  papisti , del 
paese  (106).  Avere  cstermihato  i cattolici- colla  spada  o 
avergli  cacciato,  come  i Mori  della  Spagna,  non  sarebbe 
stato  guari  piU  ripugnante  alla  giustizia  ed  alla  umanità, 
ma  sarebbe  stato  incomparabilmente  piti  politico. 

Egli  può  facilmente  supporsi,  che  niun  politico  privilegio 
si  fosse  lasciato  a colore,  i quali  erano  così  privati  dei  di- 
ritti comuni  del  consorzio  civile.  111*arlameoto  irlandese 
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non  aveva  adottato  mai  l’atto  passato  nèU’anìiO  quinto  del 
regno  di  Elisabetta,  che  im()oneva  il  giuramento  di  stipf^ 
mazia  ai  mèmbri  dei  Comuni.  La  Camera  era  stata  piena 
di  caltolid  sotto  la  regina,  ed  i suoi  due  prossimi  succes* 
Sori.  Nella  seconda  sessione  del  1641,  quando  il  fuoco 
della  ribellione  ebbe  preso  quasi  l’isola  tutta,  la  Caniera 
dei  Comuni  fu  indotta  àd  escludere  con  sua  risoluzione  co- 
lóro, i quali  non  prestassero  quel  giuramento  ; a giudicare 
la  quale  misura  fa  d'uopo  considerare  insieme  le  generali 
circostanze  deU’lrlàndè  in  quella  terribile  crisi. (107).  Nel 
Parlaménto  jlel  1061  niun  cattolico  o solamente  uno  fu 
eletto  (108);  ma  la  Camera  si  volse  ai  lord  giudici  per 
formare  una  commissione,  che  facesse  prestare  il  giura- 
ntento  di  supremazia  a tutti  i suoi  membri.  Un  atto  per 
imporre  quel  giuramento  In  avvenire  passò  nella  Camera 
dei  Comuni  il  1663;  il  quale  da  una  proroga  fu  arrestato, 
ed  il  duca  di  Ormond  sembra  esservi  stato  avverso  (109). 
Un  atto  del  Parlamento  inglese  dopo  la  rivoluzione,  in  cui 
si  dice  che  « grandi  turbamenti  e molti  pericolosi  tenta- 
tivi si  sono  fatti  per  privare  le  Loro  Maestà  ed  i loto  reali . 
predecessori  del  detto  regno  d’Irlanda  per  mezzo  della  li- 
bertà, che  i papisti  ricusanti  hanno  avuto  e preso  di  sedere 
e dare  il  voto  in  Parlamento  »,  ordina  che  ogni  membro 
di  ambe  le  Camere  del  Parlamento  presti  i'  nuovi  giura-» 
menti'di  fedeltà  e supremazia,  e sottoscriva  pria  di  se- 
dere la  dichiarazione  contro  la  transustanziazione  (1,10). 
11  quale  statuto  fu  adottato  e promulgato  dal  Parlamento 
irlandese  nel  1782,  dopoché  si  era  rigettata  la  legislativa 
supremazia  dell' Inghilteira  durante  la  quale  era  stato 
compilato.  11  dritto  di  elezione,  che  era  stato  in  una  ma- 
niera piuttCKSto  singolare  lasciato  in  un  atto  regnante  Anna, 
fu  levato  ai  cattolici  romani  d’Irlanda  nel  1716,  o come 
alcuni  pensano,  intieramentè  al  1727  (111). 

. Quelli  tremendi  statuti  ebbero  in  alcun  modo  reffettó, 

. che  i loro  facitori  avevano  divisato.  Le  piti  ricche  fanrigliè, 
contro  le  quali  precipuamente  erano  rivolti,  si  conforma- 
rono in  molti  rispetti  alla  Clùesa  protestante  (112).  1 cat- 
. telici  cessarono  di  esistere  come  ctupo  politico  ; e quan- 
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tunque  ogni  volontaria  ubbidienza  alla  Casa  d’Annover 
fosse  stata  considerata  mostruosa  cosa,  e sia  conósciuto 
che  i loro  vescovi  erano  costantemente  nominati  al-  papa 
dai  principi  Stuardi  (113),  eglino  non  manifestarono  mai 
in  alcun  tempo,  nè  anco  durante  le  • ribellioni  del  1715 
e 1745,  il  menomo  movimento  a turbare  il  governo.  Nul- 
ladimeno  per  trent’aiini,  dopo  la  venuta  di  Giorgio  1 al 
trono,  si  continuò  ad  insultargli  negli  atti  pubblici  col 
nome  di  nemico  comune,  alle  volte  furono  oppressi  con 
decretarsi  nuovi  statuti,  o con  eseguirsi  pitiiigorosamente 
gli  antichi;  verso  gii  ultimi  anni  di  Giorgio  11,  laloro^pa- 
cifica  condotta  ed  il  nascere  d’idee  pih  generose  tra  i 
protestanti  irlandesi,  non  solo  fecero  cessare  i rigori  della 
legge,  ma  anco  strapparono  espressioni  di  stima  ai  gover* 
nauti,  le  quali  1 cattolici  poterono  con  ragione  considerare 
come  sicurtà  di  una  pih  tollerante  politici.  Da  Kmgo 
tempo  era  stato  loro  permesso  s«iza  molestia  il  mero  eseiv 
cizio  dì  loro  religione  in  modo  Occulto  (ll4)i 
Così  in  Irlanda  erano  tre  nazioni,  gli  aborigini,  gli  an> 
glo*irlandesi,  ed -i. nuòvi* inglesi;  le  prime  due  cattoliche,' 
eccetto  alcune  famìglie  pi’ecipuàmenle  delle  classi  elevate, 
che  si  erano  alla  Chiesa  conformate  ; l’ultima  intieramente 
protestante.  V’erano  tre  religioni,  la  cattolica  romana,  la 
stabilito  0 anglicana,  e la  presbiteriana  ; pih  della  metà 
dei  protestanti,  'secondo  il  calcolo  di  quel  tempo,  erano 
presbiteriani  (115).  Costoro  erano,  avvegnaché  in  mi- 
nore grado,  sotto  una  legale  interdizione  come  gli  stessi 
cattolici  ; erano  esclusi  da  un  atto  di  giuramento  da  tutti 
gli  lifflcìi  civili  e militari,  e da  leggi  penali  erano  anco  ceb 
pitè  le  loro  religiose  assemblee.  NuHadimeno  la  Camera 
dei*Comtini  dopo  la  rivoluzione  aveva  sempre  conteriojto 
un  numeroso  corpo  di  presbiteriani,  esiccomé  non  poteva 
ottenere,  a ciò  che  sembra,  un  atto  d’amnistia  pOT  coloro, 
i quali  avevano  accettato  commissioni  nella  milizia  quando 
la  ribellione  del  1716  infuriava  nella  Gran  Bretagna,  cosi 
ebbe  ricorso  ad  una  decisione,  che  chiunque  perseguisse 
■ un  dissidente  per  avere  accettato  una  tale  commissione, 
■.sarebbe  nemico  del  re  e della  causa  protestante  (ti6). 
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Eglino  non  ottennero^  anco  una  leale  tolleranza  che  al 
1720  (117).  Egli  pare  come  se  la  riunione  delle  due  isole, 
e l’intiero  sistema  delle  leggi  costituzionali  nella  piccola 
non  sussistessero,  se  non  se  per  sicurare  i privilegi  ed 
emolumenti  di  un  picciolo  numero  di  ecelesiastici,  spesso 
forestieri , ì quali  niuna  funzione  praticavano  e niuna 
specie  di  servigio  prestavano  in  cambio  del  loro  enorme 
monopolio.  Una  gran  parte  infatti  dei  governo  temporale 
sotto  Giorgio  II  fu  successivamente  abbandonata  nelle  mani 
di  due  primati,  Boulter  e Stone;  l’uno  onesto  uomo,  ma 
di  angusta  mente  che  mostrò  insigne  ignoranza  di  po- 
litica sforzandosi  di  promuovere  la  ricchezza  e felicità 
di  un  popolo,,  ohe  egli  allo  stesso  tempo  si  studiava'  di 
abbassare. e scoraggiare  in  rispetto  alla  politica  libertà: 
Kaltro  statista  abile,  ma  dissoluto  ed  ambizioso  uomo  era, 
il  nome  suo  è mischiato  quale  oggetto  di  odio  e di  nimi-^ 
cizia  coi  primi  grandi  sforzi  del  patriottismo  irlandese. 

La  nuova  nazione  irlandese,  o meglio  la  nazione  pro- 
testante, posciachè  tutte  le  distinzioni  di  origine  si- sono 
dopo  il  tempo  della  grande  ribellione  confuse  in  quelle  di 
religione,  partecipò  generalmente  alto  spirito,  che  animava 
i difensori  della  libertà  e della  rivoluzione  nel  prossimo 
regno.  11  Parlamento  fu  sempre  fortemente  whig,-  ed  ap- 
pena maneggiabile  negli' ultimi  anni  della  regina  Anna. 
Cominciò  ad  accostarsi  sempre  più  al  modello  inglese  ed 
a rigettare  gradatamente  le  pastoie,  che  lo  infastidivano  ed 
invilivano.  Per  la  celebre  legge  di  Poyning  la  facoltà  ini- 
ziatrice era  riserbata  al  Consiglio  inglese.  QueU’atto,  , ^ 
volta  popolare  in  Irlanda,  fu  quinci -ragionevolmente  con- 
siderato come  distruttore  de’  diritti  del  suo  Parlamento , 
e segno  della  dipendenza  delia  nazione.  1 Comuni  %el 
1641,  e i confederati  cattolici  nella  ribellione  tentarono 
•di  averne  il  rivocamento  ; Carlo  I fermamente  lo  ricusò, 
finphè  fu  trascinato  a nulla  ricusare.  Nel  regno  del  suo  fi- 
gliuolo si  dice  che  : « 11  Consiglio  compilava  intierhmente 
gli  atti  ; al  Parlamento  si  lasciava  spio  rigettare  quelli,  e 
le  loro  varie  clausole  -,  il  Parlamento  poteva  solo  fare  upà  • 
generale  proposizione  di  un  atto  per  via  di  rimostranza  al 
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lord' luogotenente,  ed  al  Consiglio-;  nè  fu  se  non  dopo  la 
rivoluzione,  che  proposte  di  atti  nella  propria  forma  loro 
furono  presentate;  esse  infitti  somigliavano  agli  atti  del 
Parlamento,  con  questa  sola  piccola  differenza  che  comin- 
ciavano : « Noi  preghiamo  che  sia  decretato  »,  invéce  di 
. « Sia  decretato  » (118).  Il  Parlamento  si  attribuì  circa!  lo 
stesso  tempo  la  facoltà  di  esaminare  i conti,  e le  spése  del 
pubblico  danaro  (119).  ’ ‘ 

Frattanto  mentre  gradatamente  il  Parlamento -d’Irlantla 
si  emancipava  dal  predominio  della  Corona,  una  pih  for- 
midabile potenza,  con  cui  contendere,  trovava  in  quello 
d’Inghilterra.  Egli  era  riconosciuto  almeno  da  tutti  i prote- 
stanti, che  la  Corona  d’ Irlanda  essenzialmente  dipendente 
era  da  quella  d’Inghilterra,  e soggetta  a tutti  i mutamenti, 
che  la  successione  di  questa  potesse  correre.  Ma  là  que- 
stione intorno  alla  subordinazione  della  sna  podestà  le- 
gislativa era  di  differente  natura.  Gli  esémpii  e ie  autorità 
dei  tempi  antichi  non  paiono  decisivi;  quelli  che  restano 
sono  meglio  in  sostegno  della  opinione,  che  gli  statuti  in- 
glesi sieno  da  per  sè  validi  in  Irlanda.  Ma  dal  tempo  di 
Enrico  VI  o di  Edoardo  IV  era  certamente  stabilito,  phe 
essi  non  avevano  alcuno  effetto , a meno  che  dai  Parlai 
mento  irlandese  fossero  decretati.  Ciò  intanto  non  prove- 
rebbe legalmente,  che  essi  non  fossero  obbligatorii,  se 
termini  espressi  per  esserlo  vi  Cossero  adoperati;  quest’era 
la  dottrina  di  lord  Coke  e degli  altri  legisti  inglesi.  Tale 
argomento  fu  discusso  circa  quel  tempo  pieno  di  casi  del 
IG4l.  Gl’Irlandesi  in  generale  protestarono  contro  l’auto- 
rità legislativa  d’Inghilterra,  quale  nuova  teoria  che  non 
|)Oteva  sostenersi  (120)  ; e due  opuscoli  su  tale  subbietto 
j)pgiono  leggersi  nella ///òermc»  di  Harris,  l’uno  attribuito 
al  lord  cancelliere  Bolton,  o piti  probabilmente  all’emi- 
nente giureconsulto  Patrick  Darcyin  prò  dell’indipendenza- 
d’Irlanda,  l’altro  di  risposta  a quello  deU’avvocato  Ma- 
yart  (121).  Pochissimi  esempii  occorrono  pria  della  rivo- 
luzione, che  il  Parlamento  inglese  abbia  giudicato  conve- 
nevole di  comprendere  ne’  suoi  decreti  l’irlanda,  e ninno 
forse,  che  ossi  sieno  stati  messi  ad  esecuzione.  Ma  dopo  la 
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rivoluzione  parecchie  leggi  di, grande  momento  foronò 
sancite  ili  Inghilterra  per  l’altro  regno,  e dal  Parlamento 
di  questo  senza  esprimere  opposizione  lurono  consentito. 
Nnlladimeno  Molynewx  nella  sua  celebre  opera  Esame  se 
l’Irlanda  sia  legata  dagli  alti  del  Parlamento  d'Inghil- 
terra, pubblicata  nel  1697,  stabilisce  la  pretesa  del  suo 
paese  all’assoluta  indipeudenza  legislativa.  La  Camera  dei 
Comuni  a Westminsler  fece  delle  risoluzioni  contro  quel 
libro,  e colle  sue  alte  idee  di  parlamentare  sovranità,  non 
era  probabile  ch’ella  desistesse  da  una  pretensione  che 
.affatto  simile  a quella  d’imporre  tasse  in  America,  sgor» 
gava  infatti  dal  sistema  mezzo  repubblicano  della  legge 
costituzionale  per  opera  della  rivoluzione  stabilito  (122). 
Egli  evidente  è che  mentre  si  ei'a  supposto  la  podestà  di 
fi\r  le  leggi  e la  sovi-nni là  risiedere  interamente  appresso 
-il  re,  e solo  iT  diritto  di  consenso  essere  àj^presso  le  due 
Camere  del  Parlamento,  molto  meno  naturale  era  di.attri- 
buire  al  corpo  legislativo  d’Inghilterra  un  sindacato  sugli 
altri  dominii  della  Corona,  aventi  per  tale  obbietto  loro  prò» 
pria  rappresentanza,  che  allorquando  il  Parlamento  d’In- 
vghilterra  diventò  nel  fatto  e nella  generale  opinione,  avve*- 
gnacbè  non  per  chiari  termini  degli  statuti,  coordinata  parte 
della  suprema  autorità.  Purnoudimeno  il  Parlamento  ir* 
landese  avanzando,  per  cosi  dire,  sopra  una  linea  parallela, 
ebbe  naturalmente  ad  imbeversi  del  medesimo  sentimento 
di  sua  sovranità,  ,ed  alla  fine  fece  uno  sforzo  per  ristabi- 
lirla. Un  giudizio  della  Corte  dello  Scacchiere  nel  1719 
sendo  stato  dalla  Camera  dei  Pari  d’irlanda  annullato,  ap- 
pello ne  fu  recato  ai  Pari  d’Inghilterra  che  il  giudìzio  dello 
Scacchiere  confirmarono.  i Pari  irlandesi  decisero,  che  , 
niun  appello  dalla  Corte  dello  Scacchiere  d’Irlanda  po^gva 
farsi  al  re  nel  suo  Parlamento  della  Gran  Bretagna  ; ed  i 
• bareni  di  quella  corte  avendo  ubbidito  agli  ordini  del  Pari 
inglesi,  furono  messi  sotto  la  custodia  dcU’usciere  della 
verga  nera.  Quella  Camera  fece  quindi  supplica  al  re,  in 
cui  presentò  le  sue  ragioni  affine  di  non  ammettersi  la  , giu* 
risdizione  di  appello.  Ma  i Pari  d’Inghilterra,  dopo  avere 
pregalo  il  r$  di  accordare  alcun  favore  ai  baroni  delio 
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Scacchiere^  che ‘erano  stati  censùrati,  ed  illegalmente  im< 
prigionati  per  aver  fatto  il  dovere  loro,  ordinarono  che 
un  «tto  fosse  presentato  per  meglio  sicurare  la  dipendenza 
d’Irlanda  dalla  Corona  della  Gran  Bretagna;  il  quale  atto 
dichiarava:  « Che  S.  M.  il  re  coU’avviso  e consenso  dei 
Pari  spirituali  e temporali,  c dei  Comuni  della  Gran  Bre- 
tagna in  Parlamento  assembrati , ha  avuto  e deve-avere 
di  diritto  pieno  potere  ed  autorità  di  fare  leggi,  e sta- 
tuti di  sufficiente  forza,  e validità  per  legare  il  popolo 
ed  il  regno  d’irlanda,  e che  la  Camera  de’  Pari  d’Irlanda  ' 
non  ha  nè  debbe  di  diritto  avere  alcuna  giurisdizione  per 
giudicare,  annullare,  o confermare  alcun  giudizio  , sen-  ^ 
lenza  o decreto,  dato  o fatto  in  qualunque  corte  del  detto 
regno  ; e che  tutti  i procedimenti  innanzi  la  detta  Camera  s 
de’  Pari  su  d’wi  giudizio,  sentenza,  o decreto  di  tale  specie, 
sono  in  sè,  e sono  per  ciò  dichiarati  affatto  nulli,  e senza 
effetto  per  tutti  i risguardi  ed  aspetti  a (123). 

Il  governo  inglese  non  trovò  miglior  modo  di  opporsi 
al> sorgente  spirito  d’indipendenza,  che  conferire  i prin- 
cipali ufficii  dello  Stalo,  e della  Chiesa  a stranieri,  affine 
di  propugnare  ciò , che  si  addimandava  l’interesse  in- 
glese (124)»  Quella  trista  politica  unì  i naturali  d’Irlanda 
nella  gelosia  e nel  malcontento,  che  negli  ultimi  suoi  anni 
Swift  si  diede  tutto  ad  attizzare.  Egli  era  impossibile  che  il 
regno  diventasse,  come  fece  sotto  Giorgio  II,  più  fiorente 
per  la  sua  grande  e naturale  fertilità , per  le  sue  ampie 
manifatture  di- tela,,  e per-i  suoi  avanzamenti  del  com- 
mercio, avvegnaché  soggiacesse  a dei  vincoli,  ed  essendo  ' 
inoltre  i domestici  timori  calmati  per  l’assoliita  prostra- 
zione dei  papisti,  senza  che  il  suo  popolo  si  rivoltasse  alla 
indegnità  di  sua  subordinazione,  o che  una  Camera  dèi 
Comuni  formata  assai  sul  modello  della  inglese  sentisse 
pazientemente  parlare  delle  libertà,  e dei  privilegi  ch’ella 
non  godeva.  Quelle  aspirazioni  all’ uguaglianza  ruppero 
forse  per  la  prima  volta  in  pubblici  lamenti  nell’anno  1753. 
ll.paese  era  in  tanto  prosperevole  stato,  che,  tutti  i pesi 
pagati,  s’aveva  un  soprappiù  di  entrata.  La  Camera  dei 
Comuni  decise,  che  quello  si  destinasse  al  soddisfacimento 
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di  un  debito.  H governo,  avve^achònon  avverso  a farsene 
quell'uso,  sostenne  che  l’entrata  intiera  al  re  .gì  apparto^ 
neva,  e che  senza  suo  previo  consenso  non  .poteva  dispor- 
sene. In  Inghilterra  ove  i sussidii  del  Parlamento  sono  dp- 
stinati  ad  oggetti  determinati,  una  tale  questióne  difficil- 
mente potrebbe  sorgere;  nò  io  credo  che  potrebbe  essere 
il  menomò  dubbio  intorno  al  sindacato  della  Camera  dei 
Comuni  suU’impiego  da  farsi  di  un  soprappiU  di  entrata. 
Ma  in  Irlanda  la  pratica  della  destinazione  del  danaro 
■ non  pai’ea  mai  sia  stata  prevaluta,  almeno  così  stretta- 
mente  (125),  ed  il  diritto  costituzionale  poteva  forse  non 
-s  irragionevolmente  essere  disputato.  Dopo  lunghe  e vio- 
lenti discussioni,  ove  l’oratore  dei  Comuni  ed  altri  emi- 
nenti uomini  ebbero  una  parte  precipua  nell’interesse 
. del  popolo,  la  Corona  fu  assai  vittoriosa  e fece  passare 
alcune  proposte  che  sembravano  implicare  la  sua  auto- 
rità; ma,.la  Camera  prese  cura,  per  più  speciali  destina- 
zioni dell’entrata,  d’impedire,  che  in  appresso  fosse  un 
soprappiìi  non  disposto  (126).  Da  quel  tempo  comincia 
-la  grande  storia  parlamentare  dell’lrlanda,  che  termina 
mezzo  secolo  dopo  per  l’unione;  periodo  fecondo  di  splen- 
dida eloquenza  e di  ardente  patriottismo,  avvegnaché  non 
sempre  prudentemente  misurato;  il  quale  chiaramente  è 
fuori  dei  termini  prescritti  a questa  storia. 
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(1)  Antichità  d' Irlanda  per  sir  GrACOMO  Warb.  Storia  d' Ir- 
landa per  Leland,  introduzione.  Dissertazioni  di  Ledwich.  * 

(2)  Id.,  Aut.  Si  vedano  anco  le  Relazioni  di  Davis,  29;  e la 
sua  Scoverta  delle  vere  cagioni  per  le  quali  l' Irlanda  non  è 
stata  mai  intieramente  soggiogata  sino  al  felice  regno  di  Sua  ' 
Maestà,  169;  Sir- Giovanni  Davis,  autore  del 'poema  filosofico 

otaùTòv,  era  g^ran  giudice  d’Irlanda  sotto  Giacomo  1.  L’opu- 
scolo' citalo  è ben  conosciuto  come  una  concisa  e luminosa 
esposizione  della  storia  di  quel  paese  daU’invasione  inglese 
m poi.  ^ 

(3)  Ware,  Leland,  Ledwich.  Scoverta  di  Davis,  Id.,  ib. 
Relazioni,  49.  Egli  notabile  è che  Davis  pare  che  abbia  cono- 
sciuto un’analogia  tra  il  costume  d’irlanda  e quello  dei  Walli, 
e che  pure  ei  solo  citi  lo  statuto  di  Rutland  dell’anno  12°  del 
regno  di  Edoardo  I,  che  da  per  sè  non  lo  prova  punto.  Nul- 
ladimeno  quello  viene  provato,  se  io  comprenda  jl  passo,,  da 
una  delle  Leges  VTaiW®,- pubblicate  da  Wotton,  pag.  139.  Un 
gayel  o divisione  si  faceva  alla  morte  di  ciascun  membro  di 
una  famiglia 'per  tre  generazioni,  e quinci  .niun’altra  se  ne 
poteva  pretendere.  Ma  tali  condividenti  dovevano  essere  tutti 
in  grado  uguale,  di  maniera  che  i nipoti  non  potevano  costrin- 

'gere  U loro  zio  ad  una  divisione,  ma  dovevano  attendere  la 
sua  morte,  chè  allora  si  trovavano  in  uguale  condizione  co' 
loro  cugini;  e ciò  significa,  siccome  io  opino,  l’espressione 
dello  statuto  di  Rutland,  quod  haereditates  remaneant  parti- 
biles  inter  eonsimiles  haeredes. 
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(4)  Leland  sembra  credere  all’ auterrlicith  delle  supposte 

leggi  brehone  pubblicate  da  Vallancey.  Introduzione,  39.  Lo 
stile  si  dice  essere  facilissimo  a distinguersi  dallo  irlandese 
del  decimo  secondo  o decimo  terzo  secolo , e ie  stesse  leggi 
non  fanno,  alcuna  allusione  al,férm/ire  loro  dimora  che  face- 
vano i for9stieri  in  Irlanda,  nè  all’uso  della  moneta  ; óndechè 
alcuni  scrittori  le  attribuiscono  al  secolo  ottavo.  Da  un  altro 
canto  Ledwich  prova,  che  alcuni  parti  debbono  essere  poste- 
riori al  secolo  decimo.  Dissertazioni,  I,  270.  Ed  altri  sosten- 
gono che  non  rimontano  che  al  secolo  decimo  terzo.  Schizzo 
storièo  d'Irlanda  per  Campbell,  41.  Si  assevera  ancora,  che 
esse  sono  infedelissimamente  tradotte.  Ma  siccome  vi  troviamo 
gli  usi  anglo-sassoni  e normanni  il  rilievo,  Vaiuto,  la  tutela,  il 
giudizio  per  giurati,  ed  il  giudizio  per  giurati  unanimi,  ed 
una  specie  di  corrispondenza  nelle  classi  della  società  con 
quelle  d’Inghilterra,  tutto  il  che  sembra*  essere  in'contraddi- 
zrone  a ciò  che  altrove  leggiamo  degli  antichi  Irlandesi,  im- 
possibile torna  il  non  sospettare  che  quelle  leggi  o sienò  estre- 
mamente interpolate,  o che  sieno  state  compilate  in  tempi 
moderni,  e tra  alcune  delle  tribù,  che  avevano  maggiore  co- 
municazione cogl’inglesi.  Sappiamo  che  i coloni  degenerati, 
come  i conti  di  Desmond,  adottarono  le  leggi  brehone  ne’ 
loro  territori!,  ma  probabilmente  vi  mischiarono  alcuni  degli 
antichi  loro  usi.  • ' 

(5)  « II  primo  edilìzio  di  calcina  e pietra  che  mai  sia  stato 
ih  Irlanda  fu  il  castello, di  Tuam,  ffibbricato  nel  1161  dal  re 
Roderle  0'  Gonnor  ».  Introduzione  alta  storia  d'Irlanda  per 
CÒx.  Non  trovo  che  alcuno  scrittore  più  moderno  contrasti  un. 
tal  fatto  in  quanto  si  riferisca  agl’irlandesi  aborigini  ; ma  gli 
Ostmanni,  i Norvegiani,  avevano  indubitabilmente  chiese  in 
pietra,  e sembra  esservi  poco  dubbio,  che  alcune  almeno  dello 
famóse  torri  rotonde  si  comuni  in  Irlanda  fossero  state  co- 
struite da  loro.  Si  vedanp.  le  Dissertazioni  di  Ledwich,  VII, 
143;  ed  il  librò  intitolato:  Anlichithd^  Irlanda  diljKOSt,  anco 
scritto  da  Ledwich.  Cox  non  conta  i fabbricati  di  pietra  senza 
calcina.  In  fatto  gl’irlandesi  avevano  pochissime  case  di  pietra, 
0 anco  villaggi  e città  regolari  avanti  al  tempo  di  Giacomo  I.  ’ 
Davis,  170. 

(6)  Dissertazioni  di  Ledwich.  I,  395„ 

(7)  Antichith  d'Irlanda,  II,  76. 
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(8)  lHs$ertazioni  di  Ledwich,  I,  260.  - . . 

(9)  Anliehità  d' Irlanda  per  Warb,  II,  T'd.  Scovèrta  delle 

vere  cagioni,  per  le  quali  {'Irlanda  non  è etata,  mai  intiera- 
mente soggiogata  sino  al  felice  regno  di  Sua  Maestà,  per  Davis,  - 
174.  Stato  deil'Irlanda  per  Spe.nser,  390.  . ■ . . 

(10)  Davis,  Opera  cit.»  185.  • ' 

(11)  Lelano,  Storia  d'irlanda,  80  e seguenti.  Davis,  Opera 

cit.,  100.  ' . : 

(12)  4 Inst.,  349.  Leland,  Storia  (t Irlanda,  2CQ.  Hibemiea 
d'HARRIS,  11,  14. 

(1^  O'ielle  conlee  sono  Dublino,  Kildare,  Meath  (compreso 
Westmoath)',  Louth,  Carlow,  Wexford,  Kilkenny,  Waterfórd, 

• Cork,  Tipperary,  Kerry  e Limerick.  Nel  regno  d'Edoardo  I 
troviamo  anco  gli  sceriffi  di  Connaughl  e Roscommon,  Le- 
land, Storia  d’Irlanda,  I,  19.  Cosi,  eccello  la  provincia  elei 
Nord  ed  alcune  de’  dìslretli  . centrali,  tutta  l’Irlanda  era  divisa  • 
in  contee,  ed  assoggettata  alla  Corona  nel  secolo  deciniolerzo, 
quantunque  ella  ne’  due  susseguenti  si  sia  potuta  settrefre 
dalla  ubbidienza.  Coloro  che  confusamente  scrivono  su  tale 
subiette,  pretendono^  che  l’autorilà  rion  s’allargasse  mai  in 
alcun  tempo  al  di  là  della  Trincea  ; mentre  che  un  tale  nome 
non  era  conosciuto,  come  io  credo,  sino  al  secolo  decimo- 
quinto.  Sotto  il  gran  conte  di'Pernbroke,  che  mori  nel  1219, 
l’intrera  isola  era  forse  così  ridotta  all’ubbidienza  come  re-~^ 
gnando  Elisabetta.  Leland,  Storia  d' Irlanda,  -205. 

(14)  Leland,  Storia  d' Irlanda,  170. 

(15)  Davis,  Opera  cit.,  140.  Guglielmo  Mariscbal,  contesi 
Pembroké,  che  s’ammogliò  colla  figliuola  del  conte  Slrong- 
bow,  lasciò  cinque  figliuoli  e cinque  figliuole  ; i primi  mori- 
rono tutti  senza  prole. 

> 

(16)  Davis,  Opera  cit,  147.  Leland,  Storia  d' Irlanda,,  291. 

(17)  Davis,  Opera  cit.,  Ì94,  209., 

(18)  Leland,  Sfono  d' Irlanda,  226. 
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(19)  Davis,  Opera  cit.,  100, 109.  Eglicita-il  segiienté  docu- 
mento, oilralto' dalle  assisi  di  Wa'^r^ord  nt-iraiino  4®  del 
regno  d'Edoardo  li  (1311),  che  io  riporterò  perchè  in  breve 
chiarisce  meglio  lo  stato  della  legge  in  Irlanda,  che  non  fac- 
ciano proposizioni  generali.  Quod  Roberlus  le  ìVayleys  re- 
ctatus  de  morte  Johannis  filii  Ivor  Mac-Gillemory  felonice  per 
ipsnm  interfecti,  eie.  Venit  et  bene  cagnovit  quod  praedictum 
Johannem  interfecit^  dicit  tamen  quod  per  ejus  interfectionem 
feloniam  commitlere  non  potuti,  quia  dìcit,  quod  praedictus 
Johannes  fuit  purus  Hibernicus,  et  non  de  libero  sanguine,  eie. 
Et  cum  dominus  dicti  Johannis,  cujus  Hibernicus  idem  Jo- 
hannes fuit,  die  quo  interfectus  fuil,  solutionem  prò  ipso 
Johanne  Hibernico  suo  sic  interfecto  petere  voluerit,  ipse  Ho- 

' bertus  paratus  eril  ad  respondendum  de  solutione  praedicta 
prout  just itia  suadebit.  Et  super  hoc  venit  quidam  Johannes 
le  Poer,  et  dicit  prò  domino  rege,  quod  praedictus  Johwms 
filius  Ivor  .Mac-Giilemory,  et  anlecessores  sui  de  cognonUns 
praedicto  a tempore  quo  dominus  Henricus  filius  imperatricis, 
quondam  dominus  Hiberniae,  triiavus  domini  regis  nunc,  fuit 
in'Hibernia,  legem  anglicanam  in  Hibemia  usque  ad  hanc  diem 
habere,  et  secundum  ipsam  legem  judicari  et  deduci  debent. 

' Abbiamo  qui  insieme  la  règola  generale,  che  la  morte  di  un 
irlandese  era  solo  punibile  con  una  composizione  col  suo 
signore,  e l’pccezione  in  favore  de’  naturali,  che  si  erano  alla 
legge  inglese  conformati. 

(20)  Davis,  Opera  cit., ‘104.  Lklaììì),  Storia- d' Irlanda,  82. 
Egli  era  necessario  per  §pttrarsi  ad  un’azione,  l’allegare  che 
il  querelante  era  Hibernicus,  et  non  de  quinque  sanguinibus. 

(21)  Davis,  Opera  cit.,  106.  « Se  io  prendessi  dagli  arphivii 
tutte  le  carte  di  quella  specie,  avrei  da  farne  un  volume  ». 
Esse  cominciarono  dal  regno  d’Enrico  III.  Leland,  Storia 
d'Jrlanda,  225. 

(22)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  243. 

(23)  Leland,  Storia  d’irlando,  283. 

' (24)  « V’erano  altri  due  costumi  proprii  e particolari  agl’Ir- 
. landesi,  che  sendo  cagione  di  molte  forti  leghe  e fazioni  ten- 
devano aU’intiera  rovina  della  società.  L’uno  era  il  dare  i 
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figlinoli  a iinlrioe  [fostering),  Taltro  il  comparatico  (gossipred)  ; 
ambi  sono  stali  mai  sempre  più  onorati  presso  quel  popolo, 
che  alcun’aura  nazione  del  mondo  cristiapo.  Quanto  all’uno 
non  ho  mai  inteso  o letto,  che  siastato  così  in  uso'e  stima  in 
qualunque  altro  paese  barbaro  o Civile,  come  lo  è stato,  e lo 
è tuttavia  in  Irlanda,  ove  si  danno  a nutrice  tutti  i ligliuoìi; 
gli  uomini  potenti  e ricchi  vendono,  la  bassa  gente  compra 
il  nutrire  e curare  i loro  figliuoli  ; e la  ragione  si  è,  che  nel- 
l'opinione di  questo  popolo  il  nutrire  forma  sempre  un  le- 
game più  forte  che  il  sangue,  ed  i figliuoli  amano  più.i 
mariti  delle  loro  nutrici,  e le  loro  tribù,  che  non  amano  i 
padri  loro,  ed  i naturali  parenti,  e da  quelli  sono  anco  più. 
amati,  e partecipano  a’ beni  loro,  e loro  restano  legati  in- 
ogni  condizione  di  fortuna  con  più  affezione  e costanza.  Lo 
stesso  può  dirsi  del  comparatico;  che  per  la  legge  canonica 
è una  spirituale  affinità , e per  la  nostra  legge  un  giurato, 
che  fosse  compare  dell’una  o deH’altra  parte,  poteva  antica- 
mente essere  ricusalo  cóme  interessato,  ma  ninna  nazione 
sotto  il  sole  vi  è stata,  che  abbia  mai  così  religiosamente  os-  - 
servalo  un  tal  costume  come  gl’irlandesi  ».  Davis,  Opera 
cil.,  179. 

I 

(25)  « Atteso  che  non  vi  è oramai  alcuna  diversità  nell’ab- 
bigliamento tra  gl’inglesi  delle  frontiere  e i nemici  irlandesi,  r 
e che  facendosi  piassero  per  Inglesi  della  frontiera  i nemici 
irlandesi  vengono  di  giorno  in  giorno  nelle  contee  inglesi 
come  gl’lngjesi  delle  frontiere,  ‘e  rubano  ed  assassinano  sopra 

le  grandi  vie,  rovinano  il  popolo  alloggiando  presso  di  esso 
nelle  notti,  uccidono  anco  gli  agricoltori  nelle  notti,  e pren- 
donsi  i loro  beni,  è ordinato  ed  indettato  che  niun  uomo  sarà 
mai  tenuto  come  inglese  se  mai  .non  porti  mostacci  ; cioè 
che  non  abbia  peli  sul  suo  labbro^  superiore.  E se  si  Uovi  tra 
gl’inglesi  alcuni  che  non  si  sieno  accomodati  .a  tale  prescri- 
zione, potrà  legalmente- ognuno  prendere  essi  e i beni  loro, 
come  nemici  irlandesi,  e far  loro  pagare  il  riscatto  come 
tali  ».  Statuti  irlandesi,  anno  25“  del  regno  di  Enrico  VI , ‘ 
cap.  4.  . • , , 

(26)  DÀvis,  Opera  cit.,  152,  182.  Leland,  Storia  d' Irlanda, 

I,  256,  ecc.  Ware,  Antichità  d'Irlanda,  11,  58. 

(27)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  I,  253.  . - 
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.(^  Storia  d' Manda  ^er  CoxE,  117,  120.. 

(29)  Cox,  Storia  d'Manda,  125,  129.  Leland,  Storia  dìr- 
landa,  313. 

(30)  Statuti  irlandesi. 

, \ 

(31)  Davis,  Opera  cit.,  174,  J89.  Leland,  Storia  d'Frlanda, 
281.  Maurizio  Filz-Thomas,’  conte  di  Desmónd,  fu  il  primo 
inglese,  secondo  Ware,  Antichità  d’Irlanda,  II,  76,  che  im- 
pose l’esazione  delta  Coyne  e Livery. 

• (32)  Statuti  irlandesi.  Davis,  202.  Cox.  Leland. 

(33)  Leland,  Opera  cit.,  1,  278,  296,  324.  Davis,  Opera  cit., 

152,  197.  ' . • - 

(34)  Leland,  Opera  cit.,  342.  I capi  irlandesi  che  vennero 
a Dublino  si  dice  essere  stali  75,  ma  l'insolenza  dei  cortigiani, 
che  posero-  in  ridicolo  il  loro  abbigliamento  e portamento 
straordinario,  gli  disgustò. 

(85)  Davis,  Opera  cit.,  193. 

(36)  Leland,  Storia  d' Irlanda,  II,  822.  e seguenti.  Davis, 
Opera  citata,  1^,  229,  ^6.  Croniche  d' Irlanda  per  Ho- 

* LiNGSHED.  pag.  4.  Finglas,  barone  dello  scacchiere  regnante 
Enrico  Vin.'nel  suo  Compendio- dell' Irlanda,  da  cui  Davis  ha 
preso  gran  parte  dei  suoi  materiali,  dice  espressamente,  che 
per  la  disubbidienza  dei  Geraldine  e dei  Butler  ed  i loro  pa- 
renti irlandesi,  « l’ialiero  paese  è oramai  governato  all’^irlarr- 
deseT  eccetto  là  piccola  Trincea  inglese,  ch’è  ristretta  nelle 
contee  di  Dublino  e Meath  ed  Uriel  (Louth),  e che  non  oltre- 
passa trenta  o quaranta  miglia  di  circonferenza  ».  Gl’Inglesi 
furono  anco  cacciali  dal  Munster,  eccetto  dalle  città  forli- 
lìcate.  lì  re  non  possedeva  nell’Ulster,  che  la  signoria  di 
Carlingford,  nè  cosa  alcuna  nel  Connaught.  Quell’opuscolo, 
scritto  circa  il-1530,  è stampalo  nella  Uibemica  di  Harris.  Le 
pruove  che  in '•  quel  tempo  .le  leggi  ed  il  governo  inglese 
erano  ristretti  nelle  quattro  contee,  sono  copiose.  Ciò  anco 
è menzionato  in  uno  statuto,,  anno  13®  del  regno  di  En- 
rico Vili,  cap.  2. 
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(37)  Statuti  Mandeii.  Davis,  Opera  cit.,-330.  Lslano,  Storia 

d’ Irlanda,  II,  102.*  - 

(38)  Lelawd,  Storia  d' Irlanda.  ■ ' • 

(89)  Statuti  Ìrlande$i,  orino  33*  del  regno  di  Ervneo  Vili, 
cap.  1.  • 

(4CQ  StaVuti  irlandesi,  anno  98“  del  regno  di  Enrico  Vili, 
cap.  15,  28.  Quesi’ollimo  allo  proibisce  i matrimoDi  cogl'ir- 
landesi, e Toso  di  dare  i flgliuoli  a nutrice;  - da  altri  statuti 
invero  era  stato  pria  vietalo.  Cinque  anni  dopo  passò  uno 
statuto  che  portava:  « I sudditi  inglesi  del  re  sendo  che  abi- 
tano in  un  sì.piccolo  spazio  di  terrenu,  e'sono  da*  uno  statuto 
impediti  di  contrarre  matrimonio  con  Irlandesi,  e perciò  sono 
necessitati  a contrarlo  tra. di  loro,  cosicché  nella  massima 
parte  sono  parenti-,  decretalo  vienn  che  la  consanguineità  o 
affinità  al  di  là  del  quarto  gràde  non  sarà  motivo  di  ricusa 
dei  giurati  ».  Statuto  dell’anno  33“  del  regna  d’Enriéo  VII!,, 
cap.  4.  Tali  leggi  per  molli  anni  ebbero  poco  vigore,  almeno' 
in  quelle  parti  del  paese*  situate  fuori  della  Trincea.  Stalo  dej- 
V Irlanda  per  StENséa,  pag.  384  e seg. 

(41)  Lklaro,  Storia  d' Irlanda,  II,  178,  184. 

(46)  Lelìind,  Opera  cit.,  180,  811  r 3 e 4.  P.  M.  C.,  1 e 2. 
II  Meath  era  stato  diviso  in  due  contee  separando  la  parte 
occidentale.  Statuto  dell’anno  34“  del  regno  di  Enrico  Vili, 
cap.  1.  « Poiché  da  contea  di  Meath  è di  grande  estensione, 
e la  parte  occidentale  è esposta  ad  essere  attaccata  dai  ribelli 
del  re  ».  Il  barone  Finglas  dice:  « La  metà  del  Meath  non  . 
ha  obbedito  alle  leggi  del  re  da  cento  e più  anni  ».  Compendio 
d'Manda  presso  Harris,  pag.  85. 

(43)  Leland,  Storia  d’Irlanda,  li,  158. 

(44)  Leland  , Sforio  d’ Irlanda , 624.  Statuti  irlandesi , 

anno  2“  del  regno  di  Èlisabetta, 

“ < 

(45)  I.eland  riferisce  parecchi  esempi  di  manco  di  fede  nel 
governo.  Un  piccolo  opuscolo  Intitolato  : Breve  esposizione 
del  governo  d' Irlanda,  scritto  dal  capitano  Lee  nel  1594,  e 
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piibbijicato  nel  Desiderata  curiosa  Hibemica,  voi.  I,  biasima 
i due  ultimi  depiUati  (Grcy  e Filzwiliiams)  del  jnaltraUare 
ch’eglino  facevano  gl’Irlaadesi  e mettere  in  chiaro  il  carat- 
tere dispotico  del  governo  inglese.  « II*  motivo  che  eglino  (i 
signori  del  nord)  hanno  per  attenersi  a quei,  termini,  e cer- 
care miglfore  sicurtà,  è la  dura  condotta  usata  contro  altri 
Irlandesi  da  coloro,  i quali  sono  stati  posti  in  autorità  per  pro- 
teggere gli  abitanti  in  nome  di  Vostra  Maestà,  ed  haimo  gran- 
demente abusato  di  quell’autorità.  Eglino  hanno  attirato  a sè, 
promettendo  protezione,  tre  o quattrocento  abitanti  sotto  il 
pretesto  del  servigio  di  Vostra  Maestà,  e condottigli  in  un  certo 
luogo,  ove  dei  soldati  erano  stati  posti,  i quali  .gli  hanno  tutti 
infamissimamente  trucidati  ; e ciò  si  è fatto  con  consenso 
' e concorso  del  lord  deputato.  Lascio-  a Vostra  Maestà  il  giu- 
dicare, se  questo  sia  un  buon  mezzo  di.  trarre  questo  popolo 
selvaggio  a servire  la  Maestà  Vostra,  o piuttosto  non  costrin- 
gere il  medesimo  a starsi  sulle  difese  » ; pag.  90.  Egli  passa 
a noverare  molti  casi  di  rigore  e di  tirannia  ; molte  persone 
perseguite  e convinte  di  tradimento  su  lieve  prova  ; molte  as- 
salite ed  uccise  dagli  sceriffi  per  ribellione  ; altre  imprigionate 
e tenute  in  ferri,  e tra  essi  un  giovane  erede  di  grandi  beni. 
Egli  loda  invero  Tyrone  piucchà,  secondo  io  penso,  per  i sus- 
seguenti avvenimenti  non  meriti,  onde  posson  nascere  dei 
sospetti  sulla  sua  propria  lealtà  ; purnondimeno  egli  sembra 
-essere  stato  protestante,  e nel  1594  i disegni  di  Tyrone 
er^no  ambigui,  onde  chè  il  capitano  Lee  può  essere  stato 
ingannato. 

y « 

(46)  Scritti  di  Sidket,  I,  20. 

(47)  Scritti  di  Sidnbt,  I,  24. 

(48) r  Scritti  di  Sid.net,  I,  29.  Sponsor  parla  lungamente  della 
smisurata  violenza  dei  capi  irlandesi,  ed  imputa,  secondo  me, 
giustissimamente  una  gran  parte  dei  loro  delitti  ai  bardi  suoi 
confratelli,  se  mai  costoro  possano  pretendere  sì  glorioso 
titolo.  « L’uomo,  che  eglino  trovano  essere  il  più  licenzióso 
nella  sua  vita,  il  più  ardito  e disordinato  nelle  sue  azioni,  il 
più  pericoloso  e più  violento  nel  disubbidire,  e il  più  disposto 
alla  ribellione  è colui,  che  scelgono  e glorificano  nei  loro 
canti,  che  lodano  al  popolo,  che  danno  per  esempio  da  seguire 
ai  giovani  ».  Pag.  394. 
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(49)  Croniche  di' Irlanda  per  Holingshed,  460. 

i ' • ' 

(50}  Leland,  Storia  d' Irlanda,  287.  Sommario  deli' Irlanda 
di  Spbnseh,  pag.  430.  (Voi.  Vili  deiredizione  di  Tod,  1805). 
Grey  è l’Arthegal  della  regind  delle  Fate,  egli.rdppresenla 
la  Giustizia  in  quella  allegoria , accompagnato  da  ^Talus 
colla  suà  verga  di  ferro , che  invero  fu  adoperata  senza 
risparmio,  a schiacciare  la  ribellione.  La  severità  di  Grey 
si  segnalò  in  mettere  a morte  settecento  Spagnuoli  che  si 
erano  renduti  a discrezione  nel  forte 'di  Smerwick.  Quan- 
tunque potesse  quel  macello  giustificarsi  ' per  le  rigorose 
leggi  della  guerra,  Filippo  non  sendo  un  nemico  dichiarato, 
fu  pure  una  di  quelle  estremità,  che  con  ragione  rivoltano  i 
naturali  sentimenti  deU’irmanità.  La  regina,  per  come  dicesi, 
assai  se  ne  spiacque.  Leland',  Storia  d’ Irlanda,  283.  Spenser 
imprende  la  difesa  del  suo  protettore-  Grey.  Stato  dell'Ir- 
landa,  pag.  434. 

(51)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  247  e 293.  Un'  atte  si  era 
passato,  anno  11°  del  regno  di  Elisabetta,  cap.  9,  per  dividere 
tutta  l’isola  in  contee,  eleggère  sceriffi,  giudici  di  pace,  ecc.  ; 
esso  intanto  non  fu  messo  in  esecuzione. 

(52)  Leland,  Storia  d’ Irlanda,  305.  La  loro  condotta  pro- 
vocò un’insurrezione  nel  Connaught  e nell’Ulster.  Spenser, 
che  mostra  sempre  del  pendio  per  la  più  rigorosa  poli- 
tica, è ingiusto  verso  PérrotC.  « Egli  offese  e calpestossi 
sotto  ai  piedi  tutti  gFInglesi,  e sostenne  ed  elevò  tutti  gl’lr- 
laiHlesi  che  potè  pag.  437.  Quello  è stato  in  tutti  i tempi 
il  linguaggio  contro  coloro,  i quali  hanno  messo  gl’irlandesi 
sullo  stesso  piede  di  uguaglianza  a un  di  pressoi*  che  i sud- 
diti inglesi. 

(53)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  248. 

(54)  Croniche  d'Irlanda  per  HolingsBbd,  342;  Questa  parte 
è scritta  dallo  stesso  Hooker.  Leland,  Storia  d'Irlanda,  240. 
Statuti  irlandesi,  anno  2°  del  regno  di  Elisabetta. 

(55)  di  Sidney,  I,  153. 

. (56)  Scritti  di  Sidnet»  l'70. 
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(57)  Scritti  dùSiBNEY,  84,  117-236-.  HoliMosaed*  Crottiche 
d'Irhmda,  389.  Leland,  'Storia  d'irlanda,  261.  Sidney  fu 
molto  cofllrariato  dal  manco  di  fermezza  delia  regina  ; ma  dal 
carteggio  risulta  chiaro,  che  Wasingham  anco  pensava  che 
egli  fosse  andato  troppo  lungi  ; .pag.  182.  La' somma  richiesta 
sembra  essere  stata  ragionevole,  2,000  lire  sterline  circa  per 
anno  dalle  cinque  contee  della  Trincea,  e se  non  si  fosse  di- 
mostra dell’ostinuzione , egli  pensava  che  tutto  il  Munster 
eziandio,  eccetto  il  territorio  di  Desmond,  si  sarebbero  sotto- 
messi al  pagamento;  pag.  183.  « Io  ho  grandi  (notivi,  egli 
scrive,  di  diffidare  della  fedeltà  del  massimo  numero  degli 
abitatori  di  questa  contea  di  tutte  le  condizioni;  eglino  sono 
papisti,  se  possa  cosi  esprimermi,  d'animo  e di  corpo.  Imper- 
ciocché SODO  Romani  non  solo  in- materia  di  religione,  ma 
anco  quanto  al  governo,  che  cambierebbero  per  essere  sotto 
un  principe)  che  professasse  le  loro  proprie  superstizioni. 
Dopo  il  regno  di  -Vostra  Altezza  i papisti  non  hanno  dimostrò 
mai  tanto  ardimento  come  ora  fanno  » ; pag.  184.  Ciò  intanto 
non  si  accorda  guari -con  ciò,- che  egli. quinci  dice,  pag,  208: 
« fo  credo  che  Sua  Altezza  ha  nel  massimo  numero  degli 
abitanti  della  Trincea  inglese  sudditi  così  veri  e fedeli  come 
qualunque  altri  della  Corona  » ; se  non  che  il  primo-  passo 
precipuamente  si  riferisce  agl’irlandesi  che  erano  fuori  della 
Trincea,  i quali  infatti  furono  i soli)  che  s’iffipegoarenQ  nelle 
ribellioni  di  quel  regno»  ‘ 

(58)  Sir  Enrico  Sidney  dice  nel  )676:  « La  Chiesa  ha  fatto 
ornai  tali  perdit'e  per  la-  rovina  dei  templi)  e la  dissipa:tione  e 
dislruSione  del  suo  patrimonio,  e soprattutto  per  la  mancànzà 
dei  ministri)  che  io  son  sicuro  che  una  Chiesa  cosi  contur- 
bata e andata  in  fasci»  non  si  ‘trova  in  alcuna  regione  ove 
Cristo  è riconosciuto  ».  Scritti  di  Sidney,  I,  109.  Nella  diòcesi 
di  Meath,  la  contrada  meglio  abitata  di  lutto  il  regno,  tra  224 
chiese  parrocchiali,  105  solamenlesono  provvedute  di  curati, 
dei  quali  diciotto  sapevano  parlare  inglese  sendo  gli  altri.dei 
furfanti  irlandesi,  già  stati  papisti;  52  altre  chiese  avevano 
vicari,  e 62  erano  in.  migliore  condizione  che  le  altre,  mà 
lungi  di  star  bene.  Jet.)  112.  Spenser  dà  una  trista  idea  del 
clero  protestante;  pag.  412. 

Un  etto  fu  passalo  l’anno  12°  del  regno  di  .Elisabetta,  cap.  I, 
per  stabilire  scuole  gratuite  in  ciascuna  diocesi  sotto  maestri 
inglesi  ; l’ordinario  dovea  pagare  il  terzo  del  salario,  ed  il 
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clero 'il  resto.  Ciò  in  tanto  ha  dovuto  quasi  essere  inipratiqa^ 
bile.  Un  altro  atto,  anno  13°  del  regno  di  Elisabetta,  cap.  4, 
dà  facoltà  all’arcivescovo  di  Arniagh  di  concedere  in  fitto  le 
sue  terre  site  fuori  della  Trincea  per  cento  anni  senza  il  con- 
senso del  Decano  e del  Capitolo,  a persone  di  nàscita  inglesi, 
a 0 scindo  cittadini  inglesi  quantunque  nati  in  queste  regno  d’ir- 
landa  »,  e per  la  rendita  di  quattro  denari  ad  acre.  Quell’atto 
porta,  che  i membri  del  Capitolo  sono,  « eccetto  pochissimi, 
irlairdesi  di  nascita,  di  educazione,  di  costumi  e di  affetti,  e 
che  poche  speranze  vi  erano  che  si  conformassero  o consen- 
tissero a divisaiuenti,  che  tenderebbero  a collocare  in  tal  modo 
un  certo  numero  di  gente  civile  a detrimento  degl'irlandesi 
ed  a tenergli  in  freno  i.'Ia  quelle  parli  settentrionali  dell’Ir- 
landa  la  parte  inglese  e protestante  era  di  così  poco  me- 
mento, che  il  papa  conferì  tre  vescovadi,  Derry,  Clogher  a 
Raphoe,  regnante  Elisabetta.  Davis,  Òpera  oii.,  254.  Lbland, 
Storia  d' Mandai  11, 248.  La  cosa  piu  notabile  è,, che  due 
di  quei  prelati  furono  chiamati  al  Parlamento  nel'  1585,  idem, 
295;  il  primo  Parlamento  in  cui  alcuni  Irlandesi  furono  eletti 
pei  Comuni.  ' ■ , . 

La  riputazione  della  Chiesa  protestante  continuò  a non 
esser,  guari  migliore  regnando  Carlo  U quantunque  l’entrate 
sue  fossero  mollo  migliorate.  Strafford  dà  un’assai  mela  opi- 
nione del  clero  scrivendo  al  Laud,  voi.  I,  187.  K la  7tIo  di 
Bedell  per  Burnet,  che  specialmente  è tirata  da  una  memoria 
contemporanea,  dà  sulla  diocesi  di  quel  vescovo  (Kilmore)  del 
particolari , che  levano  ogni  sorpresa  che  potrebbe  cagionare 
il  lento  avanzamento  della  Riforma.  Egli  aveva  circa  quindici 
ecclesiastici  protestanti,  tutti  inglesi,  inabili  a parlare  la  lingua 
del  popolo,  0 a fare  il.  servigio  divino,  o comunicare  con 
quello:  « 11  che  lìon  è picciola  cagione  nel  continuare  il  po- 
polo ancora  nel  papismo  » ; pag.  47.  II.  vescovo  o«servò,  dice 
il 'suo  biografo,  « con  molto  rammarico  che  gl’inglesi  sin  dal 
principio  avevano  negletto  gl’irlandesi  come  una  nazione  nop 
solo  conquistala,  ma  anco  indisciplinabile  ; e che  il  clero  ap- 
pena gli  avea.  considerati  come  parte  del  gregge  afifidatogli, 
gli  avea  lasciati  intieramente  in  mani  dei  hjro.-proprii  ^reli, 
senza  prendersi  altra  cura,  se  non  di  far  kfo  pagare  le  de- 
cime. Ed  invero  i loro  preti  erano  una  strana  specie  di  gente, 
che  in  generale  null’altro  sapevano  se  non  se  leggere  t’ufficio, 
che  molli  di  loro  non  comprendevano  mollo, . ed' al  popolo 
nuirallro  insegnavano,  se  non  SC'U  dire  i Pater  e gli  Ave  in 
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latino  » ; pag.  114.  Bedell  si  prese  la  pena  d’imparare  la  lingua 
irlandese  ; e sebbene  non  sapesse  parlarla,  compose  la  prima 
grammatica  che  se  n’abbia  ; fece  leggere  le  preghiere  in  ir- 
landese tutte  le  domeniche,  diffuse  de’  catechismi,  impegnò  il 
clero  a stabilire  scuole,  ed  anco  intraprese  la  traduzione  del 
Vecchio  Testamento,  che  egli  avrebbe  pubblicato,  se  Laud  e 
Strafford  non  vi  si  fossero  opposti;  pag.  121. 

(59]  Leland,  Storia  dVWanda,  413. 

(60)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  414,  ecc.  In  una  lettera  di  sei 
lordi  cattolici  della  Trincea  al  re  nel  1613,  pubblicata  nel  Desi- 
derata Curiosa  Hibernica,  I,  158,  eglino  si  lamentano  del  giu- 
ramento di  supremazia , che  dicevano  sovente  non  essere 
stato  imposto  sotto  la  regina,  ed  allora  per  la  prima  volta  in- 
giunto nelle  parti  remote  del  paese,  di  maniera  che.  le  per- 
sone più  considerabili  venivano  escluse  dalle  magistrature, 
e poste  venivano  in  loro  luogo  quelle  di  bassa  Classe,  che  fos- 
sero conformisti.  Da  un  altro  canto  si  dice,  che  le  leggi  contro 
i ricusanti  erano  pochissimo  eseguite  per  la  difficoltà  di  trovare 
giurati  che  le  applicassero.  Id. , 359.  Vita  di  Ormond  per 
Carte,  33.  Ma  ciò  almeno  mostra  che  il  governo  era  molto 
disposto  a molestare  i cattolici;  e si  riconosce  che  eglino 
dagli  ufficii  erano  esclusi  ed  anco  dal  praticare  ravvocheria, 
a cagione  del  giuramento  di  supremazia.  Id.,  320.  Si  para- 
goni la  lettera  di  sèi  lórdi  cattolici  colla  risposta  del  lord  de- 
putato e del  Consiglio,  nel  medesimo  volume. 

• (61)  Relazioni  di  Davis,  ubi  supra.  Scovertd  delle  cause,  ecc., 
260.  Vita  di  Ormond  per  Carte,  I,  14.  Celano,  Storia  d'Ir- 
landa,  418.- È stato  lungamente  oggetto  del  governo  inglese 
estinguere  le  leggi  ed  i titoli  de’  possedimenti  irlandesi.  A tal 
uopo  si  fecero  dei  passi  sotto  Enrico  Vili;  ma  allora  era 
troppa  ripugnanza  tra  1 capi.  Nello  istruzioni  di  Elisabetta  al 
conte  di  Sussex  al  prendere  egli  il  governo  nel  1560  si  rac- 
comandò, che  gl’irlandesi  cedessero  i loro  possedimenti,  e 
ricevessero  dei  bèni  con  sostituzione  di  maschio  in' maschio, 
e che  non  fossero  più  considerabili.  Desiderata  Curiosa  Hi- 
bemica,  1,  1.  Ciò  avrebbe  lasciato  alla  Corona  una  riversione 
che  non  avrebbe  potuto  essere  iuterrotta,  come  io  credo*  per 
un  trasferimento  ili  proprietà.  .Ma  .«iccome  coloro,  i quali  ave- 
vano le  terre  secondo  il  dritto  irlandese,  nou  avevano  proba- 
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babilmonte'^  facoltà  di  alienarle , cosi  eglino  poca  ragione 
avevano  di  lamentarsi.  Un  atto  del,  1569,  12®  del  regno  di 
Elisabetta,  cap.  IV,  dice  che  la  maggior  parte  degl’irlandesi 
hanno  chiesto  la  permissione  di  cedere  le  loro  terre,  e dà 
facoltà  al  deputato  a concedere  coll’ avviso . del  Consiglio 
privato  patenti  agl’irlandesi  ed  agl’inglesi  degenerati  sotto 
certe  riserbe  per  la  regina.  Sidney  dice  in  parecchie  sue  let- 
tere, che  gl’irlandesi  erano  pronti  a cedere  le  loro  terre  ; 
vòl.'I,  94,  105,  165. 

L’atto  dell’anno  11®  del  regno  di  Giacomo  I,  cap.  5,  revoca 
varii  statuti,  che  trattano  gl’irlandesi  come  nemici;  alcuni  se 
ne  sono  sopra  citati.  Esso  mette  tutti  i sudditi  del  re  sotto  la 
sua  protezione  assoggettandoli  alla  medesima  legge.  Alcune 
vestigia  delle  antiche  distinzioni  rimanevano  nel  libro  degli 
Statuti,  e furono  levate  nel  Parlamento  di  Strafford,  anno  1® 
e 11®  del  regno  di  Carlo  I,  cap.  6. 

(62) .  Leland,  Storia  d' Irlanda,  254. 

(63)  Si  veda  una  nota  nella  storia  di  Leland,  II,  302.  La 
verità  sembra  essere  quanto  a quella,  come  ad  altre -confische 
fatte  in  Irlanda,  che  una  larga  parte  delle  terre  era  restituita 
ai  censuarii  delle  persone  condannate. 

(64)  Leland,  Storia  d' Irlanda,  li,  301. 

(65)  Vita  di  Ormond  per  Carte,  1, 15.  Leland,  Storia  d'Ir- 
landa,  429.  Cronica  del  governo  ' di  sir  Arturo  Chichester  per 
Farher,  nei  Desiderala  Curiosa  Hibemica,  I,  32,  narrazione 
importante;  si  veda  anco  il  voi.  II  della  medesima  collezione, 
pag.  37".  Opere  di  Bacone,  I,  657. 

(66)  Storia  d'Irlanda  per  Leland^  437,  466.  Vita  di  Ormond 
per  Carte,  22.  Desiderata  Curiósa  Hibemica,  238,  243,  378 
ed  altrove,  II,  37  e seg.  In  un  altro  opuscolo  pubblicato  in 
quella  collezione  ed  intitolato  Discorso  sullo  Stato  d'Irlanda 
1614,  in  ùn  modo  notabile  si  predice  una  ribellione  che  si 
avvicinava.  « La  prossima  ribellione  a qualunque  tempo  av- 
verrà, minaccia  maggior  pericolo  allo  Stalo,  che  alcun’altra 

^ precedente  ; e le  mie  ragioni  sono  queste  : 1®  Eglino  hanno 
i medesimi  corpi  che  hanno  sempre  avuto,  e in  ciò  hanno  ' 
avuto  ed  hanno  del  vantaggio  sopra  di  noi;  2®  Sin  dalla  loro 
Voi.  IV,  —29  Uallah,  Storia  CogMizionalt  d’ Inghilterra, 
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infanzia  eglino  sono  stati  e sono  esercitati  al  maneggio  delle 
anni;  3<’  Il  regno,  a cagione  della  lunga  pace,  è ora  co^i 
pieno  di  giovani  come  non  ò stato  mai  ; 4"  Seudo  eglino  stati 
costante  niente  adoperati  nelle  guerre  di  fuori,  dobbiamo  noi 
esser  certi  che  sono  migliori  soldati  di  pria«  e credono  gli  uo- 
mini loro  esser  migliori  che  i nostri  ; b"  La  loro  esperienza 
ed  educazione  sono  suflìcienii  a lare,  che  eglino  sieno  più  scal- 
triti ed  abili  a condurre  la  ribellione  con  più  giudizio  e de- 
strezza, che  non  hanno  fatto  i loro  predecessori;  6“  Eglino 
daranno  il  primo  colpo,  il  che  tornerà  loro  vantaggiosissimo; 
7°  il  motivo,  per  cui  eglino  si  ribelleranno,  sarà  coperto  del 
velo  della  religione  e della  libertà,  e nulla  è stimato  cosi  pre- 
zioso nei  cuore  degli  uomini;  8°  Ed  infine  la  loro  unione  è 
tale,  che  non  solo  i vecchi  Inglesi  sparsi  in  tutte  le  parti  del 
regno,  ma  anco  gli  abitatori  dei  Comuni  e delle  città  della 
Trincea  sono  cosi  disposti  a prendere  le  armi  contro  noi,  il  che 
in  niun  passato  tempo  si  è mai  veduto,  come  disposti  sono  gli 
antichi  Irlandesi  »,  voi.  I,  432...  « lo  penso  che  poco  dubbio 
possa  esservi  che  i moderni  Inglesi  e gli  Scozzesi  fossero  in 
un  istante  massacrali  nelle  loro  case  » ; pag.  438.  L’autore  si 
attendeva,  che  quella  ribellione  fosse  condotta  da  una  lega 
colla  Spagna  e con  soccorso  della  Francia. 

(67)  11  famoso  Parlamento  di  Kilkenny  nel  1367,  si  dice  es- 
sere stato  numerosissimo.  Leia>sd,  Storia  d' Irlanda,  I,  319. 
Troviamo  invero  un  atto  deiranno  10°  del  regno  di  Enrico  VII, 
cap,  23,  che  annulla  ciò  che  era  stato  fatto  in  un  precedente 
Parlamento,  per  la  ragione,  tra  le  altre,  che  le  ordinanze  di 
convocazione  non  erano  stale  mandale  a tutte  le  contee,  ma 
a quattro  solamente.  Appare  intanto  die  in  quel  tempo  non 
si  sarebbe  alle  ordinanze  ubbidito. 

(68)  Discorso  di  sir  Giovanni  Davis  (1612)  sulla  Costitu- 
zione parlamentare  dell' Irlanda,  nell’appendice  alla  storia  di 
Leland,  voi.  II,  pag.  490;  colle  osservazioni  di  costui  su  quel 
discorso.  Vita  di  Ormo7id  per  Carte,  I,  18.  Storia  del  Parla- 
inenlo  irlandese  per  lord  HJouNTjiOfiKES. 

(69)  Nella  lettera  sopra  menzionata  dei  lord  della  Trincea  al  re 
Giacomo,  eglino  esprimono  il  timore  loro  che  erigendosi  tanti 
luoghi  di  niun  momento  in  borghi  non  si  avesse  in"  mica  di 
stabilire  nuove  leggi  penali  in  materia  di  religioBie,  « e eh» 
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COSÌ  il  generale  sco{io  deU’istituzione  del  Parlamento  venga  . 
frpstrato,  il  quale  è'costituito  per  sicurare  i sudditi  di  non 
essere  oppressi  da  nuovi  editti  o leggi,  eccetto  che  uop  pas- 
sassero di  consenso  ed  approvazione  generale  » ; pag,  158. 

11  modo  onde  il  re  rispose  a quel  linguaggio  costituzionale  fu 
caratteristico.  « Che  importa  a voi  se  io  faccio  molti  o pochi 
borghi?  il  mio  Consiglio,  se  io  lo  richiegga,  può  considerarne 
la  convenienza.  Ma  che  direste  voi  se  io  avessi  creati  quaranta 
nobili  e quattrocento  borghi?  Più  si  è,  più  si  ride,  meno  siè 
e più  grande  si  è ».  Pesiderata  Curiosa  Hibemica,  308. 

t 

(70)  Mocntjioeres,  I,  166.  I Paria!  1634  erano  in  tutto  122, 
e presenti  al  Parlamento  ne  furono  in  quell’anno  66.  Eglino 
avevano  il  privilegio  non  solo  di  dare  il  voto,  ma  anco  di  pro- 
testare per  procuratore  ; e coloro  che  non  ne  inviavano,,  erano 
alle  volte  condannati  ad  una  multa.  I4p,  voi.  1,  316. 

(71)  Vita  di  OriHond  per  Cari?,  I,>  48.  Stona  d' Irlanda  fer 
Leland,  II,  475.  e seg. 

(72)  Eelakb,  III,  4 e seg.  La  veemente  protesta  dei  vescovi 
n quel  tempo  con  Usher  alla  loro  testa,  contro  ogni  Qonni:- 
venza  al  papismo,  è una  vergogna  per  la  loro  memoria.  Si 

. trova  in  molti  libri.  StrafTord  intanto  era  lungi  di  avere  libe- 
rali sentimenti.  Egli  intendeva  astenersi  dalle,  persecuzioni 
religiose  per  il  tempo  che  ne  durassero  r motivi.  « lo  sarti 
sempre  inclinato  a credere  che  la  conformità  in  religione 
sopra  tutt’alire  cose  è precipuamente  da  mirarsi.  Impercion- 
pliè  senza  dubbio  giammai  la  Corona  sarà  in  questo  paese 
sicura,  flncliè  tutti  abhraccererao  una  sola  forma  di  servizio 
divino,  ecc^  Egli  sarebbe  troppo  in  uno  inquietare  il  popolo 
con  stabilire  colonie  appresso  il  medesimo,  e turbarlo  nel- 
l’esercizip  di  sua  religione,  finché  esso  si  faccia  senza  scan:- 
dalo  ; ed  io  penso  essere  invero  sconsigliatissima  cosa  dar  di 
piglio  alla  seconda  misura  avanti  che  la  prima  sia  pienamente 
s.tabilila,  e che  cosi  la  parte  protestante  sia  divenuta  di  molto 
la  più  forte  che  invero  noncr/Cdo  che  ancora  sia  ».  Lettere^ 
^TRAFEORD.  II,  .39.  Nulladimeoo  egli  dice,  ed  io  credo  cpn 
veracità,  che  niun  uomo  era  stato  molestato  per  metivo  di 
coscienza  dopo  , che  egli  era  deputato.  Id.,  112.  « Ciascuna 
parrocchia,  copie  si  legge  nella  Vita  di  JSedell,  aveva  il  suo  . , 
prete  e la  sue  c«tsa  per  la  messa  ; in  alcuni  luoghi  la  messa 
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si  diceva  nelle  chiese  ; i vescovi  romani  esercitavano  la  loro 
giurisdizione , alla  quale  pienamente  si  obbediva  » ; ma  't  i 
preti  erano  di  grossolana  ignoranza  ed  apertamente  scanda- 
losi per  la  loro  ubbriachezza  e per  ogni  specie  di  dissolu- 
tezza »;  pag!  41,  76.  Più  di  dieci  tra  undici  nella  sua  diocesi, 
la  contea  Gavan,  erano  ricusanti. 

(73)  Alcuni  membri  del  Consiglio  avendo  fatto  intendere,  che 
dubitavano  di  loro  autorità  per  legare  il  regno,*  « Io  fui  allora 
forzato  a dar  mano  aU’ultimo  mio  rifugio,  che  era  semplice- 
mente  di  dichiarare  non  esservi  alcuna  necessità,  che  m’in- 
ducesse a chiedere  il  loro  consiglio  in  quella  bisogna,  e che 
invece  di  mancare  a un  sì  indispensabile  dovere  verso  il  mio 
signore,  io  imprenderei  a pericolo  della  mia  vita  di  fare  sus- 
sistere l’esercito  del  re,  e di 'vettovagliarlo  nel  paese  senza 
il  loro  concorso  ».  Lettere  di  Strafford,  I,  98. 

(74)  Lettere  di  Strafford,  I,  183.-  Vita  di  Ormond  per 
Carte,  61. 

✓ 

(75)  « I protestanti,  scrisse  egli,  avevano  una  maggiorità  ' 
di  otto  voci  nei  Comuni.  Egli  disse  alla  Camera  dei  Comuni 
essere  assai  a lui  indifferente  la  risoluzione  che  la  Camera 
prenderebbe  ; due  fini  aver  egli  in  mira,  ed  uno  infallibil- 
mente asseguirebbe,  uno  essere  la  sommissione  del  popolo 
alle  giuste  dimando  di  Sua  Maestà,  l’altro  una  giusta  occa- 
sione di  rottura,  e l’uno  o l’altro  essere  per  contentare  il  re  ; 
la  prima  essere  evidentemente  ed  incontrastabilmente  migliore 
per  loro  ».  Id.,  2TI,  278.  Nel  suo  discorso  alle  due  Camere 
disse  : « Sua  Maestà  spera,  che  voi  non  raorniorerete,  o,  pèr 
dir  la  cosa  col  suo  vero  nome,  non  vi  ammutinerete  in  se- 
greto. lo  ho  ricevuto  ordine  di  vegliare  con  ogni  cura  sui 
privati  e segreti  conventicoli,  di  punire  fortemente  e severa- 
mente le  trasgressioni  ; adunque  a voi  conviene  prestarvi  at- 
tenzione ».  Id.,  289.  E conchiude  cosi:  « Finalmente  io  desi- 
dero che  voi  portiate  un  diritto  giudizio  su  tutte  cosò,  e che 
io  non  sperimenti  di  esser  tra  voi  come  Cassandra  per  dire  la 
verità,  e non  esser  creduto.  Intanto  io  dirò  la  verità,  diventassi 
pure  perciò  nemico  vostro.  Rammentatevi  dunque  ciò,  che  vi 
ho  detto,  voi  potete  facilmente  elevare  o perdere  questo  Par- 
lamento. Se  voi  procediate  con  rispetto,  senza  mettere  osta- 
coli e condizioni  al  re,  come  saggi  uomini  e buoni  sudditi 
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debbono  fare,  infallibilmente  tramanderete  eminente  questo 
Parlamento  alla  posterità,  quale  vera  base  e fondamento  della 
massima  felicità  e prosperità,  che  sieno  mai  toccate  a questa  ' 
nazione.  Ma  se  voi  vi  avviciniate  ad  un -gran  re  coi  cuori 
serrati  e gli  animi  diffidenti,  se  vogliate,  mostrarvi  saggi  e 
circospetti  al  di  sopra  della  luna  (sic),  rammentatevi  di  nuovo 
ciò  che  io  vi  dico,  voi  non  perverrete  mai  a sottrarvi  agli  oc- 
chi d’un  re  chiaroveggente,  sarete  trovati,  i figliuoli  vostri 
desidereranno  che  fossero  nati  da  genitori  più  fidenti  ; e tempo 
verrà  in  cui  voi  eercherete  del  soccorso,  ma  sarà  troppo  tardi; 
un  tristo  pentimento  di  un  cuore  malconsigliato  sarà  a voi, 
una  gloria  durabile  sarà  al  mio  signore  ». 

Quei  sussidii  èrano  calcolati  a quasi  41,000  lire  sterline  cia- 
scuno, ed  erano  così  divisi:  11  Leinster  pagava  13,000  lire 
sterline  (di  cui  1,000  lire  sterline  per  la  città  di  Dublino),  il 
Munster  11,000  lire  sterline,  mister  10,000  lire  sterline,  il 
Connaught  6,800  lire  sterline.  Mountmorres,  li,  16. 

• % . . 

(76)  Statuti  irlandesi,  anno  10®  del  regno  di  Carlo  I,  cap.  1, 

2,  3,  ecc.  Lettere  di  Strafford,  I,  279,  312.  11  re  espressa- 
mente  approvò  il  rifiuto  delle  grazie,  quantunque  preceden- 
temente da  lui  promesse,  /d.,  345.  Leland,  Storia  d’ Irlanda, . 

Ili,  20.  . 

Strafford  osserva  (Zd.,  344):  « Io  posso  ora  dire,  che  il  re  è 
così  assoluto  qui,  come  può  esserlo  alcun  altro  principe  nel 
mondo,  e può  continuare  ad  esserlo,  se  non  venga  spogliato  ' 
del  suo  potere  nel  regno  vicino  ». 

(77)  Lettere  di  Strafford,  I,  353,  370,  402,  442,  451,  454, 

473;  II,  113,  139,  366.  Leland,  Storia  d' Irlanda,  III,  30,  39. 

Vita  di  Ormond  per  Carte,  82. 

(78)  Vero  intanto  è che  egli  scoraggiò  le  manifatture  di  lana 
onde  tenere  il  regno  più*  dipendente  ; e questo  fu  uno  de’, 
molivi  per  promuovere  l’altre.  Voi.  II,  19. 

(79)  Leland,  Storia  d'Irlanda,  IH,  51.  Strafford  stesso  (II, 

3SH)  parla  con  elogio  delle  loro  disposizioni.  * 

(80)  Vita  di  Ormond  per  Carte,  100,  140.  Leland,  Storia 
d'Irlanda,  III,  54  e seg.  Mounthorres,  li,  29.  Una  rimo^ 
slran;;a  di  Comuni  al  lord  deputato  Wandesford  contro  var^ 
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ft^gràVii,  fa  presentata  il  7 noTertibfe  1040,  pria  che  lord 
Sirafford  fosse  stato  accusato.  Id.,  39.  Quanto  alla  conferma, 
delle  grazie,  sembra  essere  stato  alquanlof  dubbio  se  il  ritardo 
fosse  proceduto  dal  re,  o da’  rappresentanti  irlandesi.  Lord 
Clanricarde  in  una  lettera  a lord  Bristal  parla  delle  triste  con- 
seguenze che  avrebbero  potato  risultarne.  Vita  di  Ormond 
per  Carte,  HI,  40. 

« 

(81)  Sir  Enrico  Vane  fece  sapere  a’  lord  giiTdrci  per  ordine 
del  re,  16  marzo  1640-1,  che  degli  avvisi  si  erano  ricevuti  e 
cónfìrmati  da’  ministri  che  erano  in  Spagna  ed  altrove,  i quali 
« meritavano  d’essere  seriamente  considerati,  ed  una  speeiale 
cura  e .vigilanza  chiedevano;  contenevano  che  di  recente  da 
Spagna  e forse  anco  da  altri  paesi  un  grandissimo  numero  di 
ecclesiastici  irlandesi  era  partito  per  Inghilterra  ed  Irlanda, 
éd  anco  alcuni  vecchi  soldati  lo  avevano  fatto  sotto  pretesto 
di  chiedere  la  permissione  di  reclutare  gente  per  il  re  di 
Spagna;  che  intanto  tra’  monaci  irlandesi  s’osservavano  delle 
pratiche  cóme  se  attendessero  nna  rrbeitione  in  Irlanda,  e 
specialmente  rtel  Connaught  ».  Vita  di  Ormond  per  Carte, 
III,  30.  L’ullimO  fatto  che  Carte  sembra  abbia  preso  da  Un  libro 
stampato";  è provato  da’  Documenti  di  Stata  di  Clarendon, 
II,  143.  Io  ho  riferito  in  un’altra  parte  di  quest’opera,  cap.  8, 
le  provocazioni  che  avrebbero  potuto  indilrré  il  gabinettd  di 
Madrid  a fomentare  disturbi  ne’  dominii  di  Carlo.  Carte  acca- 
giona a’ lord  giudici  della  spensieratezza  in  non  avere  prestato 
alcuna  attenzione  a quella  lettera,  voi.  1,  166;  ma  pare  difff- 
cile  il  dire  come  egli  sapesse,  che  queglino  niuna  attenzione 
vi  ponessero. 

. Un’altra  imputaiione  è stata  fatta  al  governo  irlandese  ed  al 
Parlamento  per  essersi  opposti  a reclutarsi  soldati  per  il  ser- 
vigio di  Spagna  nell’esercito  levato  da  Strafford,  e congedato 
alla  primavera  del  1641,  come  il  re  aveva  proposto.  Vita  di 

•Ormond  per  Carte,  I,  133.  Lelarb,  Storia  d' Irlanda,  82; 
costui  segue  implicitamente  il  primo,  come  sempre  fa.  L’e- 
vento invero  provò,  che  sarebbe  stato  molto  più  sicuro  di 
lasciare  che  quei  soldati,  nel  massimo  numero  cattolici,  si 
arruolassero  sotto  una  bandiera  forestiera  ; ma  se  si  conside- 

/'rino  i legami  che  lungo  tempo  ebbe  la  Spagna  con  quella 
parte,  ed  i timoi’i  sempre  avutisi  che  i malcontenti  acquistas- 
sero al  sud  servizio  la  militare  esperienza,  l’opposizione  a quél  ' 
reclutamento  non  sembrerà  irragionevolissima. 
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(82)  Lo  scritfore,  che  più  ampiamente  parli  della  ribellione 
d’irlanda,  ù Carte  nella  sua  Vita  di  Ormond;  egli  aveva  a suo 
uso  un’ampia  collezione  di  documenti  pertinenti  a quella  no- 
bile famiglia,  dei  quali  fece  una  scelta,  e formò  il  suo  terzo 
volume.  Ma  egli  è estremamente  parziale  contro  coloro,  che 
pendevano  per  la  parte  parlamentare  o puritana,  e special- 
mente  pei  lord  giudici  Parsons  e Borlase,  il  cbe  lo  fa  per 
dire  il  meno  un  favorevolissimo  testimone  in  prò  dei  cattolici. 
Leland  con  molta  sincerità  verso  costoro,  ma  gran  pezza  coi 
medesimi  pregiudiz.ii  contro  i presbiteriani,  non  è guari  che 
l’eco  di  Carte;  Warner  è un  più  vigoroso,  avvegnaché  meno 
elegante  storico;  egli  è almeno  cosi  imparziale  che  Leland, 
e nella  somma  può  forse  considerarsi  come  lo  scrittore  mo- 
derno di  migliore  autorità.  I.a  Storia  della  ribellione  irlandese. 
di  sir  Giovanni  Tempie,  e le  Lettere  di  lord  Clanricarde,  e 
pochi  altri  scritti  di  minore  momento  sono  delle  preziose 
testimonianze  contemporanee. 

I cattolici  stessi  farebbero  meglio  di  lasciare  la  loro  causa  a 
Carte  ed  a I.eland,  che  di  eccitare  pregindizii  invece  di  dissi- 
parli, con  un  tessuto  di  falsità  e malafede  come  è il  Sommario 
storico  delle  guerre  civili  d’Irlandd,  di  Curry. 

(83)  Sif  Giovanni  Tempie  calcola  il  numero  dei  proteslanii 
uccisi , 0 periti  in  alcun  altro  moda  dallo  scoppiare  della 
ribellione  nell’ottobre  1641  sino  al  suo  termine  nel  1643,  a 
trecentomila  , evidente  ed  enorme  esagerazione;  cosicché 
la  prima  edizione  della  sua*opera  sondo  scorrettamente  stam- 
pata, si  può  quasi  sospettare  che  un  zero  sia  stato  aggiunto 
■per  errore,  pag.  15  (edizione  Maseres).  Clareiidon  dice  qua- 
ranta o cinquantamila  essere  stati  uccisi  nella  prima  in- 
surrezione. Sir  Guglielmo  Petty  nella  sua  Anatomia  politica 
d'Irlanda,  con  calcolo  troppo  indeterminato  che  non  merita 
confidenza,  stabilisce  a trentasetteniila  il  numero  degli  uccisi. 
Warner  ha  fatto  delle  ricerche  negli  esami  dei  testimonii, 
fatti  innanzi  una  Commi'isione  eletta  nel  1643,  e cbe  sonò 
depositate  nella  biblioteca  del  collegio  della  Trinità  a Dublino; 
e siccome  ha  trovalo  molte  deposizioni  non  giurate,  ed  altre 
fondate  sopra  un  si  dice,  così  ha  sparso  molti  diibbii,  che  non 
ha  fatto  alcun  moderno  scrittore  .«ulla  quantità  degli  uccisi. 
Nella  somma  egli  pensa  che  dodicimila  protestanti  al  massimo 
possa  asseverarsi  esser  morti  per  relTotto  diretto  o indiretto 
della  ribellione  durante  i due  primi  anni,  oltre  ai  periti  nella 
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guerra  {Storia  della  ribellione  irlandese,  pag.  397)  ; e di  quel 
numero  solo  il  terzb  essere  stati  assassinati.  Nulladimeno  da 
osservare  si  è,  che  nelle  prime  deposizioni  niun  ragguaglio 
distinto  poteva  tenersi,  nella  confusione  che  vi  era,  degli  uc- 
cisi, e che  la  stessa  esagerazione  mostra  di  che  tremenda 
indole  furono.  La  colonia  deH’Ulsteir,  di  popolo  numeroso  e 
valente,  fu  evidentemente  inabile  a far  lesta^er  lungo  tempo 
contro  i ribelli  ; e difficilmente  ciò  sarebbe  succeduto  se  solo 
poche  migliaia  fossero  stati  i periti.  Egli  Ò invano  che  si  getti 
'una  specie  di  ridicolo,  come  alle  volle  si  è tentato  di  fare, 
sulle  deposizioni,  perchè  mischiale  sono  con  alcune  favolose 
circostanze,  quali  le  apparizioni  degli  spiriti  degli  uccisi  sul 
ponte  di  Cavan;  il  che,  per  dirlo  di  passaggio,  si  trova  nelle 
deposizioni  aggiunte  all’opera  di  Tempie,  solo  come  un  conto 
di  piazza,  e non  mica  come  un’invenzione  fabbricata  a sangue 
freddo,  Teffetto  bensì  d’una  immaginazione  sviala  dagli  orrori 
reali. 

Carte,  che-lungamente  parla  di  ogni  circostanza  sfavorevole 
alla  parte  avversa,  in  un  solo  breve  paragrafo  tratta  delle  uc- 
cisioni di  Ulster,  e freddamente  osserva,  che  non  vi  furono 
molti  omicidii  nella  prima  settimana  deU’insurrezione,  consi- 
derata la  natura  di  unitale  affare.  Vita  di  Ormond,  I,  175, 
177.  Ciò  difficilmente  è conciliabile  colla  buona  fede.  Curry 
si  sforza  di  discreditare  anco  il  calcolo  moderatissimo  di  War- 
ner, ed  affetta  di  chiamar  lui  in  un  luogo,  pag.  184,  « uno 
scrittore  pregiudicatissimo  contro  gl’insorti  ».  11  che  è una 
grossolana  falsità.  Egli  loda  Carle  eNalson,  i soli  protestanti 
che  loda,  ed  al  secondo  dà  il  nome  d’imparziale.  Mi  mera- 
viglio che  ei  non  dica,  che  alcun  protestante  non  sia  stato 
ucciso.  11  dottor  Lingard  ha  di  recente  fatto  una  breve  nar- 
razione della  ribellione  dell’Ulster  {Storia  d'Inghilterra,  X, 
154),  omettendo  affatto  di  parlare  delle  uccisioni,  e studiandosi 
in  una  nota  alla  fine  del  volume  di  rifiutare  con  alcune  bre- 
vissime citazioni,  un  fatto  di  tanta  notorietà,  che  se  realmente 
non  fosse  vero,  farebbe  d’uopo  di  lasciare  di  aggiuntar  fede  a 
qualunque  specie  di  fama  pubblica. 

(84)  Carte,  Vita  di  Ormond,  1,  253,  266;  IH,  51.  Leland, 
Storia  d'Irlanda,  154.  Sir  Carlo  Coote  e sir  Guglielmo  St- 
Léger  sono  imputati  di  grandi  crudeltà  nelMunster.  1 cattolici 
confederati  parlavano  con  orrore  delle  uccisioni  dell’Ulster. 
Leland,  161;  Warner,  201.  Eglino  si  condissero  ip  molti 
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luoghi  con  umanità  ; nè  invero  troviamo  frequenti  esempi 
di  violenza  eccetto  in  quelle  contee,  ove  i proprietarii  erano 
siati  dei  beni  loro  spogliati. 

(85)  Carte  e Leland  si  sforzano  di  mostrare,  che  gl’irlandesi 
della  Trincea  furono  trascinati  alla  ribellione  per  la  diffidenza 
dei  lord  giudici,  i quali  ricusarono  di  fornire  loro  delle  armi 
dopo  la  rivolta  deU’Ulsler,  e non  permisero  se  non  se,  che  un 
solo  giorno  il  Parlamento  sedesse  per  pubblicare  una  dichiara- 
zione contro  i ribelli.  Ma  il  pregiudizio  di  quegli  scrittori  è 
evidentissimo.  L’insurrezione  scoppiò  neU’Ulster  il  23  ottobre  ‘ 
1641  ; e nel  cominciare  di  dicembre,  i lord  della  Trincea  erano 
in  armi.  Il  che  certamente  fa  presumere,  che  Warner  abbia 
ragione  di  pensare  che  eglino  partecipavano  anco  pria  alla 
ribellione  o almeno  n^n  vi  erano  avversissimi  ; pag.  146.  E con 
i sospetti  che  naturalmente  cadevano  su  tutti  i cattolici  irlan- 
desi, possono  mai  biasimarsi  Parsons  e Borlase  di  avere  ricu- 
sato di  affidar  loro  delle  armi,  o piuttosto  di  averlo  fatto  con 
qualche  precauzione  ? Teiiple,  Storia  della  ribellione  irlan- 
dese, 56.  Se  mai  eglino  altrimenti  avessero  agito , avremmo  . 
senza  dubbio  inteso  parlare  di  loro  incredibile  imprudenza. 
Oltreché  la  parte  cattolica  nella  Camera  dei  Comuni  mostrò  ' 
una  si  fredda  lealtà,  per  non  dire  di  più,  éhe  si  oppose  a dare 
ai  ribelli  alcuh’altra  denominazione  che  quella  di  gentiluomini 
malcontenti.  Celano,  Storia  d'Irlanda,  140.  Si  vedano  anco 
le  Lettere  di  Clanricdrde,  pag.  33,  ecc.  Nel  fatto  parecchie 
contee  del  Leinster  e del  Connaught  erano  in  armi  pria  della 
Trincea. 

Alcuni  hanno  pensato,  che  i lord  giudici  avrebbero  avuto 
bastante  tempo  per  acquietare  la  ribellione  nell’Ulster,  pria  che 
essa  più  lungi  si  allargasse  ; Warner,  130.  Del  che  io  credo 
non  doversi  pretendere  di  giudicare  con  certezza.  Egli  indu- 
bitato è che  l’esercito  d’Irlanda  era  assai  piccolo,  consistendo 
solo  di  943  cavalieri  e *2,297  fanti.  Templb,  32.  Carte,  194. 
Io  penso,  che  sir  Giovanni  Tempie  è stalo  ingiustamente  svi- 
lito : egli  era  a quel  tempo  custode  degli  archivii  in  Irlanda, 
e membro  del  Consiglio  ; buon  testimonio  per  ciò  che  in  Du- 
blino succedette;,  ed  egli,  per  quanto  pare,  fa  Una  completa' 
giustificazione  della  condotta  dei  lord  giudici  e del  Consiglio 
verso  i lord  della  Trincea  e la  nobiltà  cattolica,  Ninno  pretende, 
che  Parsons  e Borlase  sieno  stati  uomini  di  quella  grande 
pnergia  cho  lord  Strafford;  tua  coloro  che  sedendo  nei  loro 
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gabinetti,  come  Lelend  è Warner,  più  di  nn  sectìlo  dóp>ò 
delle  cose  attenute  gettano  il  più  sdegnoso  disprezzo  sulla 
memoria  loro,  avrebbero  dovuto  pria  riflettere  un  po’  sulle 
circostanze. 

(86)  Preston,  gehefale  degl’Irlandpsi,  scrivendo  a lord  Clan*- 
rlcarde,.dice  r « Io  Vedeva  che  la  religione  cattolica,  i dritti 
e le  prerogative  di  Sua  Maestà,  mio  augusto  sovrano,  le  libertà 
del  mio  paese  erano  il  prezzo  del  combattimento,  e si  trattava 
se  un  solo  Irlandese  dovesse  restare  0 no  ».  Carvi!,  Vita  di 
Ormond.  Ili,  120.  Clanricarde  stesso  esprime  al  re  ed  a suo 
fratello  lord  ÈsSet,  nel  gennaio  1642,  il  suo  timore  che  il 
Parlamento  inglese  intendesse  far  di  quella  guerra  una  guerra 
di  religione.  Lettere  di  CLAwRiCAnuE,  61  e seg.  Lè  lettere  di 
questo  grand’uomo,  forse  il  più  puro  carattere  che  si  trovi 
negli,  annali  dell’lrlanda,  e certamente  superiore  anche  a 
quello  del  suo  illustre  contemporaneo,  il  duca  di  Ormond, 
mostrano  le  lotte  di  tln  nobile  spirilo  tra  l’amore  del  suo 
paese  e della  sua  religione  da  un  canto,  e tra  la  lealtà  é l’Onore 
da  Un'  altro.  Ad  Un  tempo  più  inoltrato  di  quella  infelice 
guerra,  égli  pensò  potere  conciliare  i due  principi!. 

(97)  Carte,  Vitd  di  Ormond,  II,  221.  Lèland,  Storid  d^lr- 
landa,  420.' 

(88)  CARtÉ,  Opera  clt.,  II,  216.  LeLakd,  Opera  cil.,  414. 

(89)  Carte,  Opera  cit.,  222  e seg.  Leland,  Opera  cif.,  420 
e seg. 

(90)  CAfttÈ,  Opera  cil.,  266-S16.  Lelapid,  Opera  cit.,  431 
e seg. 

(91)  Gli  siati  delle  terre  confiscale  e restituite  in  esecuzione 
deiratto deH’AsSestamento  delle  medesime  non  sortogli  stessi 
appresso  tutti  gli  scrittori.  Sir  Guglielmo  Petly  valuta  la  su- 
perficie deirirlanda  a 10,500,000  acri  irlandesi  (secondo  la 
misura  inglese  sta  quasi  come  otto  a tredici)  dei  quali  7.500,000 
di  buòna  terra,  il  resto  di  paludi,  maremme  e laghi.  Nel  1641 
i dominii  del  proprietarii  protestanti  e della  Chiesa  erano 
circa  un  terzo  delle  terre  coltivabili,  quelli  dei  cattòlici  due 
terzi.  Tutti  i dominii  di  costoro  furono  presi  e staggiti  da 
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Crotnwèll  e 4«il  I^tfrlanfémto.  Sommandó  gii  sllogàmefiti  fotti 
dai  commiasarii  éècondo  l’atto  di  Asséstamonto , egli  eoo-» 
chiude  ohe  iiél  1672  1 protestanti  itìglesi  e la  Chiesa  avevano 
5*,140,0GO  acri,  ed  i papisti  quasi  la  medi.  AftatorAia  politicd 
d' Irlanda,  cap.  I.  Nelle  Lélttfe  di  lord  Ofrery,  1,  187  e seg.j 
si  trova  uno  stato,  che  non  pére  intieramente  accordarsi  con 
quello  di  sir  Guglielmo  Petty  ; e quello  di  costui  non  è chiaro  ' 
e bene  rispondente  in  tutti  i suoi  calcoli.  Lawrence,  autore 
♦ deir/ntefcjfie dei! Irlanda,  opuscolo  plibblicato  nel  1682,  dice: 

« Di  10,868,949  acri  esistenti,  giusta  riiliitna  misurazione  d’If- 
landa,  i papisti  irlandesi  non  posseggono  che  2041,108  acrl^ 
ciò  che  non  è guari  più  del  quinto  dell’intiero  » ; pàrt.  II, 
pag.  48.  Ma  siccome  ciò  evidentemente  è meno  del  quinto» 
deve  esservi  dell’errore.  Io  Sospètto  che  in  Una  di  quelle 
somme  egli  calcolava  rintiéra  estensione  del  paese,  e nel-^ 
l’altra  solo  le  terre  coltivabili.  Lord  Giare  net  suo  celebre 
discorso  siili’unione  grandemente  esagera' le  oonfiscbe, 

Petty  calcola,  che  più  di  500,000  Irlandesi  « perirono  e fu- 
rono distrutti  dalla  spada,  dalla  peste,  dalla  fame,  dai  travagli 
e dal  bando  dal  giorno  23  di  ottobre  1641  allo  stesso  giorno 
del  1652  ».  Ei  crede  che  la  popolazione  dell’isola,  nel  1641, 
era  quasi  di  1,500,000  abitatori,  compresi  i prolèslinti.  Ma 
le  sue  congetture  sono  estremamente  vaghe. 

(92)  Petty  è così  dolente  di  essere  state  agl’irlandesi  resti- 
tuite le  terre,  che  costoro  potevano  esserlo  d’esscre  State  loro 
confiscate.  « Di  tutti  coloro,  che  pretesero  essere  innocenti, 
setté  in  otto  furono  per  tali  riconosciuti.  Le  personé,  cui  le 
terre  furono  restituite,  ebbero  più  di  quello  ohe  elleno  posse* 
devano  nel  1641,  per  lo  meno  un  quinto  di  più.  Tra  colóro 
che  furono  giudicati  innocenti  non  ce  n’orA  uno  iti  Vénti,  che 
realmente  lo  fosse  ». 

(93)  Carte,  Vita  di  Ormond,  II,  414  e seg.  Leland,  Storia 
iVlrlandà,  458  0 lèg. 

(94)  Lklaùo,  Opera  dt.,'493  e seg.  MArnitei  Storia  della  rito- 
luiione,  II,  113. 

(95)  Il  signor  Mazure  ha  messo  in  luce  quel  notabile  fatto. 
BoUrepOS,  emissario  francese  in  Inghilterra,  ebbe  facoltà  dalla 
sua  Corte  ad  intavolare  una  negoziazione  con  Tyrconnel  per 
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la  separazione  delle  due  isole,  nel  caso  che  un  protestante 
succedesse  alla  corona  d’Inghilterra.  Egli  quinci  ebbe  un 
privalo  abboccamento  con  un  agente  segreto  del  lord  luogo- 
tenente  a Chester  nel  mese  di  ottobre  1687.  Tyrconnel  s’in- 
caricò di  fare  che  in  meno  di  un  anno  ogni  cosa  fosse  appa- 
recchiata. Id.,  11,  281,  288;  111,  430. 

(96)  Lbland,  Storia  d’ Irlanda,  537.  Ciò  pare  poggiarsi  sulla 
autorità  di  Leslie  che  per  nulla  è difeso.  Alcune  lettere  di 
Barillon,  nel  1687,  mostrano  che  Giacomo  aveva  l’intenzione  ' 
di  rivocaró  l’atto  di  Assestamento  delle  terre.  Dalrympi.e  , 
257,  263. 

(97)  Si  vedano  gli  articoli  per  intiero  nella  Storia  di  Leland, 
619.  Coloro  i quali  sul  trattato  .di  Limerick  si  fanno  forti  per 
biasimare  alcune  politiche  incapacità  che  al  presente  esistono, 
ingiuriano  una  buona  causa. 

(98)  Statuti  irlandesi,  anno  9"  del  regno  di  Guglielmo  III, 
cap.  2. 

(99)  Storia  parlamentare,  voi.  V,  1202. 

(\QO)  Statuto  dell' anno  l'idei  regno  di  Guglielmo  III,  csp  A.  , 

(101)  Statuto,  id. 

(102)  Statuto  dell'nnno  9*>  del  regno  di  Guglielmo  III,  cap.  3. 
^Statuto  dell'anno  2°  del  regno  di  Anna,  cap.  6. 

(103)  Statuto,  id. 

(104)  Statuto,  id. 

(105)  Statuto  dell'anno  7°  del  regno  di  Guglielmo  III,  cap.  5. 

(106)  Statuto  dell'anno  9®  del  regno  di  Guglielmo  III,  cap.  1. 
Statuto  dell'anno  2°  del  regno  di  Anna,  cap.  3,  s.  7.  Statuto 
dell'anno  8°  del  regno  di  Anna,  cap.  3. 

{ICH)  Vtfa  di  Ormond  per  Carte,  1,  328.  Warner,  212. 
Questi  scrittori  biasimano  la  misura  corno  illegale  ed  impolitica, 
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(108)  Leland  dice  niuno;  ma  dalle  lettere  di  lord  Orrerf, 
I,  35,  appare  che  un  papista  ed  un  anabattista  furono  eletti  a 
quel  Parlamento,  ambidue  a Tuam. 

(109)  Mountmorres,  I,  158. 

(110)  Ib.,  Statuto  dell'anno  3°  del  regno  di  Guglielmo  e 
Maria,  cap.  2. 

(111)  Mountmorres,  Storia  del  Parlamento  irlandese,  I, 
163.  Rivista  storica  dell' Irlanda  per  Plowden,  I,  263.  Il  ter- 
ribile atto  dell’anno  2°  del  regno  di  Anna  prescrive  solo  i 
giuramenti  di  fedeltà  e d’abiura,  s.  24. 

t 

(112)  Simili  conversioni  naturalmente  non  ispiravano  fldu- 
cia.  Boulter  esprime  dei  timori  per  il  numero  dei  pseudo-pr(^ 
testanti,  che  praticavano  la  professione  di  legisti,  ed  un  atto 
passò  per  impedire,  che  alcuno  il  quale  non  avesse  per  cinque 
anni  professato  quella  religione,  potesse  esercitare  le  funzioni 
di  avvocato  o procuratore.  Lettere,  I,  226.  a II  fòro  dal  primo 
aH’ultimo  grado  è quasi  intieramente  nelle  mani  di  quei 
convertiti  ». 

(113)  Deposizioni  sullo  Stato  dell' Irlanda  nelle  sessioni  del 
1824  e 1825,  pag.  325  (ediz.  di'  Murray)  ; in  una  lettera  •del- 
l’anno 1755,  di  un  ecclesiastico  d’Irlanda  all’ a rei  vescovo  Her- 
ring,  che  si  trova  net  Museo  britannico,  viene  ciò  anco  stabi- 
lito (manoscritti  di  Sloane,  4164,  II).  Lo 'scrittore  sembra 
avverso  al  rivocamento  delle  leggi  penali,  che  i cattolici,  come 
si  supponeva,  tentavano  di  ottenere;  e dice  che  eglino  gode- 
vano dell’esercizio  di  loro  religione  così  apèrtamente,  che  i 
protestanti,  ed  avevano  monasteri  in  molti  luoghi. 

(114)  Rivista  storica  dello  Stato  d' Irlanda  per  Plowden, 
voi.  I,  passim. 

(115)  Sir  Guglielmo  Petty  nel  1672  calcolò  gli  abitatori  d’ir- 
landa  1,100,000,  dei  quali  200,000  Inglesi,  e 100,000  Scoz- 
zesi; più  di  metà  del  primi  appartenevano  alla  Chiesa  stabi- 
lita. Anatomia  politica  dell'lrlanda,  cap.  II.  Si  è detto  alle 
volle  in  tempi  recenti,  maio  credo  erroneamente,  che  i pre- 
sbiteriani formano  la  maggiorità  dei  protestanti  d’Irlanda; 
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pura  il  numero  dei  prasbiteriaui  è probabile,  ebe  proporzio- 
oatainenm  lùa  dimimiim  dopo  il.comineUniaoU)  dal  secolo 
decimoitavo. 

(116)  Plowden,  Bivista  storica  dello  Stato  d’hlanda,  243. 

(Jl7)  Statuti  irlandesi,  anno  6®  del  regno  di  Giorgio  /.  c«p,  5. 

(118)  Mountmorres,  Storia  del  Parlamento  irlandese, 

142.  Siccome  una  Camera  oon  poieva  regolarmeqie  trasmet- 
tere i principi!  degli  atti  eU’altra  afiQne  di  aversi  |1  vantaggio 
della  raccomandazione  simultanea  di  ambe  le  Camere,  così 
si  diede  di  mano  a delie  conferenze,  che  per  consegnento  fu» 
tonò  molto  più  in  uso  che  in  Inghilterra.  £d.,  179. 

(119}  MonnrMORaEs,  Opera  eit,,  1B4. 

(120)  Vita  di  Ormond  per  Carte,  11}.  65. 

(121)  Voi.  II.  Mountmorres,  Opera  eil„  l,  360. 

(122)  Gazzette,  27  giugno  1698.  Storia  Parlamentare,  V, 
1181.  Si  decise  nel  medesimo  tempo,  che  il  Parlamento  irlan- 
dese -pretendendo  di  decretare  di  nuovo  una  legge  fatta  in 
Inghilterra  espressamente  per  legare  Tlrlauda  , avesse  dato 
occasione  a quei  pericolosi  principi!.  11  30  giugno  per  conse- 
guente si  fece  supplica  al  re,  pregandolo  d’impedire  che  cosa 
di  simile  fatta  in  avvenire  succedesse.  Nella  quale  supplica 
nella  sua  prima  fmrma,  l'autorità  legidatrice  del  regno  d'Jnr 
ghilierra  si  stabiliva.  Ma  quella  frase  fu  quinci  omessa,  come 
secondo  io  credo  una  novità  ; intanto  così  facendosi  si  distrug<- 
gevd  la  base  della  proposizione  di  che  questionavasi.  e che 
molto  meglio  p-)leva  sostenersi  sulla  nuova  teoria  della  costi- 
tuzione, che  suU'aaiiea. 

I 

(123)  Statuto  dell'anno  del  regno  di  Giorgio  I,  cap.  5. 
Plowukn,  Opera  citata,  244-  La  Camera  irlandese  dei  Pari 
aveva  nulladimcno  ammesso  gli  appelli  per  ordinanza  di 
orrore  sin  dal  1644,  ed  anelli  in  equità  dopo  il.  1661. 
Muuktkorres  , Opera  citata,  I,  3^.  1 Pari  inglesi  potevano 
rammeniare,  che  i Imro  proprii  esempi  non  erano  mollo  più 
RBlìchi. 
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(124)  Si  vedano  le  Lettere  di  Boulter,  passim.  Il  suo  sistema 
di  governare  rirlanda  era  d’inviarvi  tanti  vescovi  nati  inglesi, 
quanto  fosse  più  possibile.  Egli  dice:  « I vescovi  sono  le  per- 
sone, su  cui  il  governo  deve  fare  assegno  per  dirigere  qui  le 
pubbliche  faccende  ».  I,  238.  Ciò  naturalmente  disgustava  la 
Chiesa  irlandese. 

(125)  Mountmorres,  Storia  del  Parlamento  irlandese,  I,  424. 

(126)  Plowdkn,  Opera  cit.,  306  e seg.  Vita  di  lord  Charle- 
mont  per  Hardt. 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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in  altre  parti  dell’Irlanda  — Ingiustizie  che  commettono 
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serzioni di  Bacone , corrette  da  Ilume , 137  — ^agio^i 
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esposte  dal  segretario  Paget  sulla  convenienza  delle  stesse, 
invece  delle  votazioni  del  Parlamento,  144. 

Anaballisti  banditi  dal  regno  di  Elisabetta,  I,  397  e 398  — 
capitanati  da  Florisson  ed  altri  fanatici,  III,  141. 

Anderton  condannato  per  avere  stampalo  un  libello,  IV,  125. 

Andoven  (lord)  : propone  l’abolizione  della  Camera  Stellata  : 
parteggia  insieme  con  suo  padre  nella  guerra  civile  in  fa- 
vore del  re,  li,  365. 

Andrews  vescovo  di  Winchester:  sua  dottrina  e sua  scuola  a 
cui  appartenne  Laud,  li,  251  — sua  risposta  a Bellarmino, 

• 298  — pregiudizii  di  Andrews  : di  lui  predica  alla  corte  di 
Elisabetta,  299.^ 

Anna  moglie  di  Guglielmo  III:  di  lei  risentimento  contro  la 
sorella,  IV,  169  — poca  di  lei  capacità  a governare:  sua 
affezione  a’ tory;  influenza  di  Marlborough  sulla  regina  ed 

- in  favore  de’  whig,  IV,  209  — intenzione  della  regina  4i 
escludere  i capi  di  parte  dal  gabinetto  : Cowper  eletto  can- 
celliere contro  la  volontà  della  regina:  ministero  whig  dal 
1708  al  1710,  210  — caduta  di  esso,  211  — nuovo  Par- 
lameato  e ministero  tory  : preliminari  di  una  negoziazione 
clandestina  nel  1711;  congresso  e trattato  di  Utrecht:  ra- 
gioni per  cui  si  lasciava  a Filippo  il  possesso  della  Spagna 
e dell’America,  213  a 218  — segrete  relazioni  della  corte 
di  St-Germain,  220  — morte  della  regina  Anna,  225  -r- 
simulazione  intorno  alle  sue  intenzioni  per  l’erede  al  trono, 
299,  300,  301  e 302. 

Anna  Bolena  ; ingiusta  condanna:  supplizio,  I,  112  — sua 
innocenza  provata  da  Burnet:  sua  imprudente  condotta 
contro  Wolsey;  esaspera  il  re  contro  Moore;  malignità  di 
Lingard  s\il  conto  di  lei:  confutazione,  146. 

Anna  di  Bretagna  : suo  matrimonio  con  Carlo  VIII,  I,  97. 

Anna  di  Cleves,  1,  111. 
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da  Clemente  VII,  II,  6 e 7 — imprigionata  negli  ultimi 
anni  di  Elisabetta  : sposa  segretamente  Seymour.nipote  del 
cónte  di  Hertford;  rinchiusa  col  marito  nella  Torre:  fugge 

^ fid  è ripresa:  pazzia  e morte,  66, 
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Arbitriari  ed  arbitrianti  : voci  eicUiape  corrUpondepti  al- 
Yexploiter  de’  Francesi,  I,  12  e 13. 

Argrave:  argomenti  giuridici,  IV,  323  e 324.. 
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stiziato, 356. 
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lettiva, 76  — sua  colpevole  condiscendenza  a’  voh'ri  di 
Enrico  Vili,  125  e 126  — profitto  tratto  dalla  confisca  de’ 

I beni  ecclesiastici:  auinenlo  della  loro  ricchezza  sotto  i 
Tudor,  176  — sua  unione  alla  Camera  de’ Comuni  ed  op- 
posizione a Giacomo,  11,  80  — difetto  di  coraggio  politico: 
dichiarazione  del  15  giugno  1642,  392  — simpatie  per 
Carlo  1,  111,  7. 

I Aristocrazia  scozzese:  fondatori  di  essa,  IV,  332  — di  lei 
potere,  337. 

Arlington:  consulta  del  25  gennaio  1669,  IH,  296. 

Armata  in  tempo  di  pace  sotto  Enrico  Vili,  l,  125. 

.irniinio:  sue  proposizioni;  attaccate  con  veemenza  da  Gia- 
como, 11,  151  — arminianismo , accoppialo  al  papismo 
della  Camera  de’ Comuni,  152. 

Armstrong  (sir  Tommaso):  fogge  in  Olanda  ed  ù dagli  Stati 
coqsegnalo:  mandato  a morte  senza  giudizio,  IH,  410. 

Articoli  ed  ordinanze  di  Elisabetta,  l,  369. 

Artiglieria:  senso  di  questa  parola  nel  1640,  II,  386. 

Arundel  (il  conte):  mandato  alla  Torre  per  un  occulto  matri- 
monio di  suo  figlio  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  li,  130. 

Arundel  di  Wardour  (lord):  consulta  del  2ó  gennaio  1669, 
HI,  296. 

Arundel  Pari  cattolico;  ottiene  il  suggello  privato,  IV,  19. 

A'scham  : di  lui  morte,  HI,  201. 

Ashburnham  : di  lui  lettere  pubblicate  nel  i648.  111,  107_. 

Ashton:  di  lui  cattura  e condanna,  IV,  125. 

Assemblea  di  parlamentari:  domanda  al  principe  d’Orangedi 
emettere  le  ordinanze  per  tenersi  una  convenzione,  IV,  44. 
i Assemblea  del  1562,  1,  316- 
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Assémblee  inglesi tempi  in  cui  si  riunivano:  facoltà  che  si 
aveano : tasse  decretate:  potestà  giudiziale:  esempi!  di 
giudizii  civili  e criminali:  soprintendenza  de’ beni  della 
corona:  opinione  di' Guizot  non  del  tutto  esatta,  I,  49, 
50  e 51. 

Assisi  deirOuest:  numero  delle  persone  sentenziate,  IV,  64. 

Associazione  del  1584  perla  sicurezza  personale  di  Elisabetta. 
1,-267  sanzione  del  Parlamento,  268. 

Associazioni  puritane  del  1590,  1,  342  e 343.  . ' . 

Atelslano:  primo  veto  re  in  tutta  l’Inghilterra,  I,  46. 

Atkins  [sir  Roberto):  opuscoli  pubblicati  dopo  la  rivuluzionb, 
111,444. 

Atkinson:  discorso  nella  Camera  de’  Comuni  contro  l’atto  del 
1562,  1,  234.' 

Atterbury:  di  lui  libro  intitolalo:  I dritti  ed  i privilegi  di 
un’assemblea  generale  inglese,  IV,  237. 

Alti  del  1673  per  impedire  il  rifiuto  deW Ilabeas  corpus, 
111,455. 

Alto  dell’anno  3®  di  Enrico  VII,  I,  128  — dell’anno  21®  del 
regno  di  Enrico  VII!  suU’amministrazione  della  giustizia, 
129  — che  conflrma  i contratti  privati  fatti  ne’  dieci  giorni 
di  usurpazione  di  Giovanna  Grey,  150  — di  ricognizione  di 
Giacomo  I,  II,  12  — pel  giorno  di  domenica,  chiamato  dalla 
Camera  de’  Lordi  giorno  del  Signore  : Parlamento  del  1821 , 
149 — di  àbolizione  de’ monnpolit , 83  — sotto  Giacomo 
contro  i cattolici,  153  — sotto  Giacomo  riguardante  le  donno 
ricusanti,  179  — che  abolisce  la  tassa  pe’  bastimenti:  pel 
dritto  di  tonnellaggio,  318  — di  abolizione  della  Camera 
Stellala,  319 — di  abolizione  dell’Alta  Commissione:  contro 
il  Consiglio  del  Nord  e contro  gli  abusi . delle  Corti  delle 
miniere sulle  foreste  reali:  sulla  levala  delle  truppe, 
320  e 321  — ■ per  non  potersi  sciogliere  la  Camera  de’ Co- 
muni senza  il  suo  consenso,  331.  — emendamento  della 
Camera  Alta  rigettato;  332  — contro  l’episcopato,  rigettato 
dalla  Camera  .de’  Lordi  nel  giugno  1641  : passa  a legge- nel 
seguente  febbraio  :' per  l’esclusione  de’ vescovi  dal  Par- 
lamento, 335,  336  e 350 — del  febbraio  1642  per  regolare 
la  milizia , 349  — della  Camera  de’  Comuni  del  3 di- 
cembre 1641  : ostile  e minaccioso  alla  Camera  de’  Lordi, 
390  — del  7 febbraio  con  cui  fu  abolita  la  monarchia^.  Ili, 
134  — deH’abolizione  delle  decime,  141  — del  1653  sulla 
repubblica:  del  1657,  1.54 per  decimare  i cavalieri;  lel- 
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tera  di  Vincenzo  Gookin  su  questo  argomento,  206;  207  — 
sulla  restituzione  de’  beni,  236'—  della  Camera  de’  Comuni 
per  accomiatarsi  le  truppe  di  terra,  241  — de’  Comuni  per 
la  restaurazione  de’ ministri  della  Chiesa,  244,  245  — sulla 
dichiarazione  del  re  sulla  tolleranza  religiosa  : rigettato  ad 
una  seconda  lettura,  218  — di  amnistia  passato  nella  Cà-  ‘ 
mera  del  Parlamento  che  succede  alla  Convenzione,  249  — 
sulle  corporazioni,  253* e 254  — che  revoca  quello  su’  Parla-  ' 
menti  triennali  del  1641,  255  — di  uniformità  presentato 
alle  Camere,  262  — clausole  della  Camera  Alta,  264  del 
1664  contro  i conventicoli,  271  — per  eleggersi  un  comitato 
che  esaminasse  le  spese  di  guerra,  280  — per  l’elezione 
de’  commiSsarii  de’  pubblici  conti,  293  — contro  i convcn-  , 
ticoli  : rinnovamento  di  quello  del  1664,  302  — di  giura- 
mento votato  nella  sessione  del  febbraio  1673,  304  — della  - 
prova  del  1673,  307  — di  Coventry,  349  e 350  — delT/Za- 
beas  corpus  rigettato  dalla  Camera  de’  Lordi,  354  — di  4s- , 
sestamento  : del  1675  sul  giuramento  degli  uomini  in  uf- 
ficio, 355  e 356  — di  esclusione  contro  11  duca  di  York, 

382  — per  escludere  il  duca  di  York  dal  trono,  384  — ri*- 
gettato  con  gran  maggioranza  nella  Camera  de’  Pari,  366 
— "del  1677  passato  nella  Camera  de’  Lordi,  e rigettato  nella 
Camera  de’  Comuni,  388  — sulla  supremazia  del  1675  : pas- 
salo nella  Camera  de’  Comuni  e rigettato  dalla  Camera  de’ 
Lordi,  432  — di  esclusione,  433  e 434  — del  1680,  435  — 
per  la  stampa,  anno  1661,  451  • — per  la  conservazione  del 
re,  IV,  8 — che  annullava  la  sentenza  di  lord  StrafTord: 
rigettato  dalla  Camera  de’  Comuni,  58 — de’  dritti  che  con-  . 
ferma  la  dichiarazione  de’  dritti  e stabilisce  la  successione, 

77  ^ — provvisione  contro  a’  cattolici , 78  — proibisce  un 
•permanente  esercito  in  tempo  di  pace  senza  il  consenso 
del  Parlamento,  79 — di  amnistia  generale  di  Guglielmo  111: 
clausole  ed  eccezioni  de’  Comuni,  84  — di  assestamento,  97 
— di  condanna  di  sir  Gio.  Fenwich,  98  — del  1699  sulle - 
terre  confiscate  in  Irlanda,  106  — del  1783  sulfe  Compagnia 
delle  Indie,  109  — di  aminulinamento,'  113  — di  appro- 
priazione, 114  — dell’anno  57®  del  regno  di  Giorgio  III  su’ 
delitti  di  alto  tradimento,  119  — del  1691  per  regolare  i 
giudizi!  nelle  accuse  di  alto  tradimento,  126  — rigettato 
dalla  Camera  de’  Comuni  e approvato  dalla  stessa  nel  1695, 

127  — della  censura,  rinnovellato  nel  1685  per  setto  anni: 
dopo  tal  periodo  viene  meno,  130  — sul  libello  del  sig.  Fox 
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nel  1792,  133  ~ di  ripnione  ripetiate  dalla  Camera  Alta, 
136  — del  1703  contro  gK  avanzamenti  del  papismo,  140 
e 141  r-T  di  assestamento  : articoli  aggiunti  all'atto  de’  dritti, 
143  e 144  — esame  degli  articoli  aggiunti,  145  e 146  — di 
esclusione  dal  Parlamento  di  tutte  le  persone  di  corte:  ri- 
- gettato  dalla  Camera  de’  Lordi  nel  1693  ; passa  nella  seguente 
sessione:  veto  del  re:  clausole  nell’ alto  di  assestamento, 
151  — riforme  del  1706,  153  — contro  i papisti  proposto 
nel  1705  e rigettato  a gran  maggiorità,  192  — di  sicurtà: 
riguardante  le  elezioni  al  Parlamento  : clausola  aggiuntavi 
dalla  Camera  de’  Comuni,' 197  — de’  dritti;  clausola  aggiun- 
'■tavi  nella  Camera  de’  Comuni,  198—  di  assestamento:  pone 
fine  alle  lotte  tra  il  Parlamento  e la  Corona,  201  — per  ac- 
certare la  successione,  provocato  da  una  petizione  de’ 
Pari  in  favore  della  principessa  Sofia,  205  — per  restrin- 
gere la  paria:  passa  nella  Camera  de’  Pari  ed  è rigettato 
dalla  Camera  de’ Comuni,  232  — del  1711  suirintolleranza 
V religiosa:  abrogato  nella  sessione  del  1719,  241  — di  am- 
menda contro  il  vescovo  di  Rochester  mandalo  io  esilio, 

. 243  — di  ammutinanrento,  ,anno  1718:  del  1735  che  im- 
.pedisce  alla  truppa  di  accostarsi  a due  miglia  di  una  città 
ove  si  esegue  l’elezione  del  deputalo,  251  — delle  ca- 
riche, 1743,  254  — contro  il  contrabbando:  viva  opposi- 
zione, 276  e 277  — sotto  la  regina  Anna  sul  censo  per 
sedere  in  Parlamento:  di  Giorgio  II  sullo  stesso  oggetto,, 
288  — del  1710  sulla  votazione  per  iscrutinio,  29i  — per 
' recliitazione  forzata:  rigettato  in  due  Parlamenti:  ,dej- 
l’onno  4“  del  regno  d’Anna  per  levare,,  truppe,  296  — del 
1730  sulle  pensioni:  rigettato  dalla  Camera  de’  Pari,  317  — 
dell’anno  25®  del  regno  di  Giorgio  II,  318  — del  1504  per 
le  tasse  in  Scozia,  334  — del  1584  in  favore  dell’episoo- 
pato:  del  1587,  col  quale  molte  terre  della  Chiesa  sono  riu- 
nite alla  Corona,  342  — del  1584,  351  — di  annullamento 
del  Parlamento,  353 — di  securtà  decretato  dal  Parlamento 
scozzese  4el  1704,  363. 

Aulari  eletto  re  da  una  dieta  di  36  duchi,  I,  35. 

Avvertènza  del  traduttore  sulle  opinioni  religiose  di  llallam, 
1,225. 

Avviso,  111,  154. 

Avvocati  di  Middle  Tempie:  loro  viltà,  IV,  24. 

Axtell  giustiziato.  III,  285. 

Aylrner  vescovo  di  Londra  ; tristo  nome  che  lasciò  di  sè  ; sua 
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violenza,  I,  339  r-sua  ri^p^ta  b Gip.  Knoy  suJJa  spyranil^i 
monarchica  delle  donne:  deGniziopp  del  governo  inglese, 

I.  440.  . 

Baber  (sir  Giovanni),  ypl.  Ili,  p,ag.  361. 

Babington  : congiura  in  cui  Ggura  come  complice  Maria  $tu§F^,  * 

I,  267.  - ' 

Bacone:  suo  elogio  sulle  leggi  di  Enrico 'VII,  1,93  e 94 — sul- 

TaUp  di  Enrico  VII  e sulla  Camera  Stellata,  131  — sua  in- 
fluenza nel  Consiglio  di  Elisabetta , 229  — guardasigilli 
favorevole  ai  Puritani,  322-:-  suo  avvertimento  sulle  eon- 
troversie  della  Chiesa  d’Inghilterra , 362  — sua  risposta 
nei  Parlamenlo  del  1571  sulla  libertà  della  parola, -413  — 
sua  condotta  nel  Parlamento  del  1593,  che  lo  fa  incorrere 
nel  disfavore  di  Elisabetta,  438  — sua  irreconciliabile  ne- 
micizia  con  Coke,  II,  49  — biasimo  da  lui  gettato  sulle 
operazioni  di  Cecil:  suoi  espedienti  per  ottenere  i sussidji, 

53  — sua  disonesta  condotta:  è accusato  e condannato  dal 
Parlamento,  per  corruzione,  ad  una  multa  di  40  mjla  lire 
sterline;,  il.  re  gliela  condona,  71  — .suo  opuscolo  scritip 
verso  la  fine  del  1603,  sulle  rifornie  della  Chiesa,  94  — sua 
lettera  a Buckingham,  in  cui  gli  dà  sani  consigli:  istruzioni 
date  allo  stesso  nella  condotta  da  seguire  come  ministro: 
elogio  de’ suoi  scritti  politici  e del  suo  ingegno:  opinione 
de’ suoi  contemporanei  contro  di  lui:  prova  del  suo  splen-' . 
dido  ingegno:  suo  grande  merito,  non  solo  come  filosofo, 
ma  anco  come  politico,  118  e 119  — raccomanda  la  mi- 
tezza pei  ricusanti,  182. 

Baillie:  III,  60  — sue  avventate  opinioni,  101  e 102, 

Baillie  (Roberto):  commissario  scozzese,  deputato  a Londra 
nel  1640:  sue  lettere:  dettagli  sull’arresto  di  Strafford , 

II, 367.  . 

Balmerino:  di  lui  condanna,  IV,  350  e 351. 

Balzelli  sugli  ecglesiastici  imposti  dell’Assemblea  di  Canter- 
bury, IV,  236. 

Banco  del  re:  gran  giudice:  sua  potestà,  I,  129. 

Banco  d’Inghilterra:  suo  principio,  IV,  100. 

Bancroft:  succede  nella  supremazia  del  clero  a Whitgift  : sua 
condotta,  li,  15  — arcivescovo  di  Londra,  priva  molti. ec- 
clesiastici puritani  del  loro  beneficio,  146, 
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Barbari  : loro  condizione  ne’  boschi  natii  : mancanza  di  prò- . 
p rietà  di  terre,  I,  65. 

Barbarmi  (cardinale):  sue  trattative  con  Carlo  1,  II.  256. 

Barillon , ambasciadore  di  Luigi  XIV'  sue  conferenze  con 
lord  Hollis  e lord  Russell:  conio  del  danaro  speso  in  In- 
ghilterra, III,  360. 

Barnard  (dottor)  : vita  di  Hooker,  I,  385. 

Barrow;  indipendente:  di  lui  supplizio,  I,  350. 

Baxter:  processi  di  Stato,  111,  192  e 315  — racconto  sulla 
conferenza  per  la  riunione  de’  presbiteriani , 322. 

Beauchamp,  figlio  del  conte  di  Hertford  e di  Caterina  Grey  : 
suoi  drilli  alla- successione  al  trono,  II,  9. 

Bedford:  di  lui  intempestiva  morte,  11,337  — resta  a West- 
mraster  al  cominciare  della  guerra  civile.  III,  7 — va  al 
campo  del  re:  è arrestalo:  posto  in  libertà  torna  al  Parla- 
mento, 12  e 13. 

Bell:  sua  proposizione  sui  sussidii:  eletto  oratore  della  Ca- 
mera de’ Comuni  nella  sessione  del  1572,  I,  415. 

JBellarmino:  controversia  col  re  Giacomo,  II,  154. 

Bellasis  (lord  cattolico)  : posto  a capo  della  Commissione  della 
Tesoreria,  IV,  19. 

Bellay,  vescovo  di  Bajona:  sua  lettera  del  1528  sul  malcon- 
tento pel  divorzio,  I,  166.  ^ 

.Beneflzii:  origine  di  essi:  opinione  di  Montesquieu,  di  Mably, 
di  Robertson,  Ducange,  I,  66  Guizot,  67  — vacanti  sotto 
Elisabetta,  371. 

Bentinck:  di  lui  conversazione  con  Burnet,  IV-,  T4. 

Berkley:  di  lui  memorie,  III,  107. 

Beza:  suo  scontento  della  Chiesa  inglese,  I,  370. 

Bibbie:  proibite:  corrette  ed  inviate  alle  parrocchie,  1,180  — 
diffusione  di  esse  dovuta  a Cromwell:  proclama  del  1542: 
traduzione  di  Tindal  : edizione  del  1537  : altra  del  1539  della  . 
di  Cranraerj  211. 

Blackstone:  sullo  statuto  di  Enrico  VII:  sull’obbedienza  ad 
un  re  di  fatto:  suo  errore  nel  criticare  l’opinione  di  Ilaw- 
kins,  I,  136  — di  lui  opinione  sulle  accuse  della  Camera  de’ 
Comuni  per  alto  tradimento.  III,  399. 

Blancard:  di  lui  memoria,  al  principe  di  Grange,  III^  424. 

Blask  : di  lui  invettiva  contro  la  Corte  : è citalo  innanzi  il  Con- 
siglio privato,  IV,  344  — il  clero  si  unisce  a lui:  tumulto 

• in  Edimburgo,  345. 

Bolingbroke  : sue  lettere  sulla  storia,  (li , 346  e 347  — di  lui 


Digitized  by  Googlf 


alfabetico!  477 

lettere:  errore  della  Camera  per  la  diminuzione  dell’eser- 
cito, IV,  181  — valore  de’  suoi  scritti,  284  — di  lui  lettera 
a sir  Guglielmo  Wyndham,  305. 

Bolla  di  dispensa  pel  matrimonio  del  re,  I,  136. 

Bondeaux,  ambasciadore  francese:,  di  lui  lettere.  III,  198  ' 
e 199.  . - 

Bonner,  I,  235. 

Booth  (sir  Giorgio)  : il  primo  a levarsi  in  armi  per  la  causa- 
reale, III,  169  — rimasto  solo,  fa  poca  resistenza  a Lam- 
bert, 170.  • ' 

Borghi  : .ventidup  borghi  ebbero  il  diritta  di  mandare  rappre-. 
sentanti  sotto  Edoardo  11:  Maria  ne  aggiunge  altri  quattor- 
dici, I,  123. 

Borgognoni  e loro  codice,  I,  26. 

Bossuet:  sue  invettive  contro  Cranmer,  I,  10?,  . • 

Botta  (Carlo):  muta  in  italiano  i nomi  proprii  inglesi,  I,  13. 

Boucher  (Giacomino):  sue  parole  dette  ai  giudici,  1,  216. 

BoulainvillierS  : sua  storia  sui  Francesi  conquistatori  delle 
Gallie:  confutazione  di  Mably  e di  Montesquieu,  1,  59  e 60. 

Boyer  : {vedi  Registro  storico) 

Bradshaw  a capo  dei  repubblicani  sotto  Cromwell,  111,  145. 

Brady  : di  lui  opinioni  assolute.  111,  415. 

Bremense  (Adamo),  1,  53. 

Brenne  : sua  sentenza  detta  a’  Romani,  che  proclama  il  dritto 
del  più  forte,  I,  58. 

Breviario  d’Ariano,  1,  26. 

Bridgeman  succede  a Clarendon  come  guardasuggelli.  111, 
290 — rassegna  il  gran  suggello,  350. 

Bristol:  presa  di  quella  città  dalle  armi  regie.  111,  14. 

Bristol  (conte  di)  : ingiusto  processo  contro  di  lui  sotto  Carlo  I,. 
IL  J32  — sua  subita  conversione  al  papismo.  III,  265, 

Brodie  : sua  Storia  deU’impero  britannico  da  Carlo  I alia  ri- 
staurazione  : questione  sollevata  dalla  stessa  : profitto  cava- 
tone da  Hallam,  1,  8 e 81  — Storia  dell’impero  britannico 
sotto  Carlo  1,  155  — Storia  dell’impero  britannico.  II,  287 
— confutazione  di  Clarendon  in  ciò  che  risguarda  la  con- 
giura di  Wilmot,  372; 

Broghill  (lord)  : consiglia  a Ricardo  Cromwell  di  convocare  il 
Parlamento,  111,  163. 

Brougham:  filosofiapolitica:  disegno  deH’epera,  e difetti  di 
di  sua  esecuzione,  I,  20  — suU’origine  della  feudalità  in  In- 
ghilterra, e confutazione,  72,  73,  74.  ‘ - 
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Brbwn  (sin  Tomrnasò)  ; sua  dottrina  e sua  opinione  sulla  Bib- 
bia, 11,  S59. 

Brownisli  o Borrowisti:  sètte  religiose  delle  poscia  indipen- 
denti, 1,  349. 

Blucer  (Martino) : Sua  teoria  sol  sacramento  della  cenà:  sua 
influenza  nella  riforma  in  Inghilterra,  1, 186  e 187  — passi 
de’  suoi  scritti,  381. 

Buchanan:  di  lui  scritti  rimproverati  a’  Puritani,  I,  381  — Storia 
di  Scozia  : ordine  del  Consiglio  nel  1660  di  consegnarne  le 
copie.  111,  496. 

Buckingham:  sua  condanna:  morte,!,  108 — ^ opinione  di 
Hurae  sulla  di  lui  sentenza,  144  — ministro  di  Giacomo  I: 
di  accordo  col  principe  di  Galles  provoca  la  persecuzione 
contro  il  conte  di  Middlesex,  lord  tesoriere,  li,  82  — sua 
condotta  contro  Bacone , da  cui  aveva  ricevuto  savi  con- 
sigli, 119  — perseguitato  dalla  Camera  de’ Comuni,  fa 
sciogliere  il  Parlamento  : danno  di  questa  risoluzione,  129 
— accusato  innanzi  la  Camera  de’  Pari  sopra  ofto  articoli, 
130  — sua  Ostilitk  contro  la  Francia  , 159  — abbraccia  il 
divisamento  di  Laud  di  escludere  i Calvinisti,  177  — ra- 
gione della  sua  avversione  contro  la  Spagna , 183  — poco 
curante  di  qualunque  religione,  inclina  all’indulgenza, 
111,290. 

Bullinger:  disapprova  gl’innovatori  del  1574,  I,  374  — le  di 
lui  opere  divenute  testo  neU’università  di  Oxford,  II,  151  — 
suo  accordo  con  la  dottrina  di  Erasto,  111,  97. 

Burleigh  (lord):  sua  lettera  a Walsingham  nel  1572,  I,  253  — 
opuscoli  in  difesa  della  regina,  261  — biasimo  degli  stessi: 
suo  memoriale  nel  1583,  ^2, 263  e 264 — sua  severità  dopo 

. la  morte  di  Walsingham,  277  — sua  rimostranza  contro 
l’arcivescovo  Whitgift,  338  — suoi  continui  timori,  407. 

Burnet:  sua  opinione  sulla  Commissione  del  1557, 1, 121  — prova 
ad  evidenza  l’innocenza  di  Anna  Bolena,  146 — sua  parzia- 
lità verso  Enrico  Vili,  149  — sulla  risposta  di  Enrico  Vili 
alla  lettera  di  Lutero.  200  — sul  matrimonio  con  Caterina, 
201  — sulla  condotta  di  Caterina  innanzi  a’  legati  in  Dun- 
slable:  suo  attacco  contro  il  racconto  di  Cavendish , 202  e 
203  — parzialità  della  sua  storia,  205  — osservazioni  sulle 
cause  della  perdita  di  Carlo  1, 11,  360  — memorie  del  duca 
di  Hamilton,  III,  70  — di  lui  conversazione  con  Bentinck 
per  la  corona  da  darsi  al  principe  d’Orange,  IV,  74. 

Busacca  (Raffaele):  sulla  fìlosofla  politica  di  Bfoaighara,  I,  20. 
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Busher  (Leonardo):  opukolo  pubblicato  nel  1614,  III,  lOl. 

Btitler:  di  lui  memoria  sui  cattolici.  III,  914  — memorie  dei 
battolici,  IV,  193  — potente  famiglia  irlandése  : rivalità  coi 
conti  di  Rildare,  397. 

C - 

Calaray  : di  lui  memorie  sul  clero  espulso,  HI,  329.  ' 

Calvino:  differenza  tra  le  sue  e le  dottrine  di  Luterò,  1, 313  — 
le  di  lui  opere  divenute  testo  neU’universilà  di  Oxford,  II, 

151  — massime  opposte  ad  Erasto,  IH,  97. 

Cambridgè  (università  di):  preponderanza  de’  Puritani,  I,  323. 

Gamden  : sua  asserzione  sopra  i cattolici  ne’  primi  14  anni  del 
regno  di  Elisabetta  : confutazione,  I,  237. 

Camera  Alta,  I,  118.  * . , 

Camera  de’  Lordi  : condanna  il  conte  di  Middlesex  lord  teso-i 
riere,  II,  83  — suo  risentimento  per  la  prigionia  del  conte 
diArundel:  loro  deliberazione  sostenuta  dalla  Camera  de’ 
Comuni,.  Il,  130  — sotto  Cromtvell,  III,  155  — si  riunisce 
il  25  aprile  1660  come  soleva  nel  1648,  186  — diverse  con- 
dizioni di  Pari,  187  — ordinanza  del  4 e del  31  maggio, 

187  — maggiorità  in  favore  della  corte:  rigetta  l’atto  del- 
VHabeas  corpus,  354  — storia  della  loro  giurisdizione,  463 
a 480  — i Pari  consentono  all’esclnsione:  proposta  di  una 
reggenza;  rigettata  da  51  voci  contro  49:  dichiarazione 
che  rifiuta  l’origine  divina  della  monarchia,  IV,  45 — ap- 
provano la  dichiarazione  sul  trono  vacante,  46  — decreta 
dopo  molti  e lunghi  dibattimenti  che  la  corona  d’Inghilterra 
passasse  al  principe  ed  alla  principessa  di  Grange,  49  — 
pene  da  essa  inflitte,  268  e 269  — proposta  per  la  succes- 
sione, anno  1714,  303. 

Camera  de’ Comuni:  sua  tendenza  al  puritanisrao  : atto  del 
1593(  1,  349  — prove  della  sua  fermezza  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  428  e 429  — arresti  ordinati  dalla  Camera,  anco 
di  alcuni  de’  suoi  membri,  432  e 433  — suoi  primi  contrasti 

■ con  Giacomo  per  la  validità  d’elezione  di  uno  de’  suoi  mem- 
bri, li,  17  e 18  — contrasti  per  l’incarcerazione  di  Stirley: 
statuto  suU’oggelto  : rimostranze  alla  Camera  Alta  contro 
varii  aggravir,  20  — giustificazione  della  Camera  e sua 
protesta,  22  e 23  — petizione  de’  mercatanti  presentata  a’ 
Comuni  nel  1607,  29  — conferenza  per  tale  obbietto  con  , , ' 
la  Camera  Aita,  80  -=■  rimostranza  de’  Comuni  contro  le 
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imposizioni  nTbitriiriO,  36  e 37  — rimosirnnze  sugl’-illegali 
proclami,  44  — atto  de’  Comuni  contro  i balzelli  doganali 
nel  1614,  54  — resistenza  al  minaccioso  messaggio  di  Gia- 
como, 55  — nel  Parlamento  del  1621  la  Camera  de’  Comuni 
inquisisce  sul  monopolista  Monpesson  e manda  alla  Torre 
il  suo  complice  Micheli,  69  — Giacomo  ordina  che  la  Ca- 
mera si  aggiornasse:  scontento  de’  suoi  componenti,  epro- 
' testa  per  la  difesa  della  religione  e del  Palatinato  : dopo 
cinque  mesi  si  riuniscono  di  nuovo,  74  e 75  — scarso  sus- 
sidio per  la  guerra  del  Palalinato'.  rimostranza  contro  il 
papismo,  76—  dure  risposte  del  re,  77  e 78  — famosa  pro- 
testa  del  1621,  79  — reclamo  contro  il  proclama  che_  proi- 
bisce le  fabbriche  intorno  a Londra,  83  — niega  un  terzo 
sussidio  al  re  Carlo  I : è sciolto  il  Parlamento,  128  — ferma 
- risposta  del  secondo  Parlamentaal  minaccioso  discorso  di 
Carlo  I : accusa  Buckingham,  129  e 130  — querele  nel  1627 
contro  i prestili,  e pél  privilegio  AeWHabeas  corpus:  pre- 
sentazione della  petizione  de’  drilli  sotto  forma  di  statuto 
dichiaratorio:  emendamenti  della  Camera  de’  Lordi:  rigetto 
de’  Comuni,  140 — rimostranza  contro  le  imposizioni  del 
tonnellaggio  e dello  scellino  ; il  re  previene  la  rimostranza 
prorogando  le  Camere,  144  — nuova  riunione  de’ Comuni 
e loro  cresciuto  risentimento,  145  — parteggia  in  favore 
de’  Puritani  e contro  il  clero  prelatizio  : sua  violenza  contro 
Shepherd,  149  — risentimento  contro  i vescovi,  334 — atto 
contro  l’episcopato  rigettato  in  giugno  del  1641  : è appro- 
vato in  febbraio  1642,  335  e 336  — atto  del  febbraio  1642 
per  regolare  la  milizia,  348  — violenze  ed  abusi  della  Ca- 
mera de’ Comuni,  354 — atto  ostile  alla  Camera  de’  Lordi, 
anno  1641,  390  — e forzala  daU’esefreito  ad  esiliare  undici 
de’  suoi  membri,  III,  45  — alle  manifestazioni  della  città  di 
.Londra,  ritratta  siffatta  misura,  51  — dichiara  di  non  volere 
aUerare  il  fondamento  della  Costituzione:  abbandona  l’ac- 
cnsa  cofitro  i Pari:  questo  mutamento  produce  la  nego- 
ziazione di  NewpoVt,  52  — nuove  elezioni:  deliberazione 
del  1647,  55  — espulsione  della  parte  presbiteriana:  la  mi- 
norità istituisce  l’Alta  Corte  di  giustizia  pel  processo  del  re, 
57  — risoluzioni  per  la  pace  nel  1645,  115 — deliberazione 
sugli-atti  della  Camera  de’  Comuni:  negli  alti  pubblici  mu- 
tano il  .nome  di  re  in  quello  di  Parlamento  : esclusione  della 
parte  costituzionale,  anno  1648,  135  — dichiarano  dover 
essere  abolita  la  Camera  de’ Pari,  25  aprile  1660,  136  — 
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piccolo  numero  di  rappresentanti  : il  parlamento  sostenuto 
dall’esercilo,  137  — debolezza  del  Parlamento  é scarso  suo 
numero;  egoistica  sfrontatezza  nel  conferire  le  cariche, 
^140  e 141  — divisione 'della  Camera  : abolizione  condizio- 
nata delle  decime,  141  — scioglimento  dell’ assemblea 
votato  nell’anno  1651  per  l’anno  1654,  142  — si  riunisce 
- il  25  aprile  1660,  186  — dichiarazione  sulla  potestà  legisla- 
trice: sulla  lega  ed  il  convenor^ul  comando  della  milizia, 
252  e 253  — stabilisco  sotto  Carlo  II  il  suo  dritto  di  con- 
sentire le  tasse:  sessione  del  1655,  278  — comitato  del  1666 
per  esaminare  i conti  delle  spese  delle  armate;  opposizione 
di  Qlarendon  e del  re,  279  e 2^  — in  luglio  1667  richiede 
che  il  re  licenzi!  le  truppe,  295  — sessione  del  1673:  co- 
stringe il  re  Carlo  II  a rivocare  il  proclama  di  tolleranza 
religiosa,  304  — accusa  di  lord  Danby,  365  — proposta  di 
mandarlo  alla  Torre:  rigettata  dalla  Camera  Alta,  366  — • 
violenze  nel  processo  contro  lord  Danby:  contrasta  a’  pre- 
lati il  dritto  di  volare  nelle  cause  capitali  o nelle  condanne 
di  mutilazioni,  368  e 369  — si  assembra  nel  168Q:  -errore 
di  essa  : espulsione  di  Wuhens,  395  — lotta  contro  la  Ca- 
mera de’  Pari  : dritto  di  stabilire  le  tasse,  463  a 480  — suo 
primitivo  numero:  successivo  aumento,  483  a 488  — di- 
chiara vacante  il  trono,  28  gennaio:  dichiara  incompali- 
' bile  il  governo  di  un  re  papista,  IV,  44  e 45 — non  dà 
la  corona  al  principe  ed  alta  principessa  di  Grange  se  non 
‘dopo  finita  la  dichiarazione  de’  dritti  fondamentali,  49  — 
prima  sessione  dopo  la  pace  di  Rysvvich  ; riduce  l’armata  ; 
dono  a Guglielmo  III,  Ì04  — inchiesta  del  giugno  1689  per 
la  cattiva  condotta  della  guerra  in  Irlanda:  comitato  del 
1694:  esame  sulla  condotta  degli  ammiragli  e degli  ordini 
deU’ammiragliato,  108  — del  1701  formata  in  gran  parte 
di  tory:  suoi  clamori  contro  Guglielmo,  111  ^ ostacoli  alla 
politica  liberale  di  Guglielmo  III  :.  fazioso  carattere  della 
Camera,  136  — nelle  accuse  di  essa  non  ha  luogo  la  grazia 
accordata  sotto  il  gran  suggello,  155  — rifiuta  nel  1702  una 
concessione  a Marlborough,  209 — pretensioni  del  1701, 
' 237  — disciplina  interna,  256  — esempii  d’imprigiònaràenlù 
e di  esclusione^  sull’incapacità  di  un  membro  a sedere  in 
. Parlamento,  257  — petizione  del  1761  : suo  violento  procè- 
dere, 260  abusi  di  potere,  265,  266  e 267. 

Camera  Stellata:  sua  infiuenza  su’-verditti,  I,  126  — sua  au- 
torità legalizzata  dallo  statuto  di  Enrico  VII:  origine  del  suo 

Voi.  IV.  — Si  UiLLAM,  Storia  CosMizionale  (l'Inghilterra, 
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nome,  128  — scopo  della  slessa, '130  — -elogio  che  ne  fa 
, lord  Bacone,  131  — nu*mbri  che  la  componevano:  Iratlato 
di  Hn  ijon  sullo  stesso  suggello,  154  — ^uli'aTllichila  di  essa  : 
Broiiie,  155  — rabolizioiie  di  essa  fu  proposta  nella  Camera 
de’  Lordi  da  lord  Andover,  il  5 maggio  1641,  11,  365  — ati- 

• tichità  della  sua  corte,  284  e 285  — parzialità  e corruzione 
di  essa,  288  — abusi  di  essa  sotto  Carlo  I,  218  e 219  — 
giurisdizione  criminale  di  questa  Camera,  220  e 221  — pro- 
cedura sotmnaria:  pene  della  frusta,  del  marchio,  dell'ani- 
puiazione  delle  orecchie,  222  — esorbitanza  deU’ammende 

• della  Camera  Stellata,  224  -i-  crudeltà  delle  pene,  226.  , 
Campi  di  marzo,  1,83  — da  Pipino  trasportati  in  maggio,  35. 
Campion  : sua  condanna  per  causa  religiosa  ed  esecuzione, 

I,  258  e 259. 

Canoni:  commissione  per  la  collezione  de’  nuovi  canoni,  I, 
219-e  220. 

Canterbuiy:  assemblee  convocate  per  ordinanza  deil’arcive- 
scovo,  IV,  235  — l’assemblea  prorogala  nel  1717,  non  si  è 
più  piuniln,  238. 

Canuto  re  d’Inghilterra  e de’  Danesi:  sancì  le  leggi  col  con- 
senso de’  sapienti,  1.  48. 

Carlo  I:  di  lui  caniltere.  11,  126  — disposizioni  degli  animi 
verso  dUui:  sua  compiacenza  a Budcirigham  : comincia  le 
ostilità  contro  la  Spagna,  e dichiara  la  guerra  alla  Francia: 
prime  Parlamento:  scarsi  mezzi  per  la  guerra,  127  — i 
Comuni  gli  niegano  un  terzo  sussidio:  scioglie  il  Parla- 
' mento,  128 — suo  messaggio  al  secondo  Parlamenio  in  fa- 
vore di  Biickinghain:  minaccioso  discorso  del  re  al  Parla- 
mento, 229  — manda  il  conte  di  Arundel  alla  Torre:  dopo 
•varii  messaggi  della  Camera  de’  Lordi  lo  fa  mettere  in  li- 
berlà,  130  *—  oppressiva  ed  impolitica  condona  di  Carlo  I 
nell  affare  del  conte  di  Brislol,  131  — scioglie  di  nuovo  il 
Parlamento  contro  l’opinione  de’  Lordi:  imposizioni  arbi- 
trarie, 132  e 133  — si  prepara  a sostenerle  con  le  armi: 
manda  molti  gentiluomini  in  prigione  contro  ogni  ragione 
di  legge.  134  e 135  — giudizio  sulla  facoltà  del  re  di  far 
1 arrestare  e tenere  in  prigione,  137  e 138  — è obbligato  a- 
convocare  un  nuovo  Pai lamenlo  : rilascia  in  libertà  molti 
genliìiiomiui  che  sono  rieletti  deputati  : fa  venire  truppe 
dalle  Fiandre, - ISO  — ambigua  risposta  del  re  alla  petizione 
‘de’ Comuni:  sua  approvazione,  141  — propone  e chiede.il 
.potere  a’  grandi  giudici  sopra  diverse  questioni  intorno  alla 
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facoltà  di  far  arrestare  : prove  della  malafede  del  re,  141 
e 142  — leva  le  imposizioni  del  toanellaggiò  e dello  scellino 
senza  il  consenso  del  Parlamento:  proroga  le  Camere  per 
prevenire  la  rimostranza  sul  tonnellaggio  e.sullo  scellino, 
143  e 144 — scioglie  il  terzo  Parlamento,  145  — sua  let- 
tera al  papa  Gregorio  XV,  157  — articoli  segreti  del  suo 
matrimonio  con  Enrichetta  di  Francia,  158  — indifferenza 
di  Carlo  per  la  religione:  invia  lina  tloita  in  aitato  del  re 
di  Francia:  condotta  di  Carlo  1 dopo  lo  scioglimento  del 
Parlamento  del  1629, 159  — temperanza  e castità  di  Carlo  I, 
164  — dichiarazione  di  Carlo  sulle  cause  dellp  scioglimento 
del  Parlamento:  proclama:  rivolge  Fanimo  ’a  vendicarsi 
dell’opposizione,  191  — arresti  illegali,  192  — risuscita  le 
antiche  leggi  sulle  foreste:  malcontento  generale  contro 
del  re,  198  e 199  — stabilisce  il  privilegio  del  sapone  e di 
altre  fabbricazioni:  li  revoca  con  un  proclama  del  1639, 
200  — ordinanza  del  1634  della  tassa  su’  bastimenti,  201  — 
trattato  segreto  del  1631  con  la  Spagna,  contro  l’Olanda: 
politica  esterna  ed  intrighi  di  Carlo  con  le  potenze  estere, 
202  e 203  — abuso  di  proclami  del  re  Carlo,  214  — abuso  : 
di  proclami:  violazioni,  del  dritto'di  proprietà,  ^14,  215  e 
216  — conllsc.’t  di  terre  appartenenti  alla  città  di  Londra 
violazione  del  domicilio,  217  — grande  potere  accordato  a 
Laud  ed  a StralTprd,  234  e 236  — intenzione  di  abolire  il 
Parlamento, ,241  — condiscendenza  verso  i cattolici,' 246 — ■ 
riceve  in  privato  come  agente  accreditato  di  Roma  il  prete 
Ponzani,  anno  1635,  247  — cause  dell’avversione  de’  . 
testanti  forestieri  contro  Carlo,  251  — gusto  di  Carlo  perla-  / 
pittura,  e dono  che  si  ebbe  di  Roma,  256  — sollevazione  di^*^ 
Edimburgo:  titubanza  di  Carlo  1 a ricorrere  alla- forza,  2^ 

— a soggiogare  gli  Scozzesi  si  rivolge  per  mezzo  della  re- 
gina alla  nobiltà  cattolica,  268 — chiede  un  imprestito  alla 
Spagna  : pacificazione  del  1639,  269-.—  rovinose  condizioni  ■ 
di  quel  trattato  con  gli  Scoìezesi,  270  — ripugnanza  di  lui 

a convocarè  il  Parlamento  : Strafford  ve  l’mduce:  emana 
l’ordine  di  convocazione  pel  1640,  271  — domanda  12  sus- 
sidii, 272—  scioglie  il  Parlamento  nel  maggio  del  1640,  273  ' 

— le  sue  truppe  battute  in  Scozia,  275  vergognosa  pace 
di  Rippom,  276  — per  conferire  a Loftuss  rulficio  di  Mont-  ' 
morris  riceve  un  dono  di  sei  mila  lire  sterline,  292  — re- 
clama contro  l’alto  sulla  levata  delle  truppe:  impotente  ft 
fesistere  al  Parlamento,  dà  l’assenso  a quell’atto,  321  — suo 
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risentimento  ed  avrersione  alla  condanna  di  Strafford,  330 

— ragioni  ddl’acquiescenza  di  Carlo  aU’atto  con  cui  la  Ca- 
mera de’  Comuni  non  poteva  sciogliersi  senza  il  proprio 
consenso:  ordina  che  non  siprestas9e.il  giuramento  de- 
cretato da’  vescovi,  333  — siegiie  gli  assennati  consigli 
di  Jolcklande  di  altri,  338  — tumulti  in  Londra:  lascia  la 
capitale,  341  — ordina  l’arresto  di  cinque  membri  nella 
stessa  Camera  de’ Comuni:  quest’attentato  gli  aliena'  tutti 
gli  animi  : contrasto  col  Parlamento  pel  comando  della 
milizia,  342  — atto  del  febbraio  1642;  lo  rigetta,  349  — 
gli  presentano  a York  le  diecinove  proposizioni,  350  e 351 

— manda  fuori  d’Inghilterra  la  regina  con  le  gioie  della 
Corona,  353  — dettagli  sulla  sua  gita  alla  Camera  de' Co- 
muni per  l’arresto  di  cinque  membri  di  essa,  382  e 383  — 
in  un  proclama  d’York  dichiara  nullo  l'atto  di  esclusione 
de' vescovi  dal  Parlamento,  392  — simpatie  dell’aristo- 

' crazia  per  lui  al  cominciare  della  guerra  civile  t bfttlaglia 
di  Edgehill  : principio  della  campagna  del  1643,  III,  7 — 
fallo  da  Ibi  commesso  nel  fermarsi  innanzi  a Glocester 
' invece  di  marciare  su  Londra  : trattative  di  pace , 8 — 
negoziazione  di  Oxford  : proposizioni  del  Parlamento  da 
lui  rifiutate  : controproposizioni  di  Carlo  e suo  rifiuto  al- 
l’armìslizio ,* 9 — dichiarazione  del  re  contro  il  Parla- 
mento di  Westminster,  12  ^ mala  accoglienza  de’ conti 
di  Holland , Bedford  e Giare  : impolitica  condotta  verso 
> didoro,  13'.— T porta  seco  il  lord  guardasuggello,  15  — un 
^ esercito  di  21  mila  Scozzesi  entra  in  Inghilterra  contro  di 
f luii  licenza  del  suo  esercito  mal  pagato  e mal  disciplinato, 
— sua  tregua  con  i cattolici  d’Irlanda:  gl’irlandesi  bat- 
]^tati  a Namptwich  : disfatta  4i  Ruperto  e di  Newcastle  : felice 
• successo  sopra  Essex,  21  — anno  1643  chiama  il  Parlamento 
ad  Oxford,  che  si  riunisce  in  gran  numero,  22 — negozia- 
zione aperta  ad  Uxbridge  nel  gennaio  1645,  23  — .rottura 
di  essa  : battaglia  di  Naseby:  defezione  di  molti  Pari,  27  — 
influenza  della' regina  a renderlo  ostinato  nella  lolla,  32  — 
condizioni  offertegli  a Newcastle,  33  — suo  pensiero  di  fuga 
e di  abdicazione  — opposizione  della  regina,  35  — lettere 
di  Carlo  cadute  in  mano  del  Parlamento  afla  battaglia  di 
•Naseby,  36  e 37  — si  dà  volontariamente  in  mano  agli  Scoz- 
^zesi,  39  e 40  — lo  consegnano  al  Parlamento,, 41  — prò-- 
■-  posta  di  ristaurazione  dell’armata  : fredda  risposta  del  re: 
Joyce  s’impadronisce  di  lui,  45  — buoni  trattamenti  de’ 
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nuovi  carcerieri  del  re,  e sue  stolte  speranze:  sue  orgo- 
gliose parole  al  generale  Faìrfax  ; sconsigliata  risposta  alle 
proposte  dell’esercitó. presentategli  ad  Hampton-Court,  47, 
48  e 49  — sua  precipitosa  fuga  : ricade  nelle  mani  ideireser- 
cito  : sua  fermezza  durante  la  cattività:  rifiuta  iprelhniriari 
di  un  trattato:  è posto  in  un  carcere  segreto  ed  isolato:  i 
capi  dell’esercito  decidono  metterlo  in  giudizio,  50  — trat- 
tato segreto  con  gli  Scozzesi  : pubblioa  opinione  favorevole, 
al  ré.MPB°if^tfiztone  de’  presbiteriani  e della  città  di.  Londra 
in  df  lui  favore,  51  — negoziazione  di  Newport,  52  e 53 

— corte  di  giustizia  per  giudicare  Carlo  : odio  de’  suoi  com* 
ponenti  contro  del  re,  57  — esanve  critico  sul  supplizio  di. 
Carlo  I,  59,  60,  61  e 62  — opinione  sul  di  lui  carattere,  63 

— esame  dell’/co»  Basilike  attribuito  al  re,  64  — pubbli- 
cazione delle  sue  lettere,  87  e 88. 

Carlo  II:  sua  condizione  durante  l’usurpazione  di  Cromwell;. 
cerca  soccorsi  stranieri:  trattative  col  papa  Innocenzo  X, 
III,  146  — sua  lettera  al  papa,  147  — approva  il  progetto 
di  assassinare  Crom'v^'ell,  148  — trattative  con  Ricardo  ed. 
Enrico  Cromwell,  169 — è sollecitalo  da’  suoi  partigiani  a 
sbarcare  in  Inghilterra:  sue  esitanze,  170'—  sue  speranze 
pel  trattato  de’  Pirenei  tra  -la.  Francia  e la  Spagna  : tenta 
guadagnare  i capi  repubblicani,  171  — prime  òlTerte  di 
Monk,  176  — ostacoli  nell’esercito,  177  — il  Consiglio  di 
Stato  del  1659  favorevole  alla  restaurazione,  179  — prende 
possesso  del  governo,  il  26  maggio  1660,  181  — gioia  uni- 
versale per  la  di  lui  restaurazione,  232  — dichiarazione  di" 
Breda  : sua  intenzione  di  eccettuare  i regicidi  dall^mnistia, 
233  — proclama  di  Cariò  li  riguardante  i giudici  di  suo 
padre,  234  — dieci  giudici  sono  subito  messi  a morte,  éd’ 
altri  tre  dopo  essere  stati  arrestati  in  Olanda:  biasimo  per 
l’eseenzione  di  Saroze,  235  — dotazione  al  re  di  un  milione 
e duecento  mila  lire  sterline  all’anno,  238  — licenzia  le 
truppe,  ma  ritiene  il  reggimento  di  Monk,  un  altro  di  ca- 
valleria e ne  forma  un  terzo  delle  truppe  di  Dunkerquej 
242 — libelli  contro  di  lui  ed  opuscoli  in  di  lui  lode,  243 — ' 
elegge  parecchi  ministri  presbiteriani  a suoi  cappellani  : dì 
lui  dichiarazione  riguardante  i'  vescovi  e la  libertà  di  co- 
scienza, 247  — scioglie  la  Convenzione:  convoca  un  nuovo- 
Parla mento,  248  e 249  — suo  discorse*  sull’atto  de’  Parla-  . 
menti,  triennali 'all’apertura  del  Parlamento  del  1664,  255 
'—  violazione  del  senso  dellfr  dichiarazione  di  Breda  e di 
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quella  del  1660,  265  — inclinazione  di  Carlo  II  al  papismo, 
^7  e 268  — dichiarazione  in  favore  della  libertà  di  co- 
scienza, 269  — rinioslraiiza  dei  Parlomenlo  al  re  conlro  i 
cattolici..  e 271  — dissolutezza  di  Carlo  11  e della  sua 
corte,  275  e 276  — il  regno  di  Carlo  11  considerato  come 
regno  di  transizione,  277  — comitato  per  le  spesa  della 
guerra — opposizione  di  Carlo,  anno  1666:  proroga  il  Par- 
lamento, 278  —r  disgrazia  di  Clarendon,  287  e 288  — am- 
ministrazione CabaI,  290  — non  divide  l’antipatia  della 
■ nazione  contro  la  Francia,  291  — prodigalità  di  Carlo, 
292  e 293  — levata  di  considerabile  forza  nel  1667  , 295  — 
sua  inclinazione  alla  Chiesa  romana:  consulta  del  25  gen- 
naio 1669;  si  determina  per  chiedere  l’aiuto  della  Francia  : 
cominciano  sùbito  le  trattative  di  un  segreto  trattato,  296 
— di  Ujì  lettera  del  22  marzo  1669:  stipula  una  convenzione 
con  la  Francia  per  200,000  lire  sterline  all’anno,  e per  6,000 
soldati  francesi  : promette  aiutare  il  re  di  Francia  contro  le 
. . Province  Unite,  297  — trattato  del  22  maggio  1670,  298  — 
rimostranza  de’  Comuni  al  re  sulla  potestà  ecclesiastica,  e 
di  lui  risposta,  305  — ritira  la  dichiarazione  di  tolleranza, 
306  — proroga  il  Parlamento,  308  — di  lui  dissimulazione 
dall’anno  1674  al  1678:  è forzalo  alla  pace  con  l’Olanda: 
riQuta  far  parte  della  confederazione  contro  la  Francia,  354 
' — danaro  ricevuto 'dalla  Francia  per  la  neulraliiài  356  e 
357  — trattalo  segreto  con  Luigi  XIV  : 'malafede  di  Carlo, 
363  — di  lui  proposizione  alia  Francia  per  sostenere  la 
Svezia,  364  — instituisce  un  nuovo  Consiglio  privato  nel 
1679,  391  —implora  l’aiuto  del  re  di  Francia,  392 — scioglie 
il  Parlamento  ch’era  durato  17  anni:  dichiarazione  su'  mo- 
tivi che  l’iadussero  a sciogliere  il  Parlamento,  401  — morte 
di  Carlo  li,  416  — sospetti  di  avvelenamento,  417  *-  opi- 
nioni sulla  di  lui  morte  cagionata  da  veleno,  448  — abuso 
di  proclami  sotto  il  di  lui  regno,  454  e 455  — notabile  vi-, 
gilanza  delle  Camere  sotto  quel  regno  per  la  libertà  de’ 
cittadini,  e guerra  de'  Comuni  fatta  alla  Camera  de’  Pari, 
459  a 466. 

.Carlo  Luigi  elettore  palatino:  dà  sospetti  di  aspirare  al  trono: 
si  ritira  in  Olanda  e disapprova  i suoi  fratelli  : va  a Londra 
nel  1644  ed  abbraccia  il  conveno  : lascia  ringhilterra  nel 
1649:  muore  nel  1680,  111,  114. 

Carlo  Magno:  modo  e quando  tenne  le  assemblee:  opinione 
di  Mably:  confutazione:  opinione  di  madamigella  Lézar** 
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di^re:  id.ee  di  Guizot:  confutazione,  I,  37.  BB  e 89  — Mi- 
chelet. 40  — capitolari  per  le  cose  civili  e religiose.  41  — 
divisione  del  suo  impero,  42  — Dieta  d’Aqui^grana,  43. 
Carlo  V;  sue  intercessioni  sotto  Edoardo  VI  a prò  della  prin- 
cipessa Maria,  I,  191. 

Carla  (la  grande):  violata  sovente  dalla  Camera  Stellata,  II, 
222  e 223. 

Carla  della  repubblica  compilala  dal  Consiglio  degli  ufficiali 
nel  l€ó3,  HI,  153  e 154. 

Carte:  descrizione  del  carattere- di  Mario,  I,  223. 

Carteret(sir  Giorgio):  tesoriere  dell’armata  caccialo  dalla  Ca- 
mera de’ Comuni,  111,  281. 

Carlvvright  (Tommaso):  professore  di  teologia  a Cambridge, 
nel  1570  fonda  la  setta  presbiteriana,  1,  324  — sua  ammo- 
nizione al  Parlamento  nel  1572,  325 — costllui^ce  le  assem- 
blee puritane:  suo  processo  e sua  prigionia,  343  — dot- 
trine della  di  lui  scuola,  344. 

Carvajal  Rockisane:  al  concilio  di  Basilea,  I,  376. 

Caterina:  moglie  di  Enrico  Vili  : divorzio:  sentenza  in  suo 
favore'della  Corte  romana,  I,  161  e 162  — sua  condotta  in- 
nanzi alla  Corte.,  il  21  giugno  1529,  203. 

Caterina  Howard:  sua  vita:  condanna  e supplizio,  F,  113: — 
le  più  forti  prove  riguardavano  la  suà  condolla  prima  del 
matrimonio,  147. 

Cattolici  inglesi:  loro  numero  portalo  a 150,000  nelle  me- 
morie di  Panzani.-'H,  302. 

Cattolici:  fuggono  dairinghillerra  alle  prime  persecuzioni  di 
Elisabetta,  I,  232  — nuove  porsecuziotii  per  l’atto  del  1562, 
233  — lettera  in  favor  loro  dell  imperatore  Ferdinando,  236 

— loro  artifizi  contro  la  forza,  237 — loro  tentativi  nel  1580, 
257 — prime  esecuzioni  capitali  per  causa  di  religione,  258 

— pei'secuzioni  accresciute  dopo  il  1579  o il  1580,  264  — 
legge  del  1584:  loro  petizione,  265  — leale  condotta  alla 
minacciala  ìiivasiouedi  Filippo  H:  numero  de'  martiri  sotto 
Elisabetta,  273  — squartati  nel  regno  di  Elisabetta,  309  — 
maggiore  severità  contro  le  donne  sotto  Giacomo,  11.  179 

— conversioni  al  catlolicismo  sotto,  Carlo  I,  258  — nel  1639 
soccorrono  Carlo  contro  gli  Scozzesi,  268  e 269  — parligiàni 
in  gran  parte  della  potestà  arbitraria  del  re.  248  — loro  in- 
trighi co’  repubblicani  nel  1654  per  rovesciare  il  governo, 
IH,  147  — incolpati  del  grande  incendio  sotto  Carlo  II,  294 

— dissennata  loro  fiducia  nel  principio  del  regno  di  Gia- 


Digiiized  by  Google 


INDICE- 


488 

conio  II,  IV,  11  — vanùiggiati  dalla  dichiarazione  di  tolle- 
. ranza,  23  — atto  de’  dritti  che  li  esclude  per  sempre  dalla  - 
successione  al  irono,  78. 

Cattolicismo  : importanza  che  dà  aU’Ilalia,  I,  227. 

Cavalieri:  nome  de’ partigiani  di  Carlo  1:  loro  dissolutezza,. 

in,  28. 

Cavendish  : vita. di  Wolsey,  I,  146  — racconto  della  condotta 
di  Caterina  innanzi  a’  legati  in  Dunstable,  202. 

CeciI : consigliere  di  Elisabetta:  sua  influenza,  I,  229  — trat- 
talo sullo  stato  del  regno  nel  1569,  247  — sollecita  H ma-  . 
trimonio  tra  Elisabetta  ed  il  duca  di  Àngiò,  250— suo  scritto 
sulla  Riforma,  280. 

.Celibato  {vedi  Clero  inglese). 

Cessazione:  tregua  co’  cattolici  irlandesi,  III,  21. 

Chambers  (Ricardo):  rifiuta  pagare  più  di  quanto  avea  stabi- 
' lito  il  Parlamento:  citato  innanzi  al  Consiglio  privato:  con- 
dannalo dalla  Camera  Stellata,  II,  196  e 197. 

Chambers  Rolls  (negoziante):  ricusa  coraggiosan^nte  di  pa- 

- gare  le  imposizioni  non  approvate  dal  Parlamento,  li,  144 
< e 145. 

Chiesa  anglicana:  sue  dottrine  stabilite  in  42  articoli,  I,  117 

- o 118  — misure  contro  le  altre  chiese  riformate',  II,  147  — 
sua  condizione  alla  xestaurazione.  III,  242,  243,  246  e 247 

— conferenza  del  maggio  1660, 260  — scuola  latitudinaria  : 
avversione  contro  Roma,  e faVore  verso  i protestanti,  IV,  11 

— spirito  fazioso  e di  ambizione,  157.' 

Chiesa  cattolica  : le  persecuzioni  di  Maria  le  attirano  la  uni- 
versale avversione,  I,  224. 

Chiesa  di  Calvino  : atto  del  1665  contro  di  essa,  111,-272. 

Chiesa  d’Inghilterra:,  condizioni  in  cui  fu  lasciala  da  Elisar 
betta.  I,  360  e 3&1. 

Chiesa  di  Remar' sua  sistematica  politica,  II,  257,  • 

Chiesa  di  Scozia:  sua  immensa  ricchezza:  vizii  di  essa:  en- 
tusiasmo della  Riforma  : lotta  tra  la  Corona  e la  Chiesa,  IV, 
339  — ingerenza  del  clero  nel  governo,  342. 

Chiesa  episcopale  in  Scozia:  crudeltà- da  essa  commesse:  im- 
possibile riconciliazione  co’  presbiteriani,  IV,  360  e 361. 
Chiesa  presbiteriana  : modificazioni  sotto  Cromwell,  e sua 
condizione  aflà  restaurazione.  111,  242  e 243  — ,in  Scozia 
cade  per  l’atto  dell’annullamento  del  Parlamento,  IV,  353. 
Chiesa  protestante  in  Inghilterra  : comincia  con  la  setta  de’ 
Lollards,  I,  157. 
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Chiese  {demolizione  delle)  : I,  191.  • ' 

Chillingworth  : di  lui  elevata  mente:  suo  scetticismo:  si  con- 
verte alla  Chiesa  romana,  II,  259  — ritorna  al  protestan- 
tismo: sua  grand’opera  contro  il  gesuita  Knott:  fonda  la 
scuola  cosi  detta  latitudinariaj  260  — suoi  legami  con  Gio- 
vanni Hales,  261  — insultato  a causa  del  giuramento  detto 
il  Conveno,  111,  18  — scuola  latiiudinarla  :•  principio  di  tol- 
leranza,'43.  - 

Chilperico:  ammenda  da  lui  inflitta  a coloro  che  non  lo  se- 
guivano, I,  66. 

Circolo  della  Ruota,  III,  216. 

dare  (conte):  va  al  campo  del  re  in  Oxford:  è arrestato: 
posto  in  libertà  ritorna  al  Parlamento,  111,  12  e 13. 

Clarendon  (vedi  Hyde):  sua  opinione  su’ primi  tre  Parla-  • 
menti  nel  regno  di  Carlo  I,  II,  189  — ^ sue  intenzioni  nello 
scrivere  la  storia:  il  vero  testo  pubblicato  nel  1826  , 305- 
e 306  — contraddizione  tra’  suoi  discorsi  al  Parlamento 
e la  sua" storia,  208  — errori  in  ciò  che  risguarda  la  con-  ' 
giura  di  Wilmot,  272  e 273  — sul  rifiuto  di  Carlo  I all’ar- 
mistizk).  III,  66  — sue  stolte  speranze,  106  — suo  risenti- 
mento contro  Monk,  178  — documenji  di  Stato,  201  — bia-  , 
simo  di  un  passo  della  sua  storia,  201  — di  lui  opinioni 
sulle  intenzioni  di  Monk,  224' — sua  completa  adesione  al- 
l’atto di  amnistia  : odio  contro  di  lui  de’  realisti  che  non  ' 

. riacquistarono  i beni,  238  — sua  fer^iezza  nel  sostenere 
l’atto  di  amnistia,  249. — suo  bigottismo:  sostiene  l’alto  di 
uniformità,  265  — si  oppone  al  comitato  eletto  dalla  Camera 
de’  Comuni  per  le  spese  di  guerra  nell’anno  1666,  279  — 
di  lui  caduta,  281  poca  conformità  tra  il  suo  carattere  e 
quello  del  re,  282  — suoi  principii  e sue  mire,  283  — di 
lui  nemici:  accusato  di  alto  tradimento,  284  — arbitrarli 
imprigionamenti  : carichi  contro  di  lui,  285  e 286  — suo 
attaccamento  alla  Corte  di  Francia,  287  — fermezza  del  di 
lui  carattere:  mancanza  di  coraggio:  di  lui  fuga,  289-^ 
sua  vita  scritta  da  lui  stesso  : pregiudizi!,  321  e 322  — di 
lui  estraordinaria  condotta  all’occasione  del  matrimonio 
della  di  lui  figlia,  332,  333  e 334.. 

Clarendon  (conte  Enrico)  : di  lui  scritti,  W,  62  — di  lui  osser- 
vazione sugli  ecclesiastici,  239. 

Clemente  (papa):  sua  stolta  speranza  che  la  Francia  e la. 

Spagna  conquistassero  ringhillerra,  11,  86  s 87. 

Clemente  VII:  sua  YSciUante  condotta  con  Enrico  VUl  ; ra- 
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gioni  personali  per  non  conciliarsi  col  re:  sentenza  del  28 
• marzo  1534.  1,  161.  - . - 

Clemente  Vili:  sue  cortesie  verso  Giacomo,  II,  178, 

Clero  r uso  di  ritenere  dello  concubine,  1,  214  — assemblea 
del  1606:  canoni  compilali  in  essa:  potestà  del  re  stabilita 
dal  dritto  divinò,  11,  38  — presentazione  di  petizioni  alla 
Camera  Siellatà,  39  — petizione  millenaria  presentala  a 
Giacomo  I,  II,  14  — prigionia  di  dieci  tra  colore  ohe  aveano 
firmato  la  petizione,  15  — ordinanza  contro  i vescovi  pas- 
sala airunaninfilà  in  ambe  le  Camere,  il  10  settembre  1642, 
111,  69  — vizii  di  esso,  71  — di  lui  malcontento  : sermóni 
e libelli,  IV,  220. 

Clero  anglicano:  sua  ignoranza  sotto  Elisabetta,  1,  371  — 
Omelia  del  1-569,  II,  160  — sua  servilità  verso  la  Corte,  161 

— accuse  di  tendenza  al  papismo  : difesa,  253,  254  e 255 
' — persecuzione  pel  rifiuto  al  giuramento  detto  il  Conveno, 

HI,  18  suo  potere  nel  Parlamento,  che  succede  alla  Con- 
venzione, 249  — prende  con- zelo  parte  per  la  Corona,  401 

— sua  pericolosa  dottrina  della  non  resistenza  assoluta,  411. 
Clèro  cattolico  : cercano  con  piccoli  scritti  mantener  viva  la 

fede,  1,233. 

Clero  inglese:  sua  eccessiva  opulenza:  statuto  di  Enrico  VII 
sopra  i chierici  ^convinti  di  fellonia:  statuto  del  1513  sul 
’ beneficio  del  clero,  I,  158  — suo  violento  linguaggio  nel 
predicare:  Standish  niega  il  dritto  del  clero  all'esenzione 
della  giurisdizione  temporale:  persecuzione  deU’assemblea 
del  clero  contro  Standish,  159  — sua  rovina  dalla  separa- 
zione da  Roma  e daU'abolizione  de’  monasteri,  178—  abo- 
lizione del  celibato,  188  — sue  inclinazioni  al  papismo  sotto 
Elisabetta,  370. 

Clero  parrocchiale  : suo  dritto  alle  decime,  I,  175. 

Clero  presbiteriano:  si  adopera  per  la  restaurazione,  III,  225 
e 226  — in  Scozia  spogliato  de’  benefici!,  IV,  853. 

Clifford  : consulta  del  25  gennaio  1669,  III,  296  — obbligato 
daU’atto  del  1673  a ritirarsi  dalla  carica  di  lord  tesoriere, 
307,  , 

Clodoveo:  campi  di  marze:  infrenamento  della  sua  potestà, 
I,  33. 

Codione:  così  chiamala  la  minorità  che  restò  nella  Camera 
de’  Conuiui  dopo  l’espulsione  de’ presbiteriani,  III,  57. 

Coke  "(sir  Edoardo):  suo  gran  merito  come  giurisconàullo  ; sua 
irreconciliabile  nemicizia  con  Bacone,  li,  49  — suo  mula- 
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mento  di  condotta  sulla  prerogativa  regia,  ^^eoodotta 
di  Coke  nel  processo  contro  Peachain.  57  c'58  incorre 
di  nuovo  la  disgrazia  del  Gran  Consiglio,  60  e 61  sospeso  . 
dal  suo  ufficio  di  gran  giudice:  suo  jichiamo  al  Consiglio 
. privato,  64  — è mandalo  alla  Torre  per  ordine  del  re,  80.  ' 

Goleman  : famoso  intrigante:  condannalo  a morte.:  di  lui  con- 
fessione. Ili,  361  — di  lui  lettere,  382  — lettere  sul  duca 
di  York,  384. 

Colepepper:  si  astiene  dal  prender  parte  alla  difesa  di  Straf- 
ford,  II,  370  — di  lui  lettera  sopra  Monk,  III,  220. 

Collegio  della  Maddalena:  espulsione  de’ suoi  membri,  IV, 

27. 

Collier:  suoi  pregi  come  scrittore  ecclesiastico,  I,  205  im- 
putazioni contro  Cromwell,  206  — suU’injporlanza  della 
confessione,  213  — sincera  esposizione  de’  principii  degl’in- 
dipendenti, III,  95.  . 

Colombo  e gli  Americani,  I,  25. 

Gomitato  pel  mantenimento  del  re,  111,' 238. 

Commissione  del  1583,  I,  337.  ' ' 

Commissione  di  Stalo  dei  1557  contro  l’eresià  ed  altri  delitti 
religiosi,  I,  121. 

Commissione  ecclesiastica  del  1686,  IV,  17. 

Compagnia  de’ librai:  sue  attribuzioni,  I,  399  e 400, 

Comuni  (Camera  de’):  stabiliscono  che  l’accusa  di  tradimento 
debba  essere  accompagnala  da  due  testimonH,  che  saranno 
confrontali  con  racciisalo,  1,  119  loro  riilutq  aU’allo  di 
condanna  di  Tunstal  vescovo  diDurbara:  loro  procrasti- 
nazione sotto  Maria  a concedere  i sussidii:  scioglimento 
delle  prime  due  Camere  ordinato  da  Maria,  122  — opposi- 
zione al  matrimonio  Ira  Maria  ed  il  re  di  Spagna,  1^  — 
offerta  di  danaro  dell’ambasciatore  spagnuolo,  124 — rimo-  . . 
strnnze  delta  Camera  contro  Maria  Stuart,  252  e 253  — 
facoltà  di  espellere  un  loro  membro,  434  — dritto  di  deGnire 
le  materie  relative  alle  loro  elezioni,  435  — disaccordi  eoa 
la  Camera  Alta,  anno  1597,  437  — privilegiò  sulla  ^proposta  - 
de'  suoi  sussidii,  438.- 

Comuni  inglesi:  coraggio  ed  amore  di  libertà  che'dirooslrano 
sotto  Enrico  Vili:  essi  salvano  llnghilterra,  I,  103.'  * ■ 

Comunione:  opinione  di  Ducer  e di  Mariyr:  attacchi  del  dot- 

' tore  Milner  e del  dottore  Btiller,  I,  213. 

Concilio  di  Basilea,  I,  376. 

Concilio  terzo  e quarto  di  Toledo,  in  cui  inter?enaerp  epcle-^ 
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siastici  e laici:  sedice$>imo  concilio,  in  Cui  si  completa,  re- 
gnante Elica,  la  collezione  delle  leggi  visigotiche,  !,  44  — 
primo  Concilio  inglese  tra  il' 1006  al  1013,  51. 

Concilio  di  Trento.  1,  232. 

Conferenza  del  maggio  1661  tra  i teologi  anglicani  ed  i pce- 
sbileriani.  111,  %0. 

Conferenza  fra  i comitati  delle  due  Camere,  IV,  46. 
Confessione:  importanza  di  essa  secondo  Collier,  I,  213. 
Confessione  auricolare:  abolizione,  1,  183. 

Congiura  papista:  errore  di  Hume,  111,  377. 

Consiglieri  di  Ricardo  Cromwell  : loro  abilità.  111,  162  — te- 
mono il  Parlamento  e l’esercito,  163. 

Consiglio  de’ Pari:  petizione  contro  il  giuramento  ordinato 
da’  vescovi  nel  16^,  11,  333. 

Consiglio  del  Nord:  sua  giurisdizione,  11,  230  e 231. 
Consiglio  di  Stato  del  1659  composto  tutto  di  presbiteriani, 

. Ili,  179  e 180. 

Consiglio  di  Stato:  composto  di  35  persone  proposte  da  un 
comitato  di  5,  III,  192. 

Consiglio  generale,  I,  129  a 131. 

Consiglio  ordinario:  [vedi  Consiglio  privatol. 

Consiglio  privato:  illegale  giurisdizione:  principale  travaglio 
del  popolo  inglese  sotto  i Tudor:  sua  influenza  sopra  i giu- 
rati, I,  126  — confusione  de’  moderni  scrittori  sul  Consiglio 
privato  0 Camera  Stellata,  Io  stesso  che  l’antico  Consilium 
rtgis,  128  — riempito  di  cattolici  sotto  Giacomo  li,  IV,  19 

— modificazioni  sotto  Guglielmo  III,  148  e 149. 

Consiglio  segreto  : distinto  dal  Consiglio  ordinario,  I,  153. 
Controversia 'bangoriana,  IV,  238. 

Conveno:  significato  di  questa  parola.  111,  16  e 17  — imposto 
a tutti  i cittadini,  18  — nomi  di  coloro  che  l’abbracciarono  : 
opuscoli  di  Somers,  69  — censura  di  Neal,  71. 

Conveno  nazionale  di  Scozia,  IV,  348; 

Conventi  (piccoli)  soppressi  dal  Parlamento,  I,  170. 

Convenuti  scozzesi:  forti  ammende  contro  di  loro,  IV,  353. 
Convenzione  del  1688:  si  assembra  il  22  gennaio,  IV,  43  e 44 

— mantiene  l’entrala  sino  al  1690,  89. 

Cony  (sir  Giorgio)  ricusa  pagare  la  tassa  : parseguisce  in  giu- 
dizio il  percettore.  111,  150. 

Cope:  alto  e libro  da  lui  presentati  per  riforma  religiosa,  I, 
418  — è mandato  alla  Torre,  419. 

Copping-:  impiccato  come  anabattista  nel  1583,  I,  384. 
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Coronazione  del  re  : mutanfiento  nella  cerimonia  sotto  Edo- 

‘ ardo  VI:  giuramento,  1,  149. 

Corporazione  di  Londra:  sua  potenza:  confisca  dei  suo  privi- 
legio, 111,  403  e 404. 

Corporazioni  : loro  ristabilimento  sotto  Guglielmo  III,  IV,  85.  -. 

Corte  del  Contestabile  e del  Maresciallo:  sua  giurisdi;fione  mi-  . ' 
litare,  I,  401.  ’ - . • ' ' 

Corte  di  Sessione  in  Scozia,  IV,  338.  ' . 

, Corte  romana:  sue  attuali  colpe,  1,  226.  . . ■ ' 

Corti  sedenti  a Westminster:  del  Banco  del  re:  de’ piati  co- 
muni: dello  Scacchiere:  numero  de’  membri  di  ciasehe- 

• duna  loro  giurisdizione  : appello  da  una  all’altra,  I,  89. 

Cospirazione  delle  polveri,  li,  180  e 181. 

Cospirazione  del  1722,  IV,  243.  ^ ‘ 

Costituzione  di  ambe  le  Camere:  storia  di  esse  sotto  i Tudor  • . 

e gli  Stuardi,  111,  480  a 495. 

Costituzione  d’Inghilterra:  opinione  di  Montesquieu  sulla 

- stessa,  I,  22  — origine  e progresso  della  stessa  sino  al- 
l’estinzione della  Casa  Plantageneta,  79.  ' 

Costituzione  e costituzionale:  parole  italiane,.  Ir 39. 

Costituzione  inglese  sotto  i Tudor  paragonata  cop  gli  Stati  Ge- 
nerali alla  stessa  epoca  in  Francia,  1,  439  — sotto  Elisa- 
betta:  esagerato  quadro  di  Hume,  443  — dopo  la  rivolu- 
zione del  1688:  suo  carattere  aristocratico,  IV,  51. 

^Cottington:  pratiche  con  Panzani  per  riconciliare  là  Chiesa 

- inglese  con  quella  di  Roma,  li,  254  — ambasciatore 'di  • 

Carlo  II  in  Spagna,  anno  1650,  III,  147. 

Courtin  : ambasciatore  francese.  Ili,  423.  . » 

Coventry  (sir  Giovanni):  III,  303. 

Cox:  in  Francoforte  Scaccia  gl’innovatori  capitanati  da  Rnox, 

1,  314. 

Cowel  : dizionario  di  legge  dedicato  a Bancroft,  lì,  40  — 

* opinioni  assolutiste  : proibizione  di  quest’opera  fatta-  per 

mezzo  di  un  proclama  del  re,  4L  • ' ' . 

Cowper  : fatto  cancelliere  contro  il  volere  della  regina,  IV, 

210. 

Cranmer:  infama  la  sua  memoria  col  supplizio  di  una  donna 
fanatica,  1,  191  — sue  persecuzioni  contro  l’arianismo: 
giudizii  favorevoli  de’  protestanti  sul  di  lui  conto,  ed  invet- 
tive di  Bossuet,  192  — sua  morte,  194  — presente  al  giu- 

- dizio  ed  alla  condanna  del  suo  amico  Cromwell  conte  di 
Essex,  145  — sua  amicizia  con  Anna  Bolena  : attività  a prò 
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del  di”  0 fina,  166  — sua  protesta:  opinione  dt' 
Bi!  : 2l8 —riformalrtre  in  In-ghillerra,  sceglie 

un  medio  ira  il  rituale  luterano  e calvinista,  313. 

Craven  (il  conte):  vendila  de’  suoi  beni  per  aito  del  Parla- 
mento. Ili,  193. 

Credilo  pubblico:  svilinaento  di  esso  nel  1696,  IV,  100. 

Creed:  arrestato  arbitrariamente,  è posto  in  libertà  alia  caduta 
di  Clarendop,  ìli,  285.  . 

Crichton:  sua  memoria,  I,  306. 

Cristianesimo:  sua  ìntlueura,  1,  64. 

Croke:  aito  animo  della  di  lui  moglie,  li,  283. 

Cromwell  (duca  di  Norfolk):  sua  questione  proposta  a’ giudici: 
sua  colpevole  ubbidienza  agli  ordini  di  Enrico  Vili:  sua  con- 
danna e morte,  innalzalo  a conte  di  Esser:  sua  repentina 
caduta:  cuiidriiiiia  capitale  per  causa  di  eresia,  1,  110,  111 
— sua  abile  difesa  in  favore  di  Wolsey,  148  — volo  del  suo 
amico  Cranmer  contro  di  lui,  145. 

Cromwell  tOliviero):  dichiarazione  di  Cromwell  dopo  pas- 
sata la  rimostranza  del  1641,  il,  339  — -si  prepara  a par- 
tire per  l'America:  Laud  impedisce  la  partenza,  245  e 
246  — comanda  le  truppe  nel  1643  nei  Lincolnshire  in- 
sieme a lord  VVilloughby , III,  8 — scrutatore  di  voti  al 
Parlamento  nel  1647,  16  — comincia  ad  acquistare  prepon- 
deranza ed  ingelosisce  gli  Scozzesi,  23  — superiorità  di 
Cromwell  comandanti  del  re:  disciplina  da  lui  introdotta 
neH’esercito  : permissione  di  continuare  ad  essere  luogute- 
nente  generale,  29  e 80  — nel  1647  il  Parlamento  pensa 
disfarsi  di  Cromwell,  44  ~ dopo  i tumulti  di  Londra  contro 
il  Parlamento,  diviene  con  l’esorcito  l’arbitro  delle  cose: 
incertezza  sulle  intenzioni  di  Cromwell  ver^o  il  re  nel 
1647:  simulato  carattere  di  Cromwell,  46  — aderisce  alla 
. proposta  di  mettere  il  re  in  giudizio,  60  — batte  Hamilton 
e reprime  le  insurrezioni  in  favore  del  re,  51  ~ vacil- 
lante condotta  vera  o simulata  di  Cromwell.  66  — trat- 
tative di  Cromwell  con  Carlo  I,  107,  108  e 109  — eventi  a 
lui  favorevoli  sorpassano  la  sua  ambizione,  138 — sua  con- 
veisazione  con  Whitelock,  St-John  ed  altri  nel  1651:  liberà 
il  duca  di  Glocester,  e lo  fa  andar  fuori  del  regno:  con- 
versazione di  Cromwell  con  Whitelock , in  cui  svela  il 
pensiero  di  farsi  re,  138  e 139  — prollUa  de’  falli  del  Par- 
lamento: si  lamenta  della  procrastinazione  sino  al  1654; 
scaccia  il  Pariamente,  142  raduna  una  Convenzione  di 
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120  persone  detto  Parlamento  Barebone,  143  — prende  il  . ‘ 
titolo  di  protettore:  me/zi  da  lui  adoprali  per  innalzarsi  à ^ 
quella  potenza:  sua  abilità  nel  maneggiare  ì’eèercito,  144 
— riforma  il  reggimento  politico  e |o  sottomette  al  Parla- 
metilo  che  riunisce:  opposizione,  145  — Scioglie  il  Parla- 
mento, 146  — tentativi  di  assassinare  Cromwell:  divisione 
del  regno  dopo  la  ribellione  di  Penrtiddock,  148,—  lassa 
arbitraria  del  10  per  cento:  di  lui  tirannide  paragonata- a 
quella  di  Carlo  1,  149  — ingcrimento  di  Cromwell  ne’  giu- 
dizi!: erige  un’Alta  Corte  di  giustizia:  condanne,  di  morte 
di  essa,  150  — odio  universale  contro  di  Cromwell;  terro- 
rismo : convoca  il  Parlamento  nel  1656  — maggiorità  contro 
di  lui:  esclude  arbitrariamente  90  membri,  che  pubblicano 
una  protesta,  151  — progetto  di  farsi  eleggere  re:  ostacoli 
che  incontra  nell’armata,  151,  152  e 153  — facoltà  di  eleg'- 
gere  il  successore;  giuramento  di  fedeltà:  dal  1657  alla  sua 
morte  nel  1658  esercita  il  potere  sovrano:  costituisce  un 
Parlamento  di  due  Camere  ; la  prima  de’  C^omuni,  la  seconda 
detta  in  principio  l’Àlta  Camera,  e poscia  la  Camera  de’ 
Lordi,  154  — scioglie  il  Parlamento  del  1658,  156  — singo-  . 
larità  del  suo  sistema  politico;  progetto  di  riconvocare  il 
Parlamento  poco  tempo  pria  della  sua  morte:  subita  infer-  ^ 
mità  che  lo  conduce  a morte,  156 --  di  lui  gloriosa  politica 
esterna  paragonata  con  la  meschina  di  Giacomo  e Carlo: 
fortunata  guerra  nelle  Indie  contro  la  Spagna,  157  — pa-  '• 
ragone  tra  Grotnwell  e Napoleone  Bonaparte,  158,  159  e 
160  — destina  verbalmente  e senza  testamento  in  iscritto 
suo  figlio  Ricardo  per  suo  successore,  161  — di  lui  tol- 
leranza religiosa,  243. 

Cromwell  (Enrico.,  secondo  figlio  di  Oliviero):  sue  trattative  per 
la  ristaurazione  di  Carlo  11  : è deposto  dal  comando  del- 
l’irlanda,  111,  169. 

Cromwell  (Ricardo]:  trascurata  di  lui  educazione,  111,  160  — 
succede  nel  protettorato  al  padre  che  non  arriva  a fare  te- 
stamento in  iscritto:  i presbiteriani  a lui  favorevoli,  161  — 
suoi  esperimentati  consiglieri:  disposizione  dell’esercito 
contro lui:  convoca  il  Parlamento  pel  27  gennaio  1659, 

162  e 163  — maggioranza  nel  Parlamento,  IW  — l’esercito 
l’obbliga  a sciogliere  il  Parlamento,  166  — tratlative  per  la 
ristaurazione  di  Carlo  II,  169. 

Culto  : mutamenti  negli  oggetti  di  esso,  I,  182- 

Cunningham:  processi  di  Stato,  IV,  293. 
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Dalrymple,  III,  435  — vita  di  Giacomo,  436. 

Damport;  sua  proposta  di  abrogare  le  leggi  esistenti,  I,  419. 
Danaro  di  devozione:  somma  levata  nel  1544,  I,  143. 

Danby  (conte);  di  lui  ministero  dal' 1674  al  1678,  III,  52  — 
corruzione  "da  lui  adoprata:  assoluta  mancanza  di  probità: 
■ sua  influenza  nel  matrimonio  del  principe  d’Orange  con  la 
principessa  Maria,  355. 

Danby  (lord):  accusato  dai  Comuni,  III,  364 — sua  difesa  stam- 
pata, 366  — si  nasconde  alla  prima  accusa,  e si  costituisce 
prigione  alla  seconda,  allegando  la  grazia  del  re,  368  — 
,quistioni  di  dritto  costituzionale  elevate  nella  di  lui  causa, 
369,  370  e 37l  — rimane  tre  anni  alla  Torre,  374  — di  lui 
lettera  del  27  marzo  al  principe  di  Grange,  IV,  32  — ca- 
rica di  fiducia  d.Htagli  da  Guglielmo  HI,  83. 

Davenant  : Saggio  sulle  vie  ed  i mezzi,  IV,  179. 

De  Oominis  (Antonio);  famóso  arcivescovo  di  Spalatro^' li,  177. 
Delancal:  giacobita  posto  da  Guglielmo  imprudentemente  al 
comando  della  flotta,  IV,  183. 

Denbigh  (lord):  di  lui  generosa  condotta,  111,310. 

Denina:  sulle  leggi  di  Astolfo  e di  Rotaci  : confutazione,!,  27. 
Dening  (sir  Edoardo)  : presenta  un  atto  contro  l’eprscopalo, 
' - li,  335. 

Desborough  : intrighi  contro  il  Protettore  ed  il  Parlamento 
del  1659,  III,  164  -r-  concorre  a cacciare-il- Parlamento, 
■166.  • • 

Desmond  [vedi  Irlanda).  ' • 

Dialetti  italiani  'da’  quali  si  può  prendere  qualche  voce  ché 
manca  alla  lingua  scritta,  I,  12. 

Dichiarazione  d’indulgenza  su  tutti  gli  affari  di  religione.  Ili, 
• 303  — del  13 febbraio,  con  cui  Guglielmo  e Maria  d’Orange 
sono  eletti  re  e regina  d’Inghilterra,  di  Francia ,‘ d’ir-* 
- landa,  ecc.,  edc.,  IV,  49  — dèi  dritti  presentata  al  principe 
d’Orange  dal  marchese  di  Halifax,  18.  febbraio:  si  compo- 
neva di  tre  parti,  nell’ultima  parte  conteneva  le  condizioni 
con  le  quali  si  dava  la  corona,  76,  77.  • 

Diete  generali  in  Italia:  città  ove  si  tenevano,  I,  36. 

Digby  (lord):  suo  famoso  discorso  contro  Fatto  di  condanna 
di  StrafTord,  II,  330 — scuopre  il  trattato  di  Glaraorgan  co’ 
cattolici  irlandesi,  HI,  37.  ' 
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Dispense  e licènze  tolte  dalla  potestà  della' Corte  romapa,  I, 

165  — per  l’uso  d^la  liturgia,  IV,  62.  , ’ 

Dispute  religiose  sotto  Carlo  1,  H,  146  e 147. 

Dissidenti  protestanti:  dichiarazione  di  tolleranza  di  Gia- 
como II,  IV,  23.  . . 

Divorzio  : atto  del  Conclave  a Roma  sotto  Clemente  VII,  I,  204. 

Dogane:  signi&eato  di  questa  parola  a’  tempi  di  Giacomo  I, 

II,  34. 

Domenica  : rigore  nell’osservanza  di  quel  giorno,  cominciato  ' 
verso  il  1595,  II,  148  — controversia  sull’oggetto  a’  tempi  di 
Giacomo  tra  il  clero'  anglicano  ed  i Puritani  : Dichiara-  - 

^ zione  di  Giacomo  : non  posta  in  esecuzione  se  non  nel  sus-  • 
seguente  anno:  opposizione  de’  Puritani:  la  Camera  de’  Co- 
muni parteggia  pe’ Puritani,  148  e 149. 

Dorset:  sua  brutalità  e viltà.  II,  288. 

Drake:  di  lui  libello  scritto  sótto  il  nome  di  Philips,  III,  317.' 

Dritto  di  successione.  III,  383  — della  Corona  di  dispensare 
alcune  proibizioni  ed  ammende , iV , 14  — di  successione  _ • 
stabilito  all’elezione  del  principe  d’Orange  : i suoi  eredi 
chiamati  in  mancanza  dei  proprii  figli,  o in  mancanza  di 
eredi  della  principessa  Anna  di  Danimarca,  49  — di  suffra- 
gio in  Iscozia,  332  — elettorale  {vedi  elezioni). 

Dubos  : sulla  conquista  della  GaìUa,  fatta  da’  Franchi  : confu-  . 
fazione  di  Mably  e di  Montesquieu,  I,  59  e 60. 

Du-Cange  : sulla  durata  de’  benefizii,  I,  66. 

Dudley:  sua  trista  condotta  sotto  il  regno  di  Enrico  VII:  sua 
ignominiosa  morte , 1 , 98. 

Dudley  Digges:  sua  prigionia  e liberazione,  II,  130. 

Dudley  (Roberto)  {vedi  Leicester). 

*'  i 

E 

Ebrei , esclusi  per  tre  secoli  dall’Inghilterra , ottengono  po-  • 
fervisi  fermare  a’  tempi  di  Cromw«lIi  243. 

Ecolampadio  : {vedi  Zuinglio).  -, 

Edoardo  II,  1,  86  — sua  dichiarazione  sulle  materie  da  trat- 
tarsi dal  Parlamento,  87. 

Edoardo  VI  : succede  ad  Enrico  Vili:  abolizione  de’  delitti  di 

' tradimento  stabiliti  dal  padre  : statuto  di  Edoardo  III,  richia- 
mato in  vigore  : è rivocato  l’atto  che  dava  a’  proclami  del 
re  forza  di  statuti  : mutamenti  nelle  cose  ecclesiastiche, 

I,  116  — mutamenti  ne’  dommi  e ne’  riti  della  Chiesa  in- 

V#l.  IV. -- 33  Uallau.  Sloria  CotHluxìonaltd'Inghilltrrm, 
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glese,  181  a 192  — suo  diario:  precisione  come  è scfilfo: 
sue  lettere  a Fitzpatrick:  sua  resisteinta  a Granmer  per  la 
condanna  di  Giacomina  Boucher,  212. 

Edimburgo:  sollevazione  contro  Carlo  1,11,  267. 

Edmondbury  Godfrey:  mistero  sulla  di  lui  violenta  morte  at- 

' tribuita  a’  papisti,  III,  379. 

Edwards  : sua  opera  intitolata  Cangrcefta,  III,  95. 

Egberto  : contemporaneo  di  Carlo  Magno,  I,  46. 

Elemosine  de*  rnonaci:  falso  giudizio:  esamina  sulle  stesse, 
ed  effetti,  I,  177. 

Elezioni:  primo  esempio  di  punizione  per  corruzióne,  I,  428 

— dritto  elettorale:  origine:  quattro  opinioni  differenti  su 
ciò,  III,  488  a 495  — censo  per  gli  eligibili  : alto  sotto  la 
regina  Anna,  ed  altro  sotto  Giorgio  II,  IV,  288. 

Eliot  (sir  Giovanni),  mandato  alla  Torre:  sua  liberazione,  II, 
130  — suo  arresto:  gli  viene  rifiutato  VHabeas  èorpus,  19l 

— rifiuta  di  prestare  là  cauzione,  è rimandato  alla  Torre, 
192  — accusato,  allega  Tincómpetenza  della  Corte:  sen- 
tenza contro  di  lui:  muore  nella  Torre,  193,  194  e 195  — 
sua  animosità  contro  Strafford  : sua  magnanimità,  290  e 291. 

Elisabetta  : sua  nascila,  il  7 settembre  1533,  I,  202  — avve- 
nimento al  trono  : pubblica  opinione  a lei  favorevole,  228 

— fa  notificare  al  papa  la  sua  ascensione  al  irono:  rifiuto' 
de’ vescovi  ad  officiare  nella  sua  incoronazione;  composi- 
zione del  suo  Consiglio:  riunione  del  Parlamento,  229  — 

- visita  generale  ecclesiastica  nel  1559  per  l’osservanza  de’ 
riti  protestanti,  230  — statuti  della  supremazia 'ecclesiastica 
della  Corona , e dell’  uniformità  religiosa  : persecuzioni 
contro  i cattolici  sin  da’ primi  anni  del  suo  regno:  sir 
Edoardo  Waldgrave  e sua  moglie  mandati  alla  Torre  per 
avere  ascoltato  la  messa,  231  — molli  cattolici  fuggono  al 
di  là  del  mare  : Pio  IV  invia  un  nunzio  ad  Elisabetta,  la 
quale  gli  ordina  di  non  entrare  in  Inghilterra,  232  — atto 
del  Parlamento  del  1562,  233  — intenzioni  di  Elisabetta, 
235  lettera  dell’imperatore  Ferdinando  : promesse  di  suo 
figlio  Massimiliano,  236  — rispósta  della  regina,  237  — 
progetti  sul  di  lei  matrimonio  : sua  passione  per  Roberto 
Dudley  conte  di  Leicestèr,  240  — pratiche  di  CeciI  pel  ma- 
trimonio con  l’arciduca  Carlo:  pretesto  religioso  posto 
avanti  dalla  regina  : supposizioni  su’  motivi  del  suo  ostinato 
rifiuto,  241  — sua  crudele  condotta  contro  lady  Caterina 
Grey  e contro  il  conte  di  Hertford,  242  — malcontento  ge- 
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neraie,  243  — statuto  di  Elisabetta  sulla  successione,  244 

— raotiyi  di  gélosia  contro  Maria  Stuart  : intrighi  co’  mal- 
contenti di  Scozia,  245  — apprensioni  contro  Maria  : partiti 
discussi  sul  conto -di  Maria  quando  si  riparò  in  Inghilterra, 

246  — sulla  successione  di  Elisabelta:  trattato  di  Cecil: 
consigli  di  lui  seguiti  da  Elisabetta  verso  la  Scozia  e Maria, 

247  — cospirazione  del  1569  e del  nord  de’  conti  di  Nor- 
thumberland,  248  — bolla  di  Pio  V,  249  — condizioni  del 
regno:  progetto  di  matrimonio  col  duca  di  Angiò,  2o0  — 
atto  delPanno  13®  del  regno  di  Elisabetta  contro  i cattolici, 
251  e 252  — proroga  il  Parlamento,  che  accusava  di  tradi- 
mento Maria,  253  — avversione  di  lei  aH’estremo  rigore 
contro  i cattolici,  254  dichiarazione  del  1570,  255  — tor- 
ture durante  il  suo  regno  : libelli  contro  di  lei  : risposte  at- 
tribuite a lord  Burleigh,  260  — congiure  contro  la  ■vita  di 
Elisabetta,  266  — congiura  di  Babington:  libera  associa- 
zione per  la  sicurezza  personale  della  regina  ; sanzione  del 
Parlamento,  267  e 268  — rimostranze  delle  Camere  nel  1586 
contro  Maria  Stuart:  ipocrisia  di  Elisabetta  : biasimo  per  la 
morte  di  Maria,  269- — minacciata  invasione  di  FHippo  II, 
278 proclama  del  1602,  275  — giudizio  sulle  leggi  ri- 
guardanti la  religione  sotto  il  régno  di  Elisabetta  277  e 278 

— parte  da  lei  presa  nella  congiura  'del  1554:  simulazióne 
durante  la  sua  prigionia,  279  — astrologia  consultata  pel 
matrimonio  di  Elisabetta,  289  ^ — sua  severità  su’  costumi 
delle  persone  di  corte,  304  — Crocifisso  con  de’  ceri  accesi 
nella  sua  privata  cappella,  314  — sua  avversione  contro  il 
matrimonio  de’  preti,  315  — misure  contro  de’  puritani  nel 
regno  di  Elisabetta,  319  — proclama  sulla  conformità  delle 
vestimenta  ecclesiastiche,  320  — prima  punizione  inflitta 
a’  puritani,  322  — proibisce  le  conferenze  religiose  chia- 
mate esposizioni  della  fede,  334  e 335  — commissione  del 
1583  principalmente  contro  i puritani,  337  e 338  — legge 
che  dichiarava  delitto  capitale  la  pubblicazione  di  libelli  _ 
contro  il  governo,  842  — per  cinque  anni  non  convoca  il 
Parlamento,  345  — setta  degl’indipendenti,  349  — supplizio 
di  Barro^  e di  Greenvood:  pentimento  di  Elisabelta  per 
avervi  acconsentilo,  350  — rapacità  de’  suoi  cortigiani:  suo 
discorso  alla  chiusura  del  Parlamento  del  1584,  360  — in- 
clinazioni del  clèro  al  papismo  sotto  Elisabelta,  370  — sua 
indignazione,  e sua  vendetta  contro  Stubbe,  393  — proclami 
del  regno  di  Elisabetta  e loro  estensione,  397  o 398  — ille- 
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gale  commissione  data  al  prevosto  sir  Tommaso  Wilford, 
402  — ordinanza  su’  vagabondi  e loro  arresto  : balzelli  ar- 
bitrarli sppra  i drappi  ed  i vini,  404  — sua  puntualità  nel 
rimborsare  i prestiti,  405  — sistema  di. prevenzione  su  cui 
è fondato  il  codice  penale  contro  il  papismo,  407  — conflitti 
tra  la  Corona  ed  il  Parlamento,  408  — sollecitazioni  del 

. Parlamento  pel  matrimonio  di  Elisabetta  : sua  destrezza  nel 
resistere  alle  insistenze  del  Parlamento:  proposizione  di 
Wentworth  sull’inibizione  di  discutere  sulla  successione  di 
Elisabetta,  410  e 411  — revoca  di  siffatta  proibizione,  412 

— importanza  da  lei  messa  nella  supremazia  religiosa,  413 

— dichiarazione  di  Elisabetta  per  la  successione  di  Maria  di 
Scozia,  416  — ordine  di  Elisabetta  aU’oratore  della  Camera 
de’  Com-uni  di  non  permettere  e di  non  leggere  atti  toccanti 
le  Stato  e la  religione,  421  e 422  — monopolìi  e privilegi 
di  traffico  da  lei  accordati  a’  suoi  cortigiani,  423  — pro- 

. messe  di  abolire  i monopolii,^  424  — passione  di  Elisabetta 
pel  duca  di  Àngiò  provata  da  Lingard,  445  — sue  proibi- 
zioni e vincoli  da  lei  posti  alla  libertà  della  stampa  : ordine 
di  restituire  qualunque  libello  contro  lo  Stato  o contro  la 
religione,  447  e 448  — prima  di  morire  perdè  la  parola,  e 
quando  il  Consiglio  le  propose  a successore  il  re  di  Scozia, 
ella  l’approvò  con  gli  alti,  II,  87. 

Emigrati  per  causa  di  religione  : atto  per  sequestrarne  i Imni 
rigettato  da’  Comuni,  1,  222. 

Erapson  : trista  sua  condotta  sotto  il  regno  dì  Enrico  VII  : 
sua  ignominiosa  morte,  I,  98. 

Enderson,  ministro  scozzese:  sua  argomentazione  con  Carlo  I, 
111,  119. 

Enrichetta,  moglie  del  re  Carlo  I:  di  lei  risentimento  contro 
Laud,  II,  258  — sua  cappella  privata  e pubblica  cattolica  : 
comunicazioni  a madama  di  Motteville,  302,  303  e 304  — 
venuta  in  odio  al  popolo  inglese,  339 — sua  animosità 
contro  Strafford:  influisce  sul  re  a fargli  passare  l’atto  di 
condanna  contro  Strafford,  370  e 371  — parte  da  lei  presa 
nella  congiura  di  Wilmot  e di  Goring,  3'72  — sua  impru- 

• dente  condotta,  380  — sua, influenza  sul  re  : sbarca  nel  Nord 
con  danaro,  armi  e poche  truppe  raccolte  in  Olanda  : ac- 
cusa de’  Comuni  innanzi  a’  Lordi  per  alto  tradimento  della 
regina,  III,  11  — di  lei  influenza  a rendere  Carlo  I ostinato 
nella  lotta,  32  — sua  indignazione  contro  i progetti  di  fuga 
e di  abdicazione  di  Carlo  I,  35  — cattiva  condotta  di  Euri- 


Digitized  by  Coogle 


• ■ AXFABETltìO.  501 

èhelta  ili  l^rancia  : prodiga  il  danaro  al  suo  amante,  36  — 
sue  disoneste  relazioni  con  lord  Jermyn,  81  a 86. 

Enrico  VI  : proserizioni  di  nobili  e gentiluomini  sotto  il  suo 
regno:  statuto  fatto  a‘ levare  la'  distinzione  di  governo  di 
dritto  e di  fatto,,  1,  92.  • , , • 

Énrico  VII  : condizioni  politiche  al  suo  avveniniento  al  trono  : 
limiti  alla  regia  autorità,  I,  85  — disfatta  dePsuo  competi- 
tore a Borworth  : convocazione  del  Parlamento:  suo  primo 
atto  : matrimonio  di  Enrico  con  la  figlia  di  Edoardo  IV,  91 
— il  suo  regno  da  riguardarsi  come  un’èra  novella  : au- 
mento della  sua  potenza,  92  e 93  — sue  leggi  lodate  da 
lord  Bacone:  statuto  delle  alienazioni:  critica  dello  stesso, 
94  — scontento  per  le  tasse  : produce  due  terribili  ribel- 
lioni, 96  — sue  avidità  in  ammassare  ricchezze,  97  — uc- 
cisioni crudeli  commesse  dalla  Corte  : morte  del  giovine 
conte  di  Warwick,  107  — statuto  sull’autorilà  della  Camera 
Stellata,  128  — terrorismo  del  suo  regno,  133  — stabilisce 
cinquanta  arcieri  per  sua  custodia,  153  — statuto  sopra  i. 
chierici  convinti  di  fellonia,  158  — sua  lettera  : intorno  al 
suo  intervento,  ed  a quello  di  Caterina  alla  Corte  tenuto  il 
21  giugno  1529,  203. 

Enrico  Vili:  sua  politica  esterna  : cambiamento  della  stessa 
dopo  la  battaglia 'di  Pavia:  sua  profusione  e suo  amore  alla 
magnitlcenza  : espedienti  per  riconciliare  a lui  la  nazione, 
1,  100  — arbitrarie  imposizioni  e Violenze  del  suo  regno, 
102  e 103  — esazione  del  1545  : istruzioni  date  per  tale 
oggetto  a’ comraissarii,  105 — uccisioni  illegali  e -crudeli, 
108  — sUpplizii  di  sangue  aumentati  dopo  la  caduta  di 
Wolsey  e la  rottura  colla  sede  romana  : morte  del  conte  di 
Sutfolk:  condanne  ed  esécuzioni  di  morte  per  cause  reli- 
giose, 108  e 109 — ribellione  nel  nord  deU’Inghilterra  sedata 
dal  duca  di  Norfolk:  amnistia  e nuova  ribellione:  veUdette' 
del  re:  supp.lizii  della  contessa  diSalisbury  e degli  abati  di 
Reading  e di  Glastonbury,  110  — condanna  del  conte  di 
. Surrey  non  eseguila  per  la  morte  del  re:  accusa  ingiusta 
e crudele  condanna  di  Anna  Bolena  : Catterina  Howard  : sua 
Vita  licenziosa ':  supplizio:  famosa  legge  sopra  la  sposa  di 
un  re,  112  e 113  — giudizio  de’  contemporanei:  suoi  vizii ; 
• sue  qualità,  115  — atto  dell’anno  21“  del  suo- regno 
suU’amministrazione  della  giustizia  : celebre  statuto  del- 
, l’anno  31“  del  suo  regno , 129  — abbatte  l’orgoglio  de’ 
nobili,  130 — terrorismo  del  suo  regno:  scioglimento 
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. de’ monasteri  sorgente  di  munificenza  pe’ suoi  cortigiani, 
133  — nella  quistione  tra  il  clero  ed  il  dottor  Standish, 
abbraccia  l’opinione  di  .quest’ullimo,  159  — confutazione 
di  un  trattato  di  Lutero:  altro  commento  sopra  una  di 
lui  lettera  : scioglimento  del  suo  primo  matrimonio  : causa 
della  rottura  tra  lui  e la  Corte  di  Roma,  160.  — aspetta 
più  di  cinque  anni  la  sentenza  del  papa:  dichiara  4oua  sua 
moglie,  pria  che  una  sentenza  di  nullità  pronunzi  il  divorzio 
con  Caterina,  161  — sentenza  della  Corte  romana  del  23 
marzo  1534  a favore  di  Caterina,  162  separazione  totale 
dalla  supremazia  di  Roma,  163  — ultime  bolle  che  domanda 
alla  Corte  di  Roma,  164  — atto  sulla  consacrazione  de’  ve- 
, scovi  e degli  arcivescovi  : statuto  sulle  licenze  e dispense  : 
titolo  di  capo  supremo  della  Chiesa,  165  — soggioga  la 
ribellione  cagionata  dalla  soppressione  di  376  piccoli  con- 
venti: abolisce  nel  1540  i grandi  monasteri,  170  — ^ aboli- 
zione de’ monasteri:  modo  stolto  ed  indegno:  danno  im- 
mediato che  ne  risente  la  nazione:  rendita  che  v^nne  alla 
Corona,  173  e 174  — nuove  sedi  vescovili  e loro  dotazione, 
175  r-  persecuzione  de’  riformatori:  roghi  su  cui  ai  bru- 
ciavano i papisti  uniti  a’  riformatori,  178  — condizioni  re- 
ligiose alla  sua  morte,  181  — opinione  di  Burnet. sulla, 
risposta  alla  lettera  di  Lutero,  200  — suo  matrimonio  oon 
Caterina  nel  1523:  cerimoniale,  201  — suo  testamento  e 
validità  di  esso  attaccata  da’ partigiani  di  Maria  Stuart,  11,  6 
— il  testamento  è depositato  al  capitolo  di  Westminster,  8 
— . nel  testamento  la  linea  di  Scozia  è posposta  a quella  di 
SufTolk,  9. 

Episcopato  : abolizipne  dell’episcopato  : numerose  petizioni 
per  conservarsi.  11,  375. 

Erastiana  : parte  del  Parlamento  diretta  da  Seldeno  nemico 
dell’usurpazione  ecclesiastica,  111,  42. 

Erastiani  : [vedi  Erasto).  - . - 

Erasto  : medico  alemanno  del  ivi  secolo,  111,  96. 

Eresia  : persone  bruciate  ne’  primi  anni  del  regno  di  En- 
rico VIH  per  causa  di  eresia,  I,  158. 

Eripranda  (duca  di  Cremona)  : suo  testamento  del  685,  1,  61. 

^scuages:  origine  e significato  di  questa  parola.  III,  240; 

Esercito  ; in  discordia  col  Parlamento  : proposta  di  restaurare 
l’autorità  del  ré:  s’impossessa  della  persona  del  re:  con- 
siglio di  guerra  : accusa  di  undici  membri  del  Parlamento, 
a cui  si  permette  uscire  fuori  del  regno  : diviene  l’arbitro 
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tra  il  Parlamento  ed  il  re,  UI,  45  e 46  proposizioni  del- 
resercilo  presentale  a Carlo  I ad  HamplunrCourt,  48  — 
riunione  de’  principali  uiBciali  a Windsor  ove  decidono  di 
. mettere  Carle  in  giudizio.  50  — nuove  elezioni  al  Parla- 
mento favorevoli  aU’esefciK),  65  — comincia  a .cospirare  * 
contro  Oliviero  Cromwell  : riunioni  non  del  tutto  pubbliche  : 
non  si  oppone  alla  successione  di  Ricardo,  ma  propone  che 
la  carica  di  lord  generale  fosse  conferita  a Fleeiwoodr  163 

— cabala  di  Wallingford-House  contro  il  protettore  ed  il 
Parlamento  del  1659:  impone  al  protettore  di  sciogliere  il 
Parlamento:  dichiarazione  de’ capi  dell’esercito. con  cui 
viene  chiamato  il  Lungo  Parlamento  com’era  stato  sciolto 
nel  1653,  164  e 165  — caccia  il  Parlamento,  166  t-  comi- 
tato di  salute  dell’ottobre  1659,  175  — pagato  ed  accomia- 
tato, 241  — regolare,  cominciato  io  Inghilterra  sotto  Carlo  U, 
243  — permanente,  vietato  in  tempo  di  pace  senza  il  eon- 
senso  del  Parlamento,  IV,  79  — per  l’atto  de’  dùritii  ia 
tempo  di  pace  devo  di  anno  in  anno  essere  acconsentito  dal 
Parlamento,  114  regolare  permanente:  quando  e come 
si  stabilisce,  248,  249  e 250  — atto  di  ammutinamento,  251  . . 

— riflessione  su  questo  soggetto,  252  e 253  — di  20  mila 
uomini  in  Scozia,  353. 

Esposizione  della  fede:  conferenza  religiosa,  proibita  da  Eli- 
sabetta, I,  334  e 335. 

Essex  (il  conté):  amico  della  libertà  religiosa,  I,  276  — ob- 
bliga i regii  a levare  l’assedio  di  Glocester,  111,  15  — scon- 
tento e sospetti  contro  di  lui,  29  — cospirazione  contro  di 
Carlo  II  e Giacomo  11,  406. 

Essex  flord):  si  taglia  la  gola  nella  Torre,  111,  443. . 

Estrange:  opuscolo  stampato  pria  della  fine  del  1660,  111, 
312.  - . 

Elelberto  re  di  Kent:  sue  leggi,  1,  28. 

Evelyng:  suo  diario,  III,  87.  - , . 

Ewes  {sir  Simone):  sua  gàzzetu,  I, 

»' 

F 

Fairfax;  batte  gl’lrlaodeii  a Namptwicb,  III,  21  — generale 
del  Parlamento:  di  Uii  superiorità  a’  generali  del  re,  ^ e 
30  — balie  gli  Scozzesi  e reprime  le  insù rréz inni  in  favore 
del  re,  51  — sue  memorie,  105. 

Fairfax  (lord)  : s’impegna  nella  causa  reale,  UI,  160. 

I 
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Falkland  : sostiene  Tatto  contro  la  civile  potestà  de*  vescovi, 

^ II,  336  — firiila  la  dichiarazione  del  15  giugno  1642,  393  — 
sno  disgusto  pe’  consigli  di  Osford,  111,  73. 

Falkland  (lord)  : mandato  alla  Torre  per  avere  chiesto  due 
mila  lire  sterline  al  re,  IV,  196. 

Fauconberg  (lord)  : pensa  sin  dal  28  settembre  perduto  il  go- 
verno di  Ricardo  Cromwell,  III,  212. 

Felton  : causa  della  sua  morte,  I,  251  — assassino  di  Buckin- 
gham,  lì,  197, 

Feùwìch  (sir  Giovanni)  : condanne  per  tradimento  sotto  Gu- 
glielmo III,  IV,  97.  . ' 

Ferdinando  (imperatore  d’Austria):  scrive  ad  Elisabetta  per 
moderare  i rigori  contro  i cattolici,  I,  236. 

Ferguson:  famoso  libello  attribuito  a lui.  III,  434. 

Ferrers  : suo  arresto,  e condotta  della  Camera  de’  Comuni,  I, 
429. 

Feudalità:  quando  costituì  una  comune  dipendenza:  confu- 
sione in  cui  cade  Guizot  sul  dritto  e sul  fatto  della  dipen- 
denza: in  Inghilterra,  I,  58  — Spelman:  sua  opinione 
abbracciata  da  Hume  ed  altri:  carta  di  Guglielmo  il  Conqui- 

• statore: -leggerezza  ed  errori  di  Brougham  nel  trattare  sif- 
fatta quistione:  confutazione,  69  a 75. 

Feudatarii  scozzesi,  IV,  333. 

Feudo:  signiflcato , ditferente  da  beneficio  : i feudi  cominciano 
in  Francia  co’  successori  di  Carlo  Magno:  in  Italia  al  mille  : 
erronea  opinione  di  Mablye  di  Montesquieu  : Muratori:  sue 

. dotte  osservazioni,  I,  68  e 69. 

Filippo  II  : spedizione  contro  l’Inghilterra,  I,  273. 

Filraer  (Roberto):  di  lui  scritti  in  favore  dell’assolutismo.  111; 
413. 

Filopater  (Andrea):  particolari  sulla  lega  contro  Cecil,  I,  292. 

Finch:  guardasigilli  sotto  Carlo  1,  11,  365  — accusato  di  tra- 
dimento fugge  in  Olanda,  389. 

Fisher  (vescovo)  : sua  inflessibile  onestà  e morte,  I,  IC©: 

Fittaiuoli:  {vedi  tenitori  di  terre). 

Fitz-Slephen  : [vedi  Irlanda). 

Fleetwood  : congiunto  di  Cromwell  : sua  opposizione  all’in- 
nalzamento  di  Cromwell  a re,  III,  153  — cognato  di  Ri- 

- cardo  Cromwell  è proposto  dall’esercito  a lord  generale, 

- 162  — suoi  intrighi  contro  il  Parlamento  del  1659,  164  — 
di  lui  carattere  ed  incapacità,  172  — conferenza  da  lui 
avuta  con  Monk,  175  e 176. 
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Fleelwood  (il  vescovo)  : sermone  del  1703,  IV,  184. 

Flotta  inglese:  bruciata  dagli  Olandesi,  III,  294. 

Foster:  di  lui  discorso  sopra  l’altcr  tradimento.  Ili,  320. 

Fox:  sulla  morte  di  Rogers,  I,  224  — dubbio  sul  disegno  di 
Giacomo  a rovesciare  la  religione  anglicana,  IV,  9. 
Francesco  I:  somiglianza  del  suo  dispotismo  con  quello  di 
Enrico  Vili,  1,  149.  . , 

Frilingi  : I,  53. 


d 

Gardiner:  sue  virtù  e sue  cognizioni  sulla  Costituzione  civile 
d’Inghilterra,  I,  116  e 117.  i 

Gascoigne  (sir  Tomaso):  di  lui  giudizio  e assoluzione.  III,  430. 

Gauden  : autore  dell’/con  Basilike  attribuito  a Carlo  I : suo. 

- zelo  a salvare  la  vita  del  re:  sua  intrepidezza  nell’attaccare 

- in  Parlamento  l’esercito  e la  parte  repubblicana,  HI,  120  — 
prove  dell’essere  egli  l’autore  dell’/con  Basilike,  121  a 132. 

Gazzetta  di  Londra  del  1687:  rendimenti  di  grazie  per  la  di- 
chiarazione d’indulgenza,  IV,  24. 

Gazzette  de’  Comuni,  12  maggio  1660,  III,  312.  - * 

Gentiluomini:  possessori  di  terre:  nobiltà  secondaria  : distin- 
zione tra  gli  stessi,  1,  88.  ‘ 

Gerard  : condannato  a morte  per  avere  congiurato  conth)  la  ■ 
vita  di  Cromwell,  111,  148. 

Gesuiti:  arrestano  il  torrente  della  Riforma,  1,  275  — in  nu- 
mero di  circa  250  sotto  Carlo  I,  II,  248  — loro  tattica  nelle 
controversie  religiose,  258  e 259  — lettera  del  generale  a 
Carlo  II,  111,  147. 

Giacobiti:  danno  la  corona  a Guglielmo  ed  a Maria,  IV,  41  — . 
poca  fedeltà  mostrata  nel  fatto  verso  gli  Stuardi,  244  e 245. 

Giacomo  I:  ascende  tranquillamente  al  trono,  quantunque 
aspirassero  alla  corona  nón  meno  di  17  pretendenti:  ragione 
di  tal  fatto  : è chiamato  al  trono  dal  proclama  del  Consiglio  : 
di  che  natura  fossero  i suoi  diritti  di  successione  ad  Elisa-  , • 

betta,  II,  6 — la  sua  elezione  sostenuta  dall’interesse  pub-  . 
blico,  7 e 8 — suo  pomposo  proclama  : atto  di  riconosci- 
mento del  Parlamento,  12  — disposizione  degli  animi  al- 
l’ascensione di  Giacomo  al  trono,  13  — petizione  millenaria  . 
del  clero  d’Inghilterra':  conferenza  di  teologi  ad  Hàmpton- 
Court:  parziale  condotta  di  Giacomo  in  queU’Assemblea  : • 
proclama  di  Giacomo  sulla  conformità  religiosa  : dopo  un  ^ 
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anno  convoca  il  primo  Parlamento:  libelli  de’puritani  contro 
Giacomo,  14  e 15.  — suo  discorsi)  sulla  legge  delle  vere 
monarchie  da  lui  stampato  in  Scozia,  16  — prima  lotta  con 
la  Camera  de’  Comuni  per  l’elezione  di  un  certo  Goodwin, 
17  — messaggio  di  Giacomo  alla  Camera  de’  Comuni  riguar- 
dante i sussidii:  sue  lameniazi'oui  contro  la  Camera  de’ Co- 
muni nel  1604,  22  — cospirazione  delle  polveri,  Sió  — pro- 
getto del  re  Giacomo  di  riunire  la  Scozia  aU’lnghilterra,  26 
— suo  minaccioso  discorso  alle  Camere,  27  — pace  con- 
chiusa con  la  Spagna,  e difTicoltà  sul  commercio  con  le  In^ 
die,  29  — balzello  del  re  Giacomo  sul  ribes,  34  — tariffa 
di  tasse  pubblicata  nel  1606,  35  — rendila  di  duecento  mila 
lire  sterline  da  lui  chiesta  alle  Camere:  prodigalità  del  re, 
e rapacità  degli  Scozzesi:  scioglie  con  un  proclama  il  Par- 
lamento, 45  e 46  — dottrina  e talenti  considerevoli  di  Gia- 
como: sua  incapacità  a regnare:  perde  il  tiglio  nel  1611, 

' ed  il  lord  tesoriere  nel  1612:  poco  dolore  da  lui  mostrato 
perla  morte  del  figlio  che  godeva  l’amore  generale,  47  — 
discorso  aU’apertura  del  Parlamento  del  1614,  53  e 54  — 
domanda  un  sussidio  minacciando  di  sciogliere  il  Parla- 
mento: resistenza  de’ Comuni;  scioglie  il  Parlamento:  fa 
arri^stare  alcuni  membri  dello  stesso,  55  — per  sei  anni  non 
convoca  il  Parlamento:  contribuzione  detta  amorevolezza, 

56  — processo  e persecuzione  contro  il  ministro  Peaebara, 

57  e 58  — arresti  arbitrarfi  ed  alti  dispotici  contro  i pri- 
vati, 64  — crudele  condotta  contro  Arabella  Stuarda,  65  e 
66  — morte  del  principe  d’Overbury;  esecuzione  di  «ir  Gual- 
tero  Raleigh,  67  e 68  — ' predilezione  di  Giacomo  per  la 
Corte  di  Spagna,  68  — convoca  il  Parlamento  che  si  riu- 
nisce in  febbraio  del  1621:  discorso  all’apertura  delle  Ca- 

, mere,  69  — vergognosa  porruzione  sotto  il  regno  di  Gia- 
como: sentenze  del  Parlamento  contro  delitti  di  frodi  e di 
.concussioni,  71  — condona  a Bacone  la  molta  a cui  era 
stato  coudanuato;  ordina  al  Parlamento  del  1621  di  aggior- 
narsi per  cinque  mesi,  74  e 75  — risposte  del  re  alle  rimo- 
. siranze  dejla  Camera:  esasperazione  di  esse:  famosa  pro- 
. lesta  del  1621:  aggiorna  c poi  dis.cioglie  le  Camere.  77  a 79 
si  fa  recare  la  gazzella  de]  Parlamento  e vi  cancella  di  sua 
-propria  mauo la  protesta:  ano  proclama  alla  nazione:  ven- 
detta contro  Coke,  contro- Philips  ed  altri, -80  — ostinazione 
di  Giacomo  nel  trattato  di  matrimonio  con  la  Spagna,  81  — 
, convoca  tU  nuovo  il.  Parlamento  cU’à  pacifico,  ed  accorda 


Di-jiii?  : i . - oogir 


AlFABEtlCO.  son 

Ire  gussidii,  82  attacca  con  vaenootua  le  praposinoni  di.', 
Arnùnio,  151  — sua  controversia  col  cardinale  Bellàrmino; 
154  ^ sua  ripugnanza  a perseguitare  i cattolici  : sua  debo- 
lezza nelle  negoziazioni  con  la  Spagna,  154  e 155  — suo 
generale  perdono  a’  ricusanti,  157  — domanda  la  mano 
d’Enrichetta  di  Francia  pel  principe  .di  Galles:  articoli  se-  . 
greti  di  questo  matrimonio,  158  pressa  gli  Stati  d’Olaada  . 
a punire  Vorstio,  176. 

Giacomo  1 di  Scozia:  legge  del  1427  su’  baroni  e franchi  te- 
nitori, IV,  333.  . 

Giacomo  II  : suoi  disegni  ad  un’arbitrario  governo,  IV,  6 — 
proclama  pe’  dazi  doganali,  7 — sua  intenzione  di  .abolire 
Tatto  della  prora  ; notabile  conversazione  tra  Giacomo  II  e ■ 
l’ambasciatore  francese,  9 — di  lui  vedute  Bulla  religione 
cattolica,  IQ  — dalTavrenimento  al  trono  sino  al  30  no-  • 
vembre  1685:  agisce  di  concerto  con  la  parte  che  area  > 
sostenuto  Carlo  11:  Monmouth:  di  lui  ribellione  e morte,  12  - 

— disdegna  usare  la  corruzione  col  Parlamento:  non  soffre 
l’opposizione  per  Tatto  della  prova:  scioglie  il  Parlamento: 
secondo  periodo  del  regno  di  Giacomo  dalla  proroga  del 
Parlamento  alla  dimissione  di  Rochester,  anno  1686,  13 

fa  grazie  ad  Hales  condannato  ad  un’ammenda.  16—  prin-  ' 
cipale  causa  della  rivoluzione  del  1688:. elegge  una  com- 
missione ecclesiastica,  anno  1686:  vi  mette  a capo  Jelferies.. 

17  — ostilità  alla  religione  stabilita:  conferisce  a Jdassey  il 
decqnato  della  Chiesa  di  Cristo,  18  — conferisce  gli  alti  iin: 
pieghi  &’  cattolici,  19  — dichiarazione  della  libertà  di  cq- 
Bcienza,  23  — ingannato  da’  ringraziamenti  indirizzali  alla 
gazzetta  di  Londra:  elezione  di  un  nuovo  Parlamento,  25 

— commissarii  per  riordinare  le  corporazioni:  allentato  al 

, dritto  elettorale,  26  e 27  -*  ordino  del  4 maggio  1688,  29 

— di  lui  incerta  politica;. sua  incostanza  nelTalleanza  con 
la  Francia,  81  — nascita  del  principe  di  Galles;  indiretto 
impulso  alla  rivoluzione,  32  — paragone  tra  Carlo  I e Gia- 
como li,  33  e 84  — riempie  Tesoreito  di.  uOlziali  papisti, 

36  — di  lui  subita  fuga  alla  rivoluzione  del  1688,  38  — ab- 
reslato  da  alcuni  pescatori  a Feversbam,  ritorna  a Londra  : 
di  lui  seconda  fuga,  49  — partigiani  di  lui  sotto  Gu-, 
glielmo  III,  95  — di  lui  dichiarazione  di  St-Germain  pub- 
blicata nel  1992:  altra  dichiarazione  dell’anno  seguente  :'  - 
tonlativo  di  assassinare  Guglielmo  111,  96. 

Giacomo  III  di  Scozia,  ucciso  dalla  nobiltà,  IV,  387. 
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Giacomo  IV  re  dì  Scozia:  priucipio  del  suo  regno:  iofelice  di 
lui  morte,  IV,  336. 

Giacoma  V di  Scozia:  di  lui  regno:  sommissione  deHa  Casa 
Douglas  e de’  conti  di  Ross,  IV,  338  — sua  lotta  con  la 
Chiesa  presbiteriana  di  Scozia,  346.  * 

Giacomo  (duca  'di  Jork]  :'pensa  accendere  la  guerra  civile  per 
' mantenersi  la  successione  al  trono.  111,  387. 

Giorgio  I (di  Brunswick)  : è proclamato  re  inentre  trovavasi 
assente  daU’Inghillerra,  IV,  225  — si  appoggia  sópra  il  par-> 
tito  whig:  preponderanza  di  Walpole  e di  Townshend:  sin- 
tomi di  malcontènto  : sbarco  in  Sicozia  del  pretendente:  suo 
primo  buon  successo:  codardia- de’ suoi  partigiani  inglesi, 
226  — severità  del  governo  di  Giorgio  1,  227  — lord  Sun- 
dorland  lo  persuade  a rinunziare  la  facoltà  di  fare  de’  Pari  : 
acquista  i ducali  di  Breraen  e di  Werden,  232,  234  — con- 
* versa  in  latino  con  sir  Roberto  Walpole,  2'79  — di  lui  amore 
per  la  Germania,  e di  lui  raj>acità  : sospensione  dell’ifaòeaa 
corpus,  309. 

Giorgio  III,  1,  81. 

Giornale  di  Misi:  organo  della  fazione  giacobita:  Mist  impri- 
gionalo per  decisione  della  Camera  de’ Comuni,  IV,  266 
e 267. 

fiidi-nali,  IV,  283  — sotloposizione  al  bollo,  284. 

Giovanna  Grey:  sua  momentanea  usurpazione,  I,  120. 

Giraldine  (vedi  Kildare). 

Giudice  del  Banco  del  re  : punizioni  inflitte  dallo  stesso,  1, 129. 

■Giùdici  incaricati  degli  scarceramenti , 1,  55  — di  assise  e 
degli  scarceramenti  : loro  viaggi  nelle  contee,  89  — di  pace, 
scelti  tra’  gentiluomini  : loro  giudizi!  nelle  sessioni  trirae- 
slrali,  90  — loro  reclamo  sotto  Elisabetta  contro  gli  arresti 
e le  condanne  arbitrarie,  394  e 395  — loro  vile  condotta  nel 
riflutare  r/faàeos  corpus  agli  arrestati  ' sotto  Carlo  I:  loro 
umile  lettera  al  re,  II,  192 — loro  nobile  procedere  nell’affare 
di  Felton  assassino  di  Buckingham,  197  — fermezza  de’ 
• giudici  in  più  congiunture,  198  — codarda  servilità  negli 

' ultimi  anni  di  Carlo  li.  111,  410  — rimossi  su  d’una  dimanda 
del  Parlamento,  IV,  145 — loro  inamovibilità,  154  e 155. 

,Giunta  di  teologi  eletta  da  Guglielmo  III,  IV,  136. 

■ Giuramenti  politici:  loro  fallacia.  III,  1Ì.  ’ 

- Giuramento  della  supremazia  della  regina  : forraola,  1,  281  — 
ex  officio  sotto  Elisabetta,  338  — mozione  di  Morice  contro 
' lo  stesso,'  348.  . . • 
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Ginr«ti  delle  contee,  I,  89  — influenza  che  subiscono  dalla 
Corte:  conseguenze  per  l’assoluzione  di  sir  Nicola  Tbrock- 
morton,  127  — di  Galles  : loro  notoria  parzialità,  154  — loro 
diritto  sopra  materie  di  stampa, 'IV,  133. 

Giurì:  fondamentale  privilegio  sopravissuto  a tutte  le  rivolu- 
zioni, 111,  455.  < 

Giurisdizione  palatina  rimasta  in  poche  contee,  1,  90  — giu- 
diziaria in  Scozia,  IV,  338. 

Glamorgan  (il  conte):  segreto  trattato  co’  cattolici  irlandesi  : 
mandato  in  prigione  con  l’imputazione  di  tradimento:  svela.  ' 

, la  Commissione  del  re:  è disapprovato  da  lui  : posto  in  li- 
bertà continua  nella  grazia  del  re,  III,  37. 

Glocester  (il  ducà):  il  Parlamento  gli  assegna  una  pensione,. 
Ili,  193  — figlio  di  Anna  e di  Guglielmo  111  : di  lui  prema- 
tura morte  nel  1700,  IV,  142.  - , 

Godfrey:  breve  conto  del  Banco  d’Inghilterra,  IV,  179. 

Godolpbin  resta  alla  tesoreria  al  principio  del  regno  di  Giu 
glielmo  III,  IV,  83  — fiducia  in  lui  posta  dalla  regkia  Anna  : ■ 
gradatamente  si  aliena  da’  tory  e si  accosta  a’  whig,  209. 

Godwin:  storia  della  repubblica.  111,  85. 

Goodman  (di  Ginevra):  suo  violento  libello  contro  la  regina' 

. Maria  : provoca  il  proclama  contro  Tintroduzione  di  libri 
esteri,  1,  122. 

Gookin  (Vincenzo)  : sua  lettera  ad  Enrico  Gromwell  su’  cava- 
lieri e sul  Parlamento,  111,  206  e 207. 

Grammont  : di  lui  memorie,  111,  330. 

Greenvood:  indipendente:  di  lui  supplizio,  I,  3^.  vT 

Gregorio  XIII:  spiegazione  alla  Bolla  di  Pio  V,  I,  259. 

Grenville  (sir  Giovanni)  : trattative  tra  Carlo  li  e Monk,  III, 
176 — statuto  passato  sotto  Carlo  li  per  la  dllui  autorità  ed 
eloquenza,  494  e 495. 

Grey  (Caterina):  dgli  avuti  col  conte  di  Hertfórd:  prigionia, 

1,  242  — sentenza  dell’arcivescovo  Parker  : sua  morte,  243. 

Griffith:  di  lui  libro:  è mandato  prigione.  III,  226.  . . 

Grimston  : moderato  presbiteriano  eletto  oratore  della  Camera 
de’  Comuni  il  25  aprile  1660,  III,  186. 

Grindal  : sua  vergognosa  lettera  nel  1562  al  Consiglio  della 
regina,  I,  231  e 282  — opposizione  al  culto  delle  immagini 
sotto  Elisabetta,  315. 

Gualter  (teologo  svizzero):  disapprova  gl’innovàtori  del  1574, 

I,  374  — sua  adesione  ad  Erasto,  111,  97. 

Guerra  civile;  comincia  nell'està  del  1642,  li,  362  — comin- 
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ciano  le  ostilità  nel  1642i  HI.  6 — battaglià  di  Edgehlll,  fa*- 
vorevole  a Cario  l,  7-*- d'Inghilterra,  paragonata  con  quella 
di  Francia,  28.  ' ' 

Guerra  di  nove  anni,  infelice  sotto  Guglielmo  III,  IV,  99  — 
del  1702;  scopo  di  essa  speranze  di  Luigi' XIV  sùllà  Spa*- 
gna:  battaglia  di  Audenarde  e perdita  di  Lilla  nel  1708: 
conferenze  dellAia  nel  1709,  IV,  211  : conferenze 'di  Ger- 
triiyderiborgo  rotte  nel  1710,  213  — congresso  e trattato  di 
-Utrecht:  ragioni  per  cui  si  lasciò  a Filippo  la  Spagna  e 
rAmerica.  213  a 218. 

Guglielmo  di  Grange:  dichiarazione  del  18  febbraio:  pieno  ed 
unico  esercizio  della  regia  potestà,  IV,  49  — la  sua  indul- 
genza verso  gli  episcopali  scozzesi  gli  fa  perdere  r«ffeito 
di  una  parte  della  popolazióne,  862. 

Guglielmo  III:  elogio  del  suo  carattere:  opposizione  che  trova 
pel  Parlamento:  pòco  amore  de'  sudditi  verso  di  lui  : spie- 
- gazione  di  un  tal  fatto,  IV,  80  — sue  maniere  fredde:  sua 
origine  forestiera  riguardata  come  delitto  dalla  maggioranza 
degl’inglesi,  81  — calunnie  contro  di  lui  : pericoli  de’  primi 
tre  anni  del  suo  regnOj  82  — si  aliena  da’  whig,  89  — suo 
desiderio  di  governare  con  potenza:  suo  nobile  scopo:  di 
lui  errore,  90  scioglie  la  Convenzione,  93  — tentativo 
di  assassinio:  indignazione  pubblica.  96  — di  lui  thagna- 
pimità  ed  energia:  grande  confederazióne  europea,  99  — 
suo  risentimento  per  la  riduzione  dell’armata  : ordine  la- 
scialo alla  partenza  per  l’Olanda  : messaggi  corsi  tra  il 
Parlamento  ed  il  re,  104  e 105  — obbligato  dal  Parlamentò 
a rinviare  le  guardie  olandesi,  105  — disfavore  generale 
sulla  di  lui  amministrazione:  ingrandimento  della  Francia 
pe*  trattali  di  divisione,  110  — Guglielmo  fa  que’ trattati 
senza  il  concorso  de’  ministri  e del  Consiglio  privato,  111 
e 112  — di  lui  liberale  politica  attraversata  dal  Parlaménto, 
136  — odio  de’  tory;  rivolgono  in  di  lui  rimprovero  la  tol- 
leranza verso  i cattolici,  140  — difficoltà  del  suo  regno  per 
la  distinzione  di  re  di  dritto  e di  re  di  fatto,  168  — irri- 
tato dallo  spirito  di  fazione  pensa  abbandonare  il  goVemo 
■ e'ritirarsi  in  Olanda,  181  — di  lui  prodigalità,  182. 

Guizot:  superiorità  della  sua  storia  dell’origine  del  reggimento 
rappresentativo  in  Europa  e suoi  difetti,  I,  21  — storia  della 
rivoluzione  dell’Inghilterra  dall’ avvenimento  al  trono  di 
Cario  I sino  alla  caduta  di- Giacomo  II:  elogio  del  primo 
Volume  di  essa,  81. 
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Guy,  sejfrefario  delta  tesoreria  : espulso  dalla  Gamefa  per  doni 
ricevuti,  IV,  197. 

* •-  * . » 

_ 0 * 

• H 

Haheas  corpus  {vedi  Statuto  del  1679).  . " , . 

Hacker:  mandato  a morte,  IH,  $35. 

Racket,  II,  $90. 

Hakewill  : suoi  discorsi  suU’illegalità  delle  imposizioni,  li,  36. 

Hate  (Matteo)  : propone  un  comitato  pér  compilare  le’proposi- 
zioni  da  inviare  a Carlo  11,  IH,  184. 

Male  (lord):  sulla  giurisdizione  del  Consiglio  del  re,  1, 155. 

Hale  (eminente  legista)  : imparzialità  nel!  amministrare  la 
giustizia;  cade  in  disgrazia  di  Cromwell,  HI,  203  e $0i. 

Hales  (Giovanni);  sua  celebrità  e suoi  legami  con  Chilling- 
worih,  li,  261  — suo  trattato  e sua  disputa  con  Laud  che 
gli  conferisce  nn  canonicato,  262. 

Hales:  suo  scritto  in  favore  del  matrimonio  di  Caterina  Grey: 
mandato  alla  Torre,  l,  243  — oltraggiato  per  non  avere 
voluto  prestare  il  giuramento  detto  il  Conveno,  111,  18  — 
scuola  latitudinaria.  43.  - • _ 

Hales  (slr  Edoardo);  giudizio  della  Corte  del  banco  del  re, 

IV,  14  — graziato  dell’ammenda  : primaria  causa  della, ri- 
voluzione del  1688,  17. 

Halifax:  rimostranza  della  Camera  contro  di  lui,  IH,  438.  , 

Halifax  (lord):  offesa  fatta  a Giacomo  mentre  era  ancora  duca 
di  York,  per  avere  parlato  contro  la  monarchia  assoluta, 

IV,  6. 

Hall:  imposizione  sopra  i laici  sotto  Enrico  VHl  formola 
della  ricevuta,  I,  140  — sulla  condotta  di  Caterina  innanzi 
a’ legati,  202. 

Hall  (vescovo  di  Exeter):  suo  trattato  suH’istituzione  dell’e- 
piscopato, II,  299. 

Hallam:  utilità  per  gli  Italiani  della  sua  Storia  Costituzionale» 

I,  18  e 19 — sua  prima  opera  sul  Medio  Evo,  20. 

Hamilton:  convenzione  in  Iscozia  detta  l’Inciderite,  IF,  340 
— comanda  la  spedizione  scozzese  in  favore  di  Cariò  I, 

III,  51  — di  lui  esecuzione,  IV,  352. 

Hampden:  sì  oppone  all’illegale  lassa  su’ bastimenti  : hi  difesa 
dagli  avvocati  St-John  ed  Holborné,  II,  206  a 211  — fa- 
mosa sentenza,  212  e 213  —si  prepara  ad  emigrare  iti 
America  : Laud  arresta  la  sua  partenza,  246  — la  Camera 
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de’  Comuni  annulla  il  giudizio  dello  Scacchiere  contro  di 
lui,  318 — ca'po  della  rimostranza  del  novembre  1641,  338 
-^passata  con  piccola  maggiorità,  339 — ^'avverso  ad  ogni 
riconciliazione  con  Carlo  h 341  — la  sua  parte  si  oppone 
inutilmente  alla  negoziazione  di  Oxford,  111,  9. 

Harbottle  Grimston:  di  lui  discorso  in  Parlamento  a favore 
della  restaurazione,  III,  222. 

Hardwich;  suoi  documenti  di  Stato,  I,  288  — documenti  di 
Stato  da  luì  pubblicati:  Carte  ed  Hume  Pignorarono,  11, 123 
— documenti  di  Stato,  II,  314. 

Hargrave:  osservazioni  su’ giurati.  Ili,  499. 

Harlech  (castello):  preso  in  aprile  1647,  pone  fine  alla  guerra, 
III,  102. 

Harley  : di  lui  falso  carattere  : trattative  con  la  Corte  di  Saint- 
. Germain,  IV,  221  e 222. 

Harris:  ]e  lettere  di  Strafford  gli  sono  servite  di  materiali,  II, 
290  — raccolta  di  curiosi  esempi  sulla  servilità  de’ re  verso 
Cromwell.  Ili,  209. 

Harrisson  : fanatico  anabattista,  III,  141  — di  lui  fanatismo, 
196.  . 

Haslerig:  a capo  della  fazione  repubblicana:  suo  carattere 
temerario  ed  impetuoso.  III,  166' — salvato  per  interoa^^ 
sione  di  Monk,  235. 

Naisell  : di  lui  esempi.  III,  439. 

Hatton  "(sir  Cristoforo):  sua  mitezza  verso  i papisti,  1,  276  — 
impedisce  molle  crudeltà  contro  i cattolici,  311  — nemico 
de’  puritani,  337. 

Heàth  (Tommaso)  : di  lui  arresto,  I,  287. 

Heath  (procuratore  generale):  difende  con  molta  abilità  la  fa- 
coltà del  re  di  fare  arbitrariamente  arrestare  e ritenere  in 
prigione,  II,  134  a 136. 

Herbert  (lord):  su’ disegni  economici  di  Tommaso  More:  er- 
rore in  cui  fece  cadere,  1, 138  — di  lui  opinione  sullo  scio- 

. glìmento  del  Parlamento,  III,  88. 

Hertford  (conte)  {vedi  Grey  Caterina). 

Hertford  ^lord):  presenta  una  petizione  di  14  mila  firme  per' 
l’abolizione  dell’episcopato,  II,  374. 

Hewson:  fanatico  settario,  HI,  141. 

Heywood  (sergente)  : difesa  della  storia  del  sig.  Fox,  IV,  55, 

Hickes  : di  lui  opuscolo,  III,  413. 

Hoadley:  scuola  latitudinariu : tolleranza  religiosa.  111,  43  — 
di  lui  opere  e controversie,  IV,  311. 
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Hobby:  sua  proposta  per  impedire  esazioni  abusive:  ripren- 
sione ricevuta.,  I,  420. 

Holland  : resta '^a  Westminster  al 'cominciare  della  guerra  ci- 
vile,  III,  7 — va  al  campo  dèi  re;  è arrestato:  ritorna  al  ' 
Parlamento, -12  e 13  — membro  del  Comitato  per  reiezione 
del  Consiglio  di  Stato  del  1650,  192. 

Holles:  arrestato,  gli  è rifiutato  VHaheas  corpus,  li,  191  — 
rifiuta  di  prestare  la  cauzione:  è rimandato  alla  torre,  192 

— accusa  contro  di  lui  : incompetenza  della  Corte:  sentenza 
contro  di  lui,  193  a 195. 

Hollis:  resta  a Westminster  al  cominciare  della  guerra  civile 
III,  7. 

Hollis  (lord):  pratiche  occulte  con  la  Corte  di  Francia  contro 
il  duca  di  York,  111,  359  — sua  nobiltà  d’animo  360. 

Hollis:  suo  memorie,  IH,  67. 

Hooker  (Ricardo]  : di  lui  opera  sulla  polizia  ecclesiastica  : 
primi  quattro  libri  pubblicati  nel  1594:  elogio  della  stessa, 

I,  350  — esposizione  di  detta  opera,  352  — esame  della 
medesima:  uniformità  co’principii  di  Locke,  355  a 358. 

Howard  (lord):  di  lui  tradimento,  III,  407. 

Hudson  : trattato  sulla  Camera  Stellala,  I,  154. 

Huk (medico  di  Elisabetta)  : la  consiglia  a non  maritarsi,  1, 282. 

Hume  : schizzo  della  Costituzione  inglese  sotto  Elisabetta  : ' 
sue  esagerazioni:  suo  principale  fallo,  1,  443  — correzione 
a quello  che  asserisce  Bacone  sulle  anvorevolezze,  137  — 
errore  in  cui  cadde  sulle  idee  economiche  di  sir  Tommaso 
More,  138  — errore  Sulla  riscossione  del  tonnellaggio,  139 

— sulla  sentenza  di  Buckingam,  144  — sua  opinione  sulla 
colpabilità  di  Maria  Stuart,  269  — ignorando  i documenti 
di  Stato  pubblicati  da  lord  Hardwich , le  sue  narrazioni 
perdono  molto  valore,  li,  120 — sua  parzialità  in  favore  di 
Carlo  1, 164  — sua  parziale  apologia  di  Carlo  1,  confutazione, 
213  e 214. 

Humphrey  (presidente  del  Collegio  della  Maddalena  ad  Oxford); 
citato  innanzi  la  commissione  ecclesiasliea,  I,  320. 

Huntingdon  (conte):  suoi  dritti  al  trono  è speranza  di  suo 
cognato  Leicester  di  collocarvelo,  li,  6. 

Huntingdon  (il  maggiore)  : ragioni  della  sua  dimissione.  III,  107. 

Hutehinson:  sua  convinzione  sulla  necessità  di  mondare  a 
morte  il  re.  III,  58  — esentato  da  ogni  ammenda,  311. 

Hutehinson  (mistress);  III,  65  — elogio  dei  livellatori,  194. 

Voi.  IV.  — 33  H.tLLAfl.  Sforia  CostituzionàU  d'Inghilterra. 
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Uyde  : coQverwzwi  m casa  di  lord  FalUftod:  laleoto  d’Hy^ 
nel  descrivere  i caratteri,  II,  262  e 263  — storia  d’Hyde, 
pregi  e difetti,  263  a 265  — pregiudizi  d’Hyde,  267  — pre- 
sidente del  (k>raitato  che  abolisce  la  Corte  di  ¥ork,  3^  — 
sua  risoluzione  di  ritornare  tutte  le  proprietà  alla  Ciùesa, 
111,  237. 


1 

Icon-Basilike:  attribuito  a Carlo  1,  III,  120  — prove  dell’es- 
serne  Gauden  l’autore,  121  a 132. 

Idea  nuova  ; modo  come  esprimerla,  I,  6. 

Imagini,  tolte  dalle  chiese,  danno  alle  artici,  182  — nelle 
chiese,  motivo  di  contese,  212. 

Imposte:  dritto  di  levarle  col  consenso  d^  Parlam^to, 
I,  85. 

Ina  (>re  de’  Sassoni  occidentali)  : sue  leggi,  1,  28< 

Incendio  del  1666,  III,  294. 

Inchiesta  giudiziale:  difese  n allegazioni  : modo  di  procedere: 
forinola  di  conclusione:  verditto:  registratura:  atti  aulea- 
tici  del  processo:  forme  d’azioni,  particolarmente  ne’teuipi 
moderni:  casi  in  cui  si  annulla  il  verditto:  dispossesee: 
promessa  volontaria  . restituzione  di  cose  derubate  , 1,  134 
e 135. 

Incidente  (lo)  : convenzione  di  Scozia  contro  Hamilton  ed 
Argyle,  Ìl,  34Q. 

Indipendenti;  setta  religiosa  nel  regno  di  Elisabetta:  emigra- 
zione in  Olanda,  I,  349  — elementi  che  comprendevano 
questa  parte,  HI,  41  e 42  — priacipii  ili  religiosa  tolleranza 
da  loro  sostenuti,  43  — loro  piccolo  numero  sotto  Gugliel- 
mo IH,  IV,  92. 

Inghilterra;  origine  della  monarchia  : suoi  primi  re;  monar- 
chia ereditaria:  assemblee  ed  elementi  che  le  compone- 
vano, 1,  46  e 47  — bontà  della  sua  monarchia  ne’ secoli 
barbari,  52  — orìgine  della  irrpgolariià  della  sua  rappre- 
sentanza popolare,  123  — tendenza  nel  secolo  deciinoM^io 
alla  monarchia  assoluta  da  attribuirsi  a’ capi  della  nazione, 
125  — popolazione  nel  1485:  id.  secondo  il  censo  fatto 
sotto  Elisabetta  nel  1588,  136  — opinione  pubblica  al  rom- 
pere di  Lutero  contro  Tautorilà  del  papa,  159  — male 
umore  pel  divorzio  tra  Enrico  Vili  e Caterina,  166  — ri- 
forma rel^iosa  sotto  Edoardo  VI,  181  a 191—  stolta  opi- 
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DÌ0B6  sull’auiori^  Yegia  prevaUa  in  InghiUerra  sotto  il 
regno  di  Elisabetta,  442  — sua  prosperità  sotto  Carlo  I ; 
cause  che  .la  produssero,  il,  264  e 265  — malcontento  • 

> generale;  cause  indicate  dallo  stesso  Clarendon , 266  e 
267  — condizioni  e disposizione  degli  animi  alla  morte  di 
Oliviero  Cromvell,  Ul,  157  e 158  — sue  condizioni  nel 
1659,  167  — cospirazione  per  la  restaurazione,  anno  1659, 

169. 

Inglesi:  venduti  come  schiavi  a’ tempi  di  .Cromwell,  III,  214. 

Innes:  biografo  di  Giacomo  11,  IV, 

lnnocenz.0  X:  sue  trattative  con  Carlo  li.  III,  146  e 147. 

Innovatori  del  1574:  disapprovati  da  Bullinger  e da  Gualter, 

I,  374. 

Ireton  : di  lui  repubblicana  flerezza.  111,  46  — acconsente  alla 
risoluzione  di  mettere  in  giudizio  Carlo  I,  50  — sua  risposta 
a Carlo  1,  105. 

Irlanda  : rivoluzione  ed  uccisioni,  II,  340  — mala  amministra- 
zione del  1689,  IV,  83  — opportuna  risoluzione  di  Guglielmo 
di  mettersi  a capo  deH'esercito,  163  — origine  de’  suoi  abi- 
tanti: linguaggio  assai  somigliante  al  dialetto  scozzese: 
antica  divisione  dell’Irlanda  in  5 regni,  378  — modo  di 
eleggere  il  sovrano  e giurisdizione  di  lui  su  tutta  risola; 
costituzione  federale,  379  — legge  sulla  successione  detta 
lanislry,  379:  possesso  delle  terre  : Gavel  Kind  singolare 
legge:  danno  ohe  ne  risentiva  l’agricoltura:  relaziona  di 
questa  legge  con  quella  de’  Walli  : primi  giudici  irlandesi: 
leggi  penali,  380  stato  barbaro  al  xii  secolo:  primo  ca- 
stello in  pietra  fabbricato  in  Irlanda:  conversione  al  cri- 
stianesimo: qualità  e difetti  degl’irlandesi  : loro  distintivo 
carattere,  381  — monasteri:  scuolè:  vescovi  indipéndenti 
da  Roma  : dura  condizione  del  basso  popolo:  di  200  antichi 
re  irlandesi  soli  30  morirono  di  morte  naturale;  oppressione 
de’ nobili  sul  popolo,  382  — dritto  del  tugurio  e di  alloggio 
de'  soldati:  composizione  della  Bonaght:  sottomissione  del- 
rirlanda  ad  Enrico  II,  383  — di  lui  patenti  alla  nobiltà: 
8trongbow,  Lacy,  Fitz-Stephen  veri  conquistatori:  con-  ' 
cessioni  di  Enrico  li  a’ conquistatori  dell’Irlanda:  viola- 
zione di  fede,  384  — patenti  date  da  Enrico  alle  città  .di 
Irlanda  : magna  carta  : 12  contee  stabilite  da  Giovanni, 

385  — usurpazioni  delle  famiglie  Courcy  e Burgh  : pala- 
tinati: indipendenza  dell’ aristocrazia  inglese  in  Irlanda, 

386  — ingiustizie  e triste  condizioni  degl’irlandesi,  387  — 


Digilized  by  Googlt 


516  ' INDICE 

supplica  del  1278:  lettera  di  Odoardo  1,  388  — Parlamento 
del  1295: 'ammissione  de’ borghesi  al  Parlamento,  anno 
1341:  ordinanza  del  1359:  statuti  registrati  dell’anno 
1310,  390  — Parlamento  del  1367  tenuto  a Kelkenny  : sta- 
tuto contro  i coloni  insubordinati,  391  e 392  — discolpa 
della  dominazione  inglese  sotto  i PÌantageneti,  394 — sta- 
tuto del  1495,  395—  statuti  inglesi  validi  in  Irlanda,  396 — 
avvenimento  di  Elisabetta  al  trono:  ribellione  d’Irlanda 
principalmente  per  causa  di  religione,  399 — Parlamento 
tenuto  a Dublino  nel  1536:  altro  Parlamento  tenuto  dal 
conte  di  Sussei  nel  1560  : opposizione  alle  riforme  religiose 
400  Parlamento  del  1560:  i Pari  contrari  alla  riforma  re- 
ligiosa: ragioni  di  Elisabetta  per  imporre  la  religione  prote- 
stante in  Irlanda,  401  e 402 — insurrezione  promossa' dai 
Desmond  e dai  Tyrone,  403  — severità  di  Sir  Arturo  Grey, 
deputato:  di  lui  richiamo:  gli  succede  Perrott  dal  1584  al 
1587,  e si  distingue  per  umanità  e giustizia,  405  — Parla- 
mento del  1569:  opposizióne  alla  Corona,  406 — anno  1576, 
nuovi  attacchi  alla  libertà  d’irlanda:  opposizione  della 
Trincea,  407  — deputazione  mandata  in  Londra:  i depu- 
tati rinchiusi  nella  Torre  : condizioni  favorevoli  a Gia- 
como I nell’ascendere  al  trono,  408  — ribellione  di  Slanes 
0’  Neil  : la  Corona  investita  de’  di  lui  territorii,  410  — co- 
spiràzione  de’ conti  di  Tyrone  e di  Tyrcorinel:  confisca 
delle  loro  terre  : colonia  divisata  da  Bacone  e posta  in  allo 
da  sir  Arturo  Chichesler,  412  — perfidia  di  Carlo  I verso 
rirlanda:  convocazione  del  Parlamento  annullato,  416  — 
Parlamento  del  1634,  4l7 -r- sussidii,  418 — Parlamento 
del  16^^:  proroga:  caduta  di  Strafford,  419  — concessioni 
del  re  nel  1641,  420  — rivoluzione:  strage  neU’UJster: 
parte  presa  da’  signori  della  Trincea,  421  — Croniwell  ri- 
conquista l’Irlanda  : crudeltà  e devastazioni:  stato  dell’Ir- 
landa  alla  restaurazione,  422  — dichiarazione  di  Carlo  li, 
423  — mormorazioni  degl’interessati,  424  — diminuzione 
- della  popolazione,  425  — amministrazione  di  lord  Berkley, 
426  — Parlamento  del  1690  : vittoria  della  Boyne  : articoli 
di  Limerick,  427  — sistema  di  oppressione  durante  il  regno 
di  Guglielmo  III  e di  Anna,  428  e 429  — Parlamento  del 
1782’:  dritto,  di  elezione  tolto  agl’irlandesi  cattòlici,  430  — 
concessioni  fatte  a’  cattolici  negli  ultimi  tempi  di  Giorgio  II: 
stato  della,  popolazione  irlandese,  431  — Bouller  e Stono 
governatori  dell’Irlanda  sotto  Giorgio  II  : giudizio  su  di  èssi, 
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432  unione  del  Parlamento  irlandese  a quello  d’Inghil- 
terra, 436. 

Istituzioni  monastiche:  utilità  della  Loro  abolizione:  critica 
del  modo  come  fu  condotto  quell’atto,  I,  172. 

Istituzione  ed  erudizione  di  un  cristiano  : libro  pubblicato 
sotto  Enrico  Vili,  1,  179. 

Italia:  danno  che  porterebbe  il  protestantismo,  1,  225. 

n 

J 

Jefferies:  capo  della  Commissione  ecclesiastica  del  1686:  di 
lui  violenza,  IV,  17. 

Jewel:  sua  opposizione  contro  il  culto  delle  imagini,  1,  315. 

Joyce:  s’impadronisce  dèlia  persona  del  re.  111,  45. 

Juxon:  vescovo  di  Londra,  eletto  lord  gran  tesoriere:  sua 
probità  irreprensibile:  rispettato  dai  lungo  Parlamento:  ri- 
mane nel  suo  palazzo  sino  al  1647,  11,  289  e 290. 

K 

Karn  {sir  Edoardo]:  notifica  a Paolo  IV  l’ascensione  al  trono 
di  Elisabetta,  1,  229. 

Kennet:  libelli  contro  Monk,  111,  123  — di  lui  registro,  015. 

Kent  (contea  di):  (vedi  petizione). 

Kildare  (conte  di)  : sua  preponderanza  in  Irlanda,  IV,  397  — 
sospetto  al  governo  inglese,  è chiamato  a Londra  e carce- 
rato nella  Torre:  rivolta  del  di  lui  figlio:  di  lui  morte  sul 
patibolo  : un  solo  fanciullo  sopravive  fuggendo  in  Fiandra,  ' 
e diviene  il  capo  della  grande  famiglia  de’  Giraldine,  398. . ' 

Killigrew  (giacobita):  posto  da  Guglielmo  imprudentemente 
al  comando  della  jlotta,  ' IV,  183. 

King:  di  lui  opera.  111,  315. 

'Knox:  suoi  sanguinarii  sensi,  1,  297 — turbolenze  in  Franco- 
forte, 314  — fondatore  della  Riforma  scozzese:  di  lui  ade-  • 
sione  al  sistema  teologico  e politico  di  Calvino,  IV,  340. 

Knollys  : favorevole  a’  puritani  castigati  nel  1567,  I,  322  — 
contro  la  potestà  de’  vescovi,  I,  382. 

L 

Lacy  (vedi  Irlanda). 

Lambert:  sua  ambizione.  III,  163 — con  altri  capi  dell’esercito 

caccia  il  Parlamento,  166  — suo  disprezzo  per  ogni'prin- 
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cipio  politico,  167  — fogge  dalia  Torre,  184  — ricusa  il 
giuramento  al  protettore:  è dismesso  dalla  sua  carica,  ma 
ricevo  una  pensione  di  due  mila  lire  sterline,  908  man- 
dato a Guernsey,  e vi  rimane  prigione  trent’anni,  2ó2. 

Lanerk  : sue  trattative  col  re  ad  Hampton-Court,  III,  51. 

Lascelles:  esentato  da  ogni  ammenda,  111,311. 

Lassi,  1,  53. 

Latimer:  prCga  per  la  conservazione  del  priorato  di  Malvern, 
I,  173. 

Latitudinaria  : scuola  di  tolleranza  religiosa.  III,  43. 

Laud  : sua  opinione  su'  vescovi  : ‘riprovalo  dairuniversitè  di 
Oxford,  II,  172  — nota  da  lui  presentala  a Buckingham  del 
clero,  distinti  in  puritani  ed  ortodossi,  177  — suo  predo^ 
minio  sotto  Carlo  I,  178  — sua  vile  condotta  contro  il  ve- 
scovo Williams,  225  — odio  generale  contro  di  lui,  227  — 
suo  carattere,  228  — influenza  suiranìrao  di  Carlo  I : pro- 
tezione da  lui  accordata  a Wentworth  conte  di  Strafford,  229 

— suo  carteggio  con  Strafford,  233  — crudeltà  praticate  su 
Prynne,  236  — suoi  rigori  in  favore  della  Chiesa  anglicana  : 
scomunica  trenta  membri  del  clero  di  Norwich,  243  e 244 

— accusato  d’inclinare  al  papismo,  249  e 250—  vessazioni 
contro  le  Chiese  olandesi  e vallone,  251  — querela  al  re 
contro  i papisti:  sua  invincibile  ostilità  contro  il  papismo', 
258  — sua  poca  religione,  288  — carattere  di  lui  dipinto 
con  giustizia  da  May,  2^  — suo  disprezzo  contro  i legali  t 
principale  càusa  della  di  lui  rovina,  293  e 294  — sua  con- 
discendenza colla  regina  ed  i cattolici,  ma  sua  avversione 
al  papismo  : i gesuiti  di  Roma  Io  tenevano  inimicissirao  al 
cattolicismo,  304  e 305  — accusato  dopo  la  caduta  di  Straf- 
ford è rinchiuso  nella  Torre  sino  al  J644:  sua  difesa  :.ordi^ 
nanza  de’  Comuni  per  l’esecuzione  della  sua  morte,  HI,  19 

— va  a morte  all’elà  di  70  anni,  20. 

Lauderdale:  caldo  presbiteriano:  sue  relazioni  con  Carlo  I 
ad  Hampton-Court,  HI,  51  — di  lai  tirannide,  IV,  335. 

Leeds  (il  duca):  riceve  doni  dalla  Compagnia  delle- Indie:  è 
accusato  innanzi  la  Camera,  IV,  196. 

Lega  Smalcaldica,  I,  363  — di  Augusta,  IV,  37. 

Legge  fondamentale  : sua  importanza  ed  effetti,  I,  19  — de’ 
Ripuarii,  degli  Alemanni  e de’  Bavari:  salica,  26  — da  chi 
proposta,  29  — che  riconobbe  e pariflcò  i nobili  romani  e 
borgognoni,  59  — d’ìndole  generale  o temporanea  : bisogno 

' deU’assentimeato  deU’assemblea»  85  — sulla  facoltà  di  alie- 
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Dare:  esame  di  essa,  95  e 96  — sotto  Enrico  Vili  sopra 
iina  vergine  sposata  dal  re,  113  ^ — sulla  slampa  sodo  il 
regno  di  Elisabetta,  342  — marziale  ‘sollo  Elisabetta,  401. 

Leggi  longobarde  di  4»tolfo,  di  Rotari  e di  Etelberto.:  modo 
come  furono  sancite,  I.  26  a 32  — gotiche  in  Spagna  : forum 

''  judiinim:  spagnuole  decretate  da’seli  ecclesiastici:  bontà 
delle  leg.;i  visigote,' 44  — penali  che  stabiliscono  le  multe 
per  uccisioni  a seconca  dell’ordine  ^ cui  appsirliene  l’uc- 
ciso, 54  — penali  : severità  delle  stesse  poco  efficace,  90  — 
che  guarentivano  le  proprietà  a’  cittadini,  li,  315  e 316. 

Legislazione  protestante  sotto  Enrico  Vili:  suoi  difetti:  osser- 
vazioni del  dottore  Lingard  : rigori  contro  i cattoliei  : er- 
rore di  Lingard  sul  divorzio,  I,  230.  • 

Leicester:  favorito  di  Elisabetta,  i,  240  — sub  pratiche  contro 
il  raatriaionio  tra  l’arciduca  Carlo  ed  Elisabetta,  341  — sua 
tristizia  : suoi  feroci  consigli  contro  i cattolici,  377  — favo- 
revole a’  puritani,  322. 

Leighton  : crudeltà  contro  di  lui  per  sentenza  della  Camera 
Stellata,  11.  236. 

Lfdanil:  storia  d’irlanda,  IV,  437. 

Lenlhal:  di  lui  meschino  carattere,  IH,  104. 

Leo  : sii’  Longobardi  e Romani  d’Italia  : sue  opinioni  seguite 
da  Troja;  esamina  delle  stesse:  confutazione,  I,  60  a 62. 

Lesile:  autore  del  periodico  la  Narrazione,  stampato  una  volta 
la  settimana,  dal  1704  al  1708,  IV,  330. 

Libelli  contro  i cattoiioi  e contro  i protestanti,  I,  161  — sotto 
Guglielmo  III  : diversi  processi  riguardanti  gli  stessi,  IV,  . 
188. 

Libertà  religiosa  avvantaggiata  dalla  rivoluzione,  .IV,  134  — 
atto  di*lolleranza,  135. 

Liberti  e liberi  nati  o ingenui,  1,  53. 

Lilburne  a capo  de’  livellatori,  IH,  141  — suo  modello  per  la 
convocazione  del  Parlameuto,  143. 

Lincoln  : resta  a Westminsler  al  cominciare  delta  guerra  ci- 
vile, HI,  7. 

L»coln  (conte)  : ricusa  adottare  il  Conveno:  privalo  del  suo 
seggio,  dopo  un  anno  vi  è ristabilito,  IH,  ' 

Lingard':  erroneamente  dice  elettiva  la  Corona  d’Inghilterra, 
i,  41  a 81  — suo  errore  sulla  riscossione  del  tonnellaggio, 
139  — parzialità  della  sua  storia,  305  — sulla  crudeltà  della 
legislazione 'ecclesiastica  sotto  Enrico  VMI  : suo  errore  sul 
divorzio,  220  e 231  sua  parzialità  |»er  Maria,  323  — pre- 
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tende  avere  i cattolici  in  Itighilterra  la  maggioriti»  : conlti- 
tato  dalle  memorie  di  Ponzani,  li,  302  — sul  rifiuto  di  Carlo 
nirarmistizio,  111,  67.  ^ 

Liste:  membro  del  comitato  per  l’elezione  del  Consiglio  di 
, Stato,  III,  192. 

Litania  tradotta  in  inglese  nel  1542,  1,  212. 

I.iiileton:  incolpato  di  aver  ricevuto  danaro  dalla  Corte  di 
Francia,  iU,  361.  ^ 

Liturgia  latina,  ristaurata  sotto  Maria,  I,  120  — inglese,  com- 
pita nel  secondo  anno  del  regno  di  Elisabetta,  182  — pre- 
ghiera eontro  il  vescovo  di  Roma,  281. 

Livellatore:  nome  di  una  parte  de’ repubblicani,  111,  141. 
I.ivellatori  e repubblicani.  III,  57. 

I.ivellatori  : fondati  da  mistress  Ilutchinson,  HI,  194. 

Ludce:  scuola  latitudinaria  : tolleranza  religiosa.  III,  43. 
Lollards  : setta  da  cui  deriva  la  Chiesa  protestante  d’Inghil- 
terra, I,  157. 

Londra:  numero  de’  suoi  abitanti  compresi  quelli  diWestmin- 
ster:  tra’  sessanta  e settanta  mila:  all’avvenimento  di  En- 
rico Tudor,  I,  90  — proibizioni  di  fabbricare  sotto  Elisa- 
betta,  398 — suo  rapido  accrescimento  e proibizione  di  fab- 
bricare sotto  Carlo  1,  11,  214  e 215  — confisca  di  alcune 
terre  che  le  appartenevano  sotto  Carlo  1 : odio  degli  abitanti 
'contro  di  lui,  217  — petizione  de’ cittadini  di  Londra  a 
Carlo  1,  275  — il  municipio  inclina  alla  pacificazione.  III,  9 
— manifestazione  in  favore  di  Carlo  1,  51  — nel  1665  de- 
solata dalla  peste,  272. 

Lordi:  ordinano  si  eseguisse  il  servizio  divino  secondo  la 
Legge,  li,  337  — ritengono  i loro  titoli  durante  lutto  il 
tempo  della  repubblica.  III,  136. 

Love:  ministro  presbiteriano  condannato  a morte.  III, -137  — 
di  lui  morte,  192. 

Love  Aldermanno:  cacciato  dalla  Camera  per  non  avere  ri- 
cevuto il  giuramento.  111,  318. 

Ltidlow:  sua  convinzione  della  necessità  di  mandare  a morte 
il  re.  III,  58  — mepibro  del  comitato  per  l’elezione  del  Con- 
siglio di  Stato  nel  1650,  192. 

Luigi  XIV:  sue  vedute  sull’Inghilterra,  111,358. — occulte  pra- 
tiche con  lord  Hollis  e lord  Tempie,  359  — sua  condotta 
sleale  verso  Carlo  11,  364  — acquisto  del  Lussemburgo  e di 
Strasburgo,  448  — guerra  del  1702:  conferenze  all’Aia: 

■ famoso  articolo  trentasettesimo,  IV,  211.  . 
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Lutero  : -opiniODe  di  Hallaiu  sullo  stesso,  I,  157  — condizioni 
deiringhilterra,  quando  Lutero  sfidò  la  gerarchia  della 
Chiesa  cattolica,  159  f— Enrico  Vili  confuta  un  trattato  dì 
lui  : sua  arrogante  ed  aspra  risposta  r nuova  sua  lettera  e 
nuovo  commento  del  re,  160  — sua  teoria  della  consustan- 
ziazione, 186. 

Lydia t:  ridotto  alla  miseria  per  essersi  riiìutato  al  giuramento 
detto  il  Conveno,  111,  18.  ^ 

m 

Macaulay  Babington  : giudizio  sull’opera  di  Hallam,  1,  17  — 
le  lettere  di  Strafford  gli  hanno  servito  di  materiale,  II, 
290. 

Macauley  (Mistress)  : suo  intrattabile  temperamento:  rimpro- 
veri a coloro  che  aderivano  a Cromwell,  111,  210  e 211. 

Macdiarmid  : Vite  degli  statisti  della  Gran  Bretagna,  II,  290. 

Machiavelli:  preferenza  da  darsi  al  governo  misto,  I,  77. 

Mackenzie  {sir  Giorgio):  di  lui  Jus  regium,  pubblicato  nel 
1664,  III,  414. 

Macpherson  : di  lui  estratti.  III,  345  — vita  di  Giacomo,  440 
e 441. 

Madox:  giustificazione  di  Whitgift  e di  Parker,  I,  381. 

Maggiore:  voce  usata  da  Bartoli  in  luogo  di  quella  di  gonfa- 
loniere, 1,  101. 

Mainwaring  : sua  ambizione  : suo  sermone  in  favore  dell’as- 
solutismo.  II,  161  — condannato  dalla  Camera  de’ Lordi: 
perdono  del  re  Carlo  I,  162, 

Manchester  (il  conte):  sua  influenza  nell’esercito  del  Parla- 
mento, III,  94  — sua  incapacità  politica  e parlamentare,  104. 
s’impegna  nella  causa  del  re,  168  e 169. 

Maria  (figlia  di  Ehrico  Vili)  : esclusa  dalla  successione  con 
atto  parlamentare  del  1534,  I,  109  — suoi  procedimenti 
per  ristabilire  il  papismo:  abusi  della  regia  prerogativa: 
suo  disdegno  contro  un  libro  scritto  in  suo  favore,  120' — ■ 
colpa  de’  suoi  ministri  : persecuzione  dell’eresia  d’attribuirsi 
a lei  sola  : diritto  da  lei  imposto  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  121  — commissione  d’inquisizione  del  1557  : 
proclama  contro  l’importazione  di  libri  esteri  scritti  ere- 
ticamente: libello  di  Goodman  e tentativo  di  Stafibrd: 
scioglimento  dé’ primi  due  Parlamenti  sotto  Maria,  122  — 
sua  intenzione  a multarsi  col  re  di  Spagna:  opposizione. 
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del  Parlamento:  aumenta  di. altri  14  i boi^ht  dte  hanno 
dritto  ad  inviare  rappreaentanii  al  Parlamento,  123  — 
lettera  circolare  per  reiezioni  del  Parlamento  del  1554, 

*>  124— manda  alla  Torre  un  cavaliere  per  la  su»  condotta 
tenuta  in  Parlamento,  132 — il  suo  g«>verno  somigliante  ad 
una  conquista,  150  — sotto  Edoardo  non  può  in  sua 'casa 
esercitare  la  pratico  della  sua  religione,  191  — ristauro  del 
papismo  accetto  alla  pluralità,  1^  — difflcoltà  incontrate 
nel  Parlamento:  suo  matrimonio  con  Filippo  di  Spagna  e 
tristi  effetti,  197  — avversione  del  popolo  contro  gli  Spa- 
gnuoli:  te  persecuzioni  alienano  e disgustano  gli  animi  da 
Maria  e dalla  sua  religione,  198  — severo  giudizio  di  Carte  : 
biasimevole  adulazione  di  Lingard,  223  — sepolta  il  5 di- 
cembre 1558,  280. 

Maria^Sluart  ; motivi  di  gelosia  da  lei  dati  ad  Elisabetta:  scudo 
con  le  armi  d'Inghilterra:  imbarazzi  che  incontra  al  suo 
ritorno  in  Iseozia,  1,  i44  e 245  — matrimonio  con  Oarnley  : 
si  rifugia  in  Inghilterra,  216  — suoi  legami  con  la  nobiltà 
•inglese:  processo  di  Hampum -Court:  carico  deH’omicidio 
di  Darnley  provalo,  217  — cospirazione  del  1569:- progetto 
di  matrimonio  coi  duca  di  Norfolk.  248  — rimostranza 
della  Camera  de’ Comuni  contro  di  lei,  252  e 253  — accusa 
di  complicità  nella  congiura  di  Babington,  267  — rimo- 
stranze delle  Camere  nel  1586  e sua  morie,  269  — sua 
connivenza  nelle  congiure  contro  Elisabetta,  307. 

Mariana  : 111,  412. 

Marlboroug  (lord):  di  lui  bassezze  e tradimenti,  IV,  170. 

Marlborough  (celebre  favorito  della  regina  Anna):  di  lui  ope- 
rosità in  favore  de’whig,  IV,  209  — concessione  sulla  ren- 
dita dulia  posta  accordatagli  solo  dopo  la  battaglia  di  Bien- 
heim,  210  — si  dichiara  verso  il  1711  per  la  restaurazione, 
221  — fazione  a lui  contraria,  295  e 296. 

Marmaduke  Langdale  (capo  dei  nobili  deh’Yorkshire)  : rifiuta 
la  tassa  su’ bastimenti,  11,  269. 

Martino  Mar-prelale:  anonimo  osato  dei  libellisti  puritani,  I, 

, 341. 

Marlyr  (Pietro)  : sua  influenza' nella  riforma  religiosa  d’in- 
ghilterra,  1,  187. 

Marvell:  argomento  per  domandare  un  nuovo  Parlamento, 
111,  432  — sull’ accresci  mento  del  papismo,  435. 

May;  Ili,  65. 

Maynard  (avvocato  di  Cony)  : maudato  da  Ci>om‘well  alla  'Porre, 
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III,  150 — ^^capo  de’ legisti -aderisce  al  Protettore,  164  — 
eminente  giurisconsulto,  IV,  T&: 

Maaure:'storia  della  rìTohizione  del  1688,  II,  281.  ' - 

Mazure  : IV,  ^ 

Mazzarino:,  sue  fallaci  promesse  di  ajuti.  III,  82. 

Melautone:  sua  opinione  sul  secondo  matrimonio  di  En- 
rico Vili;  1}  205. 

Melville  (Andrea)  : IV,  341  — citato  nel  1584  innanzi  al  Con- 
siglio: di  lui  risposta,  342-^  di  lui  fuga  in  Inghilterra,  344. 

Milizia^  statuti  chela  riguardavano  sino  a Carini,  li:  3^  a 348. 

Milizia  nazionale:  IV,  2^  e 252 

Milton:  apologia  per  la  stampa,  III;  451. 

Ministri:  responsabilità  : statuto  di  assestamento,  IV,  147, 148. 

Molynenx  : di  lui  celebre  opera,  IV,  43.4. 

• Monaci:  (vedi  Monasteri). 

Monarchia  costituzionale  : L 6 — opinione  di  Machiavelli,  77. 

Monarchia  ereditaria  in  Inghilterra:  1^  47'—  meglio  costituita 
delle  altre  europee  de’  secoli  barbarici,  S2  -— ^tio  di  aboli- 
zione di  essa.  Ili,  134. 

Monasteri  : opulenza  di  alcuni  , abusi  di  altri,  [,  L®  — rela- 
zione de’ visita  tori,  169  — aboliti  n^  1540;  172  — modo 
indegno  di  abolirli,  173'— rendita  prodotta  dall’abolizione 
alla  Corona:  calcolo  erroneo  di  Burnet,  174— vita  disso- 
luta de’monaci:  bolla  d’innocenzo  Ville  ammonizione  di 
Morton  all’abate  di  S.  Albano,  206  — pensioni  accordate  ai 
superiori  de’ monasteri  aboliti,  207—  rendita  annuale  di 
essi:,  notizia  monastica  di  Hanner,  ^ — progetto  di 
Burnet  sulle  rendite  di  essi,  2C^. 

Moneta  cattiva:  messa  in  circolazione  sotto  Edoardo  VI  : proi- 
bizione di  fondere  la  moneta  corrente,  L H6. 

Monkc  grande  di  lui  riputazione  nell’esercito:  suoi  antece- 
denti nella  parte  regia:  fatto  prigioniero  a Namptwich,  ri- 
mane in  carcere  sino  alia  fine  della  guerra  d’Inghilterra: 
prende  servizio  col  Protettore  contro  gl’irlandesi.  III,  172 

— sua  affettuosa  lettera  e suoi  consigli  a Ricardo  Cromwell: 
riordina  Tesercilo  e marcia  dalla  Scozia  verso  Londra,  174 

— risoluzione  di  ristabilire  il  re:  sua  circospezione  e simu- 
lazione: rivalità  con  Lambert  cd  odio  di  Monk  contro  i fa- 
natici: prende  quartiere  in  Londra  con  7 mila  veterani: 
conferenza  tra  FÌeetwood  e Monk,  175  e 176  — prime  sue 
x)4Cwrte  al  re  per-  niiezzo  di  sir  Glo.  Greovillo,  176  — sue 
proteste  contro  la  monarchia  : diffida  della  segretezza  del 
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re  0 de'  suoi  partigiani,  112  — obbedienza  di  Monk  alla 
moglie  ch’era  presbiteriana,  179  — di  lui  dissimulazione 
col  Consiglio  di  Stalo  dalie  di  cui  mani  toglie  la  restaura- 
zione, 180  — esame  e giudizio  sulla  restaurazione,  IM  a 
185  — impedisce  la  conferenza  delle  due  Camere  del  1® 
maggio  1660,  182  — difesa  di  Monk:  biasimo  per  aver  date 
le  lettere  private  di  Argyle,  190  — libelli  contro  di  lui 
citati  da  Kennel,  223 — consiglia  Carlo  11  ad  estendere  il 
perdono  a tutti,  233  — salva  la  vita  di  Haslerig,  ^5  — il  di 

' lui  reggimento  chiamato  il  Coldstream  ritenuto  dal  re,  242. 

Moiitpouth  il  duca  (bastardo  di  Carlo  11):  messo  avanti  per  la 
successione.  III,  385  , 434  e ^5  — preso  alla  battaglia  di 
Sedgmoor,  448. 

Monopolii  e privilegi  di  traffico:  accordati  a cortigiani  d’Eli- 
snbeita  : attacchi  nella  Camera  de’Comuni  del  Parlamento  » 
del  1601  contro  tali  abusi,  L — vani  sforzi  de’ cortigiani 
per  sostenerli  come  prerogative  della  Corona:  revoca  delle 
patenti  di  monopolii,  424. 

llontagu  (lord):  discorso  contro  ratto-dei  1562,  L 234  — pre- 
senta un  reggimento  di  cavalleria  ad  Elisabetta,  273. 

Montagu  (vescovo)  pratiche  con  Panzani,  II,  254. 

Montagu  : di  lui  giornale  manoscritto  citato  da  Harris,  IH,  215. 

Moirtesquieu  : 1.  66.  68  e 24. 

Montgomery  (sir  Giacomo,  apostata  wigh)  : di  lui  libello  contro 
Guglielmo  III,  IV;  173. 

Monlrose:  di  lui  morte,  IV,  352. 

More  (sir  Tommaso)  : sollecita  la  Camera  de’Comuni  ad  accon- 
sentire alla  dimanda  di  Wolsey,  L 199 — sue  deboli  accuse 
contro  il  cardinale,  194 — sua  onestà  e morte,  199  — di- 
segno economico  attribuitogli  da  lord  Herbert  : sua  vita  per 
Iloper,  — condiscende  al  divorzio  : accetta  il  gran  sug- 
gello alla  caduta  di  Wolsey  : rassegna  l’ufficio,  164  e 165 
— suoi  dubbi  sul  divorzio,  203  — sua  utopia  repubblicana, 
HI,  43. 

Morice  : presenta  alla  Camera  de’Comuni  un  atto  di  abolizione 
del  giuramento  ex-officio:  di  lui  prigionia,  L 3^  — stia 
proposta  di  riforma  : posto  in  prigione,  scrive  una  lettera 
a lord  Burleigh,  422. 

Morlon  (arcivescovo):  suo  famoso  dilemma  per  sforzare  alla 
contribuzione:  nome  che  si  acquistò  di  Forca  di  Mortoa,  L 
97  — sua  ammonizione  all’abate  ed  a’ monaci  di  S.  Albano, 
296. 
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Murray:  suoi  intrighi  col  duca  di  Norfolk,  1,  248. 

Miirry  {sir  Alessandro):  violenze  della  Camera  de’ Comuni  del 
1751  contro  di  lui:  mandato  alle  prigioni,  IV,  264 — sua 
uscita  trionfale  dalle  carceri:  nuovamente  imprigionato,  265. 

Nalson:  giudizio  contro  Strafford,  II,  368. 

Naturalizzazione  : clausola  apposta  ad  ogni  atto,  IV,  195. 

Neal:  sua  storia  de’  puritani,  I,  381  — imperfezione  de’  ca-  ^ 
noni  da  lui  pubblicati,  II,  373  — ristretto  del  racconto  di 
Baxter,  III,  322. 

Neile  imitatore  di  Bancroft,  II,  146. 

Neyle  (vescovo  di  LichQeld):  ingiurie  contro  i Comuni:  sua 
vita:  sue  scuse,  II,  54. 

Newport  : negoziazione.  III,  52. 

Nimega:  congresso,  HI,  354. 

Nismes  : campato  da  morte  per  mezzo  di  Cromwell,  IH,  210. 

Nitardo,  storico,  I,  53. 

Noailles:  fomenta  il  malcontento,  I,  151  — suoi  scritti  riguar- 
danti le  quistioni  religiose  sotto  Maria,  152, 

Nobili  longobardi  in  Italia:  opinione  di  Pellegrini:  confuta- 
zione di  Muratori:  prova  della  loro  esistenza,  I,  56. 

Nobili:  guerreggiavano  tra  di  loro  : Enrico  Vili  sottomette  il 
loro  orgoglio,  I,  130. 

Norfolk  (il  duca):  generale  sotto  Enrico  Vili,  I,  109  — sua 
viltà  nella  condanna  del  figlio,  111  — sospettato  di  favorire 
i ribelli,  144  — congiura:  progetto  di  matrimonio  con  Maria 
Stuart:  relazioni  col  duca  d’ÀIba:  sua  condanna  capitalo 
ed  esecuzione,  248. 

North  (Ruggiero)  : esame  di  Kennet,  IH,  438. 

Northumberland  (il  conte)  : congiura  per  ristaurare  il  papismo, 

I,  248  — imprigionato  per  la  cospirazione  delle  polveri, 
rimane  14  anni  alla  Torre,  II,  181  — continua  a sedere  a 
Westminster  al  cominciare  della  guerra  civile,  IH,  7 — sua 
parte  alla  negoziazione  di  Newport,  52  — si  rifiuta  a sedere 
nell’aftra  Camera:  di  lui  risposta  a Ricardo  Cromwell, 
IH,  113. 

Nottingham  (lord):  cariche  ricevute  al  princìpio  del  regno  di 
Guglielmo  HI,  IV,  83  — di  lui  caduta,  84. 

Noy  : autore  del  privilegio  del  sapone  e di  altri  sotto  Cariai: 
scuopre  la  tassa  de’ bastimenti,  ma  la  morte  grimpcdisco 
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di  meltedft  ad  esBcusione  : infame  celebriti  di  lui,  II,  300 
e 201. 

e 

Oates  : di  lui  congiura.  III,  428. 

Obbes:  suo  Behemuth,  III,  76. 

0’  Connor:  famiglia  potente  originaria  d’Irlanda,  IV,  394. 

Odoardo  (U  confessore]  : lingua  con  cui  sono  sorille  le  sue 
leggi,  I,  6 — sue  leggi,  49. 

Odoardo  I : di  lui  lettera  al  giudice  d’irlanda,  IV,  388. 

Ogilvy  (gesuita):  mandato  a morte  nei  1610,  IV,  831. 

Olanda:  guerra  del  1672,  III,  303. 

0’ Neil  Slones*.  ribellione  del  1567;  oondannato  nel  Parlai 
mento  del  1569,  IV,  410. 

Onslow:  oratore  del  Parlamento  del  1566:  suo  libero  lia^ 
guaggio  alla  regina,  I,  440. 

Opere  éd  intermeazi  rappresentati  nelle  chiese,  I,  180  e 181. 

Orango  (il  principe):  di  lui  eroica  resistenza.  III,  364  — impu- 
tazione a lui  fatta  per  la  battaglia  di  S.  Quintino,  438 
— di  lui  dritto  e dovere  a vegliare  sulla  politica  interna 
deiringhilterra  : non  ben  trattato  da  Carlo  e da  Giacomo, 
IV,  19  — di  lui  difensiva  condotta:  sua  destreezà  : vantaggio 
ritratto  dalla  ribellione  di  Monmoutb,  20  — entra  in  segreto 
carteggio  con  Danby,  Halifax  ed  altri:  misterioso  carteggio 
di  Sunderland,  22  — invito  fattogli  il  30  giugno  1688  da 
sette  eminenti  personaggi,  31  — incoraggilo  dall’impera- 
tore ed-anco  dal  papa  alla  spedizione,  37  — ■ favorevoli  av- 
venimenti alla  rivoluzione  del  1688:  disordini  evitati,  38 
e 39  — è alla  fine  eletto  re  da’  giacobiti;  ministri  di  Gu- 
glielmo III  della  casa  Brunswich:  necessità  di  regnare  con 
un  governo  libero,  41. 

Ordinamenti  politici  introdotti  da’  barbari,  I,  32  — europei, 

^ alle  barbariche  conquiste  : modo  di  giudicarli,  62  e 63. 

Ordinamento  politico  de’  selvaggi  dell’America  settentrionale: 
osservazione  di  Robertson:  de’ Greci  e de’ Romani,  i,  24 
e 25. 

Ordinanza  contro  l’eresia.  III,  100  — del  4 e del  31  maggio, 
187. 

Ordini  degli  uomini  ne’  secoli  barbarici,  I,  52  a 64. 

Orléans  (la  duchessa):  suo  celebre  viaggio  a Douvres  nel  1670, 
IH,  298. 
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Ormotid  (il  ’maFchese)  ; sconce  il  trattate  di  Glamergha  co*  cat- 
tolici irlandesi,  111,  37  — sua'  lettera  dopo  la  battaglia  di 
Worcester,  200.  ' . 

Ostrogoti  e leggi  eolie  quali  si  ressero,  1,  26. 

Ottimale:  senso  di  questa  parola  ne’  tempi  barì)ariei,  I,  63. 

Overlon  : fanatico  settario,  111,  141. 

Oxford  (università  di):  suoi  molli  aderenti  a {toma,  1,  323  — 
avvenimenti  del  collegio  della  Maddalena:  resistenza  del- 
l’università a Giacomo  11,  IV,  28  — ^ riprova  Laud,  11.  172. 

Oxford  (il  conte)  : sottomesso  ad  un  interrogatorio  e mandato 
alla  Torre  per  ordine  del  re  Giacomo,  11,  80. 

P 

> • 

Pace  con  l’Olanda  fatta  da  Carlo  II,  III,  354. 

Paget:  sul  crudele  trattamento  de’  gentiluomini,  I,  214.  ' 

Panzani:  sua  missione  presso  il  re  Carle  I,  11,  251  a 253  — 
sue  trattative  per  la  riconciliazione  con  Roma,  254  — di  lui 
memorie,  297. 

Papismo  : ristaurato  sotto  Maria  : difficoltà  incontrata  nel  Par- 
lamento, I,  197  — crudeli  persecuzioni,  198. 

Pari:  piccolo  numero:  privilegi  poco  considerabili  : i figli 
sen^plici  cittadini,  I,  88  — petizione  di  dodici  Pari  a Carlo  I, 
II,  275  — trentadue  sedettero  a York,  e quarantadue  a 
Westminster,  393. 

Pari  (Camera  dei)  : piccolo  numero,  in  cui  si  riunivano  dopo 
il  6 dicembre  1648,  HI,  135  — i loro  messaggi  non  am- 
messi a’  comuni:  continuano  a Tannarsi  sino  al  6 febbraio, 
e si  aggiornano,  136  — propo.sta  del  1682  per  eleggersi  un 
comitato  per  esamifiare  lo  stato  della  nazione,  IV,  109  — 
atto  sotto  Giorgio  i per  restringerne  il  numero  : rigettato 
dalla  Camera  de’  Comuni,  232. 

Parker:  avvertenze  segrete  a’ vescovi  per  moderarsi  contro 
i papisti,  I,  235  — sua  lettera  a Cecil  sopra  Maria  Stuart, 
253  — sum  lamenti  per  la  mitezza  di  Elisabetta  contro  i 
cattolici,  255  — consacrato  vescovo  il  17  dipembre  1559, 
285  suoi  eccitamenti  ad  Elisabetta  ronlro  i puritani;  suo 
libro  col  titolo  di  ewerlimenli  : cita  Sampson  ed  Uumphrey 
innanzi  la  Commissione  ecclesiastica,  319  e 820  — sue  ves- 
sazioni contro  i puritani.  330  — sostiene  Palla  gerarchia 
ecclesiastica  d’Elisabetta,  368  e 369. 

Parker  (il  vescovo),  HI,  429, 
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Parkurst  (vescovo  di  Norwich):  favorevole  a'  puritani,  I,  322. 

Parlamento:  due  Camere:  membri  che  le  compionevano,  I, 
85  — materie  che  trattava:  dichiarazione  di  Edoardo  II,  86 
e 87  — inglese  : rimane  sotto  Enrico  Vili  sette  anni  senza 
riunirsi,  101  — servilità  del  Parlamento  sotto  Enrico  Vili  : 
avvertimento  di  Hall  sulla  composizione  di  esso,  104  — atto 
del  1534  sulla  supremazia  ecclesiastica,  109  — condanna 
di  Seymour,  di  Sudley,  passala  nella  Camera  Alta  senza 
una  voce  dissenziente,  117  e 118  — soppressione  de’  pic- 
coli conventi,  170  — modificazione  nell’Alta  Camera  per  la 
caduta  degli  abati  mitrati,  171  — protestante:  suo  primo 
atto,  190  — atto  di  restituzione  di  beni  al  clero  sotto  Maria, 
197  — del  1584,  85  — rimostranze  della  Camera  de’  Co- 
muni contro  gli  abusi  della  Chiesa,  346  e 347  — non  con- 
vocato per  cinque  anni  da  Elisabetta,  345  — si  riunisce  due 
mesi  dopo  l’avvenimento  al  trono  di  Elisabetta,  229  — fa- 
vorevole del  tutto  al  protestantismo  : ritorna  la  supremazia 
ecclesiastica  alla  Corona  : ristabilisce  le  leggi  di  Edoardo, 
230  — del  1562:  nuovi  rigori  contro  i cattolici  : aito  san- 
guinoso di  effetto  retroattivo,  233  — prorogato  da  Elisa- 
betta,  253  — del  1581  : purilanismo  dello  stesso  : atti  contro 
i cattolici,  257  -f-  conflitti  con  la  Corona  sotto  Elisabetta, 
e fermezza  de’  rappresentanti,  408  — del  1571,  in  cui  figura 
cancelliere  lord  Bacone,  413  — del  1572  : sue  cattive  in- 
ienzioni  contro  Maria  regina  di  Scozia,  415  -j-  privilegio 
de’  suoi  membri  di  non  potere  essere  arrestati  per  cause 
civili  durante  la  sessione,  429  -t-  questo  privilegio,  che  si 
estendeva  a’  servitori  de’  membri  della  Camera  de’  Comuni, 
fu  in  questa  parte  abolito  dallo  Statuto  di  Giorgio  111,  430 
— atto  con  cui  riconosce  Giacomo  I come  solo  erede  legit- 
timo al  trono,  II,  12  — cospirazioni  delle  polveri  contro  il 
Parlamento  sotto  Giacomo,  25  — sessione  del  1606  : sus- 
sidii: lista  di  gravami,  26 — del  1614  sciolto  da  Giacomo  I: 
arresto  di  alcuni  membri  di  esso,  55  — in  febbraio  1621, 
dopo  sette  anni  si  riunisce,  69  — condanne  per  corruzione  : 
celebre  quella  di  Bacone,  71  — stolta  e crudele  condotta 
del  Parlamento  contro  Floyd,  78  — statuto  che  abolisce  i 
inonopolii',  83  — del  1627:  risentimento  de’  deputali:  im- 
! putazioni  ingiuste  fatte  a Seldeno,  Eliot  ed  altri  membri  di 
quel  Parlamento,  139  e 140  — Carlo  lo  proroga,  144  il 
re  lo  scioglie,  145  — difesa  della  condotta  del  terzo  Parla- 
mento sotto  Carlo  I,  162  c 163  — (il  Lungo):  col  primo  atto 
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lib<'ra  le  vittime  della  Camera  Stcllnfa,  227  — del  novembre 
1640:  detto'  il  Lungo  Parlamento:  condi/.ioni,  316. — Sta- 
tuto -sulla  coavocazione  e sullo  scioglimento  del  Parla- 
mento, 317  e 318  — abolendo  la  Corte  della  Camera  Stel- 
lata fa  cadere  quella  dell’Alta  Commissione,  319  — vota 
diversi  alti  contro  i principali  abusi,  320  e 321  — errori 
del  Lungo  Parlamento  : passioni  che  lo  governarono,  324 
e 325  — condanna  di  StrafTord  e giustizia  della  stessa,  330 
e 331  — atto  incostituzionale  sullo  scioglimento  della  Ca- 
mera de’.  Comuni,  332  — atto  del  febbraio  1642  sulla  mili- 
zia, 349  — del  1640;  abusi  di  potestà,  390  — si  riunisce 
nell’aprile  del  1640:  favorevole  disposizione  verso  Carlo  I, 
petizioni  contro  gli  abusi  nella  Chiesa  e nello  Stato  intro- 
dotti, 391  — biasimo  sulla  condotta  di  esso  al  cominciare 
della  guerra  civile,  IH,  6 — sue  forze  inferiori  a quelle  del 
re:  trattative  di  pace  rotte  per  l’avanzarsi  di  Carlo  a Brend- 
ford  nel  novembre  1642,  8 — negoziazione  di  Oxford  inta- 
volata contro  la  volontà  della  parte  di  Pym  e di  Hampden, 
9 — giuramento  alla  scoverta  della  cospirazione  di  Waller, 
11  — proposizione  di  pace  iniziala  da’  Lordi  dopo  la  presa 
di  Bristol:  i Comuni  la  prendono  Jn  considerazione,  14  — 
Essex  obbliga  i regii  a levare  l’assedio  di  Glocester:  batta- 
glia diNewbury  favorevole  al  Parlamento,  15  — imbàrazzo 
del  Parlamento  a causa  di  non  avere  il  gran  suggello  : di- 
chiarazione per  la  Chiesa  scozzese  ; Conveno  voluto  dagli 
Scozzesi:  alleanza  formala  a Weslminster : giuramento  de’ 
Comuni  e de’  Lordi  : persecuzione  contro  il  clero  anglicano, 
16  a 18  — accusa  e tirannica  condanna  di  Laud  : un’armata 
scozzese  entra  in  Inghilterra  in  favore  del  Parlamento,  19 
e 20  — Irallalive  di  Uxbridge,  23  — ordinanza  sul  nuovo 
modellamento  deU’armata,  30  — lettere  del  re  cadute  in 
mano  de'  generali  del  Parlamento  dopo  la  battaglia  di  Na- 
seby,  36  e 37  — ottiene  dagli  Scozzesi  di  avere  consegnato 
il  re,  40  — molliplicità  di  paftiti  esistenti  nel  Parlamentp, 
42  e 43  — alla  fine  della  guerra  nel  1647  pensa  disfarsi  di 
Cromwell  e deU’esercito,  44  — debolezza  del  Parlamento: 
potere  dell’esercito  che  annulla  quello  del  Parlamento:  un- 
dici membri  di  esso  sono  accusati  da  un  Consiglio  di  guerra, 
e lasciano  il  regno,  45  e 46  — una  turba  tumultuosa  as- 
salta la  Camera  de’  Comuni  : molli  membri  di  essa  ed  alcuni 
lórdi  si  riparano  all’esercito  che  li  ritorna  a’  loro  seggi,  46 
— il  Parlamento  dichiara  non  volersi  più  rivolgere  al  re. 
Voi.  IV. — H Hallam,  Slori(t  Cofiutitionnl»  d'Infihillerra. 
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n^^  di  ricevere  più  messaggi  da  lui,  50  — obbligato  a ritrat- 
tare le'misure  preso:  negoziazione  di  Newport,  52 — nuove 
elezioni  : deliberazione  del  22  settèmbre  1647,  55  — mu- 
tano il  nome  del  re  in  quello  del  Parlamento:  esclusione 
della  parte  costituzionale,  135  — abolizione  della  Camera 
de’  Pari,  130  — debolezza  del  Parlamento  é scarso  numero 
de’  sudi  membri,  140  — scioglimento  volato  nel  1651  pel 
'novembre  dèll’anno  1654:  scacciato  da  Cromwell  cade  non 
compianto,  142  — detto  di  Harebotie,  oil  piccolo  Parlamento 
crealo  da  Cromwell:  abolisce  la  Corte  di  cancelleria  : cele- 
brazione de’  matrimonii  innanzi  a’ giudici  di  pace:  proposta 
di  cedere  a Cromwell  la  potestà  parlamentare:  è da  questi 
caccialo,’  143  — del  27  gennaio  1659  convocato  da  Ricardo 
Cromwell:  elementi  di  esso  : gitjramenlo  di  fedeltà  al  pro- 
tettore: opposizione  per  l’atto  di  riconoscimento  del  protet- 
tore, 163  discussione  siti  veto  e sulle  facoltà  deìraftro 
Cnjncró  : intervéiild  de’ rappresentanlr  scozzési  ed  irlan- 
desi :cabàla  di  Wallingford-Ilousé  contro  il  Parlamento, 
164-^  deliberazione  sulle  riunioni  tìeU’eserciro,  165  — vio- 
lente déliberazinni  contro  Lambert,  Desborough  ed  altri 
capi  dell’esercito:  l’esercito  caccia  il  Parlamento,  166  — 
dello  la  Convenzione!  grande  numero  de’  cavalieri,  180  — 
esame  sulla  restaurazione  fatta  da  qilel  Parlamento,  181  a 
185 del  1656:  conferma  tutte  le  ordinanze  del  protet- 
tore, 198  — Codione  : lodato  da  mislress  Macanley  e da 
Belhéll,  211  — principali  oggetti  di  cui  si  occupa  dopo  il 
ritorno  del  re,  232  — perdono  generale,  eccello  sette  indi- 
vidui, proposto  dalla  Camera  de’ Comuni:  quel  numero  è 
aumentato  a venti:  la  Camera  de!  Lordi  aumenta  ancora  il 
numero:  spirito  di  vendetta,  234  — rimostranza  delle  Ca- 
mere riguardante  Vane  e Lambert,  235  — entrala  del  re 
•aumentata,  238  e 239  — della  Convenzione:  rigetto  del- 
l’fttto  suHa  dichiarazione  di  tolleranza  religiosa  di  Carlo  li: 
è sciolto  il  Parlamento,  248  — elezione  di  un  nuovo  Parla- 
mento, in  cui  i cavalieri  ed  il  clero  episcopale  hanno  nn’as- 
solnta  maggiorità,  249 — convocato  da  Carlo  li:  or-dina 
che  tutti- i suoi  membri  ricevessero  il  sacramento  secondo 
il  rito  anglicano  : ripugnanza  a confermare  Tatto  d’amni- 
stia, 249  — annulla  le  usurpazioni  del  Lungo  Parlamento 
sulla  potestà  regia,  252  c 253  — del  1663;  rimostranze  al 
re  contro  la  tolleranza  religiosa  e contro  i cattolici,  270  e 
271  del  1665:  si  riunisce  ad  Oxford  a motivò  della  peste 
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Ch9  desolarà  Londra,  272  — corruzione  di  esso  sotto 
Carlo  lì,  277  — si  riunisce  neH’otlobre  i669;  scaccia, sir 
Giorgio  Carierei  per  aver  dato  del  danaro  senza  un  legale 
mandato,  281  — principio  dell’opposizione  contro  il  re  e 
contro  il  duca  di  York,  800  — rimostranza  sotto  Carlo  H 
contro  il  papismo,  305  — opposizione  .dell’anno  1678,  357 
‘ — del  16’78:  congiura  papista,  377  — di  diciassette  anni, 
sciolto  da  Carlo  II,  382  — del  1679,  prima  prorogalo  e poi 
disciollo  : altro  Parlamento  convocalo  in  ottobre  dello  stesso 
anno,  e prorogato  per  12  mesi,  392  — di  Oxford:  elezioni 
whig,  3^  — sessione  di  soli  otto  giorni  tenuta  ad  Oxford 
nel  1681,  397  — del  1685:  disonorala  condotta  di  esso: 
predominio  de’  principii  tory,  IV,  7 — servilità  di  esso  : sua  . 
determinazione  di  mantenere  la  Chiesa  anglicana,  8 — op- 
posizione suU’abolizione  deU’allo  della  Prova  : rimostranEa. 
intorno  agli  ufficiali  incapaci:  il  Parlamento  è prorogato  e 
quindi  sciolto,  13  — dopo  la  Convenzione:  suo  consiglio  a 
Guglielmo  HI,  94  — tendenza  del  Parlamento  ad  usurpare 
la  potestà,  107  e 108  — proposta'di  un  comitato  a tale-eg- 
getto  nel  1692,  e di  un  comitato  di  commercio,  109  ^ — ne- 
cessità di  riunirsi  ogni  anno  pe’  sussidii  e per  le  truppe, 
113  — dritto  di-  chiedere  la  rimozione  de’  giudici,  145  — 
sentenzia  come  reo  di  alto  tradimento  il  figlio  di  Giacomo 
ricònosciulo  come  re  d’Inghilterra  da  Luigi  XI Vi  155 — . 
fine  delle  lotte  colla  Corona,  200  — del  1713  : zelo  de’  par- 
tigiani degli  Stuardi,  223  — è sostituito.,il  periodo  di' Sette  - 
anni  a quello  di  tre  anni,  229  — tentativi  per  ritornare  il 
periodo  di  Ire  anni,  230 — privilegi  di  esso  : autorità  sopra 
i suoi  membri:  potere  sopra  coloro  che  insultassero  uno 
de’  membri  del  Parlamento,  257  a 259  — giurisdiziune  sulle 
offese  fatte  collettivamente  alle  Camere,  260  — abusi  nel 
pronunciare  condanne  ed  infliggere  pene,  272  -r  dottrina 
pericolosa  sulle  facoltà  del  Parlamento,  273  — facoltà  di, 
deliberare  a porte  chiuse,  265  — scozzese:  sua  rassomi- 
glianza con  quello  inglese,  332  — analogia  Ira  esso  e l’in- 
' glese  : del  1367  riunitosi  sotto  David  11  a Scene  : comitato  in 
esso  scelto,  333  ■ — numero  de’  componenti  il  Parlamento, 
334  — del  1585:  leggi  contro  il  presbiterianismo  : ,abtx>- 
gate  dal  Parlamento  del  1592,  344  — del  1641  : ristabilisoe 
la  disciplina  presbiteriana  della  Chiesa  scozzese,  348 — mo- 
dificazione per  l’elezione  de’ Lordi  degli  Articoli,  350  — 
del  1661,  352  — in  Scozia  sotto  Giacomo:  servilità  di  esso. 
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357  — riunione  del  Parlamento  scozzese  a quello  d’Inghil- 
•-terra:  numero  de’ rappresentanti  de’  due-paesi,  364. 

Parole  forestiere  introdotte  nella  lingua  italiana,  I,  6. 

Parry:' congiura  contro  la  vita  di  Elisabetta:  condanna  ed 

- esecuzione,  I,  266  — sua  riconciliazione  con  la  Corte  ro- 
mana verso  il  1580:  sue  raccomandazioni  a Cecil  per  al- 
cuni cattolici,  305. 

Paulet:  ricusa  di  uccidere  segretamente  Maria  Stuart,  I, 
307. 

Pauperismo  [vedi  Elemosine). 

Pellegrini:  sua  sentenza  sopra  la  nobiltà  longobarda-in  Italia  : 
confutazione  di  Miiratori,-non  abbastanza  forte,  I,  56. 

Pemberton  : sua  mala  fede  ne’  giudizii  relativi  al  papismo, 
III,  381. 

Pembroke  (il  conte):  sua  viltà:  acconsente  a sedere  nella 
Camera  de’  Comuni,  111,  136  — decisione  del  30  gennaio 
1678,  502.  - 

Pennington:  procura  una  rimostranza  del  municipio  di  Londra 
contro  la  proposta  di  pace.  111,  14  e 15. 

Penruddock:  di  lui  ribellione  nel  1655,  IH,  148. 

Penry,  giovine  di  Galles,  sospettato  di  essere  autore  del  Mar- 
tino Mar-prelate  : suo  libello  contro  la  regina  Elisabetta  : 
condanna  di  morte  ed  esecuzione,  I,  342. 

Pensionarii  della  Corona  esclusi  dal  Parlamento,  IV,  153. 

Pensioni  accordate  a’ superiori  de’ monasteri  aboliti,  I,  2Q7. 

Pepys:  diario'del  13  ottobre  1660,  III,  311  — diario:  partico- 

■ larità  sulle  spese  della  guerra,  331. 

Percy:.  cospirazione.  11,  342. 

Pernott  [vedi  Irlanda). 

Persons:  sua  lettera  ad  Alien,  1,  306  — sua  opinione  sopra 
i puritani  nel  1594,  375. 

Persons  (gesuita)  : suo  trattato,  II,  84. 

Peste  del  1665,  IH,  294. 

Peters  (Hugh):  suoi  opuscoli,  IH,  99  — messo  a morte  come 
regicida,  235. 

Petizioiie  de’  ministri,  presentata  il  23  gennaio  1641  : firmata 

.'  da  700  ecclesiastici,  lì,  374  — de’  portinai  di  Londra  : no- 
tata da  Ctarendon  ed  attaccata  di  falso  da  Brodie,  391. 

Petizione  (la^.  111,  154. 

Petizione  della  contea-di  Kent,  IV,  320.  . 

Petre  (il  padre)-,  confessore  del  re,  prese  il  maneggio  di  tutte 
le  faccende,  IV,  IP. 
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l'hilipps  : di  lui  eccellente  opera  intitolata"::  Legge  della  testi- 
monianza, III,  445. 

Philips  ,(sir  Roberto)  : mandato  alla  Torre  per  ordine  del  re 
Giacomo,  II,  80. 

Piali  comuni  (vedi  Banco  del  re).  . - 

Pickering  : suo  discorso  come  guardasigilli  nel  Parlarùenta 
del  1593  intorno  alla  libertà  della  parola,  I,  421. 

Pierrepont  : resta  a Westminster  al  cominciare  della  guerra  , 
civile.  III,  7 — favorevole  a Ricardo  Grorawell,  161  — ^di- 
viene sostegno  del  giovine  protettore,  162  — sua  ripu- 
gnanza a richiamare  il  re,  178. 

Pilkinglon  (vescovo  di  Durham):  favorevole  a’  puritani,  1, 322. 

Pio  IV  : invia  un  nunzio  ad  Elisabetta  per  mandare  amba- 
sciatori al  Concilio  di  Trento,  I,  232  — concistoro  del  1563. 
risoluzioni  contro  la  regina,  284. 

Pio  V : suoi  intrighi  in  Inghilterra,  l,  248  — sua  Bolla  di  sco-  , 
munica  contro  Elisabetta,  249  a 251. 

Pipino:  prende  la  regia  dignità, ‘I,  34  e 35. 

Plantageneti,  I,  87  e 88.  . 

Plunket  (arcivescovo  di  Dublino):  mandato  a morte  quari- ’ 
tunque  innocente.  III,  402. 

Pole  (Reginaldo)  : invialo  ne’  Paesi  Bassi  nel  1537  : sue  in- 
tenzioni contro  il  re  d’Inghilterra,  1,  145. 

' Popolo:  significato  di  questa  parola  secondo  il  Mettingfo  cd 
il  Canciano,  I,  31.  - - . • 

Pralt  (dottore  in  legge):  di  lui  onestà,  IV,  292.  • - 

Prebende  stabilite  co’  beni  de’  conventi,  I,  215^ 

Presbiteriani  scozzesi:  petizione  contro  al  reg^imento^episco- 
pale,  11  dicembre  1640,  li,  335. 

Presbiteriani:  loro  trionfo  per  l’ordinanza  del  febbraio  1646, 

III,  42  — lotta  tra’ presbiteriani  intolleranti  e tolleranti, 

43  — loro  partito  divenuto  costituzionale,  51  — esclusi- 
' dalla  Camera,  57  — loro  idee  nel  1659  sul  ritorno  del  re, 

179  — trattali  da’  cavalieri  come  nemici  della  monarchia, 

249  — conferenza  del  maggio  1660,  260 — circa  due  mila 
rassegnano  i beneflcii  per  non  sottomettersi  all’atto  di  uni- 
formità, 264  e 265. 

Presbiterianismo  : sanzionato  nel  1592  dalla  potestà  legisla- 
trice: leggi  del  1584  abrogate,  IV,  342.  _ , 

Pretendente  (il)  : infelice  spedizione  del  1708,  IV,  220. 

Preti  ammogliati:  spogliati  de’  benelìcii  sotto  Maria,  I,  120. 
-Prigione  di  FlectrOve  si  mandavano  i nobili  turbolenti,  I,  130- 
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Primaie  (il)  : ricusa  il  quoto  giuramento  airelezione  di  Gu- 
glielmo III,  IV,  81. 

PrÌTÌl.egi  generali  della  nazione:  de'' privati  cittadini:  uguale 
sicurtà,  1,  88.  ■ 

Privilegi  della  città  di  Londra  : confisca  sotto  Carlo  li,  III. 
403  e4G4. 

Processi  : obbligo  di  tosto  istruirli  : processi  criminali  : colpa- 
bilità o innocenza  dichiarati  nelle  Corti  pubbliche,  I,  85. 
^Proclama  del  1549:  impossibilità  di  giustificarlo,  1,117  — 
contro  l’importazione  de’  libri  pieni  di  eresia,  121  — - del 
1602  per  l’espulsione  di  tutti  i preti,  275. 

-Proclami  regii;  usurpazioni  dopo  Enrico  VII:  durata  tempo- 
ranea degli  stessi  proclami,  I,  88  — del  re,  aventi  forza 
. 'di  Statuto,  114  — forza  attribuitagli' dal  celebre  Statuto 
dell’anno  31®  del  regno  di  Enrico  Vili,  130.  • 

Progresso:  suo  significato  dopo  la  metà  deU’ultimo  secolo,  I, 

11. 

Proposizioni  (le  diecinove):  presentate  a Carlo  1 a York,  II, 
350  e 351  — incompatibilità  di  esse  con  la  monarchia,  352. 
Proprietà:  distinzione  tra  quella  di  una  corporazione  e quella 
de’ privati,  I,  172.  , 

Protesta  di  Spira^  I,  216. 

Protestante  zelante  ed  imparziale  (il):  libello  del  1681,  IV, 

' 189  é 190. 

Protestanti:  loro  nome  dalla  famosa  protesta  di  Spira,  1,  216 
' — numero  di  essi  bruciati  sotto  Maria,  223. 

Protestantismo  : sua  diffusione  in  Inghilterra  malgrado  le  per- 
- secuzioni  di  Enri»  Vili.  1,  179  — danni  che  porterebbe 
aU’Ifalia,  225. 

Provvedimerito  importante  sugli  accusati  politici  durante  il 
cegno  di  Edoardo  VI,  I,  119. 

.Prynne:  gli  avvocati  temono  apporre  il  segno  alla  difesa,  II, 

. 288  — è il  primo  a parlare  in  Parlamento  pel  re:  di  lui 
'opuscolo  per  eleggere  un  nuovo  Parlamento,  III,  222. 
Puritani-:  loro  ferocia  contro  i cattolici,  1,  297  — accresci- 
mento del  loro  numero:  misure  prese  da  Elisabetta  contro 
di  loro,  319  e 320  — prima  punizione  inflitta  agli  stessi  nel 
■ ' 1567,  322  — loro  preponderanza  nella  Camera  de’  Comuni, 
327  — libelli  violenti:  pubblicati  clandestinamente,  341  — 
opinione  di  Pnrsons  nel  1594,  375  — nel  1578  erano  la 
parte  più  istruita  del  clero,  377  — loro  pregiudizio  carat- 
teristico, II,  146  e 147  — persecuzioni  sotto  Carlo  I : otten- 
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gODO  la  Carta  della  baia  di  Massachusaet  nel  1639,  ed  emi- 
grano ie  gran  numero,  245.  • . ' • 

Pym  : propone  TacciJisa  di  allo  tradimento  contro  Strafford  ' 
innanzi  a’  Lordi,  U.  325  — rimostranza  del  novembre  1641,  ■ 
338  — propone  l’atto  del  3 dicembre  1641  ; ostile  alla  Ca-' 
mera  de'’  LothIì,  390  — si  oppone  iuntUmenle  alla  negozia- 
zione di  Oxford,  III,  9. 

Q . 

Quaresima  : osservanza  forzala:  misura  politioa  più  che  reli- 
giosa, 1,  388  e 447.  ’ 

R 

« 

Rachimburgi  (vedi  Arimanni).  • 

Raleigh:  cattiva  opinione  da  lui  goduta  sotto  Elisabetta,  lì,  16 
— tenta  suicidarsi:  secondo  Hume,  dalle  memorie  dlSully 
si  rileva  che  esso  $vea  offerto  i suoi  servigi  alla  Francia, 
115, 

Ralph:  Opere  di  Luigi  XIV,  III,  424.  - 

Rappresentanza  popolare  in  Inghilterra:  causa  ed  origine' 

. della  irregolarità  della  stessa,  I,  123, 

Re:  incremento  della  loro  potestà,  I,  29  — modo  di  elèggerli, 

30  — limili  delle  regie  prerogative,  87..  > .. 

Re  d’Inghilterra  : non  può  uscire  da’  dominii  senza  il  per- 
messo del  Parlamento,  IV,  144.  * 

Reeves:  sua  storia  della  legislazione  inglese:  sullo  Statuto 
delle  alienazioni:  elogio  di  quella  storia,  1,  ^36. 

Reggenza  ; protesta  di  40  Pari,  IV,  73.  , 

Reggimenti  politici  de’  primi  secoli  del  medio-evo:  loro  im- 
portanza, I,  21  — de’  Germani  avanti  alla  conquista,  22. 
Reggimento  de’  Germani,  e sua  sostanza,  1,  22  — de’  Galli  e 
de’  Germani;  opinione  di  Grozio:  de’  Galli:  chiarimenti  di 
Giulio  Cesare,  24  — monarchico  aristocratico,  accertato  al* 

, finire  dell’ottavo  secolo  in  tutta  l’Europa  occidentale,  3.3—  . 
. • aristocratico  de’  tempi  oscuri  del  medio  evo,  63  — dell’ln- 
ghilterra:  origine,  84 — repubblicano;  dopo  la  morte  di 
Carlo  r,  III,  33.  - ' 

Registro  storico  di  Bayer  continualo  sino  aU’anno  1737,  IV,  286. 
Religione:  sue  lotte  che  travagliarono  la  Costituzione  inglese, 

I,  19.  - . • - 
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Repubblica:  promessa  di  fedellh  voluta  da' tutti  gli  udiciali:* 
rifiuto  de’  presbiteriani,  e loro  ripugnanza  alia  repubblica, 
III,  137  — divisione  della  parte  repubblicana  sotto  Cioui- 
well,  141  — piccolissimo  numero  della  parte  repubblicana, 
168. 

Repubblicani  sotto  Cromvvell,  UI,  145  — loro  unione  con 
l’esercito,  165  — progetto  di  uccider  Cromwell,  201  — {vedi 
Indipendenti  sotto  Guglielmo  111). 

Reresby:  di  lui  conversazione  con  Halifax,  III,  397  — di  lui 
memorie,  420. 

Responsabilità  de’  ministri,  IV,  194  e 195. 

Restaurazione:  giudizii  intorno  alla  stessa,  ed  esame  sulla 
condotta  del  governo  detto  della  Convenzione,  HI,  181  a 190. 

Reynolds,  puritano:  sua  estraordinaria  dottrina.  II,  93  — di 
lui  predica  del  28  febbraio.  111,  225. 

Ribellione  del  1745,  IV,  244. 

Richelieu  sue  negoziazioni  con  Giacomo,  II,  186  è 187  — 

, invia  d’Estradès  a Londra  nel  1637:  chiede  la  neutralità 
che-gli  è rifiutata:  manda  un  prete  ad  Edimburgo  per  fomen- 
tare la  ribellione:  relazioni  di  lui  co’ capi  scozzesi  nel 
1639,  281. 

Richmond:  accusa  contro  di  lui,  27  gennaio  1642,  II,  391. 

Ridley  : riformatore  inglese,  sceglie  un  medio  tra  il  rituale 

- luterano  e calvinista,  I,  313. 

Riforma  religiosa,  I,  115. 

Riforma  : principali  mutamenti  ne’  donimi  e ne’  riti  sotto 
Edoardo;  I,  181  — abolizione  del  rituale  latino:  le  imma- 
gini nelle  chiese  abolite:  mutamento  negli  oggetti  del 
culto:  la  confessione  auricolare  tolta  via,  182  a 184 — ar- 
ticoli sulla  transustanziazione,  185  a 187  — i preti  sono 
sciolti  dal  celibato,  188  — prevalenza  della  Riforma  in 

- Londra  ed  in  molte  grandi  città  : avversione  alle  nuove 

‘ dottrine,  ed  attaccamento  al  cattolicismo  nelNord:  domande 

pel  ristabilimento  del  papismo  nell’insurrezione  del  1549: 
avversione  della  massa  del  popolo  alla  Riforma,  189  — 
esasperazione  de’  cattolici  alle  parole  del  volgo  de’  prote- 
stanti; primo  atto  del  Parlamento  protestante:  pene  contro 
lé  parole  irriverenti  al  sacramento  dell’Eucaristia  : aboli- 
zione delle  messe  delle  ciantrie,190  — atterramento  di 
chiese,  e materiali  impiegati  nel'palazzo  di  Somerset: 
inlolleranzo:  |a  parola  idolatria  contrapposta  a quella  di 
eresia:  proscrizione  del  cullo  romano:  prigioiiie  per  avere 
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ascoltato  la  messa:  non  si  permette  alla  principessa  Maria 
la  pratica  della  sua  religione  nella  propria  casa,- 191  — per- 
secuzione contro  Parianismo,  192 -^paragone  tra  la  Riforma 
di  Germania  e d’Inghilterra,  éd  elogio  di  quest’ullima,  194 
e 195  — salire  drammatiche  contro  gli  ordini  religiosi  : 
influenza  cli’esercitano  sulla  Riforma  in  Olanda,  212  — sul 
poco  numero  de’  protestanti,  secondo  Paget,  214.  • 

Riformatori:  numerosa  setta:  suo  aumento:  loro  esultainento 
alle  innovazioni  di  Enrico  Vili:  persecuzioni:  roghi  su  cui 
bruciavano  i papisti  insieme  a’  riformatori,  I,  177.  . . 

Risorgimento  de’  Comuni  r come  deve  intendersi,  I,  65. 

Rituale  latino  abolito,  I,  182. 

Rivoluzione  del  1688  : benefici  efifetti  di  essa,  IV,  42  — grande 
vantaggio  di  avere  rotto  la  linea  di  successione,  43  — trionfo 
de’  principii  moderni  costituzionali  : mette  termine  alla  lotta 
tra  il  Parlamento  ed  il  potere  regio,  76, 

Roberto  I re  di  Scozia:  rappresentanti  de’ borghi  nominati 
sotto  il  suo  regno  nel  1326,  IV,  332. 

Robertson  [vedi  Beneflcii):  di  lui  osservazione  su' re  di  Sco- 
zia, IV,  as5. 

Robinson  : membro  del  comitato  per  l’elezione  del  Consiglio 
di  Stato  del  1650,  IH.  192. 

Rochester  (il  conte)  : di  lui  rinunzia  all’ufficio  di,  tesoriere, 

IV,  13. 

Rogers  (dottore  luterano):  bruciato  vivo:  muore  nella  sua  re- 
ligione : applaudito  dal  popolo  e da’  suoi  stessi  figli,  I,  224. 

Rolle  (gran  giudice):  si  ritira  dal  tribunale,  IH,  150. 

Roper:  vita  di  Tommaso  More  copiata  da  Graflon,  I,  138. 

Rotari:  sua  elezione  per  mé/zo  della  moglie,  1,  36. 

Ruderico:  ultimo  re  de’ Goti  in  Spagna:  miiore  sul  campo  di 
battaglia,  I,  46. 

Rudyard  resta  a Westminster  al  cominciare  della  guerra  ci- 
vile, IH,  7. 

Reperto:  disfatto  a Marston-Moor,  IH,  21. 

Reperto  (il  principe)  : suo  dispregio  contro  il  popolo,  IH,  28. 

Rushworth  : giudizio  contro  StralTord,  li,  368  — di  lui  ri- 
stretto, HI,  74. 

Russell  (lord  Guglielmo):  pratiche  con  la  Francia  contro  il 
duca  di  York,  HI,  359  — sua  nobiltà  d’animo,  360  — co- 
spirazione contro  Carlo  11  e Giacomo,  406  — giudizio  contro  ■ ' 

di  lui:  sua  parzialità,  107  o 408  — sua  vita  scritta  da  lord 
Giovanni  Russell,  425. 
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Hassell  (ramiuiraglio):  di  lui  orgoglio;  guadagna  ia  battaglia 
di  La  Hogiie:  poco  frutto  che  iraea  di  essa  : la  Camera  de’ 
Comuni  lo  sostiene  contro  l’ammiragliato,  IV,  94. 

Ryiner  ; sua  storia,  li,  280.  . ..  • 

■ S 

Sabbateriani,  li,  148,  149  e 172. 

Sacerdozio:  principio  aristocratico  ed  influente  sul  reggi- 
mento germanico,  I,  23. 

Sacheverell  (il  dottore)  : di  lui  persecuzione  : discussione  in- 
teressante nella  di  lui  causa,  IV,  206  a 208  — lieve  pena 
a lui  intlitta,  209. 

Sadler:  favorevole  a’  puritani,  I,  322. 

St-John  (Oliviero):  sua  lettera  al  maggiore  Marlborough  contro 
In  contribuzione  chiesta  da  Giacomo  I : sua  condanna  dalla 
Camera  Stellala,  II,  56  e 57  — suoi  violenti  discorsi  nella 
Camera  de’ Comuni,  371  — allontanato  da  Oliviero  Crorn- 
well,  diviene  sostegno  del  figlio  Ricardo,  HI,  162. 

Salisbiiry  (la  contessa),  madre  di  Reginaldo  Fole:  sua  morte, 

1,110. 

Salisbury,  primo  ministro  sotto  Giacomo  I : di  lui  destrezza 
nel  maneggiare  la  Camera  de’ Comuni,  11,  42:  sua  morte 
nel  1612,  47. 

Sampson,  famoso  puritano:  sua  lettera  a lord  rBurleigh,  I, 
254 — decano  di  Christchurch,  citalo  innanzi  la  Commis- 
sione ecclesiastica  : privato  del  suo  decanato,  320 — sua 
lettera  a Griudal,  385. 

Sandy  : opposizione  contro  il  culto  delle  imagini  sotto  Elisa- 
betta,  I,  315. 

Savigny:  su  gli  Arimanni  presso  i Longobardi  in  Italia:  sui 
Rachimburgi  presso  i Franchi,  1,  57. 

• Savoia  (la  duchessa  di):  di  lei  protesta  pel  dritto  di  succes- 

sione, IV,  193. 

SaìVyer:  di  lui  reità,  IV,  163. 

• Say  (lord):  sua  parte  alla  negoziazione  di  Newport,  HI,  52. 

Scacchiere  (lo):  chiusura  di  esso:  manifesta  bancarotta,  IH, 

303. 

Scienze  del  reggimento  degli  Stali,  1,  5. 

Scisma  de’  non  giuranti  sotto  Guglielmo  HI,  IV,  81. 

Scott,  membro  del  comitato  per  l’elezione  del  Consiglio  di 
Stato  del  1650,  HI,  192. 
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Scozia  : governo  stabilitosi  alla  Riforma  del  1560,  I,  345 
sollevazione  contro  Carlo  I,  li,  267  — antica  costituzione 
celtica,  IV,  331  — origine  della  sua  aristocrazia:  tribù: 
antiche  leggi:  introduzione  del  sistema  inglese:  stol'uli 
ascritti  a Guglielmo  il  Leone:  rappresentanti  de’  borghi  nel 
1326:  i tre  Stali  del  regno  menzionali  nel  regno  di  David  li  : 
punti  di  rassomiglianza  tra  il  Parlamento  scozzese  ed  in- 
glese, 332  — statuto  del  1587  sulla  rappresentanza  delle 
contee,  333 — Lordi  degli  Articoli:  comitato  eletto  dal  Par- 
lamento scozzese,  334  — aula  o curia  regis,  337  — zelo 
religioso  quasi  distrugge  il  potere  regio  : entusiasmo  della 
Riforma  religiosa  : lotta  tra  la  Corona  e la  Chiesa,  339  — 
Riforma  stabilita  nel  1560,  341  — atti  del  1584  in  favore 
dell’episcopato  : il  Parlamento  nel  1592  sanziona  il  presbite- 
rianismo, 342  — sistema  episcopale  ristabilito  nel  1610,  347 

— parte  presa  dalla  Scozia  nelle  guerre  sotto  Carlo  1 : ab- 
battimento ed  umiliazione  degli  Scozzesi  alla  ristaurazione 
di  Carlo  11:  vane  speranze:  tristi  treni’anni  che  li  seguono, 
352  — articoli  di  Perth  : abbracciali  con  ripugnanza  nel- 
l’assemblea del  1617,  347  — alto  tradimento:  leggi  che  lo 
riguardano,  3ó0  e 351  — tirannicamente  governala  sotto 
gli  Stuardi  : torture  per  estorcere  le  confessioni,  354  — 
cospirazione  col  principe  d’ Grange:  dichiarazione  degli 
Stali  per  la  decadenza  di  Giacomo,  358  — petizione  di  dritti  : 
gli  Scozzesi  offrono  la  Corona  a Guglielmo  ed  a Maria,  359 

— convenzione  mutata  in  un  Parhamento,  361  — allo  contro 
grimprigionamenti v'tolleranza  di  Guglielmo  III:  gli  alièna 
gli  animi  degli  Scozzesi,  362  — Parlamento  del  1704,. 363 

— trattato  con  Tlnghillerra  del  1707:  incorporazione,  364 

— avversione  degli  Scozzesi  all’incorporazione  con  l’In- 
ghilterra, 365  — pericoli  e riflessioni  deU’incorporazione, 
366  — odiosità  fra  le  due  nazioni,  367, 

Scozzesi:  entrano  in  Inghilterra  con  un  esercito  di, 21  mila 
uomini  contro  Carlo  I,  III,  20  — biasimo  o difesa  peravere  ' 
consegnato  al  Parlamento  il  re  Carlo  1,  39  — incolpazione 
di  avere  ricevuto  in  prezzo  400  mila  lire  sterline,  40  — ver- 
gogna per  la  conseg-na  del  re  fatta  a Néwcastle,  50  — loro 
malcontento  contro  reseroito  : segreto  trattalo  col  re:  in- 
felice successo  della  loro  spedizione  comandala  da  Hamil- 
ton, 51. 

Scroggs  (il  gran  giudice):  sua  condotta  ne’giudizii  per  la 
stampa,  IH,  452  e 453. 
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Scrope  esentato  da  ogni  ammenda,  III,  311  — si  rende  sulla 
fede  del  proclama  del  re,  ed  è con  tutto  ciò  messo  a morte, 
335. 

Scuola  d’Andrew's,  I,  213. 

Selden:  arrestato  gli  è rifiutato  VHabeas  corpus^  II,  191  — 
rifiuta  la  cauzione  per  la  condotta  avvenire:  è rimandato 
alla  Torre,  192. 

Seldeno:  sua  storia  delle  decime:  intimato  a comparire  in- 
'nanzi  al  Consiglio:  sommessione:  paragone  tra  Seldeno  c 
Galileo,  II,  65  — opinioni  sue  sugli  arresti  ordinati  sotto 
Carlo  I,  134  a 136  — suo  arringo  in  favore  di  Strafford,  370 
— resta  a Westminster  al  cominciare  della  guerra  civile, 

• III,  7 — a capo  di  un  piccolo  numero  d’indipendenti  e di 
episcopali,  41  — di  lui  coraggio  nel  difendere  la  Chiesa 
episcopale,  96  — di  lui  patriottica  energia  sotto  Carlo  11, 
"449. 

Settarii  repubblicani,  HI,  141. 

Seymour  (lord)  di  Sudeley;  imputazioni  sul  suo  conto:  con- 
danna del  Parlamento  per  opera  di  suo  fratello  il  duca  di 
Soraerset,  che  segna  la  sua  sentenza  di  morte,  1,  117  e 
118  — amoreggia  nella  propria  casa  Elisabetta,  150. 

Seymour  (sir  Francesco)  r rifiuta  pagar  la  tassa  su’  bastimenti, 
li,  269. 

Seymour  (sir  Odoardo)  : sua  nobile  condotta  in  Parlamento, 
IV,  55. 

Shaftesbury,  III,  302  — sua  disonestà,  385. 

Sheldon  : gran  promotore  delle  persecuzioni  contro  i non- 
conformisti, III,  272  e 273  — di  lui  infame  lettera  per  la 
.persecuzione  de’  non-conformisii,  349. 

Shelton,  teologo  del  re  : sostiène  l’episcopato  essere  di  dritto 
divino.  III,  75. 

Sherlock  : di  lui  libro.  III,  413  — di  lui  opera  pubblicata  nel 
1684,  446. 

Shirley  (sir  Tommaso)  : sua  carcerazione  per  debiti  prima  che 
la  Camera  si  fosse  assembrata:  ostinazione  del  custode  delle 
prigioni,  11,19 — statuto  fatto  in  quell’occasione,  20. 

Shower  (sir  Bartolomeo):  relazioni,  HI,  429  — a capo  degli 
avvocati:  di  lui  viltà,  IV,  24  — diviene  tory  patriotta  dopo 
la  rivoluzione  del  1688,  53. 

Sibthorp  : suo  sermone  in  favore  deU’assolutismo:  l’arcive- 

, scovo  di  Canterbury  ne  proibisce  la  pubblicazione,  li,  161 
sua  promozione,  162. 
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Sicilia:  suo  reggimento  nionarohico  coalituzionale  iniziato 
con  la  conquista  normanna,  e continuato  sino  al  1816:  ri- 
forma della  Costituzione  siciliana  al  1812,  1,  7. 

Sidney  (Algernon):  imputato  di  aver  ricevuto  danaro  dalla 
Corte  di  Francia,  111,  360j  425  e 426  — giudizio  contro  di 
lui  : sentenza  capitale,  e di  lui  coraggio  negli  ultimi  mo- 
menti della  vita,  408  a 410. 

Singlair:  storia  dell’entrala,  IV,  178.-  ' / . - . 

Sinodo  di  Dori  nel  1618,  11,  177. 

Slingsby  condannato  a morte  nel  1658,  111,  150. 

Smalley:  servitore  di  un  membro  della  Camera  de’  Comuni, 
liberato  per  mezzo  del  sergente  della  Camera,  I,  430. 

Smith  {sir  Tommaso)  : sopra  i verdilti  ed  i giurati,  I,  126  e 
127  — sulla  Camera  Stellata,  e sullo  scopo  della  sua  insti- 
tuzione,  129  e 130  — sua  definizione  del  Parlamento  in- 
glese, 442.  ' . . 

Somers:  suoi  opuscoli,  111,  65  e 66. 

Somerset  : innalza  il  suo  famoso  palazzo  co’  materiali  delle 
chiese  demolite  : suo  divisamento  di  demolire  l’abbadia  di 
Westminster,  1,  191. 

Somerset  (duca  di):  eletto  dal  re  unico  reggente,  I,  117  — 
segna  l’ordine  della  decapitazione  del  fratello:  sua  caduta, 
118  — sua  condanna,  119. 

Somerset  (il  conte)  : parte  da  lui  avuta  nella  morte  di  Over-  - 
bury:  segreto  del  re,  li,  67  — suoi  intrighi  col  partilo 
liberale,  115. 

. Sornerville:  congiura  contro  la  vita  di  Elisabetta  : sua  morte,  - 
I,  266. 

Sornerville,  IV,,  73  — scritti  di  Hardwicke,  29L 

Soulhey:  storia  della  Chiesa,  III,  324. 

Spagna:  anarchia  sino  al  termine  del  secolo  vi:  guerre  de’ 
Visigoti:  terzo  concilio  in  Toledo:  crollo  dell’arianismo, 

I,  44. 

Spelman  : opinione  sua  sopra  i Sassoni,  I,  28  e 29  — suU’ori- 
gine  della  feudalilh  in  Inghilterra,  70  — suo  discreditato 
opuscolo  all’occasione  della  disg-razia  di  Abbot,  II,  188  — 
suo  trattato  chiamato  Storia  del  Sacrilegio,  252. 

Spenser  Edmondo  : si  stabilisce- in  Irlanda:  di  lui  poesie  e 
relazione  sullTrlanda,  IV,  411. 

Stafford  (discendente  di  Buckingham)  : tenta  rovesciare  il  go- 
verno  di  Maria,  I,  122. 

Stafford  (lord)  : di  lui  giudizio  e condanna  del  1680,  III,  381 
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— di  lui  funesta  influenza  sulFIrlanda,  IV,  417  — di  lui 
ingiustizie  verso  i più  illustri  irlandesi,  419. 

Stampa  : rigoroso  sindacalo  sotto  Enrico  Vili  ; licenza  per  la 
Bibbia,  111,  450  — corporazione  de’  librai,  privilegio  di 
tenere  torchi  ; atto  del  1661:  statuto  dell’anno  seguente, 

451  — permessi  preventivi  per  la  pubblicazione  delle  opere, 

452  — proibizione  di  stampare  libri  fuori  della  città  di 
Londra,  di  York  e delle  università:  forti  ammende  contro 
i trasgressori  : obbiezioni  contro  due  versi  del  Paradiso 
perduto,  452  — giudizio  contro  il  Corriere  sellimanale  di 
Roma:  giudizio  del  1764,  453  — libertà  di  essa  in  Inghil- 
terra: sicurtà  di  essa,  IV,  131  — atto  del  1792,  133. 

Stamperie  pene  inflitte  agli  stampatori,  I,  399. 

Standish  : perseguitato  dal  clero  e difeso  dal  Parlamento: 
Enrico  Vili  abbraccia  la  sua  opinione,  I,  159. 

Statuti  di  manomorta  sotto  Edoardo  1 e III  : per  frenare  l’opu- 
lenza del  clero.  1,  167  — sulla  proibizione  di  mangiar  carne 
'■'ne' giorni  proibiti  e nel  mercoled'i,  li,  173  e 174 — intorno 
alla  milizia  feudale , 343  a 348  — è presentato  Tatto  a 
Carlo  1 in  febbraio  1642,  349  — attribuiti  a Guglielmo  il 
Lione  re  di  Scozia,  IV.  332. 

Statuto  sotto  Enrico  Vili  su’  matrimonii  che  potevano  con- 
trarsi con' persone  della  sua  famiglia,  I,  113  e 114  — sotto 
Enrico  VII,  che  rende  legale  la  giurisdizione  della  Camera 
Stellata,  128  — dell’anno  31°  del  regno  di  Enrico  Vili,  129  — 
su’  giurati  di  Galles,  153—  sotto  Enrico  Vili  sulle  dispense 
e licenze,  165  — che  abolisce  i piccoli  monasteri  : pream- 
bolo, 207  — del  1534:  sulla  vendita  de’ libri  importali  dal 
' continente  : sulTelemosine,  210  — di  abolizione  de’  mono- 
polii,  II,  83  — detto  la  petizione  de’  drilli,  142  e 148  — 
sull’osservanza  della  domenica,  149  e 176  — sulla  convo- 
cazione del  Parlamento,  318  — statuti  (vedi  Alto):  del  Par- 
lamento scozzese  del  1487  sugl’illegali  procedimenti  del 
governo,  337  — di  Carlo  li  sull’abolizione  del  lenimento 
militare,  IH,  239  e 240  — contro  le  petizioni  irregolari, 
253  — .del  1665,  con  cui  si  sanziona  l’obbedienza  passiva, 
272  e 273  — = dell’anno  12°  del  regno  di  Carlo  II,  301  — do- 
dicesimo del  regno  di  Carlo  II,  314  — del  1662  sulla  stampa, 
. 451  — del  1679  suM'Habeas  corpus,  459  a 462  — di  lord 
Grenville  sotto  Carlo  II,  494  — del  1695  sulle  accuse  di  allo 
tradimento,  IV,  127  — dell’anno  5°  del  regno  di  Giorgio  I 
per  Tannullamento  deU’atto  dello  scisma,  312— dell’anno  1“ 
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del  regno  di  Giorgio  I-siigli  assembramenii  tumultuosi,  325  ^ 
— del  1587  riguardante  la  rappresentanza  delle  contee  in 
Scozia,  333  — di  Giacomo  11  re  di  Scozia  per  reprimere 
l’aristocrazia,  336  — di  Droghede,  1495,  395. 

Statutufn  de  mililibus:  violazione  di  esso,  li,  279. 

Steward,  teologo  del  re  : sostiene  che  l’episcopato  era  di  dritto 
divino.  111,  75. 

Slillingfleet  : di  lui  ìrenicum,  III,  315  e 316  — di  lui  fanta- 
stiche nozioni,  IV,  69. 

Stokesley  (vescovo  di  Londra):  fa  imprigionare  un  certo  Phi- 
lips per  eresia:  è chiamalo  innanzi  alla  Camera  de’  Lordi, 
ed  egli  sottopone  Taflare  a’  Lordi,  II,  117. 

Storia  : epoche  trattate  da  llallam  : utilità  della  sua  storia  co- 
stituzionale, I,  18  e 19. 

Stowe  (il  cronista):  sospetto  di  papisnvo.  Ir  399. 

Strafford  (il  conle):  [vedi  W^etworih):  suo  carattere  dipinto-con 
verità  da  Macdiarmid  : sue  lettere,  II,  290  — Pym  propone 
l’accusa  innanzi  a’  Lordi  di  allo  tradimento  contro  di' lui: 
accusato  come  luogotenente  d' Irlanda,  è condotto  alla 
Torre,  325  — giustificazione  della  sua  condanna:  i suoi  figli 
sono  rilevati  dalle  pene  della  confisca,  326  a 328 — detiagli 
sul  suo  arresto:  sua  famosa  perorazione,  367  e 368. 

Strickland:  suo  attacco  nel  Parlamento  del  1571  contro  la 
Chiesa  riformala,  1,328  — sua  proposta:  proibizione  di 
andare  alla  Camera,  413  — permissione  di  ritornare  al  suo 
posto,  414. 

Strode  : arrestalo,  gli  è rifiutalo  X'Hahem  corpus,  II,  191  — 
rifiuta  di  prestare  cauzione  per  la  condotta  avvenire:  è ri- 
mandato alla  Torre,  192  — ^ sua  avventata  proposizione  nel 
giudizio  contro  Strafford,  371. 

Strongbow  (redi  Irlanda). 

Strype:  sue  memorie  ecclesiastiche  : particolarità  sul  divorzio 
d’Enrico  e Caterina,  I,  202 — parzialità  della  sua  storia,  205. 

Stubbe:  libello  contro  il  matrimonio  di  Elisabetta  ed  il  duca 
di  Angiò:  severa  punizione,  I,  392  e 393. 

Successione  al  trono  d lnghilterra  in  mancanza  di  eredi  ma- 
schi di  Enrico  Vili,  1,  114  — alla  Corona  ordinata  sino  a’ 
disPendenti  di  Anna  e di  Guglielmo,  IV,  142  — atto  di  as- 
sestamento necessario  dopo  la  morte  del  duca  di  Glocester, 
143  e 144. 

Suflolk  (il  conte):  sua  prigionia  e morte,  l,  107  e 108. 

Suffolk  (la  duchessa)  : i suoi  eredi  chiamati  alla  successione 
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^ del  (reno  d’Inghilterra,  I,  114  — suo  legalo  dritto  arila'  suc- 
cessione di  Elisabetta:  testamento  di  Eiirrco  Vili,  II,  6. 

Supremazia  ecclesiastica  della  Corona.  I,  231  — atto  del  1562 
sul  giuramento  della  supremazia,  233. 

Susse.\  (il  conte):  sua  lettera  per  reiezioni  del  1554,  1,-124  — 
sua  lettera  sopra  Maria  Siuact,  I,  294. 

Sussidii  accordati  per  oggetti  specificati,  IV,  88  — durante  la 
guerra  sotto  Guglielmo  III,  100. 

Swift:  di  lui  storia,  IV,  328. 


T 

Tassa  fondiaria  del  1690,  IV,  100. 

Taylor:  scuola  latitudinaria  : tolleranza  religiosa,  III,  43. 

Taylor  (Geremia):  sua  opera  pubblicata  nel  1647,  111,  100,  101. 

Tempie:  di  lui  lettera  sulle  mire  del  re,  IH,  346  — di  lui 
memorie,  436. 

Tenitori  e fittaiuoli:  corpo  numeroso  e rispettabile,  I,  88. 

Teodorico  ordina  l’osservanza  delle  leggi  romane,  1,  26  — suo 
editto,  29. 

Terrorismo  sotto  Enrico  VII  ed  Vili,  I,  133. 

Thacker:  impiccato  nel  1583  come  anabattista,  I,  384. 

Thierry  : saggio  sulla  storia  del  terzo  stato  : erronea  sentenza 
sopra  Luigi  XI,  I,  74. 

Thompson,  ecclesiastico  a Bristol  : di  lui  violenti  sermoni; 
arrestato  e condotto  alla  barra  de’  Comuni,  IH,  396. 

Tlirockmorton  (sir  Nicola):  si  difende  da  se  stesso:  i giurali 
lo  «assolvono:  conseguenze  che  ne  risentono,  1,  127. 

Thurloe  :-di  lui  documenti  di  Stato,  IH,  86  — di  lui  carteggio  : 
loda  la  condotta  di  Ricardo  Cromwell,  112  — di  lui  docu- 
menti sul  carteggio  de’  maggiori  generali,  149  — sua  let- 
tera ad  Enrico  Cromwell  sulle  intenzioni  del  protettore  ad 
elevarsi  a re,  206  — odiato  per  la  parte  presa  alle  misure 
arbitrario,  213  a 215  — di  lui  offerte  a Carlo  II,  225. 

Tindal:  sua  traduzione  del  Nuovo  Testamento  nel  1526:.  proi- 
bita in  Inghilterra,  I,  180. 

Titus  (il  colonnello):  suo  famoso  libello  pubblicato  nel  1657, 
III,  201  — proposta  di  disotterare  e pendere  i corpi  di 
Cromwell  ed  altri  regicidi,  319. 

.Tonnellaggio:  sua  riscossione  erroneamente  attribuita  da 
Hume  e da  Lingatd  ad  Enrico  Vili  parecchi  anni  prima 
che  il  Parlamento  glie  l’avesse  accordato,  I,  139, 


Digilized  by  Googl 


ALFA0ETICO. 


545 


Topcliffe  : sua  lettera , 1,  297. 

Torcy:  memorie.  IV,  294. 

Torismo:  massima  cardinale  di  esso,  III,  393. 

Torre  di  Londra,  I,  260. 

Tory  : incompatibilità  del  loro  sistema  coll’ assemblea  rap- 
presentativa, HI,  277  — parola  applicata  in  senso  politico 
per  la  prima  volta  nel  1679,  391  — la  conservazione , prin- 
cipio loro  fondamentale;  IV,  202  — male  ricevati  alla  Corte 
di  Giorgio  li,  245. 

Traduzioni:  motivo  che  indusse  Davanzali  a volgarizzare  Ta- 
cito, !,  15. 

' Transustanziazione  : discordia  de’  riformatori  : teoria  di  Lu- 
tero: spiegazione  di  Zuinglio  e di  Ecolampado:  teoria  di 
•Martino  Ducer  seguila  da  Calvino,  1,  185  a 187. 

Trattato  di  Andely,  1,  34  — conehiuso  a Douvres  il  22  maggio 
1670,  IH,  298  — segreto  del  1678.  303  — di  Aquisgrana, 
IV,  282. 

Treby  (gran  giudice);  di  lui  condotta  nel  processo  di  Ander- 
ton,  IV,  125. 

Trcvor  (sir  Giovanni)  : di  lui  venalità  : di  lui  espulsione  dalla 
Camera  de’  Comuni,  IV,  195. 

Tribunali  minori:  andati  in  disuso,  I,  90. 

Troja:  discorso  de’  Romani  vinti  da’  Longobardi,  I,  61. 

Truppe  del  Parlamento  pagate  più  regolarmente  che  quelle 
di  Carlo  I,  111,  28  e 29. 

Tuam  (il  castello  dii:  fabbricalo  dal  re  Roderico  0’  Gonnor, 
IV,  438. 

Tuano:  suoi  principii  di  tolleranza,  III,  43. 

Tumulto  di  Edimburgo  sotto  Carlo  1,  II,  267. 

Turisden,  avvocalo  di  Cony,  mandato  alla  Torre,  111,  150. 

Turner:  storia  d’Inghilterra,  I,  137. 

Tyrconnel  succede  a Clarendon  nel  governo  dell’Irlanda,  IV, 
19. 

Tyrone  [vedi  Irlanda). 


r 

Udal,  ministro  puritano  : sua  prigionia  e morte,  I,  342. 
Udson:  trattato  sulla  Corte  della  Camera  Stellata,  II,  284. 
UfQziali  della  Corona  : casi  in  cui  erano  soggetti  ad  un  pre- 
cesso civile  0 criminale,  I,  86. 

.Università  di  Oxford  e di  Cambridge  : difficoltà  ad  approvare 

Voi.  IV.  — 35  Storia  CottituzionaU  d’Inghilterra. 
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il  divorzio,  I,  Ititi  — suo  celebre  decreto  contro  i libri  per- 
niciosi, bruciato  per  ordine  della  Camera  de’ Pari , III, 
415. 

Urbano  (papa):  cerca  conciliarsi  con  paterna  amorevolezza  il 
re;  lo  regala  di  quadri,  li.  256  — istruzioni  al  nunzio  nel 
1639,  257. 

Usher  ; sapiente  divisamente  intorno  all’episcopato,  II,  334. 
Usher  (il  vescovo):  suo  modello  per  la  composizione  della 
Chiesa,  III,  245  e 246. 

Uxbridge  : negoziazione  tra  Carlo  I ed  il  Parlamento  nel- 
l’anno 1645  : principali  soggetti  di  negoziazione.  111,  23  — 
rottura  delle  negoziazioni,  27. 


V 

Vagabondi  arrestati  sotto  Elisabetta  in  numero  di  tredici  mila 
I,  404. 

Vane  (Enrico)  : sua  dichiarazione  al  Parlamento  del  1640;  Cla- 
rendon  e la  regina  l’incolpano  di  tradimento,  11,  273  — di 

. lui  supplizio  : violazione  della  legge  e dell’atto  di  amnistia, 
III,  252. 

Venner;  insurrezione  del  novembre  1660,  111,  241. 

Verdino:  dal  latino,  I,  85. 

Verney  (sir  Edoardo)  : sua  notevole  conversazione  con  liyde  : 
è ucciso  alla  battaglia  di  Edgehill,  11,  376. 

Verney  (sir  Rodolfo)  ; sue  note  intorno  alla  gita  del  re  alla 

-*  Camera  de’  Comuni  per  l’arresto  di  cinque  membri,  li,  382 
e 383. 

Vescovadi:  dritto  dato  alla  regina  sopra  i vescovadi  vacanti, 
I,  208.  , 

Vescovi  consacrati  con  la  sola  presentazione  del  re,  1,  165  — 
riflutano,  meno  uno,  giurare  sotto  Elisabetta  la  supremazia 
ecclesiastica  della  Corona:  sono  privati  de’ loro  vescovadi, 
230  — ricevono  il  titolo  di  lord:  opposizione  de’ puri- 
tani, 385  — in  gran  parte  adulatori  di  Buckingham,  11, 189 
■—  loro  accecamento:  generale  assemblea  del  1640;  giura- 
mento cancellalo  dalla  Camera  de’  Comuni,  333  — tre  soli 
restano  nella  Camera  de’ Lordi  e si  oppongono  all’atto 
di  esclusione,  392  — ricusano  il  nuovo  giuramento,  IV,  81 
— in  Scozia;  loro  grande  giurisdizione,  358. 

Vescovo  di  Londra  ; procedimenti  contro  di  lui  sotto  Gia- 
como 11,  IV,  18. 
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Veslimenti  de’  preti  officianti  ; dissensioni  su  questo  articolo  ; 

opposizione  del  vescovo  Hooper,  I,  196. 

Villani:  ignominiosa  loro  condizione:  miglioramento  gra- 
duato, 1,  89. 

Visigoti  e loro  leggi,  1,  26. 

Visitatori  de’  monisleri  sotto  Enrico  Vili,  e loro  relazione,  1, 
169  — del  1559  : ordine  dato  agli  stessi,  282. 

Vorstio  : incorre  la  personale  disgrazia  del  ve  Giacomo,  li. 
176. 


Waldgrave  (sir  Edoardo)  c sua  moglie  alla  Torre  per  avere 
ascoltalo  la  messa,  1,  231  — di  lui  memorie,  IV,  323. 

Waller:  resta  a W'estminster  al  cominciare  della  Guerra  civile, 
111,  7 — cosi  detta  di  lui  cospirazione,  11.  * 

Wallingford-House  : intrighi  contro  il  Parlamento  del  1659  e 
contro  il  protettore.  III,  164. 

Walpole:  catalogo  degli  autori  nobili.  111,  312  — di  lui  pru- 
dente amministrazione,  IV,  244  — di  lui  politica,  245  — 
critica  della  di  lui  condotta,  247. 

Walsingham  ambasciatore  in  Francia  r sue  opinioni  contro 
Maria  Stuart,  l,  254  — suoi  consigli  per  le  sanguinose  pene 
contro  i cattolici,  277  — sua  lettera  a sir  Amias  Paulet  por 
accorciare  la  vita  di  Maria  Stuart,  307  — favorevole  a’  pu- 
ritani, 322  — sua  lettera  del  1580,  362. 

Wallon  : vita  di  Hooker,  I,  385. 

Ware  (sir  Giacomo),  IV,  382  — antichità  d’irlanda,  437. 

Warham:  sua  lettera  a Wolsy  sul  popolare  scontento,  1,  141. 

Warrington  (il  conte)  ; di  lui  scritto  intitolato  Investigazione 
imparziale^  IV,  166. 

Warton  (lord)  : relazione  al  Parlamento  sulla  battaglia  di  Ed- 
gehille.  III,  65. 

Warwick  (il  conte):  di  lui  crudele  morte,  1,  107. 

Warwick  (Filippo),  III,  65. 

Wentworth  (Pietro)  : suo  interessante  discorso  con  Parker, 
1,  329  e 330  — sua  proposizione  sull'inibizione  di  discu- 
tere sulla  successione  di  Elisabetta,  411  — suoi  ardimen- 
tosi discorsi  Contro  le  usurpazioni  della  regina,  416  — sua 
prigionia  ordinala  dalla  Camera  de’ Comuni,  417  — sua'  li- 
berazione per  opera  di  Elisabetta,  418  — sue  proposte  nèi 
Parlamento  dèi  1587  e’1588:  mandato  nuovamente  alla 
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Torre;  ^ua  petizione  per  la  successione  al  trono  fatta  nel 
Parlamento  del  1593:  indignazione  di  Elisabetta,  419. 

Wentworth  (conte  di  Slrafford)  : suo  carattere:  sua  condotta, 
II,  229  e 230  — atti  arbitrari!  e dispotici,  232  — carteggio 
con  Lnud,  233  — ragioni  della  buona  riputazione  di  cui 
godea  Strafford  prima  della  sua  apostasia  politica,  237,238 

— non  intese  mai  di  abolire  il  Parlamento  : sollecita  un 
Parlamento  in  Irlanda,  241. 

Wentworth:  giudizio  da  lui  intentato:  ritira  l'azione  per  co- 
mando di  Cromwell,  111,  150. 

Westminsler:  abadia  non  demolita  per  doni  del  capitolo,  1, 
191. 

Weslmoreland  (il  conte):  congiura  per  ristaurare  il  papismo, 
I,  248. 

Whig:  parola  applicata  a senso  polìtico  per  la  prima  volta  nel 
1679,  IR,  391  — loro  preponderanza  nel  Consiglio  sotto 
Guglielmo  IH,  IV,  83. 

Whig  e tory:  distinzione  di  questi  due  grandi  partiti:  quando 
queste  due  parole  cominciarono  ad  usarsi:  i whig  ed  i tory 
d'accordo  pel  mantenimento  della  Costituzione  : un  assolu- 
tista non  era  un  tory,  nè  ub  repubblicano  un  whig,  IV,  201 

— principio  fondamentale  degli  uni,  la  conservazione,  degli 
altri  il  miglioramento:  modificazione  di  questi  due  partili 
dopo  ratto  di  Assestamento  : tolleranza  religiosa  degli  uni, 
intolleranza  degli  altri,  20-2 — utilità  di  questa  divisione  di 
whig  e tory:  opinione  dell’autore  favorevole  a’ whig,  203 

— distinzione  co’  tory,  291. 

Whislon  ; di  lui  memorie,  IV,  198. 

Whitaker  (Tommaso):  progetto sull’abadia  di  Whalley,  I,  209. 

White  (vescovo  di  Winchester)  : orazione  funebre  per  Maria  : 
invettive  contro  i protestanti,  I,  280. 

White:  Centuria  de’ ministri  valevoli.  III,  71. 

Whitelock:  rosta  a Westminstcr  al  cominciare  della  guerr» 
civile,  III,  7. 

Whitelock  (sir  Guglielmo)  : di  lui  discorso  nel  1714  contro 
l’elettore  di  Annover,  IV,  302. 

Whitgift  (vescovo  di  Worcester):  promosso  alla  supremazia  : 
sua  risposta  all’ammoniiione  di  Cartwright,  1,  335  — sua 
persecuzione  contro  i puritani  : Commissione  del  1586  da 
lui  stabilita,  336  a 338. 

Wicliffe:  cento  cinquantanni  avanti  Lutero  insegna  le  mede- 
sime dottrine  a’  suoi  discepoli  chiainali  Lollanls.  1,  157. 
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Wildman  (il  maggiore):  capo  de’  livellatori,  111,  141  — di  lui 
mire  sulla  repubblica,  147  — di  lui  carteggio  con  Brussels 
partigiano  del  re  : divisamente  di  assassinare  Cromwell, 
148  — arrestato  arbitrariamente  e posto  in  libertà  alla  ca- 
duta di  Clarendon,  385. 

VVilford  (sir  Tommaso):  sua  illegale  commissione  ricevuta 
nel  1595, 1,  402. 

Wilkins  (il  vescovo)  : di  lui  onestà  : opposizione  al  rinnova- 
mento dell’atto  contro  i conventicoli.  III,  302. 

Williams  (vescovo  di  Lincoln):  perseguitato  da  Laud:  con- 
dannato dalla  Camera  Stellata  : si  ostina  a non  scusarsi  : 
rimane  per  più  di  tre  anni  alla  Torre,  II,  225. 

Willis  (sir  Ricardo):  scoverto  spia  di  Cromwell  e del  nuovo 
governo,  III,  170. 

W’illoughby  comanda  le  truppe  del  Parlamento  insieme  a 
Cromw'ell,  111,  8. 

Wilmot  : congiura  di  lui,  li,  372. 

Windenbank  : per  ordine  di  Carlo  I viola  il  domicilio  di  Coke 
mentre  questi  era  in  letto  moribondo,  II,  217  — tenta  la 
riconciliazione  della  Chiesa  d’Inghilterra  con  quella  di 
Roma,  254. 

W'indsor  : riunione  de’  principali  ufficiali  deU’esercito,  III, 
50. 

Withenes  : espulso  dalla  Camera  de’  Comuni,  III,  395. 

Wolsey  (il  cardinale)  : nel  1524  dimanda  al  Parlamento  otto- 
cento mila  lire  sterline  : difficoltà  ed  opposizioni  incontrate, 
I,  100  e 101  — maledizioni  del  popolo  inglese  contro  di  lui  : 
opposizione  ed  insurrezione  in  Suffolk,  102  — giudizio  sul 
carattere  e la  condotta  del  cardinale,  103  — sua  caduta  ed 
accuse  di  sir  Tommaso  More,  104  — autorità  e forza  data 
da  lui  alla  Camera  Stellata,  129  e 130  — favoreggia  la  ri- 
forma del  clero:  sua  visita  del  1523:  nuovo  collegio  da  lui 
fondato  in  Oxford:  abolizione  di  alcuni  monasteri  per  sua 
opera,  168. 

Worcester  : vittoria  favorevole  a Cromwell,  III,  138. 

Wordsworth  : opuscolo  suWIcon-Basilike,  III,  120. 

Wowel:  condannalo  a morte  nel  1654,  III,  150. 

Wren:  posto  in  giudizio  il  18  dicembre  e tenuto  nella  Torre 
sino  al  1659,  II,  373. 

Wyatt:  sua  ribellione:  particolari  di  Lingard  e di  Carte  sullfi 
stessa,  I,  151  — cospirazione  e di  lui  supplizio,  279. 

Wyndhain,  avvo-'alo  di  Conv,  mandalo  alla  Torre,  IH,  16C>. 
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Yelverton  : sulla  tolleranza  delle  discussioni  nel  Parlamento, 
I,  414  — discorso  suirUlegalità  delle  imposizioni  sotto  Gia- 
* corno  I,  II,  36. 

York  (il  duca);  protesta  contro  la  clausola  apposta  all’atto  di 
uniformità,  III,  264  — di  lui  particolari  memorie  : di  lui 
conversazione  con  Northumberland,  295  — è dall’atto  della 
Prova  obbligato  ad  abbandonare  il  posto  di  lord  ammira- 
glio, 307  — suoi  disegni  in  favore  del  cattolicismo:  lettere 
di  Coleman  che  lo  riguardano,  384. 

Z 

Zuìnglio:  opinione  su  di  lui,  I,  157  — spiegazione  sulla  tran- 
sustanziazione : protestanti  svizzeri,  186  — differenze  con 
I.utero,  313. 
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